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a Coftantinopoli  . XVII.  Tratta  con  San 
Gregorio  di  Nazianzeno.XVIII.  Scaccia  gli 
Ariani.  XIX.  Nuovo  editto  contro  gli  Ere-  3814 
tici . XX.  Atanarico  deporto  dal  Trono  • 

XXI.  Teodofio  lo  riceve  con  onore,  XXII. 

Sua  morte.  XXIII.  Amore  degli  Uffìziali 
verfo  Teodofio.  XXIV.  Barbari  disfatti . 383. 

. XXV.  Pace  co’  Goti . XXVI.  Fame  uni  ver-  383. 
fale  . XXVII.  Graziano  diftrugge  l’altare  v e 
della  Vittoria  in  Roma.  XXVIII. Abolì-  ' * 

fce  i Sacerdoti  , e le  Vertali.  XXIX.  Maf- 
fimo  fi  fa  proclamare  Imperatore.  XXX. 
Seduce  le  truppe  di  Graziano.  XXXI.  Lo 
fa  aflaflìnare.  XXXII.  Elogio  di  Grazia- 
no . XXXIII.  E del  Poeta  Aufonio  di  lui 
Maeftro . 

Valentiniano  II.  Teodosio,  b Arcadi® 
Imieradore  XLVIII. 

XXXIV.  Teodofio  fa  trattati  con  Mal-  384* 
fimo  , XXXV.  Arcadio  Iìnpe  radere  . " 
XXXVI.  Viene  affegnato  Arfenio  per 
fuo  Maeftro.  XXXVII.  Quefti  frigge  dal- 
la Corte.  XXXVIII.  Libanio  prende  la 
difefa  degl’ Idoli.  XXXIX.  Zelo  de’ Mona- 
ci contro  il  Paganefimo . XL.  Ciliegio  fa 
murare  i Tempi . XLl.  Alleanza  coi  Peri  385. 
forni . XLII.  Congiura  contro  di  Teodo-  386. 
fio,  XLIII.  Egli  perdona  a’  rei ^ XLIVi  387. 

^pet- 
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Spettacoli  proibiti  a’  Magiftrati  . XLV* 
Scorrerie  de’Grotonghi . XLVI.  Sono  in- 
gannati da  Soldati  Romani.  XLVII.  Son 
totalmente  disfatti.  XLVIII.  Temerità  di 
Geronzio.  XL1X.  Egli  è. fatto  morire.  L. 
Dolcezza  di  Teodofìo--.  LI.  Sedizione- di 
Antiochia.  LII.  Pentimento  del  popolo  . 
DIII.  Sdegno  diTeodoiio.  LIV.  Commef- 
farj  fpediri  in  Antiochia  . LV.  Zelo  de’ 
Monaci.  LVI.  Teodofio  è.  intenerito'.LVIf, 
Difcorfo  di  San  Paviano LVIII.  Teodo- 
fio  perdona  alla  città'.  LIX.  Perfezione 
di  Giuliano  in  Occidente-.  LX.  Ma  Timo, 
cerca  un  pretefto  per  far  la  guerra.  LXF. 
Occupa  gli  Stati  di.  Valentiniano  . LXII. 
Preparativi  di  Teodofio:  LXIII.  Primi  fuoi 
avvenimenti  . LXIV.  Seconda  vittoria  • 
DXV.  M^mo  fatto  prigioniero.  LXVI; 
Umanità  di  Teodolio.  LXV1I.  Supplizio 
ci  Maffimo.  LX-VIII.  Difperazione  di  Ali- 
dragato  . LXIX.  Clemenza  di  Teodofio  , 
LXX.  Egli  riitabilifce  Valentiniano . 


CAPITOLO  SECONDO. 


Dalla  (confìtta  di  MafEmo,  infino  albi 
morte  di  Teodofio,. 

Sfizio  di'  6 , anni  in  circa  *■ 

I.  Rivoluzioni  in  Oriente  • II.  Giudizio 
leverò  di  Teodofio . III.  Sant’Ambrogio  lo 
fa  ritrattare,  IV.  Pietà  di  Teodofio.  V. 
Suo  ingreflo  in  Roma  . VI.  Guadagna  al- 
fe Religione  gl’  JdoUtfi . VII,  Tentativi 
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cK  Simmaco  a favore  degl’ Idoli.  Vili, 
dolo  di  Serapide.  IX.  Suo  tempio.  X.  Im- 
poflure  de’  Sacerdoti'  . XI.  Sedizione- de’ 

Pagani . XII.  Teodofio  comanda  , che  i fo- 
ro Tempj  hano  distrutti.  XIII.  Diflruzio- 
ne  di  Serapide , e del  fuo  Tempio.  XIV. 
Teodofìo  a Milano.  XV.'  Supplizio  di  Tef-  390. 
faionica.  XVI.  Rimproveri  di  S. Ambro- 
gio a Teodofìo . XVII.  L’ Imperadore  f? 
prefenta  alla  Ghiefst.  XVIH.  Sarrt’ Amb rog- 
gio lo  ferma.  XIX.  Penitenza  di  Teodo- 
sio . XX.  Nuove  leggi  contro  l’Idolatria.  391* 
XXI.  Frutto  di  quelle  leggi . XXII.  Morte 
della  Imperadrice.  XXIII.  Ritorno  di  Teo- 
dolio  in  Oriente.  XXIV.  Sue  occupazioni 
a.  Coftantinopoli . XXV.  Ribellione  d’Ar-  3923 
bogafto. XXVI.  Egli  fa  morire  Valentinia- 
no.  XX VII.  Ritratto  di  quello  Principe. 
XXVIM.  Suoi  funerali . XXIX.  Teodoiio  395* 
intende  la  di  lui  morte  . XXX.  Eugenio* 
fui  Trono  di  Occidente.  XXXI.  Egli  man- 
da Deputati  a Teodoiio  . XXXII.  L’ Im- 
peradore  fi  configlia  con  San  Giovanni 
d’  Egitto  . XXXIÌI;  In  qual  maniera  egli 
6 prepara  alla  guerra^  XXXIV.  Leggi  de- 
gne d’offérvazione . XXXV.  Eugenio  favo- 
rire l1  Idolatria.  XXXVI.  Onorio  dichia- 
rato  Auguflo;  XXXVII.  Armata  Imperia-, 
le.  XXXVIII.  Teodofìo  occupa  le  Alpi. 
XXXIX.  Prima  giornata  favorevole  ad  Eu- 
genio. XL.  Fede  di  Teodofìo.  XLI.  Egli 
rimette  le  truppe.  XLII.  Vifionedi  Teo 
dòfio.  XLIII.  Seconda  giornata  . Ottiene 
per  miracolo  la  vittoria . XLIV.  Eugenio 
è-.fajto  prigioniero,  £LV,  Morte  di  lui , 
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e d’  Arbogafto . XLVI.  In  qual  maniera 
39|.  Teodofio  ufa  della  vittoria.  XLVII.  Mor- 
te di  Teodofio*.  XLVII  I.  Téftimonianze 
delle  di  lui  virtù.  XLIX.  Tn  che  egli  rafi* 
fomigliava  a.  Trajano ..  Sue  qualità. 

CAPITOLOTERZO.. 

Palla  morte  di  Tèodofio  fino  alla  prefa: 
di  Roma -latta  la  prima  volta  ' 

• da’  Goti — 

Spazio  dì  15.  anni  • 

Arcadio  e ONorfio  XLVIIL,  e XLIX. 

. * • Imp.ER  ADORI,. 

\ ‘ r 

I.  Epoca  Cunetta  per  l’impero.  II.  Czà 
rattere  di  Rufino  . HI.  Qualità  di  Stilice- 
ne. IV.  Ambizione  di  Rufino.  V.Sua  cru- 
deltà e perfidia  . VI.  Arcadio-  fpofa  Eù- 
doflìa . VII.  Gli  Unni  defohmo  1’  Afia  . 
VII|.  Alarico  Capo  de’  Goti  . IXi  Sac- 
cheggia, la.  Grecia  , e diftrugge  il  Pàga- 
nefimcr  in  que’ territori . X.  Viene' impedi- 
to a Stil icone  di  opporvifi . XI.  Morte  tra— 
4Q  gjca  di  Rufino.  XII.  Trattamenti  a lui 
fatti  dolio  la  fua  morte.  XIII.  Stilicene* 
difcaccia  1 Goti  dalla  Grecia  . XIV  L’Eu- 
nuco Eutropio  fuecede  a Rufino.  XV.  Suo 
396.  carattere*.  XVI.  Tigli  manda  in  bando  i 
principali  deir  impero  . XVII.  Condanna* 
397:  ingiufta  di  Timafio.  XV!II<  Cottantinopo— 
li  minaccierà  Ha  un  fuoco  reiette  . XIX. 
Entropio- vuole  opporli  agli  Unni . XX.  Fa. 

■ : ? dì- 
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dichiarare  Stilicone  nemico  dello  Stato.  - 
XXI.  Ribellione  di  Gildone.  XXII.  A lui  ^ 
fi  dichiara  la  guerra.  XXIII.  Mazafcelo  398.' 
di  lui  fratello  vien  dichiarato  Generale  . 

XXIV.  Egli  implora  1’  afUftenza  de’Sanri. 

XXV.  Riporta  per  miracolo  la.  vittoria  . 

XXVI.  vSorte  fatale  di  Gildone.  XXVII.  t 
Funefto  delfino  di  Mazafcelo. XXVIII.  Eu- 
tropio  Confole  . XXIX.  Geloiia  di  Gaina  399* 
contro  di  Eutropio  . XXX.  Egli  fa  ribeU  .•  * 
lare  Trigibilde.  XXXI.  Viltà  di  Arcadio,. 

e del  fuo  Efèrcito.  XXXII.  Egli  è ingan- 
nato da  Gaina  . XXXIII.  Accufe  date  ad 
Eutropio  ..  XXXIV.  Egli  è degradato . 

XXXV.  Egli  fi  ricovera  in  Chiefa.  XXXVI. 

► Si  tenta  levarlo  di  là  per  forza.  XXXVII. 

E’  uccifo  . XXXVIII.  Sacchegiamenti  , e 4°°* 
perfìdia  di  Gaina.  XXXIX.. Obbliga  l’Ìm*. 
peradore  a fare  accordi  con  lui . XL.  At- 
tentati di  Gaina . XLI.  Nuovi  furori  e tra- 
dimenti. XLII.  Sua  morte.  XLIII.Carat-  4°t# 
tere  di  Eudoflìa  . XLIV.  Ella  fa  efiliare 
San  Giangrifoftomo . XLV.  Ella  lo  richia- 
ma . XLVI.  Statua  in  onore-  di  Eudoflìa.  404» 
XLVII.  Cagione  di  una  nuova  perfecazio- 
r.e . XLVIII.  Morte  di  Eudoflìa..  XLIX. 
Scorrerie  degli  Unni , e degl’  Ifauri.  L.  A- 
lari  co  fi  fa  proclamare  Re  de’  Goti . LI. 

Egli  entra  in  Italia  ..  LII.  Spavento  e fu- 
perftizione  de’Romani . LIII.  Intrepidezza 
e coraggio  di  Stili cone  . LIV.  Egli  fono- 
ni ette  ì Griggi'oni  . LV.  Si  apre  un  paf- 
faggio  a travverfo  de’  Goti.  LVI.  Alarico 
leva  l’ affedio  d’ Affi . LVlI.Egli  retta  dis- 
„ iato,  XLVIII,  Egli  è difcaccjato  d’Italia,, 

L1X,. 

.:*vJ 
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LIX.  Radagaifo  ritorna  in  Italia.  EX.  Sfì- 
^05.  licone  aumenta  le  truppe  Imperiali.  LXI. 
Torbidi  nell’efercito  Romano.  LXII.  Dis- 
fatta totale  dell’efercito  de’ Goti.  LXIII. 
Deftino  funeftò  di  erti . LXIV»  Sorte  di 
Radagaifo . LXV.  Monumenti  della  Vitto-» 

4P6.  ria.  LXVI.  Stilicone  follecira  i Barbari. 
LXVII.  Coftoro  fanno  preparativi  per  en- 
trar nelle  Gàllie.  LXVIII.  Partano  il  Re- 
407,  no  . liXFX.  Si  fpargono  per  le  Gallie  v- 
LXX;  Pittura- de’ mali  da  efl?  cagionati'. 
LXXI.  Due  Imperadori  eletti  ed  ucci  fi  irr 
Inghilterra . LXXII.  Coftantino’  loro  fuc- 
cede.  LXXIII.  S’ impad ronifce  delle  Gal- 
lie. LXXIV.  Onorio  difguftàto  d’  Arcadio. 
LXXV.  Saro  fpedito  contro  Coftantino.  * 
4&9.  LXXVI.  Egli  folti ene  infidiof amente  il 
partito  d’ Onorio . LXXVII.  Morte  di  Ar„- 
cadio:  fuo  carattere  .. 

Onorio  e Teodosio  IE 

I M PERADORE  L. 

LXXV III.  precauzioni  di  Coftantino  » 
LXXIX.  Didimo  e Veriano  a lui  refiftona-» 
in  Spagna.  LXXX.  Egli  nomina  CefareJ 
Aio  figliuolo  . LXXXI.  Coftante  s’ impa- 
dronì fce  della  Spagna  . LXXXI I.  Egli  è ri- 
conofciuto  da  Ohorio.  LXXXIII.  Alarico 
Rincammina  verfo  l’Italia.  LXXXI V.  Si  fa 
pagare  le  fpefe  del  viaggio.  LXXXV.  Mor~- 
morazioni  contro  di  Stilicone.  LXXXVI. 
Accufe  a lui  date  . LXXXVII.  Vengono 
riferite  ad  Onorio  . LXXXVIII.  Supplizio 
degli  amici  tk  §t*fene>  kXXXIX.  Egli  , 
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rifolve  di  farne  vendetta  . XC.  Onorio  gli 
fa  tagliare  la  tefta . XCI.  Confeguenze 
della  di  lui  morte  . XC1I.  Olimpio  a lui 
fuccede  . XCIII.  Sedizione  de’  foldati  ca- 
gione di  nuova  guerra . XCI V.  Impruden- 
za di  Onorio . XCV.  Alarico  entra  in  Ita- 
lia. XCVI.  Attedio  di  Roma.  XCV II. Fa# 
me  e prette  . XCVIII.  Egli  fratta  i depu- 
tati con  alterigia  . XCIX.  Ei  vuole-  fa# 
grificare  agli  Idoli  , fi  oppongono*  i Se# 
naturi . G.  Enorme  rifcarto  chiefto  da  A- 
larico  . Cl.  Egli  fi  ritira  in  Tofcana  * 

CII.  Onorio  fi  oppone  al  trattato  . CHI.  409, 
Alarico  ritorna  fotto  Roma  e disfa  i Roma- 
ni . C1V.  Ataulfo entra  in  Italia.  CV.  Olim- 
pio deporto  . Giovio  metto  in  luogo  di 
lui . CVI.  Nuovi  Depurati  fpediti  all’  Im- 
peradore  . CVII.  Giovio  tratta  con  Alari- 
co.  CVIII.  Onorio  non  accerta  le  condi- 
zioni . CIX.  Giura  di  non  far  mai  la  pa- 
ce . CX.  Alarico  la  domanda,  Onorio  la 
nega  . CXI.  Egli  entra  in  Roma  . CXII. 

Vi  fa  ricevere  Attalo  per  Imperadore  » 

GXIIl.  Attalo  riefee  male  in  Africa  .CXIV* 

Egli  preferive  la  legge  ad  Onorio.  CXY. 
Perfidia  di  Giovio  .CXVI.  Onorio  fi  chiu- 
de in  Ravenna  . CXVII.  Ribellione  nelle 
Gallie,  e in  Inghilterra.  GXV1II.  I Bar- 
bari nelle. Spagne.  CXIX.  Defolazioni  fat- 
tevi da  erti . CXX.  Fame  e pefte.  CXXI. 

1 Barbari  fi  dividono  tra  loro  la  Spagna . 
CXX1I.  Attalo  deporto  da  Alarico . CXXIII.  410» 
Alarico  tratta  con  Onorio  di  pace-.  CXXIV. 

Egli  non  1’  accorda  , e rinnova  1’  attedio 
di  Roma  . CXXV.  Calamità,  a cui  ella  è 

ridot- 
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ridotta.  CXXVI.  Alarico  inganna  i Resi 
. mani  . CXX  VII.  Egli  entra;  in  Roma , e la 
mette  a facco.  CXXVI  II  . I Soldati  rifpet-- 
tano  il  nome  di  Gefucrifto , e le  Chiefe  •- 
CXXIX.  Roma  ripopolata.  . 

CAPITOLO  QUARTO,-  ’ 

Dalla  prefa  di  Roma  lino  alla  totald’ 
rovina  dell’  Imperio  d’ Occidente 
{otto  di  Auoustolo.- 

Spazio  di  66»  anni  in  circa . 

. I.  Morte  di  Alarico  . II.  Maneggi  di 
Coftantino . III.  Egli  è prefo  e decapita-  v 
41 1*  to  . IV.  Gioviano  prova  lo  fteflo  dettino, 
413*  V.  Ribellione  , e caftigo  di  Eracliano . VI. 

Ataulfo  faccheggia  le  Gallie  . VII.  Spola 
4*4'  Placidia . Vili.  Vuol  {ottenere  fui’  Trono 
Attalo.  IX.  Si  fai  va  in  Spagna . X.  Atta-  1 
4^5*  lo  dato  in  mano  a’ Romani . XI.  Ataulfo 
muore  . Suoi  Succeflòri  . XII.  Pace  tra  i 
416.  Romani,  e i Goti.  XIII.  Zelo  di  Vallia 
417*  per  i Romani . XIV.  I Goti  fi  ftabilifcono- 
-in  Aquitania  . XV.  Politica-  de’  Romani  • 
XVI.  Origine,  e progreffo  de’ Franceli . 
418.  XVII.  Faramondo  Re  de’Francefi  . XVIII,. 

421.  Onorio  afTocia  all’  Impero  Coftanzo XIX. 

422.  Teodolio  non  vuol  riconofcerlo  . XX.  I. 
423*  Romani  fono  disfatti  in  Spagna  . XXI. 

. Morte,  e carattere  di  Onorio . XXII.  Uo- 
mini illuftri  fotro  il  di  lui  Regno  . XXIII. 
Stato  dell’  Oriente’.  XXIV.  Carattere  di 
Pulcheria , XXV.  Educazione  di  Teodolio 
- ’ il. 
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II.  XXVI.  Egli  è troppo  condifcendentc • 
XXVII.  Spola  Atenaide,  ovvero  fia  Eu-, 
dolila  . XXVIIL  Torbidi  di  Occidente . 
XXIX.  Giovanni  occupa  il  Trono -XXX. 
Teodofia  non  vuol  riconofcerlo . XXXI. 
.Giovanni  raduna  un’efercito.  XXXII. L* 
Imperadore  fpedifce  contro  di  lui  le  fue 
truppe  . XXX'III.  L’Ufurpatore  è fatto  pri- 
gioniero . XXXIV.  Infiliti  a lui  fatti  da 
Placidia  . XXXV.  Rovina  totale  del  fuo 
partito . 

Teodosio  II-  e Valeivuniano  III. 

Imperaiori  LI. 

XXXVI.  Ribellali  Gallino,  e refta  dis- 
fatto. XXXVII.  Ezio  difcrecTita  il  Conte 
Bonifacio . XXXVIII.  Egli  fi  oppone  a Pla- 
cidia..  XXXIX.  L’efercito  dell’  Iinperadri- 
ce-  da  sè  medelimo’  fi  dillmgge . XL.  Bo- 
nifacio introduce  i Vendali  in  Africa . 
XLI.  Danni  fattivi  da  cofloro.  XLII.  La 
condotta  di  Bonifacio  cagione  di  me r avi-.' 
glia.  XLIIl.  Egli  li  giultifìca.  XLIV.  Pia* 
cidia  lo  rimette  in  grafia.  XLV.  Egli  proc- 
cura  di  far  ritirare  i Vandali  . XLVI.  Ca- 
rattere di  Genferico . XLVII.  Danni  de’ 
Vandali  in  Africa.  XLVIII.  Maniera  da 
loro  ufata  in  tormentare  gli  uomini.  XLIX. 
Nuovi  tratti  della  loro  barbarie.  L.  Vin- 
cono i Romani . LI.  Genferico  libera  Mar- 
ciano. LII.  Ippona  prefa  e incendiata  . 
LIII.  Carattere  di  Nellorio  . LIV.  Egli 
perfeguita  gli  Eretici.  LV.  Favorifce  i Pe- 
lagiani  folamente,  LVI,  Cade  nell’  Erefia. 

LVII. 


424. 


425* 

427. 

42d. 

.'ì 

429''. 

430. 
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EVII.  Il  Popolo  folle  vafi  contro  la  di  lui 
dottrina.  LVIil.  Egli  è condannato  nel 
Concilio  d’ Efefo . LIX.  Giovanni  d’ An- 
tiochia prende  il  di  lui  partito  ; LX.Teo- 
dofio  è ingannato.  LXI.  Riconofce  la  ve- 

,432.  rità  . LXII.  EfiliaNeftorio.LXIII.Gon- 

437»  feguenze  di  quefta  Erefia  . LX1V.  Guerre 
d’  Occidente  . LX V.  Borgognoni  disfatti  • 
LXVI.  Rovina  degli  Armorici . LXVII.  Li- 
torio attacca  gli  Armorici . LXVilI.  Egli 
è vivo . LXIX.  Valetitiniano  fpofa  Eudofia. 

439.  LXX.  Codice  Teodofiano . LXXI.  Prefa  di 

440.  Cartagine  . LXXII;  La  Città  è rovinata . 

441.  LXXII  I-  Defòlazìone  della  Ghiefa.  LXXIV. 

442*  Saccheggiamento  della  Sicilia . LXXV.  Pa- 
ce con  Geoferico . LXXVI.  Sue  crudeltà  • 
LXX  VII.  Principi  d’ Attila . LXXVIII.  Suo 
carattere . LXXIX.  Egli  mette  a facco  le 

448*  Provincie  di  Teodofio  .LXXX.  Principi  di 
Eutichio.  LXXXI.Sua  Erefia.  LXXXII.  Sua 

449*  oftinatezza  : è condannato.  LXXXII I.  La 
religionedi  Teodofio  ingannata. LXXXIV* 
Conciliabolo  d*  Efefo . LXXXV.  L’Impe* 

45P#  tadQie  iv  approva . LXXX  VI.  Egli  muore* 
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Valentiniano  III.  e Marziano 
Imperatore  LII. 

LXXXVII.  Marziano  accheta  le  turbolen- 
te della  Chiefa.  LXXXVIII.  Mollezza  di 
Valenti niano.  LXXXIX,  Stato  deplorabile 
del  fuo  Impero  . XC.  Attila  ritorna  in  Oc- 
cidente. XCI.  Sue  aftuzie.  difcQperte.  XGII. 
Danni  terribili  da  lui  farti . XCIII.  Egli 
perde  molte  battaglie,  e li  fai  va  . XCIV. 
Ezio  impedisce  perfeguitarlo.  XCV.  Egli 
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CAPITOLÒ  PRIMO. 

Dallo  Stabilimento  dell’  Imperio  ii> 
Coftantinopoli , infino  alla  morte 
di  Coftantino  il  Grande . 


Spazio  di  7.  anni . 

Er  quanto  giufte  e im  porta 
$ TT*  SK  pareflero  a Coftantino  le  ca-7r*  • ,M 
S r J Lion!  , che  lo  induffero  aCo^"""- 
ip36>n36®  trasferire  la  Sede  dell’  Impero  No/ì,.oSì. 

in  Bitanzio  per  fondarne  v*gnore„0t 
nuova  Roma  : nondimeno  1*  efperienza  fe-~  \% 
ce  rotto  conofcere , che  effe  non  s’ accor-  Sede  dell' 
davano  con  la  fana  politica  . Quello- cam-  impero  in 
biamento  diede  un  colpo  fatale  all’  Impe*  BiJ'anzie. 
Timo  K A ro 
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— ; — ro  Romano , come  facilmente  fi  vedrà  nel 
Coirantin.profegUiment0  di  quefta  Storia . 

No  Uro  S'1  C°ftan^ino  utilmente  impiegò  1*  agio  , 
grecatogli  dalla  pace,  nel  reprimere  l’ava- 
£ jj  'rizia  e l’ eflorfioni  de’ Magiflrati  tanto  fu- 
Kcgola-  reri°ri>  che  inferiori  ; i quali  a guifa  di 
trenti  dì  tiranni  opprimevano  il  popolo  , e facen- 
CefìantìnoAo  vergognofo  traffico  del  lor  mi  ni  fiero  , 
apertamente  vendevano  la  giuftizia.  L’Inv 
peradore , per  impedire  quelle  rapine  , di- 
vulgò un  fevero  editto  in  rutte  le  Pro- 
vincie dell’  Impero  . Poco  dopo  ne  pro- 
mulgò un  altro , per  cui  proibì  fotto  pena 
di  morte  agl’  inferiori  miniflri  di  giufti- 
zia d’  efiger  danaro  per  1’  efercizio  degl’ 
impieghi  loro . 

III.  La  cura  eh’  ei  fi  prefe  nel  medefimo  : 
Momnnen-  tempo  di  far  fiorire  la  religione  Criftia- 
ti  del  Juo  na  } chiaramente  dimoflra  elfer  lui  fiato 
convinro  della  verità  di  effa  . Bifanzio  , 
Città  una  volta  ripiena  e cinta  di  templi 
agli  Dei  del  paganefimo  confagrati  , pre- 
ttamente cambiò  afpetro  , deteflando  gl’ 
Idoli  fuoi , e il  folo  Iddio  dell’TJniverfo 
adorando  nelle  Chiefe  da  Coflantino  edi- 
ficare dentro  e fuori  delle  mura  . Quella 
che  dedicò  a’  Santi  Appoftoli  , era  coper- 
ta di  piatire  di  rame  dorato,  e fu  un  mo- 
numento del  fuo  zelo  e magnificenza.  La 
protezione  , la  quale  compartì  a’Crifliani,  1 
l’efempio  che  diede  loro,  le  fue  eforta- 
zioni  , in  cui  fi  chiamava  il  Vefcovo  di 
quelli  che  non  erano  ancora  nel  grembo 
della  Chiefa , toccavano  i cuori , e di  gior- 
no in  giorno  il  numero  de’  Crifliani  ao 
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ciefcevano.  Il  fuo  zelo  moftroflì  nella  let-~=5?53s 
tera  , che  fcrifle  a Eulebio  di  Cefarea  jCoitantin. 
nella  quale  gli  commife  di  far  prontamen-  £1 
te  trafcrivere  per  i novelli  fedeli  , cin- Noftyo St’ 
quanta  volumi  della  Scrittura , da’  miglio-/''^*  33°* 
ri  copifti  e più  efatti  , che  trovar  fi  po- 
teflero  , e fpedirglieli  per  uno  de’  fuoi  dia-, 
coni  ; e fommimftrò  quanto  era  neceflà- 
rio  per  tale  fpefa  . Per  ordine  fuo  ancora 
s’edificarono  le  Chiefe  di  Nicodemia  , d’ 
Antiochia  , e di  Mambre  nella  Paleftina, 
nel  luogo  medefimo  dove  fu  la  Quercia 
di  Mambre,  cotanto  celebre  nella  Scrittu- 
ra pel  foggiorno  d’  Abramo  , e per  V 
apparizione  de’  tre  Angeli , che  promife- 
ro  a quello  la  nafcira  d’Ifacco. 

Strana  cofa  è per  certo , che  mentr’  ei  IV. 
fi  sforzava  di  ftabilire  la  religione  Criftia -Verjeguita 
na  , perfeguitafle  i più  zelanti  difenfori  di  i Cattolici, 
efia  . Sedotto  dalle  fuggeftioni  inganne- 
voli d’ Eufebio  di  Nicodemia  , uno  de’  piu 
ardenti  e pericolofi  fautori  dell’  Ariani- 
fino  , efiliò  Euftachio  d’  Antiochia,  Afcle- 
piade  di  Gaza  , e San  Lucio  d’  Adriano- 
ioli  : Sorte  deplorabile  de’  Principi  , che 
continuamente  la  frode  eia  calunnia  cir- 
condano , e non  poffcno  ogni  volta  di- 
fcoprire  gl’inganni  e le  trame!  Ed  inve- 
ro Coftantino  efercitò  tanta  feverità  per 
purifiìmo  zelo  ; e fupponendo  di  foftener 
i diritti  del  Cielo  , fervi  al  furore  degli 
Ariani  contro  a quei  Vefcovi  illuftri . inette  cm- 

Riparò  in  qualche  modo  al  torto  , che  trovagli 
fece  alla  Chiefa  , privando  gli  Eretici  de’  antichi  E- 
loro  tejppli  ? e vietando  ad  etti  fotto  ri ~ retici» 

A 2 goro* 


4 La  .Storia  Romana  . 
i — r-^gorofe  pene  di  ragunarfi  , e infegnar  i 
Coftantin.J0gmj  joro  s't  jn  pubblico  , come  in  pri- 

m T'?  Vat0  ‘ Q-uefta  le22e  feriva  fpezial  mente  i 
bnjjtro  Si-  Valentiniani,  Marcioniti,  Paulianifiri,  e No- 
gwc  330.  vazjanj  § Stimò,  cofa  convenevole  d’ufar 
Tal  rigore  contro  ad  uomini  , i quali  per 
altro  gli  parevano  più  degni  di  compafr 
fione  , che  di  gaftigo  ; e vi  riufcì . Un 
gran  numero  di  quelli  eretici  aprirono  gli 
occhi  alla  luce  , e la  converlion  loro 
•fu  tanto  pjù  lineerà , quanto  meno  sforr 
, ■■  zata . 

Amidi  In  tempo  che  la  fua  faviezza  arreftava 
NoflroSi- gli  avvanzamenti  dell’errore;  ilfuocorag- 
gnore  532. gio  accrefceva  la  gloria  dell'  Impero , éd 
VI.  ampliava  ilimiti  di  quello . Quando  riri— 
Sconfitta  e xò  le  fue  truppe,  le  quali  erano  lungo  il 
fotrmefjìo-  Danubio  , i Goti  giudicando  e.'fer  quella 
nc  de' Cw/.occaplone  per  ]oro  favorevole  , entrarono 
nella  Mefia  e Tracia  , dove  fecero  orribi- 
li devaflazioni . I barman  elìendo  per  ef«. 
fer  oppreffi  dal  numero  doloro  nemici  , 
implorarono  il  foccorfo  dell’lmperadore  > 
il  quale  mandò  loro  delle  truppe  ferro  il 
comando  del  giovane  Cofìrautino  Cefar.e  , 
/ fuo  figliuolo  maggiore,  e Principe  d’ una. 
prudenza  e capacità  all’età  fua  fuperiore. 
Quefli  feonfiife  quei  barbari  a’  dì  qo.  A- 
prile  di  quell’  anno  , e infeguendo  i fug- 
giafehi  infino  nel  loro  paefe  , deliramen- 
te gli  ferrò  in  tali  Arretri,  donde  non  po- 
tevano fuggire  . Ridotti  all’  ultime  angu- 
ftie  , ne  perirono  da  cento  mila  , parta 
dalla  fame,  e parte  dal  freddo. 

pratico  Jorp  F>e  pejf  falyare  sè  e gli 
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avvanzi  miferabili  dell’  cfercito , implorò  la*""— "*""*^* 
clemenza  del  -vincitore  ; il  quale  gli  con-  Coihmt. 
cedè  la  pace  con  tali  condizioni  ; che  ri- 
nunciarte  per  fempre  a quella  fpezie  ^ìso’\°  l' 
tributo  y che  i Romani  erano  foli  ti  di  pa-£”w 
gare  a’  Goti  : che  tenetfe  un  corpo  di 
quaranta  mila  uomini  in  fervigiodell’Im- 
peradore  ; che  non  inquietale  più  i tar- 
mati , e gli  dette  fuo  figliuolo  in  ortag- 
gio . Quefta  vittoria  tanto  gloriofa  al  Pa- 
dre , che  al  Figlio  , liberò  lo  Stato  da  un* 
odiofa  fervitù  : allìcurò  i Sarmati  dagl’  in- 
filiti de*  loro  nemici  : e fu  anche  vantag- 
giofa  a’ vinti , di  cui  la  maggior  *parre 
riconobbe  la  potenza  dell’  Iddio  di  Co- 
ftantino , e .abjurò  le  fuperftizioni  del  Pa- 
ganefimo  • 

Ciò  non  ottante  i Sarmati,  tìon  ricor- 
dandoli de’  benefizi  da’  Romani  ricevuti  y 
fecero  delle  {correrie  nelle  terre  dell’  Im- 
pero . Ma  l’ ingratitudine  loro  non  flette 
lungo  tempo  impunita  > poiché  Coftanti- 
no  venuto  corttra  a loro  gii  fconfiffe  , e 
refe  tributar/  # 

Nell’  anno  fu  Seguente  l’ Imperadoré  di-  . T ^ . 
chiaro  Cefare  Flavio  Giulio  Coftante  fucr^(  ® £ 
terzo  genito,  il  quale  entrava  allora  nell’"  yij  * 
anno  decimo  terzo  di  fua  età.  La  notte  Varì'flm 
che  faccette  al  giorno  di  queft’  augufta 'gtllinelP, 
cerimonia,  il  Cielo  apparve  tutto  di  fuo- impero  • 
co  , il  che  fu  ftimato  prefagio  di  qual- 
che grave  calamità  . La  carertia  e lape- 
fle  che  defolarono  parte  deH’Orienre,  e 
fecero  maggiori  mali  nella  Siria  e Cili- 
cia  , che  in  altre  provincie,  k riputarono 
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a; .!!gig*!  ■coiti’  effetti  di  quel  fenomeno . Le  terre  le 
Collant.  più  feconde  fi  rendereno  tanto  fterili , che  le 

xi  Ann'c'  f1  vendevano  a prezzo  eccepivo.  Sic- 
JNoftro  St-  come  ja  Città  d’ Antiochia  fu  la  più  af- 
333- fritta , così  provò  maggiormente  la  bontà 
dell’  Imperadore  , il  quale  fece  quivi  tras- 
portar molte  biade  . Tutte  l’ altre  Città 
ancora  ricevettero  faggi  della  fua  clemen- 
za : perciocché  fece  in  effe  regolate  di- 
ftribuzioni  di  farina  e pane  ; ordinando 
che  fi  averte  più  riguardo  alle  urgenti  ne- 
ceffità  di  coloro  che  avevano  più  di  bi- 
fogno  , e fi  preferiffero  le  vedove  , gli 
orfani , e i foreftieri . A tanti  difaftri  un* 
improvvifa  e irreparabile  difgrazia  fuccef- 
fe  . Salamina  Città  dell*  Ifòla  di  Cipro  fu 
da  un  terremoto  defolata,  e la  maggior 
parte  de’  fuoi  abitanti  fotto  le  fue  rovine 
rimafero  Seppelliti . 

Giunfero  in  quel  tempo  alla  corte  di 
Vili.  Ccflantinopoli , varjambafciadori  delle  na- 
Amba-  zioni  più  ri  mote  d’Oriente,  per  rerder 
fctata  ^omaggio  alle  virtù  di  Coftantino  , e di- 
Saper* . mandargli  1*  amicizia  fua . Tale  però  non 
fu  1*  intenzione  di  Sapore  Re  di  Perfia  . 
Meditando  quefti  fin  dall’  ora  la  guerra  , 
che  dichiarofli  qualche  anno  poi , e defi- 
derando  d ’effer  da  perfone  fidate  informa- 
to delle  forze  di  Coftantino  , inviò  a lui 
ambaftiadori  per  rinnovar  feco  la  pace  ,e 
dimandargli  certa  quantità  di  ferro , di  cui 
aveva  bifogno  per  far  dell’ armi , le  quali 
voleva  impiegare  contro  a’  fuoi  vicini  , 
che  infefhvano  le  frontiere  orientali  del 
• luo  dominio . L’ Imperadore  penetrò  il  ve- 
ro 
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ro  difegno  di  lui  i e nulladimeno  fperan-1^51555*5 
do  di  vincer  i Perfiani , ancorché  foflero  Coftanr. 
ben  armati,  volle  togliere  a Sapore  ogni  & 

pretefto  di  difpiacere , e ridurlo  con  attój^v 
così  generofo  a dar  fine  alla  perfecuzio-"  ”**  * 
ne  eh’  efercitava  contro  a’  Criftiani  , i 
quali  erano  fparfi  nel  fuo  Stato . Senile 
pertanto  a lui  una  lettera  a favor  di  quel- 
li ;•  e fe  quella  non  eftinfe  del  tutto  il  fu- 
róre di  quel  barbaro  Principe  , ne  fofpefe 
almeno  per  qualche  tempo  gli  effetti  . 

I Goti  , febbene  abbattuti , non  furono  IX. 
però  domati  : laonde  defiderarono  ardente-  Guerra  di 
niente  di'  riparar  l’onta  della  {confitta  lo-  Sarnm'u 
ro  . Geberico' loro  Re  , fucceflòre  d’ Ara- 
rlco  , entrò  alla  fella  di  formidabile  ar- 
mata nelle  terre  de’  Sarmati  ; i quali  ani- 
mati dall’  antecedente  - {uccello  valorofa- 
rnente  fi  difefero’.  La  vittoria  fu  per  lun-- 
go  tempo  indecifa  ; ma  il  fine  fi  dichiarò 
per  Geberico , il  quale  vinfe  i Sarmati  in 
fu  le  ripe  della  Marife , fiume  della  Da- 
cia . Vifimir  loro  Re  fu  morto  fui  campo 
con  gran  parte  dell’  Efercito . In  tale  an«, 
gullia  i Sarmati  avendo  bi  fogno  di  pron- 
to foccorfo,  per  impedire  l’intera  loro  di- 
ftruzione,  che  pareva  inevitabile  , rifolfe- 
ro  d’  armare  gli  fchiavi  loro.  Quelli  cor* 
rifpondendo  all’  afpettazione  de’  loro  pa- 
droni , follennero  un  fanguinofo  coifibat- 
tiinento , in  cui  ebbero  la  gloria  di  fu* 
gar  i Goti , e tagliargli  a pezzi  ; ma  in 
tal  guifa  divenuti  foluati , fcofiero  pofeia 
il.  giogo  della  fchiavitudine  . Rivollero 
1’  armi  contro  a quelli , in  favore  de’  quali 
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c=“-  " - le*  avevano  prefe  , e gli.  cacciarono  delle  lo- 

Loitant.  rQ  ferre  f e cledetrero  di  trattargli  affai 
j/n n‘  umanamente  , lafciando  loro  la  vita  e la 
_m ' ^ libertà  . Goftantm  > accolfe  più  di  trecento 

X*  3i‘mila  di  que’ fuggitivi  ; parte  de’ quali  in- 
corporò alla  fua  armata, ed  al  rimanente 
didribuì  delle  terre  nelle  provinole  vici- 
ne al  Danubio,  e nell’  Italia  . La  fua  con- 
dona fu  imitata,  poi  da  alcuni  fuoi  fuc- 
cefTòri  ; è divenne  funedaai]’ Impero.  Im- 
perciocché quei  Barbari  fatti  più  potenti 
degli  abitanti  di  quelle  terre  , s1  iniigno- 
rirono  di  effe  , cacciandone  i legittimi 
poffedori . 

L’ Impero  non  aveva  che  temere  da’  ne- 
" - '-mici  elicmi , effendo  ben  d;iefo  dalle  fue 
Annidi  numerofe  truppe . Tuttavolta Caliocere  osò 
kojtrobi  di  mólefl  ire  il  pubblico  riposo , impadro- 
"nv>e  *»S5Tiendofi  dell’  Ifola  di  Cipro  . Ma  Dalma- 
ce  nipote  dell’  Imperadore  andò  a fre- 
nar quel  fuberbo  ; e fpento  il  partito  di 
lui  lo  fece  prigioniero  , e trattollo  come 
fchiavo  e ribelle  . Coflui  qualche  tempo 
dopo  fu  abbruciato  vivo  in  Tarfo  di  Ci- 
licia . 

Quanto  il  corpo  politico  era  fanoein- 
X.  *erc!  > altrettanto  la  Cliiefa  era  moleflata 
Condanna  <^a  intedine  difcordie  , più  pericolofe  del- 
d:  S.  Atu-  le  perfecuzioni  de’ pagani  Imperadori  , i 
?uiji0 , quali  col  verfare  il  (angue  de’ Martiri  , 
pofero  i gloriofi  fondamenti  di  quella  . 
La  Religione  nata  nel  feno  della  povertà 
ed  umiltà  ifpirò  a’  primi  fedeli  quella 
mortificazione  di  sé  , e non  curanza  delle 
cose  mondane , che  al  vero  Ciadiano  (ì 

con- 
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convengono.  Confervavano  tali fenthnen-’  " 1 "■'■■l! 
ti  duranti  le  perfecuzioni  \ ma  gli  perdete  Còftant. 
tero  a poco  a poco , nè  i partorì  loro  fu-  '?* 
reno  gli  urtimi  a fpogliarfene . La  genero-  ^Gf‘yo-‘  l~ 
fità  di  un  Principe  magnifico  , il  quale^”w<? 
morto  da  zelo  donava  largamente  alla 
Chiefa  , eccitò  cupidigia  in  quelli,  e f ab- 
bondanza produrte  l’ambizione  ; e quefta 
l’errore  , d’ onde  feorfero  tanti  malie  de- 
litri.  L’ Erefra  d’  Ario  infettò  tutto  l’U- 
riente  , facendo  di  di  in  dì  avvanzamenri 
tanto  grandi,  quanto  deplorabili  . I Padri 
del  Concilio  Niceno  s’ affaticarono  inva- 
no d eftirparla  : perciocché-^  parve  rifor- 
gerte  dalla  fua  caduta  ; e S.  Atanafio  che 
con  più  ardore  la  combattè,  fu  la  prima 
vittima  , che  fu  fagrificata  . Querto  Sant» 

Vefcovo  fu  deporto  dal  conciliabolo  di 
Tiro  per  diverte  fupporte  colpe . Implorò 
la^giuftizia  dell’ Imperadore  ; ma  la  forza 
de’  fuoi  avverfarj  rendè  vane  le  fue  giu- 
rtifiìme  inftanze  . Coftantino  , fedotto  da* 

Vefcovi  Ariani, e maffirnamenreda  Eufebio, 
che  gli  dipinte  Atanafio  come  nemico 
di  lui  e dello  Stato,  lo  efiliò  a Tre- 
ves  , città  in  quel  tempo  Capitale  nelle 
GaHie  ..  Il  trono,  ancorché  fagro,  non  è 
fempre  V afilo  dell’  innocenza.  Quefto  Prin- 
cipe maltrattò  il  più  zelante  difenfore  del 
Crirtianefimo  , e non  per  òdio  che  profef- 
farte  alla  Religione  Criftiana  . Egli  recita- 
va il  funbolo  ,.  proferta  va  tutti  i dogmi  , 
godeva  di  veder  giornalmente  i nuovi  fe- 
deli, gli  accoglieva  benignamente,  e to- 
glieva tutti  gli  oftacoli  ,che  potertero  im- 
A 5 pedir 


io  La  Storia  Romana  * 
É£SS35S?pedir  loro  V antrare  nel  grembo  della  San- 
Coftant.  ta  Qhiefa  . Le  due  leggi  che  promulgò  ’ 
*n  contro  a’ Giudei,  rendono 

&o/ro  teftimonianza  di  quello;  imper- 

gwe  335'ciocchè  per  effe  proibì  loro  di  moleftare 
. quelli  de’  fuoi  , che  voleffero  abbracciar 
la  Fede  Criftiana  , e minacciolli  di  privar- 
gli de*  loro  {chiavi,  sì  Criftiani , co- 
me Pagani  , fe  ofaffero  di  circoncider-, 
gli. 

Nell’efaltazione  di  Dalmace  e d*  Anni» 
XI.  baliano  fuoi  nipoti  , 1’  uno  de*  quali  *di- 
V'wi(ì'one  chiarò  Cefare , e T altro  Re  di  Ponto 
dell'  Im-  ebbe  più  parte  la  fua  naturai  tenerezza  , 
pero . che  la  politica.  Diede  a Collantino  fuo 
figliuolo  maggiore  la  Gallia , la  Spagna , 
e T Inghilterra  : Coftanzo  il  fecondoge* 
nito  ebbe  1T  Alia,  la  Siria  , e 1’  Egitto  . E 
Collante  il  più  giovane  , lTlHria,.  l’Ita- 
lia , e T Africa . Affegnò  a Dalmace  la 
Tracia,  la  Macedonia,  e la  Grecia,  e ad 
Anrlibaliano  le  Provincie  vicine  all1’ Ar- 
menia Minore , Ponto  e Cappadòcia . Ce* 
farea , città  ricca  e confiderabile  fu  la 
Capitale  del  fuo  regno . 

Coftantino  fi  lufingò  in  vano  che  il  ri- 
aperto alla  fua  memoria  dovuto, foffe  per 
togliere  dopo  la  morte  fua  quei  movi- 
menti che  eccitar  li  poteffero  per  gelofia 
ed  ambizione  da  quer  Principi  i quali 
menrrf  era  in  vita , la  fua  autorità  aveva 
trattenuti  . Perchè  quella  divisone  foffe 
più  folenne , la  cerimonia  fu  accompagna- 
ta da  fede  , e giuochi  , in  cui  fece  ri* 
fplenderc  la  magnificenza  fua* 
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Rinnovò  i pubblici  fpettacoli , in  occa-! 


fion  delle  nozze  di  Coftanzo  , fuo  fe-  Coftant. 
condogenito  con  fua  nipote  figliuola  di  . Ì} 
Galla,  prima  moglie  di  Giulio  Goftanzo 0 /,* 
fuo  fratello  . Goftàntino  accolfe  in  tem-^"^^  ' 
po  di  tal  folennità  gli  Ambafciadori'  di  Ainh  _ 
molti  Re  Mediani  , 1 quali  vennero  ad  dorìhjìà- 
offrirgli  ricchi  doni,  e ad  affìcurarlo  che,./, 
pieni  di  profonda  venerazione  per  lui  , il  Mme  <C' 
riconofcevano  loro  Sovrano,  e rendevano  ^-^s. 
alle  fue  ftatue'.i  medefimi  onori,  che  a 
quelle  de’ loro  Iddii  . L’ Imperador  rin- 
graziò gl’indiani  ,•  e' moderò  le  loro  ef- 
preffioni . 11  tragico  fine  di  Ario  , che  fu 
colpito  di  morte'  nel  tempo  medefimp  , 
che  trionfante  fe  n’andava  a portar  lo 
fcandalo  e l’infezione  infino’  a’ piedi  del 
Santuario  , contribuì  molto  a confermar 
Goftàntino  ne’  fentimenti  della  vera  reli- 
gione, e ifpirargli  orrore  per  l’Erefia.  E’ 
da  credere  che  l’avrebbe  del  tutto  eftir- 
para,  fe  l’anno  fufleguente  non  fi  fofle 
occupato  a far  preparativi  dì  guerra  . 

Dopo  quaranta  anni  , che  . i Perfiani 
mantennero  la  pace  co’ Romani , Sapore^^-  1 
che  cercava  pretefto  di  romperla  , inviò  -/L"”  ‘lt 
Ambafciadori  a Coftantino;  dimandando-.  0/"0 
gli  per  effì  le’  cinque  Provincie  del  Tigri/^nV7* 
che  Varces  Re  di  Perfia  , vinto  da  Mafiì- p/  * . 
miano  Galerio  , fu  coftretto  a cedergli  1 vidi  “uer- 
anno  297.  L’ Imperadore  riguardò  tal  di-  ra  Contro 
manda  come  una  dichiarazion  della  guer-  Sapore . • 
ra  ; e vedendo  che  gli  Ambafciadori  fi 
sforzavano  di  provargli  ch’ei  non  pote- 
va giuftamente  pofìedere  quelle  Provin- 
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?cie;  „ Batta  , ditte  loro  interrompendogli  , 

,,  verrò  in  perdona  ad  iftruire  il  voftro 
l,y  Signore,  fu  che  fondo  i miei  diritti  , 

„ e voi  potete  portargliene  la  novel- 

” la  ' • n 

Sapore  che  afpettava  tal  rifpofta  , ed 
era  apparecchiato  a metterli  in  campo  , 
venne  fubitamenre  a infettare  con  conti-, 
nue  {correrie  la  Mefopotamia , e 1’  altre 
Provincie  confinanti  al  fuo  Dominio.  Per 
la  qual  cofa  Coftantino  preparofli  a mar- 
ciar contro  a’ nemici . La  pace  , che  l’Im- 
pero goduta  avea  , gli  rendè  facili  le  le- 
ve di  numerofe  truppe  . Tutta  volta  men- 
tre faceva  tali  preparativi  per  riufcir  nel- 
la fua  imprefa , ettendo  convinto  che  i fe- 
lici avvenimenti  dipendevano  dal  fupre- 
mo  Arbitro  delle  vittorie  , fi  difpofe  con 
digiuni  , e orazioni  a ottener  la  Divina 
protezione.  Tenne  motti  Vefcovi  appref- 
fo  a lui , -acciocché  lo  feguittero  nel  fua 
efpedizione,  e fece  innalzar  una  tenda  in 
forma  di  Cappella  portatile  , riccamente 
orna^a^per  orar  feco  loro  , e amminiftrar- 
vi  i fanti  Sagramenti.  I Perfiani  atterriti 
dell’arme  di  Coftanntino,  procurarono  ai  ' 
calmarlo  , e per  questo  gl’  inviarono  Am- 
bafciadori  ; -chiedendogli  la  pace  . Egli 
non  volle  fubito  accordarla  ; ma  poi  eflen- 
do  aflìeuraro  da’ deputati  Perttani  , che 
il  loro  Signore  defisten’do  dalle  fue  pre- 
refe , deliderava  folamente  la  fua  amici- 
zia , accordò,  ad  etti  una  fofpenf  oh  d’ ar- 
mi ; e in  questo  mezzo  trattò  la  pace  , 
che  non  ebbe  tejjapo  di  ratificare,  ettendo 

italo 
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flato  pòco  dopo  attaccato  da  una  malat-^1 — 
ria,  per  cui  fi  morì.  Collant. 

Sorprefo  da  leggiera  indifpofizione  n*  ‘l} 

tornò  precipito famente  a Coftantinopoli  , 1 °f‘yoSl~ 

dove  gli  affari  dello  Stato  richiedevano^ 
la  fua  prefenza  . Quello  Principe  , eh’  en-  Malattìa. 
trava  allora  nel  feffantefimo  quarto  anno  ^c’ofìati. 
di  fua  età  , aveva  feinpre  goduta  perfetta  tm0 , 
falute  ,e  gran  vigore  di  corpo,  e di  fpi- 
rito . Celebrò  la  fella  di  Pafqua  con  gran- 
diflìma  folennità  , e pafsò  rutta  la  notte 
in  orazione  coi  Fedeli  ; edificandoli  con 
la  fua  modeftia  e pietà . Elfendo  termina- 
ta in  quel  temilo  la  Chiefa  de’  SS.  Ap- 
portoli  , ne  celebrò  la  cowfagrazione  ; af. 
firtendo  a tal  cerimonia  da  Signore  del 
Mondo  , e con  umiltà  di  Criitiano  . 

Quelle  pie  fariche  accrebbero  il  fuo  ma- 
le , che  improvvifamente  divenne  morta- 
le. Dopo  aver  ufati  in  vano  i bagni  cal- 
di a Cortantinopoli , fe  n’  andò  alle  ac- 
que d’Ellenopoli  , di  cui  i Medici  non; 
vollero  che  facelfe  ufo  per  i frequenti 
deliquj,  a cui  era  filetto. 

Fattoli  portare  nella  Chiefa  di  SanLu-  XV. 
ciano  Martire,  e avendo  paffate  moke  Bait& 
ore  in  orazione  r improvvifamente  fi  fen~/,?”°* 
tì  pieno  dTuna  gioja  interiore  . Oltre  a 
quefto  s’accefe  d’  ardente  defiderio  di  ri- 
cever il  fanto  Battefimo , che  aveva  infi- 
no allora  differito  , fia  per  riguardi  poli- 
tici , o i er  non  aver  roti  to  mai  foddif- 
fare  alla  brama  che  nudriva  d’effer  battez- 
zato fu  la  riva  del  Giordano , di  cui  1’ 

«Lque  furono  fantificate  dal  battefimo  del 

SaU 
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'Salvadore  . Proftratofi  a terra,  s'umiliò 
dinanzi  al  Signore,  baciò  con1  fanto  ri- 
fpetto  il  pavimento  di  quel  Tempio  , il 
bagriò  dijagrime  , fece  una  iincera  e umi- 

e poi  fi 
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gnore  337.  confeflìone  cJe’  fuoi  peccati  , 


mife  nel  numero  de'  Catacumeni 

I' fuoi  medici  avendolo1  configl  iato  di 
mutar  aria',  fi  fece  trafportare  nel  cartel- 
lo di  Achyron  , luogo  di  delizia  preflo  a 
Nicomedia  . Sentendoli  quivi  oppreflo' 
maggiormente  dal  male,  chiefe  nuova- 
mente il  Battemmo.  Innanzi  di  riceverlo 
raccolte  avendo  tutte  le  fue  forze , le 
quali  erano  notabilmente  indebolite , pro- 
nunziò in  grave  tuono  un  belliffimo  di- 
fcorfo , che  aveva  comporto  poco  prima , • 
intorno  all’ immortalità  dell1  anima,  e le 
ricompenfe  e pene  dell’  altra  vita  . Subi-- 
to  che  terminò  il  fuo  ragionamento  fu 
battezzato  da  Eùfebio  Vefcovo  di  Nico- 
media . Krtendogli  porta  addorto  unabian-- 
cà  verte  , la  baciò  con  trafporti  di  fanta 
gioja  , nè  volle"  più  portare  la  Porpora* 
XVIi  Imperiale'. 

SofiTejia-  Dapoichè  fi  munì  de’ beni  Spirituali  ,* 
mento  , e impiegò;  alcuni  momenti  a regolare  gli 
morte.  altari  dello  Stato.  Ratificò  nel  fuo  tefta- 
- mento  la  divisone  dellTmpero  fatta  trai 
fuoi  figliuoli  e nipoti  : ordinò  che  Sant’ 
Atanafio  forte  reftiruito  nella  Tua  SedeE- 
pifcopale,ad  onta  dell’infinuazioni  d’Eu- 
febio,il  quale  ertendo  prefente  próccura- 
va  di  dirtuaderlo  da  così  Tanta  rifoluzio- 
ne  . Lafciò  in  legato  Tornine  confiderai- 
ii  da  distribuirò  agli  abitanti  dell’antica 
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C nuova  Roma  . Confegnò  il  fuo  tefta 
mento  ad  un  Sacerdote  Ariano  che  fua  Collant, 
forella  Coftanza  gli  aveva  in  punto  di  £ 
morte  raccomandato,  credendolo  uomo--  bfro 
da  bene,  e ortodoflb  ; e 1"  obbligò  a \)ro*£nb>s 
mettere  con  giuramento  di  non  confe-’ 
gnarlo  in  altre  mani’,  che  in  quelle  di 
Cofianzo  fuo  figliuolo;  commeffione  fu- 
nefta  alla  Fede  Cattolica  , pel  credito  che 
s’ acquiftò  quel  vSacerdote  nell’animo  di 
quel  Principe.  ’ - 

L’  Imperadore  comandò  eli’  entrafiero’ 
nella' fua  camera  i principali  Uffiziali  per 
giurar  in  fua  prefenza  a nome  di  tutta 
V Armata,  che  non  farebbono  mai  per  in-- 
rraprendere  cofa  alcuna- contro  allaChie-- 
fa  , nè  contro:  a’ Principi  fuoi  figliuoli. 

Siccome  quelli  nel  partire  da  lui  moftra-- 
rono  più  con  le  làgrime',  che  con*  le  pa- 
role , quanto  defideravano  la  fua  falute 
così  dille  loro.  „•  Nò  non'  bifogna  efif- 
„ ferire  1’  andare  a Dio  : io  defidero  ar-' 

„ dencemente  riunirmi  a lui  ; fento  la; 

„ grandezza  de'beni  che  mi  ha  fatto  e di 
„ quella  che'  mi  prepara  ; in  vece  d’  una 
„ corona  momentanea , me  ne  deftina  un’ 

„ immortale  : bifogna  atfrettarfi  di  rice«- 
„ verla  dalle  fue  mani  . 

Nel  fervore  di  quefti  fanti  defiderique-- 
fto  gran  Principe  rendè  l’anima  al  Crea- 
tore , di  mezzo  giorno  il  di  QQ.  Maggio , 
giorno  delle  Pentecofte  ; in  età  di  feffanra 
tre  anni  , due  meli  , venti  fette  giorni  , 
primo  anno  della  279.  ÌDlimpiade  , l’an- 
no di  Roma  1090,  e di  Gesù  Crifto  337* e 
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- — 1 — feti’  anni  in  circa  dopo  la  traslazione  deir 
la  ^ec^e  'Impero  a Coftantinopoli . 
Kofi™ Si-  ^'?n  v*^u  ma*  Principe  il  più  compiali- 

•riore  7.t°  di  lui,  e che  meritale  più  d’ eflerlo  * 

" X.VÌÌ.  ^ d°l°re  di  tutti  gli  ordini  dell’  Impero 
Srot  fare - eft*etno  , e mafiìmamente  de’  Soldati  , 
uili.  che  grandemente  lo  amavano.  Nel  mo- 
mento che  fpirò  1’  anima  , il  palazzo  li 
riempì  di  grida  e gemiti  : i foldati  della, 
guardia  {tracciarono  le  vcrti  loro  : gli  Uf- 
fìziali  , che  non  temevano  la  morte  per 
la  gloria  del  loro  Principe  , divennero  al 
fornirlo  dolenti  e difperati . Nè  ritrovaro-- 
no  altro  conforto  , che  negli  onori'  ec- 
cedivi , ^he  refero  alla  memoria  fua  . Il 
fuo  corpo,  della  porpora  e del  diadema- 
ornato  , effendo  porto  in  una  bara  di  oro, 
e portato  a Ccrtanrinopolì  , fu  efporto  ^el- 
la principal  Sala  del  Palazzo  fopra  uiv 
palco  di  molti  gradini  , circondato  d’infi- 
nite torcie  , eh’ ardevano  fopra  candelieri 
d’oro.  Quivi  gli  Uuffiziali  piu  didimi 
il  Senato , e tutti  i corpi  della  Citta  rego- 
latamente ogni  giorno  venivano  a pro- 
ftrarfi  dinanzi  al  fuo  cadavere , e render- 
gli quegli  onori  medelimi  , che  gli  refe- 
ro.  vivendo.  Durò  querta  cerimonia  infi- 
no all’ 'arrivo  di  Coftanzo."  Etfendo  egli 
meno  difeorto  dalla  Città  Imperiale , che 
gli  altri  fuoi  fratelli  ; vi  pervenne  prima 
di  quelli , ed  ebbe  1’  onore  di  §ffere  folo 
prefente  alle  cerimonie  de’  funerali  del 
Padre  y le  quali  adempì  nel  modo  conve- 
nevole alia  macrtà  del  Padre , e dell’Im- 
pero . Fece  trafportar  il  cadavere  nella 
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Chiefa  de’  Santi  Appoftoli  con  una  pom-s^'i-A* 
pa  eguale  ad  un  trionfo  . Tutte  le  trup-^°ftant’n*. 
pe  ordinate  erano  in  armi  lungo  il  cam-  /.* 
mino,  per  cui  pattar  doveva  il  cadavere ^°'UoJ31' 
Reale  . Le  guardie  Pretoriane  marciavano^”0'  € 
a’  fianchi  della  bara  , la  quale  era  pofta 
fopra  un  carro  magnifico . Coftanzo  coi 
principali  Signori  dell’Impero,  col  Sena- 
to, e con  i Magiftrati  la  feguiva  ; e die- 
tro loro  venivano  i Vefcovi  alla  tetta  di 
numerofo  Clero  ; e poi  una  moltitudine  di 
gente  d’ ogni  fetto  e condizione , che  ver- 
fava  grandiflime  lagrime. 

L’  antica  Roma  altresì  diede  chiare  te-  XVIII. 
stimonianze  del  fuo  dolore  . Sùbito  che  Sua  wim- 
quivi  giunfero  le  novelle  della  morte  di  ria, 
Costantino  , i bagni  e 1 luoghi  pubblici 
fi  chilifero,  gli  fpettacoli  e gli.  altri  di- 
vertimenti s’ interruppero  .Quel  popolo  di- 
mandava con  alte  grida  che  il  corpo  dell’ 
Imperadore  fotte  trafportato  a Roma  ; e 
quando  feppe  eh’  era  stato  fotterratoa  Co- 
stantinopoli , provò  estremo  rammarico  : 
la  più  parte  de’  Romani  ettendo  ancora 
pagani  , lo  pofero  nel  numero  degli  Dei  ; 
e fecero  dipinger  immagini  ,e  coniar  me- 
daglie , in  cui  lo  rapprefentarono  fopra 
una  nuovola  di  luce  . E così  tanto  i Fe- 
deli , che  i Pagani  volontariamente  ono- 
rarono la  memoria  di  quefto  gran  Principe. 

Gli  Storici  molli  da  difterenri  pattìoni 
diverfamente  fcrittero  di  lui . I Crittiani  ^ 
pensando  di  onorare  la  Religione  dilli- 
ulularono  i fuoi  difetti;  ed. i Pagani  cre- 
dendo di  vendicar  L loro  Dei  oltraggia*. 
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ti  , pubblicarono  i mancamenti  di  lui  cori 
Coftantin-f0vverchia  malizia  . Egli  fu  valorofo , e 
Nfo  S*  Capitano-,  fempre  felice,  fempre 

rnlre  7,v‘tt0ri°^0  » e al  fommo  prudente . Si  mo- 
* 337’ftrò  trafportato  per  la  gloria  ,che  otten- 
ne con  Tarmi;  e non  parve  meno  gelofo 
di -quella  , che  fi  acquifta  con  le  lettere  «• 
Coltivò  le  bell’  arti  , e di  chiarori  protet- 
tore degli  nomini  ftudiofi’.  Fu  dolce , af- 
fabile , liberale , magnifico , amato  da  fuoi 
fudditi , temuto  da’  nemici  , rifpettato  da; 
tutto  il  Mondo;  e quel  che  gli  reca  più 
onore  e lode , fu  fempre  fermo , e immu- 
tabile nella  fua  fede'. 

XX.  Non  fi  può  però  fcufare  la  fua  pron- 
ao* di’  tezza  nel  ricevere',  o formare  da  se  per 
fati . leggieri  fofpettr , cattive  impreflìoni  con- 
tro alcuni , che  non  gli  potevano  difpia-- 
cere  , fe  non*  per  , efiere  troppo  finceri  . 
Q.uefta  fua  crudeltà  lo  induffe  a dar 
morte  a Crifpo  fuò  figliuolo.  Nè  fumé-- 
no  funefta  a’ fuoi  fudditi , che'  lo  folfe  al-- 
la  fua  famiglia  . Avendo  confegnata  la 
fua  autorità  a’minifhi  malvagi  e viziofi, 
non  ebbe  mai  cuore  di  ritoglierla  a quel- 
li , nè  forza  di  opprimere  T infaziàbile 
avarizia  loro . Gl’  ipocriti  ambiziofi , i qua- 
li in  ogni  tempo  fi  fervirono'  dell*  auto- 
rità reale;  per  iftromento  delle’  loro  paf- 
fioni  , lo  indurerò  a far  cose  funeftealla. 
Religione'.  V efilio  di  Sant’  Atànàfio  e de’ 
difensóri  della  fede  nel  Concilio  Niceno , 
màrti fellamente  dimoftrano  lavatale  auto- 
rità , che'  quegli  uomini  artifiziofi Aveva- 
no fu  lo  fpirito  di  lui. 

^ott* 
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Sotto  il  fuo  regno  fiori  il  Poeta  Juven-g—i-  'sa 
€0 , Sacerdote  Spagnuolo  , il  quale  fcrif-  Coftanr. 
fe  in  verfi  Latini  la  Storia  di  Gefù  Cri-  J*™1  ‘lj 
fto  prefa  da’  quattro  Evangelifti  . La  fuaj^^"0*"' 
opera  è veramente  piena  di  pietà  . Ma^”  s 
non  ha  eleganza  di  itile  , nobiltà  di  e* 
fprefiìoni  , leggiadria:  di  figure  , vivacità 
di  penfieri  , e quello  fpirito  fublime  , eh* 
è l’anima  della  Poelia:. 

«asassri^ 

CAPITO  LO*  SECONDO. 

Dalla,  morte-  di.  Coftantino  il  Grande 
infìno  a Giuliano  .. 

Spazio  di  34.  anni  « 

Costammo,  XLII.  Tm p e r adorb^ 
cor  fuoi  Fratelli  Costanti  h-o 
e C 0 st  a n te  •- 


Opo  la- morte'  di  Coftantino1,  i fuoi* 


D figliuoli , e nipoti  , avendo-  voluto ^otlanao, 
prender  pofleflò  degli  Stati , che' furono^  • 
affegnati  loro;  l’Efercito,  li  follevò g tu-*0 Am . J, 
tìrmltuammente  gridando,  che  nonlottn- j^0aro Sh 
rebbe  eh*  altri-  fe  non  i figliuoli  del  Gran  137» 
Coftantino  , foflero  a parte  dell  Impero . j# 

I Soldati  pertanto  gli  proclamarono  tut-  Omicidi 
ti  e tre  Augufti , e uccifero  Giulio  Co 
ftanzo  Zio  paterno  di  quelli , e Dalmace^  Co{{<m- 

Ce  fare  e Annibaliano  Re  di  Ponto  , fi-  2#  * 

gliuoi* 
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ftanzo  n‘  1U1  * £,cimi  credono  che  Co- 
ma  ?/Veffc  Parrje  in  tali  0micidi  r 

’Xu  Al  rOTOAa/edere  Slle  VÌoIen^ 
Z;xu  g,,^!ficano  si  barbara  azio- 
? “u  i "jceffira,  che  vi  era  di  preve- 

S Lri^WftC  COn{^nze  d’una  rivali- 
a perico.ofa  tra  molti  Principi , che  pof- 

UnC Htìe^o  ;ìled^m°  Wo  Potere, 
oueibo  lo  ' ^ £°  !Clca  conlimile  a 

che  1 T?  moindu<re  a dar  rnorte  a coloro, 
che  fi  inoltrarono  più  fautori  di  Coftaal 

niPoti  di  quello  Impe- 

morre  •’  V ° e G,uI,ano  non  ebbero 

infermo  • o r5  °i  per  efrere  2raveir>ente 

Coflln,o'  / l aIrro  Per  ]a  tener3  fuaerà. 

j anzo  forfè  fece  loro  tal  grazia  , per 

fr  cheTnd?rC  “i"  *}■  afF<?rtara  ^men. 
irnf,  f"Wt  deS'‘  a,tri  fi>oi  paren- 

LT,,^  efegulIa  per  ordine'  fu°.  nè  di 
tuo  lenr  (mento . 

A«E-1uIJ^afl  per  la  morte  d>  Dalmace  e 
Annibahano  fconvolto  l’ordine  ^abilito  da 

^aSì  "fIIa.dlvifi°ne  dell’ Impero  , i 
deifa  plnr'r0n0  a SirmÌch  capitale 
Snr?  lo  ^!ao!  per  re-n,ar  1 bmfri  de’ 
d'  c.oftanzo  ebbe  la  Tracia  , e 
rurre  le  Provincie  dell’ Alia  fot. vette  ali’ 

delnmr;31  r^ìltul  a Jnflraate  quella  parte 
màie  V p af-  era  ftara  conccfla  a Dal. 
«andrò  AfrlCa  ven"e  in  mano  di  Co, 

a vanghi  f'  ffovava  a"cora  a Sirmicb  , 

Perfa  dn,^  C0n,ejza  ’ nhe  Sapore  Re  di 

mia  ii2  r Ver  devaftata  la  Meforota. 
mia,  aveva  formato  l’ afelio  rii  Nif.be 

_ piazza 


a 

jOolle 
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piazza  imporrante  , e così  forre  , che  Ili-"- " - 
mavafi  il  propugnacolo  dell5  Impero  . vSa-  Coftanzo, 
pere  dopo  averla  battuta  per  feffanra  tre(j°f^tiru 
giorni  , fu  coll  retto  a ri  tirar  fi  con  maggiore^lant^* 
perdita  di  quella  avelie  recata  agli  abitanti. 

La  guerra  che  Collanzo  intraprefe  contro  ° q 
a Perliam  , duro  per  tutto  il  tempo  del  j j j 
fuo  regno  , e gli  fu  quali  fempre  fune-  Qve)ra 
Ila.  Eglino  fpelfe  volte  gli  tolfero  le  mu-  contro  a' 
nizioni  , s’ inlignorirono  delle  fortezze  j h>erjìani , 
prefero  le  città,  tagliarono  a pezzi  le  ar- 
mate , e riportarono  nove  fegnalat'e  vit- 
torie contro  di  lui.  Attruibuironfi  tante  e 
tali  difawenture  al  fuo  poco  coraggio  e 
capacità  ; onde  Libando  ebbe  a dire , .eh’ 
egli  avea  ciò  di’  era  necelfario  per  vincer 
i nemici , falvo  il  cuore  d’un  Principe  e la 
mente  d’ un  Generale  . 

Fra  le  leggi  che  .li  divulgarono  in  quell5  IV. 
anno  , le  due  più  celebri  fon  quelle  che  ^e2S‘  & 
s attribuirono  a Collante;  1’  una  delle  qua-  Polizia  . 
li  prefeti  ve  va  che  non  fi  delle  udienza  al- 
le relazioni  de’  denunciatori  , uomini  de- 
reftabili , che  s5  inventano  colpe  contro  co- 
loro , delle  follauze  de’ quali  bramano  avi- 
damente di  fard  fignori  ; e l’ altro^ condan- 
nava al  fuoco  i libelli  infamatori  Quelle 
veramente  furono  due  leggi  egualmente 
fagge , che  atte  ad  allìcurare  la  pubblica 
quiete , e reprimere  la  licenza  degli  sfre- 
nati fcrìttOri  . mmmmmmm—r 

Collanzo  promulgò  nell’ anno  fulfeguen-  • e)l 
te  molte  altre  leggi  , di  cui  s’  io  volef-  Nojlro  Si- 
ti. a parte  a parte  ragionare,  farei  coftret-^/wv  332» 
50  3 fondermi  ^olto,  i<a  più  imporrante 

fi  è 
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W fi  è quella  che  proibifce  ad  un  zio  Io  fpo- 
Loilanzo,  fare  fua  nipote  . Sì  fatte  nozze  quafi  in- 
'^^‘H'ceftuofe  furono  feinpre  vietate  dalle  leggi 
jltmi *n<lt  ,^‘01 2Tiane>  quali  in  quello  inviolabilmen- 
Ko/ìroSi-ìc  s’ offervarono  infìno  al  regno  di  Clau- 
£nure  ?3p,dio  » quale  volendo  prender  in  moglie 
y fua  nipote  Agrippina,  sforzò  il  Senato  a 
render  autorevole  il  fuo  matrimonio  con 
un  decreto  folenne . Nerva  qualche  anno 
poi  annullò  tal  decreto  j ma  da  quel  tem- 
po s’ introduce  una  certa  giurifprudenza  , 
che  proibiva  le  nozze  agli  zii  materni  , 
e le  permetteva  a1  paterni.  Coftanzo  nel- 
la fua  legge  fenza  diftinzione  condannò 
alla  morte  coloro,  che  fpofaflero  la  figli- 
uola si  del  fratello  , che  della  forella. 

- Coftantino  Signore  delle  Gallie  non  li 
f-  fotè  accordare  con  fuo  fratello  Coftante 
A o/tra  òi-  in  a]cune  COntefe  nate  per  la  divifione 

2,t0y 3 4Q*dei l’  impero  . La  difcordia  era  fomentata 
Morte  di  ^ cert'  adulatori , i quali  vieppiù  ina- 
Qo /lamino  fptivano  gli  animi  loro*  Coftantino  veden- 
Ù Giovane A°  &o  fratello  fermamente  ri  Coluto  a non 
efeguire  il  trattato  di  Sirmich  , nel  qua- 
le gli  era  fiata  deftinata  l’Africa,  deli- 
berò di. coftringerlo  a quello  con  Tarmi. 
E diftìmulando  il  fuo  difegno  fparfe'  vo- 
ce che  la  pelle , che  diftruggeva  le  Gal- 
lie, T obbligava  ad  ufcire  delle  fue  terre, 
e prefentavagli  T occafione  a’  accorrer  in 
foccorfo  di  fuo  fratello  Coftanzo  , il  qual 
era  gravemente  moleftato  da’  Perfiani . 
Coftante  non  fi  lafciò  ingannare  da’  tali 
pretefti  ; ma  fubito  che  fu  avvertito  dell’ 
avvicinamento  di  fuo  fratello  verfo  i fuoi 

Stari; 
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Stati  ; mandò  i più  valenti  Capitani  con— 
parte  delle  fue  genti  ad  opporfegli  , e ri-  Coitanio, 
folle  poi  di  feguitargli  in  pei  fona  . Elfic°*r*ntlIU 
incontrarono  Coftaritino  appr.elfo  ad  Aqui-  ° 
leja  , ri  quale  marciava  lenza  ordine  e cau-  Si! 
tela  ; come  fe  veniffe  a prender  polfelfo^^!. 
degli  Stati  del  fratello  , e non  conquiflar-  3 
gli  . Giudicarono  pertanto  che  non  fareb- 
be loro  difficile  di  {configgere  1’  efercito 
fuo  . E polla  in  aguato  la  metà  de’ loro 
foldati  in  fito  favorevole  ^vennero  con  l1 
altre  truppe  ad  infultar  il  cairyio  di  Co- 
piantino  . Quelli  tenendofi  certa  la  vitto- 
ria , s’  avvanzò  contro  loro  ; ed  elfi  fin- 
gendo timore  ingannevolmente  fi  ritiraro- 
no intìno  al  luogo  , in  cui  lo  volevano  . 

.Giunto  quivi  improvvifamente  elfi  fi  vol- 
fero  contro  a lui  , e quelli  che  {lavano 
in  aguato  affalirono  la  coda  del  fuo  efer- 
cito . Collantino  combattuto  da  tutte  le 
parti , fu  collretto  a foftener  una  battaglia 
difuguale  . J1  {uccellò  corrifpofe  all’  impru- 
denza , con  cui  s’  impegnò  al  conflitto  . 

La  fua  armata  fu  sbaragliata  e diftrutta , 
ed  egli  uccifo  da  molti  colpi  . Alcuni  fol- 
dati per  fegnalare  il  loro  zelo  gettarono 
il  corpo  di  quello  Principe  nel  fiume  d’ 

Alfe  , oggidì  Anfa  , il  quale  fcorre  pref- 
fo  ad  Aquileja  . Ma  fu  levato  dali’.acque 
per  efler  trafportato  in  Collantinopoli  , 
dove  fu  poi  fotterrato  accanto  a fuo  Pa- 
dre . Tale  fu  il  deilino  di  Collantino  , 
nato  come  fi  crede  in  Arles  l’anno  316. 
fatto  Celare  1’  anno  317.  e dichiarato  Au- 
giifto  1’  anno  337.  Regnò  tre  anni  foli , 

e per*.  ' 
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perde  in  un  giorno  , e vira  , e regno  , 
CoiVanzp,  e fama  ; perciocché  la  fua  vergogno!* 
Cokaafm.^cQnfitta  {cancellò  quella  gloria  , che  li. 
e^(>itanre.era  acqUi{|:ara  per  le  vittorie  riportate  con- 
' ygsj.  tro  a’  Goti  1’  anno  332.  E l’ imprefa  me- 
(rnorc  Uo. defilila  tolfe  ancora  dagli  animi  degli  uo- 
i 3 ‘mini  quella  buona  oppinione  , che  fparfa 
era  della  fua  Religione  . 

1 i.  L’  Impero  d'Occidente  fu  la  preda  del 
Anni  ^/'vincitore  . Ma  il  Cielo  manileftò  la  fua 
A.7o/?;-o5/-indignazione  contro  una  guerra,  che  1’ 
£»ore  ur-ingiuftizia  , e la  mala  fede  accefero  tra 

• VI.  due  fratelli.  I frequenti  terremoti  rove- 
Guena  ^’fciarono  molte  città  in  Oriente  , e 1’ Oc- 
Galli.  cidente  fu  efpofto  alle-  devaftazioni  , e 
{correrie  della  nazioni  ftraniere.  I Fran- 
cefi  avendo  palfatoil  Reno , entrarono  nel- 
le Gallie:,  le  faccheggiarono  , e obbliga- 
rono il  nuovo  Imperadore  a rivolger  le 
fue  armi  contro  a loro  . Egli  venne  a bat- 
taglia con  quelli , e l’ efito  di  effa  fu  dub- 
biofo  , fecondo  .i  racconti  de1  Romani  me- 
defnni.  Il  Sofifta  Libanio  , il  quale  par- 
lando di  quella  guerra  li  diffonde  molto 
intorno  al  genio  de’Francefi,  gli  dipigne 
come  una  nazion  inquieta  , turbolenta  , e 
nemica  del  ripofo  . Collante  , perchè  for- 
fè tal  oppinione  correva  allora  di  quelli  , 
■■■  «fece  feco  loro  la  pace , e diede  ad  eflì 
Anni  Hi  grandi  fomme  . Stimò  cola  convenevole 
NoJlroSi-  proccurarfi  a tal  prezzo  V amicizia  loro  * 
gtwe  342.eifendo  perfuafo  che  infìno  a che  iFran- 
cefi  foffero  fuoi  alleati , gli  altri  popoli 
della  Germania  , che  temevano  la  poten- 
za di  eiTi , non  orerebbero  infultar  le 

fro- 
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frontiere  del  fuo  dominio . Per  quello^ 
trattato  abbandonò  le  Gallie  , e pafsò  in  ^ofenzq, 
Inghilterra  per  cacciare  da  quella  i Rar- c <“oltau~ 


le  Pro-tel 


Anni  dì 


bari  di  Scoria  , che  devailavano 

vincie  foggette  a’ Romani  . .«iftnSl. 

Nel  tempo  eh  egli  quivi  fegnalava  il 
fuo  coraggio,  Coftanzo  fuo  fratello  be-^ fewe* 
neficava  gli  Ecclefiallici  d’  Oriente  : Di-  yj{f 
chiaro  quelli  e i domeftici  loro  efenri  da  Lepri  a 
Tutte  le  nuove  impoiizioni  , e dal  pefo  à' fattore  (It- 
alloggiare  Soldati  : accordò  un’  intera  im-  gli  Kule- 
munita  a quegli  Ecclefiallici  , i quali  s' fiajfici , 
occupaflero  in  qualche  meftiere  , oppure 
faceflero  un  tenue  tratfico  , non  per  arric- 
chirli , ma  per  proccurarli  un  oneflo  fo- 
ftentamento , purché  non  fi  allontanaflero 
dal  luogo  della  reifidenza  loro  . Imperoc- 
ché la  Chiefa  non  pofledeva  ancora  be- 
ni  {labili , onde  nudrir  i fuoi  Miniftri  ; e 
avveniva  talvolta  che  f elemofine  , e Pof- 
ferte  non  ballavano  al  mantenimento  di 
quelli , V w— — 

Il  Principe  e/fendo  aggravato  da  fpefe~~— 7^7® 
flraordinarie  , non  poteva'  in  tempi  così  ^w/roóV- 
miferi  far  a meno  di  aggravare  i fudditi  ^nJye  ^ £ 
con  nuove  impofizioni  . Neceffaria  cofa^  yyj 
era  riedificare  molte  Città  da’  terremoti  querràd£ 
già  defolate  , o al  tutto  diftrutte  . Non  yerjìani  » 
era  .da  permettere  che  i cittadini  di  effe 
andaffero  raminghi  per  i campi , fenza  a- 
ver  un  ficuro  ricovero.  Dovevafi  eoftrui-  f 
re  un  porto  in  Seleucia,  alla  foce  del  fiu- 
tile Oronte;  nè  far  fi  poteva  fenza  tagliar , 
un  monte, e far  il  feno  nella  rupemede- 
fiir.a.  Oltre  a quello  Sapore  ruppe  latre- 
rete) l\  B gua, 


26  : La  Storia  Romana  . 

T^—^gua , che  aveva  conchiufa  tre  anni  avan- 
ti  • Egli  oflervò  la  pace  per  ricominciar 
ardore  la  guerra  ; e deliberò  di 
N offro  Si-  iParar  a^e  fue perdite,  e attaccar  Cofhn- 
£rÌre  perfino  fui  Trono  . Divulgatafi  la  fa- 

ma  di  preparamenti  così  formidabili  , 1’ 
Imperadore  fu  coflretto  a imporre  nuove 
gabelle  ; far  nuove  reclute  ; e ufcir  in 
campo  . 

— ■ ■ ■■■.  L'  armata  Perfiana  era  più  numerofa  , e 
Anni  di  meglio  all’  ordine  ,che  alcun’ altra  per  lo 
# Nofìro  Si-  addietro  da  quella  nazione  formata,.  Ef- 
gnore  ?4^*fa  era  compolla  della  gioventù  più  robu- 
fta,  e di  truppe  aufiliarie  di  varie  nazio- 
ì> attaglia t Sapore  gettò  tre  ponti  fui  Tigri  , e ( 
di  it>£ara»fC(£  pa(par  il  £ume  alla  fua  armata,  fen-  < 
za  oppofizione  alcuna  ; perciocché  quelle 
truppe  , che  Coilanzo  mandò  per  contra- 
ffar a’ nemici  quel  paffo  , .prefero  la  fu- 
ga tofto  che  videro  1’  efercito  Perfiano. 
Quelli  entrò  adunque  fenza  contrailo  nel- 
la Mefopotamia  , e venne  ad  accamparli 
in  un  luogo  nominato  Ellie  preifo  al  mon- 
te di  Gingare  , fopra  cui  giaceva  una  città 
del  medefimo  nome  : pollo  affai  vantag- 
giofo  e comodo  , do\fe  trovò  acque  in 
abbondanza.  Fece  quivi  fatatamente  cir- 
condar il  fuo  campo  da  una  folta  , e da 
forti  trincee,  le  quali  in  un  giorno  fi  ter- 
minarono . Frattanto  l’ Imperadore , fpedi- 
tamente  marciando  .cóntro  a lui  , lo  fo- 
praggiunfe , e s’  accampò  fette  o otto  le- 
glje  lungi  da’ nemici.  Il  Re  di.Perfia , Cu- 
bito che  feppe  il  fuo  arrivo  , deliberò  d’ 
attraccarlo , ed  impiegar  la  forza  e T in» 

' gaia- 
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ganno  per  vincerlo . Ordinò  pertanto 
go  le  trincee  gli  arcieri , pofe  parte  di  Collanzo, 
eilì  nelle  vicine  colline,  difpofe  alla  te-e<oiiante. 
fta  del  campo  la  cavalleria  ben  armata,  ^3  ci‘ 
e venne  col  refto  delle  truppe  a prefen-  ^ £ 
tar  la  battaglia  a’  Romani; con  idea  però^/J  ' 
di  ritirarli  fubito  che  fi  cominciaffe  la 
pugna  , per  tirarli  verfo  il  fuo  campo,  ed 
efporgli  a fuoi  arcieri  ; non  dubitando  , 

' che  quelli  lanciando  con  vantaggio  i dar- 
di loro , uccideftero  gran  numero  di  quel- 
li , e li  difordinaifero  , e che  la  fua  ca- 
valleria nel  medelimo  tempo  alfalendogli, 
rompWTe  all'atto  e diftruggeffe  i nemici  . 

Se  quello  dilegno  fi  forte  efeguito  , 1*  ar- 
mata di  Collanzo  farebbe  lenza  dubbio 
perita  . Ma  Sapore  dopo  edere  llato  lun-  * 
go  tempo  dirimpetto  a’  nemici  , e rico- 
nofciute  le  forze  loro,  fu  forprefo da  tan- 
to timore  , che  (limò  bene  di  prender  la 
fuga  . 

I Romani  infeguirono  bravamente  i fug-  V. 
gitivi , malgrado  1’  eccelTivo  calore  delia  Fuga  de' 
ìlare,  da  mezzodì  infino  a fera  ; in  cui Ferfiam . 
i fuggitivi  fi  ricovrarono  al  loro  campo  . 

Collanzo  prevedendo  il  pericolo , in  cui 
poteva  incorrere,  attaccando  di  notte  trup- 
pe vantaggiofamente  fituate  , fece  fonar 
la  ritirata.  Ma  non  potè  nè  con  preghie- 
re , nè  con  minacce  rallentar  l’ ardore  de* 
fuoi  Soldati , trafportati  dall’  impeto  del 
coraggio  loro . Quelli  aflalirono  la  caval- 
leria nemica  / e la  disfecero:  ed  attacca- 
to , e fatto  impeto  nel  campo  , vi  entra- 
rono con  la  fpada  alla  mano , dove  fece- 
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— — ---ro  grande  ftragede’  nemici „ e molti  pri- 
Coilanzo,  gjoni } fra  j quali  il  figliuolo  del  Re.  Im- 
c Coiraji-  padronitifi  del  campo  non  penfarono  più 
te*  .ad  altro,,che  a riftorarfi  delle -fatiche  fqL 
KottroS'  ^er*e  ‘n  ^ Si0™0*®  giornata.  Per  la  qual 
gnor  e ?48.,c°k  depofero  Tarmi  , e frettolofamqnte 
* -fi  portarono  verfo  le  fonti  per  eftinguer 

l’ardore  della  fete.  I Perfigni,  ch’-erano 
apportati  nelle  profiline  colline.,  avvertiti 
che  i Romani  non  (lavano  riguardatagli 
afialirono  fieramente , gli  oppreflero  co’ 
dardi  , e fecero  ftrage  orribile  di  erti . I 
Romani  difperatf  vedendo  rapirli  la  vit- 
toria di  pugno , sfogarono  il  furore  con- 
tro il  figliuolo  di  Sapore  , e lo  tagliar^, 
no  a pezzi . 

!-■ — i _ Sapore  non  colle  alcun  fruito  da  tali 
Ami  dì  vantaggi . Nel  giorno  fufieguente  ripafsò 
Kefir o Si-  il  Tigri  ; e in  vece  di  vendicar  la  morte 
WJ5°.di  fuo  figliuolo  , fi  contentò  di  pianger* 
,,  J1*  lo.  Due  anni  poi  ritornò  ad  attediar  per 
Codardia  ja  rerza  volta  la  Città  diNifibe.  L’  afle- 
1 nPore'  dio  durò  quali  quattro  meli , e fu  in  ul#« 
timo  coftretto  a levarlo,,  dopo  aver  per- 
duti più  dì  ventimila  uomini.  Quello  col. 
pò  umiliò,  quel  Re  luperbo  e crudele  , e 
l' impedì  per  molti  anni  a muover  più  l?i 
jguerra  al T Impero . 

XH.  Non  veramente  queftaunediocre  fon. 
Morte  dì  'tuna  rer  Coftanzo  ; perciocché  non  lareb- 
JToJitmte . be  ftato  capace  di  refiftere  più  lungamen- 
te  agli  aliarti  di  Sapore  , eilèndofi  obbliga- 
to d impiegar  le  fue  truppe  contro  Ma- 
gnenfe  , il  quale  levò  la  vita  e l’  Impero 
;i  fuo  fratello  Cortame  , Quelli  ritornato 
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cT  Inghilterra  fi  fermò  nelle  Gallie . Dopo— — - U 
die  fu  proclamato  Augufto,  governò  l’ Im-  ^«ftànzcv 
pero  fempre  da  fe  con  vnoltacoftanza,  e giu-  c Coitaa- 
fti’zia.  Ma  poiché  l’ amor  de’  piaceri  occu- te  * . 

pò  il  fuo  fpirito  , fi  dimenticò  de’  Tuoi  y;."'u Sl 
doveri  ; pafsò  i giorni  interi  alla  caccia , ^ 0 r~ 

! eh*  amava  ardenremente  , malgrado  la  de- 3*°* 
i licata  fua  compleffione  . Abbandonò  là 
i fua  autorità  a’Miniftri,  di  cui  l’orgoglio 
e l’avarizia  refero  odiofo  , e infopporta- 
i bile  il  fuo  governo  al  Popolo , e a’  Sol; 
i dati  . 

Magnenfe  , Tedefco  d’  origine  , cono- 
i feendo  il  mal  animo  de’fuddditi  di  C&- . 
i ftante,  deliberò  d’ufurpar  là  corona  yftnrPazi<>M 
Quelli  fu  Soldato,  che  il  fuo  merito  in ì icruj- 
. rialzò  agl’ impieghi  pm  fubl imi  del  l' anni. 
i Avea  il  portamento  nobile , 1 efterno  van- 
i raggiofo , lo  fpifito  vivo  e piacevole  , e 
i.  una  certa  eloquenza  militare  , che  recava 
i piacere  agli  afcoltanti  ; ma  àlPoppofto  erà 
i furbo , diffimulatore  , fuperbo , ambiziofo  , 
i e naturalmente  crudele.  Marcellino  fopra* 
intenderne  delle  rendite  pubbliche , e al-» 

1 cuni  principali  Uffiziati  dell*  armata  en- 
| rrarono  a parte  della  congiura. Nel  gior-r 
i no  che  doveva  manif  ella  rii , Marcellino, 
fotro  pretefto  di  celebrar  la  nafeita  di  fua' 
i figliuolo  , diede  un  gran  banchetto  , a cui 
invitò  Magnenfe  e molti  Uffiziati.il  con- 
vito prolungato  fu  infino  a notte  avvan- 
zata.  Allora  Magnenfe  ufcl  della  Sala,  e’ 
vi  entrò  poco  dopo  veftito  di  Porpora , e 
d'altre  infegne  dell’ Imperiai  dignità.  t 
congiurati  lo  (aiutarono  Augufto  ; gli  aW 
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convitati  frapponendo  e (Ter  quello  uno 
Coftanzo,  fc]ierzo  fecero  il  medefimo  . Guadagnati 
eColtante.p°i  ampje  promefjg  dell'  ufurpato- 

Un  firn  re  » 2^  confermarono  il  titolo.  Tutti  gli 
,;l.Uffiziali,  imitando  i loro  principali  , il 
35 "riconobbero  Imperadore . La  città  d’ Au- 
tun , dove  fuccefle  quefta  fcena  , e tutte 
]e  circonvicine  città  fi  dichiararono  a fuo 
favore  . Nel  punto  , in  cui  prefe  il  titolo 
d’  Augufto  mandò  alcuni  ad  uccider  prò-, 
ditoriamente  Collante,  il  quale  informai 
to  di  quanto  avvenuto  era  , prefe  la  fuga. 
Gaifon  , accompagnato  da  quelli  eh  ebbe* 
j-o  il  comando  di  perfeguitar  quel  Priri- 
tipe  infelice,  lo  fopraggiunfé  a Elne  Citw 
tà-  de’ Pirenei  , e lo  privò  di  vita.  _ « 

Il  Popolo  fentì  immantimente  la  fua  difr. 
grazia  in  perdendo  il  legittimo  fuo  So- 
vrano. L’ . ufurpatore  non  mancò  d’ afficu- 
rarfi  con  le  fue  crudeltà  quell1  autorità  , 
che  fi  ufurpò  in  maniera  cosi  abbomine- 
vole.  Fece  a/faflìnarc  per  via  molti  qua- 
lificati Urfiziali , che  mandò  in  varj  luo- 
ghi a nome  di  Collante  , innanzi  che  la 
morte  di  quel  Principe  fi  divulgane . Non  j 
rifparmiò  neppure  alcuni  di  quelli  ch’ave- 
vano il  più  contribuito  alla  fua  ufurpa- 
zione  . 

VIV.  Nel  tempo  eh’  ei  fagrincava  a fuoi  bar- 
Nepoxìato'bzrì  fofpetti , tutti  coloro  che  gli  reca- 
A A I*0'  vano  timore  , Nepoziano  nipote  del  gran 
°cfhntino  fi  fece  riconofcer  a Roma  Im- 
Ye\ia  °'  per  ado  re  , ma  non  godette,  che  venti  gior- 
ni quefta  dignità  : Magnenfe  mandò  con-  J 
tro  a lui  Marcellino,  acuì  per  ricoifipen-  ’ 
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; jfa  diede  la  carica  di  gran  Maeftro  del  Pa-‘ 
i lazzo.  Un  fanguinofo  combattimento  av- CoAanzo . 

. venne  rra  i Romani  , e i Soldati  di  Ma- 

gnenfe;  nel  quale  i primi  per  la  perfidia  Ao/rroòi- 
i d’ un  Senatore  nominato  Eraclito , furono^7’07 1 
i tagliati  a pezzi  con  Nepoziano  loro  ca- 

{ po.  Allorché  il  vincitore  entrò  in  Roma, 

t fece  portar  fulla  punta  d’ un  afta  il  capo 

t di  quel  Principe  , e riempì  la  città  di 

> ftragi  ed  efilj . 

t Nepoziano  non  fu  il  folo  rivale  di  Ma- 
i gnenfe  . Vetranione  , vecchio  Uftiziale  ,e  L'cfercìt» 

> allora  comandante  di  alcune  Legioni  nel  - della  Van- 

> la  Pannonia,  approfittandoli  del  difgufto  nonia  prò- 

\ di  quelle  , le  quali  erano  irritate,  per-  clama  An- 
che l’efercito  delle  Gallie  aveva  ofato  di  Ve - 

I eleggere  un  Imperadore  fenza  il  confen-  tramone* 

> timento  loro;  fi  fece  proclamare  Augufto 

1 a Sirmich , e pofe  la  fede  del  fuo  Impe- 

, ro  a Murfe.  Tutta  volta  fcrifte  a Coftan- 

i zo , che  aveva  accettato  tal  onore  , non 

t avendo  potuto  refiftere  alPimportune  iftan- 

\ ze  de’fuoi  Soldati,  di  cui  condannava  L’ 

1 azione  ; che  fe  aveva  moftrato  di  condi- 

j fcendere  alle  brame  di  quelli,  ebbe  fem- 

» plicemente  riguardo  alla  fua  perfona  , a- 

1 vendo  impedito  in  tal  guifa  la  fcelta  d’ 

un  altro,  che  folle  meno  portato  alfinte-. 

, reffe  di  lui  ; ch’ei  fi  credeva  affai  felice  , v 

. fe  lode  per  eflere  fuo  Luogotenente  , e 

1 ferviffe  di  {frumento  alla  fua  vendetta  con- 
, tro  all’  ufurparore  . XVL 

Coftanzo  , da  valente  politico,  finfe  d’  Savia  con- 
approvare  le  direzioni  di  lui , per  non  a-  dotta  di 
vere  nel  medefimo  tempo  due  nemici  da  Coftanzo, 
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ar®^s=,combattere . Gli  mandò’  pertanto  danai*» 
Lofranzo.  e genti , di  cui  la  fedeltà  e l’amore  verfó 

Kofl'o  y cono^ceva  » 6 °ltre  a quefto  gl’in- 

vnlrext o V1?  ambafciadori  , affine  di  prendere  le 
* ” 'mifure  convenevoli  per  fare  la  guerra  con** 

tro  all’ ucci fore  di  Collante.  Pochi  gior* 
ni  dopo  ch’effi  ftabilirono  ciò  eh’ avellerò 
a fare  , Magnenfe  fcrifTe  a Vetranione  pef 
tirarlo  al  fuo  partito.  Quefto  vecchio  ini- 
provvifamente  mutò , a guifa  di  fanciul- 
lo , deliberazione  , ed  entrò  in  collegan-» 
za  con  Magnenfe  . Coftànzo  non  fi  per. 
dette  d’animo,- e fi  mife  in  marcia  per 
forprenderlo  nell’  Illirio  . Pafsò  per  Co-* 
ftantinopoli , dove  trovò  i cittadini  muti 
e fpaventati , e pofe  ogni  ope?a  e ftuctio 
per  calmare  gli  animi  loro  . 

Giunto  era  in  Eraclea , allorché  venne-., 
ro  a lui  ambafciadori  per  parte  d’  ambi  gli 
usurpatoti , i quali  per  eflì  fi  proteftarofio 
dì  riconofcerlo  primo  Augufto , fe  lafciafi* 
fe  goder  loro  in  pace  il  medefimo  titolo. 
Magnenfe  in  oltre  gli  chiefe  fua  forella 
in  maglie,  e gli  efibì  fua  figliuola  av. 
vertendolo  che  faggiamente  fchiverebbe  i 
pericoli  d’ un’incerta  guerra,  fe  fi  legafle 
con  nodi  sì  ftretti  feco  lui. 
p-  j’  L’ Imperadore  rigettò  quefte  propofizio- 
“ u'  ni  cotanto  ingiuriofe  , e profeguì  la  fua 

anione*'  ma.rc*a  * lo  ftrerto  di  Sucque , ed 

* arrivò  a Sa  rdice,  mentre  Vetranione, il  qua- 
le non  fe  l’afpetrava  così  prefto  , penfa- 
va  ancora  d’ impedirgli  l’ ingrefio  nella 
Dacia.  Vetranione  con  tutto  ciò  fi  pre. 
fentò  dinanzi  a lui  con  fquadre  più  nu*i 
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ffietofe  delle  fue , rifoluto  già  di  rifptn-'=*!5‘«!5Ee 
gerlo  con  la  fòrza,  fe  non  determinaffefi  di  Orftanzo; 
ritirarli  pacificamente.  Coftanzo  preveden-  di 
do  il  pericolo,  in  cui  farebbe  per  incorre-  NofiroSr- 
re  , cimentandoli  a battaglia , fece  nuova~»77W*e  35°* 
mente  a lui  generofe  promette . Gli  con- 
fermò  il  titolo  d’ Augufto  , lo  acquietò,- 
lo  indufie  ad  acconfentire  , che  li  unifiero 
le  genti  loro,  evenir  feco  a parlamento,  ' 

p»er  deliberare  quello  li  dovette  fare  coni 
tro  Magnenfe. 

Quando  ambi  gli  eferciti  fi  unirono  ■,  XVIII. 
Coftanzo  e Vetranione  falirono  fopra  un'  Sì  guada- 
medefimo  trono  . Coftanzo , come  il  più  %na  le 
Vecchio  Auguftò",  primieramente  parlò;  q [quadri di 
rapprefentò  vivamente,  e in  foave  modo ^Ul * 
a’  Soldati  le  obbligazioni  infinite  , che  do- 
vevano profetare  al  gran  Coftantino  fuo 
padre  , il  quale  era  fempre  ftato  a parte 
c^n  eflì  ne’  perigli  di  Marte,  e gli  ave- 
va colmati  di  benefizi  > di  onori  , e dì 
vittorie  . Rammentò  loro  le  prometti 
fpefle  volte  farte  a quello  di  non  ab- 
bandonare giammai  i fuoi  figliuoli  , e di* 
fendergli  a colto  delle  vite  loro  . Scon- 
giurali i per  quei  fagri  giuramenti  , coi 
quali  erano  alti-etti , a non  lafciare  impu- 
nita la  morte  di  Collante  barbaramente 
aifaftìnato  per  comandò  di  Magnenfe  ; nè  ; 

permettere  che  una  porzione  dell’ Imperò 
fofte  il  premio  di  così  iniquo  fatto*.  XIX.- 
Da  quello  ragionamento  molli , e 'i  fuor  ErlièdC 
Soldati,  e quei  di  Vetranione , i quali  ab-  chiavaio 
bracciarono  il  fuo  partito  per  i doni  ù-folo  Ati\- 
cevuti , ad  una  voce  gridarono  che  non  gufo . 
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w^ss^volevano  riconofcere  alcun  altro  Impera- 
Coftanzo.  dorej  che  Coflanzo;  ch’ei  folo  meritava 
s comandargli , e con  lui  e per  lui  fo- 
norc°c  la,Tiente  intendevano  di  combattere.  Nel 
^ ì ^ 'medeijmo  tempo  lo  proclamarono  Augu- 
v-v  fio  , non  facendo  menzione  del  fuo  pre- 
Sorte  Collega. 

Vetrario - Vetranione  accortofi  d’ edere  tradito  , e 

m,  in  pericolo  che  gli  folle  flrappata  di  dof- 
fo  la  porpora  , la  fi  levò  da  sè  pronta- 
mente , e difcefo  del  trono  depofe  la  ve- 
lie Imperiale , e la  prefentò  a Coflanzo  , 
proftrandofi  a’  piedi  fuoi  . L*  Imperadore 
per  conciliarfi  maggiormente  l’amore  de’ 
Soldati,  usò  clemenza  verfo  quel  vecchio,, 
che  non  era  più  in  iflato  di  recargli  ti- 
more ; gli  flefe  la  delira  per  alzarlo  di 
terra  , lo  abbracciò  , il  chiamò  fuo  pa- 
dre , e lo  fece  federe  alla  fua  menfa  .. 
Oltre  a quello  gli  alfegnò  varj  beni  pel 
fuo  fofirènt amento , e- gli  perniile  di  riti- 
rarfi  in  Pruflìa  di  Bitinia,  dove  pafsò  il 
, rello  de’giorni  fuoi  in  una  tranquillità  fi- 
lofc  fica  . In  quello  fuo  foggiorno  conti- 
nuamente fi  flupiva,  che  la  cadente  fuaetà 
non  avede  pouito  fpegnere  l’ambizione' 
dèi  fuo  animo , e gli  occhi  fuoi , i quali 
dovevano  in  breve  chiuderli  per  la  morte, 
fi  fodero  abbagliati  dallo  fplendore  della 
corona  , di  cui  provò  il  pefo  graviamo  ; 
benché  l’ avede  pochh  .momenti  goduta. 
E per  quello  ringraziò  f^vvente  per  via 
di  lettere  Coflanzo  , proteflandofegli  alta- 
mente obbligato  per  averlo  liberato  dall’ 
inquietezze  infenarabiTi  dal  trono. 
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Vetranione  nacque  nell’alta  Meda  ; e fu"— -'S-Ssa 
Uomo  da  bene  , dotato  di  quella  probità  Coltanzo. 
che  regnava  negli  antichi  Romani.  Eden- 
do  abile  , e valente  Capitano  pervenne  ^ v!lro 
all'eftrema  vecchiaja  e gloria;  poiché  fu^”Wf  3 5°' 
egualmente  amato  da  fuoi  , che  rifpetta- 
to  come  colui  , eh’  era  gentile,  docile  , 
cortefe  , e affabile.  Fu  però  tanto  igno- 
rante , che  fi  vide  coftretto  d’  imparare 
a ferivere  il  fuo  nome,  per  fottoferiver- 
fi  , allorché  fu  proclamato  Augufto  . 

Coftanzo  indgnoritofi  in  un  giorno  diss-’i ss 

tutta  l’Illiria,  deliberò  di  paffare  in  Ita-  Annidi 
lia  per  combattere  contro  a Magnenfe . NoJlroSi* 
Il  rigore  della  ftagioue  , e la  difficoltà  di^rc,"5 
paffare  1’ Alpi  ritardarono  le  fue  mode  ,e., 

1’  obbligarono  a foggiornare  tutto  I’  ln-vu(ivs,>~1' 
verno  a Sirmich  . Effendod  fparfa  la  'r^ 
ma,  che  Sapore  era  entrato  nella  Mefopo  -duttvanè. 
tamia  , creò  Celare  Gallo  fuo  germano; 
e per  renderfelo  piu  benevolo  , gli  die- 
de  in 'moglie  Coftantina  fua  forella,  ve-' 
dova  d’ Annibaliano  . Poco  dppo  lo  man- 
dò contro  a’  Perdani  , e riportò  fegnalati 
vantaggi  , con  Y aiuto  di  Luciliano  , che' 
Coftanzo*,  deuro  della  fedeltà  e valore  di 
lui , aveva  deftinato  Luogotenente  di  quel 
Principe  . 

L'  ardentiffima  brama  di  ridurre  al  filo  XXII. 
dominio  l’  Imperio  tutto  di  Coftantino  , Concilio  di 
non  rallentò  in  Coftanzo  lo  zelo  di  co  w- Sirmich. ■ 
fervare  la  purità  della  Fede.  Mentre  fog- 
giornò  a Sirmich,  ragunò  quivi  i Vefeo- 
*vi  yer  condannare  l’ereda  di  Fotino,  il 
quale  negava  la  Trinità  delle  Perfone  Di-, 
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— vinev,  come  Sabellio  ; nè  intendeva  di  di- 
Coftanzo. ftjnguere  le  due  nature  in  Gesù  Cri  fra  : 
Nfl!-1  i'- antico  erroi'e  > che  la  Chiefa  averva  già 
°J ^{comunicato  in  Paolo  Samofatenfe . Men- 
* ' 3*!,tre  s’  affaticava  di  pacificare  la  Chiefa, 
v fcrirte  a’  Barbari  per  eccitargli  contro  a 
-Magnenfe,  promettendo  di  loro  concede- 
re  tutte  quelle  terre , che  prendertero  da 
lui  -,  e fpedi.  anche  a quelli  danaro  per  fa- 
cilitare le  loro  mofTe  . Eglino  entrarono 
nelle  Gallie  , dove  fecero  guaftamenti  or- 
ribili.  Cnodomero  Re  degli  Allemani  vin- 
fe  in  battaglia  Decencio  , che  Magnenfe 
mandò  in  qualità  di  Ce  fare  a impedire  i 
progredì  di  quelli . Scorfero  tuttp  il  pae- 
fe  , e faccheggiarono  le  più  ricche  città . 
*XXIII.  Magnenfe  fi  lufinga-va  di  cacciarnegli 
Magnenfe  un  giorno  , quando  averte  vinto  Coftanzo; 
viene  ad  e prendeva  contro  l’uno,  egli  altri  tut„ 
attaccare  te  quelle  mifùre  , che  1’  umana  faviezza 
*’  poteva  fuggerirgli  . Era  già  in  iftato  di 

ore  • formare  molti  eferciti  , tanto  di  fquadre 

Romane,  che  di  Galli,  Spagnuoli, Fran*  , 
cef: , e Saflbni.  Tutte  le  citta  erano  pie-.  ; 
ne  dì  cavalleria  , di  fanteria  , d’arcieri,  ‘ 
e di  macchine  e da  per  tutto  fi  vedeva-  ; 
no  preparamenti  di  guerra  ..  Stimandoli 
egli  fuori  d’ogni  pericolo  , parve  a lui  ! 
cofa  convenevole  di  prefentarfi  arditamen- 
te contro  al  nemico.  Senza  proccurar  di  . 
fortificarli  ne^monri  che  feparano  l’ Italia 
dalla  Noricia , venne  nell’alta  Pannonia, 
dove  s’  incontrò  in  Coftanzo  , il  quale  s’ 
avvanzava  verfo  1’ Italia . Quando  l’Impe- 
radore  fi  vide  vicino  il  nemico  . finfe  di 

riti* 
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perchè  effendo  fuperiore 


.3*  - 

di  ca-’ 


ritirarli  , , 4 

valli  , defiderava  di  tirarlo  nella  pianiv^0^311^ 
ra , per  combattere  con  più  vantaggio.  Per- 
chè andava  Tempre  rinculando,  MagnenTe  No't} 0 
gli  fece  intendere  che  lo  afpettava  nella  va-^ww  e ^ '* 
fta  pianura  di  Sifcia  su  la  Sava  . Coftanzo 
accettò  con  piacere  la  disfida  e partì  Tubila- 
mente  verTo  quella  parte.  Le  fùe  genti  mar--  . 
ciando  fenza  ordine  , caddero  in  un’  imbo- 
lata , per  cui  ne  perirono  molti . MagnenTe 
per  quello  divenuto  vieppiù  Tuperbo  , deli- 
derava  Tommamente  di  venire  alle  mani 
con  il  Tuo  competitore-,  di  cui  temeva  me- 
no il  valore  della  politica.  Ed  invero  poco 
mancò,  che  quel  Principe  non  fi  guadagnai 
fe  le  genti  di  lui,  come  egli  avea  guadagnan- 
te quelle  di- Vetranione  . Sia  che  lineerà*, 
mente  defiderafle  la  pace  , o che  vole/fe  inv. 
gannare MagnenTe , mandò  Filippo  adirgli, 
che  Te  abbandonale  1’  Italia  , lafcerebbea 
lui  tutto  ciò  ch’era  di  là  dall’ Alpi.  La 
propofizione  Tavore  voi  mente  fu  ricevuta 
da  tutto  l’ efercito  , eden  do  al  Tuo  Capi- 
tano vantaggiofa  . L’ ambafeiadore,  uomo 
defrro , e pieno  di  fpirito , non  mancò  in 
tal  occafione  di  rapprefentare  i mali  orriu 
bili  che  produce-  la  guerra  civile  , e la 
vergogna-  de’  Romani  nel  far  la  guerra  a’ 
figliuoli  di  Goftantino:  ficchè  , accorgen- 
doft  il  tiranno  della  commozione  che  ne’ 

Soldati  tal  difeorfo  faceva,  lo  interuppe 
per  afficurarlo , che  accettava  lapacecon 
le  condizioni  propoffcegli . Ma  la  fera,  a- 
vendo  trattari  a fplendida  cena  i Tuoi  Uf- 
fiziali,  gli  dilpofe  a intraprendere  la  gpernu 

Nel 
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mksssssss  Nel  giorno  fufleguente  tentò  di  paflhre 
Coftanzo.  ]a  Sa  va  p re  fio  a Sifcia.  La  guarnigione  fo- 
Ann't  di  ftenuta  dalle  fquadre  Imperiali  arreftò  il  fuo 
Mo/lro  St-  paggio  . Sarebbe  ftato  per  certo  fcon- 
* v v/v  * fitto  > fc  per  un  Tratto  mirabile  di  fpirito 
j™* \ . non  avefle  fermata  la  pugna,  conficcando  il 
trìolo  di  dard°  fuo  in  terra,  e facendo  fegno  con 
«#«-ri»»i)i'amano  di  voler  pafiare  il  fiume  per  trat- 
® ‘tare  la  pace  con  Coftanzo,  che'  la  defide-- 
fava;  l’ Imperadore  eh' era  accorfoalla  zuf- 
fa , la  fece  celfare,  e diede  tempo' a Ma- 
gnenfe  di  paifarè  con  l’  efercito  in  quella 
vafta  pianura  , eh’  è tra  la  Sava  e la  Dra-' 
-va  i nel  qual  luogo  il  gran  Ooftantino  a-' 
veva  riportata  Segnalata  vittoria  contro  a 
Licinio’*  Per  la  qual  cofa,  ancorché  il  fi-- 
Jto  foife  di  felice  augurio-  per  Coftanzo  ,• 
quefti  volle  pjuttofto  ritirarti  nel  fuo  Cam- 
po preflb'  a Libalis  , così  ben  fortificato 
ehSrra  cofa  impoffibile  sforzarlo.  „ 
XXV.  Magnenfe  fperando  di  tirarlo  fuori  di* 
Sve  propo- per  via  d’ infulti , inviò  Tiziano  Se- 
(le  inJolen-u-dXQK  Romano  a portargli  fiere  ed  info-- 
tl  * lenti  propofizioni.  Coftanzo  attorniato  era 
da’fuoi  principali  Capitani  nella  fua  feti-- 
.da  Imperiale  , quando  fi  prefentò  a lui 
•Tiziano.  Queftiyéppo  avergli  infoiente-- 
mente  rinfacciato  il  fuo  cattivo  governo; 
.gli  difie  da  parte  di  Magnenfe  , ch’egli 
non  intendeva  di  cederli  ufi  palmo  di- 
serra, anzi  che  gli  commetteva  di  rinunciar 
Subitamente  T Impero  , efTendòabbaftanza 
- ,4elÌee’id,-ottenere  da  lui  il  dono"  della  vi- 
ta , che  gli  concedeva  . Coftanzo  fi  com- 
piacque di-  rispondere , che  la  giustizia  di 
j.  ' ■ s Lio, 
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Dio , impegnata  a vendicare  il  fangue  di——1- — * 
fuo  fratello,  combatterebbe  per  lui  . Dif- tbftanzo. 
fe  poi  a Tiziano  che  tornale  indietro  , 
benché  Filippo  fuo  ambafciadore  non  avef- J 
fe  ancora  ottenuta  tal  permiflìone.  ^XXvF 

Soffre  al- 
cune per- 


ancora  ottenuta  tal  permi filone. 

La  moderazione  dell’ Imperadore  con- 
fufe  l’audacia  del  tiranno.  Silvano  , il  qua- 
- le  comandava  un  corpo  confiderabile  di 
cavalleria,  improvvifamente  pafsò  dalla 
parte  di  Coftar.zo  . Magnenfe  temendo 
che  quefto  male  fi  comunicatte , pensò  di 
levare  V occafione  . Attaccò  pertanto  , e 
prefe  d’ affai to  Sifcia  : de vaftò  tutto  il  pae- 
fe  all'  intorno  di  Libale  ; prefe  molte  ca- 
rtella lungo  la  Sava,  e attediò  Sirmich^a- 
pitale  di  tutta  1’  Illiria  Ma  poiché  non 
poteva  ftare  lungo  tempo  fenza  pericolo 
tra  la  città  e ’l  campo  nemico  , rivolfe  le 
fue  arme  verfo  Murfa  , e T attediò:  fpe-. 
rando  d’impadronirfi  della  batta  Panno- 
nia  colla  prefa  di  quella  piazza  t-  Allora 
l’ Imperadore,  il  quale  prevedeva'  le  con- 
féguenze  di  quefta  perdita  , abbandonò  i 
fuoi  accampamenti  per  venire  in  foccorfo 
degli  attediati  . Avvertito  che  Magnenfe 
gii  tramava  un1  imbofcata  , £ condutte  in 
modo  , che  imbarazzò  quelle  genti  che 
ftavano  in  aguato  , e le  tagliò  a pezzi . 

Quefto  colpo  non  trattenne  Magnenfe  dal 
prefentarfi  a’  nemici . 

A’ di  q8.  di  Settembre  faccette  un  com-  XXVII. 
battimento  generale  tra  i due  eferciti  & (confitto 
dirimpetto  la  Murfa,  in  una  vafta pianu-  mlla  Pu' 
ra  , che  è bagnata  dalla  Drava.  Iifipercioc-  £j,ar  1 
thè,  dopo  ettere  ftati  lungo  tempo,  V uno  MurJa  • 
r . . di-. 


- 4°  La  Sfop.iA  Romana» 

E55ST  wSott0v^’aitro>,,<'enza  fare  alcun  moi 

^»;»/V/*a,.X  j nr r°  al!e  !nani  * Dicefi  che 
No/lroSi-  V che  ^uando  fi -comincio  la  pugna»,  Co- 
gnore  25  ’Vo  eva  rrattare  di  pace,  e che  ve-- 

dendo  non  poterfi  quella  ftabilire-,  fi  rii 
■llo,m  ***  Chiefa  vicina  , per  quivi  at- 
tendere il  fuccefib  della  battaglia . Non  fi 
combatte  giammai  con  maggior  coraggio  'e 
furore  da  ambe  le  parti  perchè  ciafcuno 
voleva  vincere  , o morire  . La  notte  che 
fopravvenne  non  potè,  fe,, arare  i combat*. 

Le  genti  -Imperiali  , le  quali  da 
principio  piegarono , incoraggiale  da’ lo- - 
ro capi , riprefero  cuore  , e fecero  tali  sfor- 
zi, che  decifero  della,  vittoria- . I fuggi* 
tivi  furono  mfeguiti  infino  al  loro  cam- 
po , il  quale  fu  prefo  e ^echeggiato . La 
maggior  parte  di  quelli,  che  ofaronodi  paf- 
iai '*  a nV?to  il  -fiume , inferamente  peri; 
e gli  ah tifi»  poco  numero  fi  fatarono  coi 
lavor  della  notte  . Se  Magnenfe  avete 

ca?f?  più  giufta,  merita- 
ta avrebbe  forre  più  felice . Egli  fece  pro- 

5re.nella  I1US^,  dfa  per  tutto 
portandoli ^dov  era  maggiore  il  pericolo  » 

Poiché  vide  lo  fiato  .infelice  delle  fue 
arme  , abbandonò  l’ infegne  reali , e prefe 
h f,uSa*  Temendo  -d’ edere  infeguito,  fe- 
ce fpargere  voce  ch’era  morto.  Il  caval- 
lo , che  aveva  montato  nella’ zuffa,  lafcia* 
to  effendo  per  ordine  fuo  in  abbandono, 
ccrtl  quelli  che  lo  infeguivano  di  fui 
; ,40n^e  cefiTanfio  di  andare  in  trac- 
v£fi,i  lur^glt  diedero  - tempo  di  fai- 

Nel 
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Nel  dì  futfeguenie  Coftanzo  vedendo  i- 


campi  coperti  di  cadaveri } non  potè  trat-  Coftanzo. 
tenere  le  lagrime . Ventiquattro  mila  uc-  énV.  eiL 
mini  quali  tutti  Romani  morti  fui  cam-  nojhoùi- 
po  dalla  parte  di  Magnenfe , e un  numero  35 
' maggiore  de’  fuoi  , intenerirono  eftrema- 
mente  il  fuo  cuore.  XXVIII, 

Fece  ufo  generofo  della  vittoria  , e ma*  Mcderà- 
nifeftò  la  fua  pietà  , ordinando  che  li  cu- %\Qn  ^ c.0~ 
rartero  i feriti  tanto  amici  , che  nemici . ftar.v) , 
Nello  fterto  tempo  fece  promulgare  un 
arrniftizio  generale  per  tutti  quelli  che  ave- 
vano portate  1’  arme  contro  di  lui  ; eccet- 
to quelli  ch’ebbero  parte  nella  morte  di 
fuo  fratello  , L’ Imperadore  vedendo  quan- 
to deboli  foffero  le  fue  genti,  e ch’era 
avvanzata  la  rtagione , ftimò  cofa  conve- 
nevole di  non  infeguire  1’  ufurpatore  , il 
quale  fi  ricoverò  in  Italia  , e pafsò  l'in- 
verno in  Aquileja  ; dove  tra  le  felle  e i 
piaceri  inutilmente  proccurò  di  follevarfi 
di  quella  triftezza  , che  la  fua  {confitta 
gli  cagionò.  . ~ 

Costanzo  , fubito  che  la  rtagione  il  per- 
mife , ufcì  in  campo  ; forprefe  un  fortiffi-  °Jre  0 £ 
ino  cartello  difefo  da  una  guarnigione  > yvty"* 
e s’ aprì  per  elfo  il  paffaggio  dell’ Alpi  . ^ 

In  tutta  T Italia  la  fortuna  accompagnò  le  ^a^e„je, 
fue  arme;  poiché  non  incontrò  refirtenza 
alcuna  : le  città  gli  aprirono  le  porte  : 

Roma  il  riconobbe  fuo  legittimo  Sovra- 
no ; e Magnenfe  , vedendofi  abbandona- 
to dalla  maggior  parte  ^e’fu.oi  Soldati  , 
pieno  di  vergogna  e difonore  pafsò.  nelle 
Gallie . Coftanzo  per  impedirgli  ogni  mez-  , 

zo 
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BL'i  '---zo  di  riforgere  ,e  imbarazzarlo  da  tutte  le 
Coflanzo.  parti , fece  cuftodire  per  la  fua  flotta  i 
c‘.  porti  d’ Africa  e di  Sicilia;  fpedì  danaro 
No/.re  i-  a*  barbari  d’  Allemagna  per  indurgli  a.di-  I 
f™*6  352’  chiararfr  contro  a lui;  e per  i maneggi  d’ 

alcuni  Ufficiali , i quali  favorivano  i Ro-  j 
mani , fece  {ollevare  diverti  popoli  delle 
Gallie. 

Conofcendo  il  tiranno  effergli  iinpoflì- 
bile  di  non  cader  nelle  mani  del  vincito-  ; 
re , che  lo  perfeguitava  da  per  tutto  , ri- 
folfe  di  ricorrere  alla  clemenza  di  lui  * 
Tentò  invano  di  piegarlo  , in  prima  per 
mezzo  d’ un  Senatore,- il  quale  fu,  come' 
un  efploràtore  , cacciato  via , e poi  per 
alcuni  Vefcovi , che  chiefero  per  lui  fola--  t 
mente  la  vita  con  un  impiego  onorevo- 
le » ma  l’ Imperadore  fi  mantenne  co- 
llante nella  fua  rifai  uzione  . Magnenfedi.' 
fperato  , non  fapendo  contro  ehi  vendi- 
carti de’  difastri  che  lo  accompagnavano 
ricorfe  ad  un  altro  fcellerato  come  lui, 
v • per  commettere  un  nuovo  delitto  • Mandò 
un  Uffiziale  ad  Antiochia  per  ammazzare 
Gallo,  cugino  e Luogotenente  di  Costane 
zo , affinchè  restando  1’  Oriente  fenza  ca- 
po, i Perfiani  efeguifiero  gli  antichi  lo- 
ro difegni , e T Imperadore  fofle  costretto 
d’accorrere  in  foccorfo  de’fuoi  Stari  ;on-  \ 
de  1’  Occidente  restaffe  fenza  difenfore  , 
XXX.  cd  ei  potè ffe  allora  accrescere  il  fuo  par- 
Coflarzo  tito  Ma  T affamino  , il  quale  aveva  fedot- 
v Eu~ te  molte  perfone , fu  fcoperto , e po- 

Jfota»-  sto  a morte  co’ fuoi  complici. 

Costanzo , perfuafo  che  lo  Stato  non' 

ave  (Te 
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avefie  più  nemici  a temere  ; ne  fufcitò  un'-5=- 
altro  si  ad  elfo,  che  alla  Religione  fune- Co*ranz^'. 
(lo , credendo  dar  loro  un  appoggio.  Ver-  * 

fo  la  fine  di  quello  anno  fposò  Aurelia^^'  ' 
Eufebia,  Principeffa  non  tanto  lodevole  per0  35 
la  fua  virtù  , che  per  la  fua  bellezza  , e 
per  lo  fpirito  fuo  colto  , penetrante  , e pia- 
cevole . Pel  fuo  talento  fublime  e rara 
prudenza  fi  rendè  fuperiore  al  fuo  feflo  ; 
ina  poi  divenne  fiera  , altiera  , e erudire. 

Sia  per  politica,  o per  inclinazione , cie- 
camente fi  truffe  al  partito  degli  Ariani  ; 
e fece  da  sè  , o colle  fue  fuggeflioni  , 
tutti  quei  mali  , che.  i Cattolici  forniro- 
no. Iddio  la  punì rendendola  iterile  per 
tutto  il  corfo  di  fua  vita  ► ; — - . :r 

Magnenfe  , dopo  aver  eflratta  con  mi-  Anni  ilì. 
nacce  e crudeltà  qualche  fomma  di  dana-  ^ 1 ® *” 
ro  da’  popoli  delle  Gallie  , ragunò  nuove  3* 

{quadre.  Attaccato  però  da’  Luogotenen-  \ 

ti  di  Coftanzo  pretto  ad  un  Caftello  no- 
minato  monte  Seleuco  tra  Die,  e Gap  ->morte m 
fu  feonfitto  . Per  la  qual  cofa  fi  fuggi  a 
Lione  con  pochi  Soldati  , i quali  , per 
ottenere  la  loro  falvezza,  deliberarono  di 
confegnarlo  all’  Imperadore  . Il  tiranno, ac- 
cortoli eh’  eflì  cercavano  d’  averlo  nelle 
mani  , volle  parlar  loro:  ma  negando  di 
dargli  udienza  , fi  mifero  a gridare , l'iva 
Cojianzo  AuguJIo  . Magnenfe  per  quella  ge- 
nerai follevazione  fi  vide  già  perduto  : 
laonde  mollo  da  rabbia  , da  furore  , e da 
difpe razione  , affali  quelli  che  lo  attor- 
niavano; uccife  gli  amici  fuoi , ammazzò 
i parenti  t ferì  la  propria  madre  e il  fra- 
te 1 
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rX7  _l'e^  Aio  Didiero,  e poi  fi  diede1  mortt^T 
jtZTT,  per„ timore  ^ cadèr  vivo  nelle  mani  di 
NoftroSi-  ^p^anzo*  Tale  fu  la  fòrte  di  quello  per- 
gnor e- , ò u^urpatore,  che  calpeftò  le  leggi  più 
fagre  i che  il  primo  rra  i Criftiani  non  eb- 
be orrore  d’  imbrattar  le  mani  nd  fangue 
del  fuo  legittimo  Sovrano . La  fua  tefta  fù 
portata  per  tutto  1*  Impero.  Egli  era  in  età 
di^cinquant’  anni  quando  fi  privò  di  vita, 
dopò  aver  regnato  tre  armi  , e in  circa 
XXXIII.  ra^- 

Decennio  Licenzio  fuo  fratello  , avvifato  della 
foglie  F e-  morte  infelice  di  lui  a Se ns,  dove  ragù- 
Jeiupio/uo.n ava  genti  , per  marciare  in  fùo  foccorfo* 
e immaginandoli  che  il  vincitore  sfoga- 
r|°be  confo  dui  la faa  collera, s’appic- 
cò da-  sè per  difperazione . Didiero , gua- 
rito delle  fue-  ferite  , confidoflì  nella  mo- 
derazione di'Coftanzo;  e per  quello  ven- 
a rendetegli  , e fu  accolro  cori  grana 
dilkma  umanità-.  Quindi'- tutto  V' Impercr- 
• - ^-®!'narp > che  Coflàntino  divrfe  trai  fuor 

figliuoli , fi : riunì- {orto  l’autorità  di  Co-- 
franzo,  1’  anno  decimo  fettimo  del  fuo  Re- 
£.no  > 353-  di  Noftro  Signore  , fotto  il  de* 
XYYTV  cim?  teftd  confolaro  di  Goftanzo,e  il  fe#- 

//,/«»;•  co?<ioIdi  Gal'°-  , - 

diCojianzo  , u .llT>peradore  non-  feppe  ufàre  con  mo-~ 
aiufano  «Azione  della  fua  fortuna . Egli  che  in- - 
varie  cru-  |.ìanz*  * fo®i  felici  avvenimenti  fentiva  con  • 
deità.  dolore  Hnali  dd le  guerre  civili  , im prò v- 
vifamente  mutandoli , imbrattò  le  vittorie 
con  orribili  defecazioni , e bandi  odiofitfì- 
,TU*  Badava  che  alcuno -foffe  fof|>etto  d*“ 
aver  prefo  il  partito  di  Magncnfc  , per  ^ 

«fiere 


j by  Google 


n 


Libro  VI.  Cap.  fi.  45 
cflere  punirò  di  morte  , imprigionato  , 
fpogliato  de’  fuoi  beni  . Gli  accnfatori  , Coftanzo. 
i quali  fono  fempre  in  gran  numero  fot-  .Aì'jm  ‘il 
•to  i Regni  di  Princìpi  deboli  , o malva 
gi  , fcorfero  tutte  le  Provincie  per  ritro-£wr* 353* 
var  colpevoli  ..11  merito  Angolare  e le  for- 
tune divennero  delira  , e.  chi  pattava  per 
ricco  non  era  più  innocente. 

Non  fi  fegnalò  piu  alcuno  in  così  ab-  y^xiV 
bominevole  meftiere , che  un  certo  Sp yaoiu  tieu\ 
>gnuolo  di  nome  Paolo,  e foprannominato  catena 
della  catena  ; perchè  aveva  il  malvagio  mtnljiro 
talento  di  far  nafcere  leaccufe,  Y una  dall’  delle  ftte  ^ 
.altra,  e formare  una  certa  incatenatura . ejecvzìonh 
Egli  fu  inviato- in  Inghilterra  per  legare 
d’impiego  alcuni  Uffiziali, , -di  cui  tutta  la 
colpa  era  di  avere  ubbidito  a Magnenfe 
in  un  tempo  in  cui  non  potevano  far  a 
meno.  Quefto  empio  miniftro  , allonta- 
-nandofi  dalle  committìoni  ricevute  , con 
iniquo  attentato  unì  gl’  innocenti  coi  rei.' 

■^Martino  governatore  dell’  Ifola,  uomo  ret-. 

*0  e giuiìo  , effondo  perfuafo  che  foffe 
colpevole  chi  non  refifteffe  all’  ingiuftizia; 
c che  i Magiftrati , ttagri  depofitar)  delle 
leggi , non  dovettero  mai  ,per  compiace- 
re alle  paffìoni  degli  empj  , ciecamente 
ubbidire  a’  crudeli  comandamenti  carpiti 
dal  • Principe  , o da’  Miniftri  fuoi , s’  oppo- 
fe  con  tutte  il  vigore  alle  violenze  di 
quefto  infame  scattatore  . Lo  feongiurò  a 
ritirarfi  piuttofto  , che  opprimere  l’inno- 
cenza : e fece  inutili  sforzi  per  diftorlo 
dal  fuo  difegno. 

£aolo  4 uiiijaqciQ  di  renderlo  colpivo- 
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— ; ■ le  del  medefimo  delitto  , e mandarlo  in- 

colta nzo.  catenato  a Collanzo  . Quelli  sdegnatoli 
\}.  che  un  infame  accufatore  o falle  di  viola- 
he/troòi-  re  -j  ,-ifpetro  dovuto  alla  fila  dignità,  e 
1 153*fapencjo  che  il  fofpetto  e la  colpa  lono 
la  fletta  cofa  preffo  un  Principe  diiEden- 
te  e diretto  da  uomini  artifìziofi  , diede 
di  mano  alla  fpada  per  ammazzare  Pao- 
lo ; ma  avendolo  leggiermente  ferito , la 
rivolle  contro  a sè  , e fi  uccife  . Quello 
avvenimento  cotanto  vituperolo  al  Regno 
di  Collanzo non  fofpele  la  collera  del 
Principe  ; perciocché  ei  condannò  all’  eli- 
lio  , o alla  morte  , quelli , che  gli  conduf- 
fe  Paolo  , e confiicò  i loro  beni . L’  auto- 
re di  tanti  misfatti  non  fchivò  la  vendet- 
ta divina  ; la  quale  perniile  che  lotto  il 
Regno  di  Giuliano  fotte  abbruciato  vivo. 

XXXV.  Collanzo  ettendo  capitato  a Lione , pub- 
Tttrbclente blicò  una  legge  , per  cui  annullò  tutte  le 
.*//<>  57/i/o.ordinazioni  di  Magnenle  , provvide  alla 
pubblica  quiete,  e rimediò  a’ mali  , che 
la  tirannia  aveva  caufati . Quella  legge  fu 
indirizzata  a Cereale  , in  quel  tempo  Pre- 
fetto di  Roma , di  cui  abbiamo  ,un’  iscri- 
zione in  onore  di  Collanzo  , nella  quale 
fi  chiama  il  rillauratore  di  Roma  , e di- 
ftruggitore  della  tirannia  . L’  Imperadore 
venne  poi  a pattare  il  verno  in  Arles  , 
dove  celebrò  con  pubbliche  felle  il  tren- 
tefimo  anno  del.  fuo  Regno  , computan- 
dott  dal  di,  che  fu  dichiarato  Celare. 

La  pace  , che  la  Iconfìrta  di  Magnenfe 
pareva  d’aver  prodotta  all’ Impero,  non 
fu  nè  perfetta  , nè  durevole  . La  Religio- 
ne 
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ne  languiva  per  i mali , che  gli  (traccia-^-  ■■■« 
vano  il  feno  , Roma  immerfa  nel  vizio  , Coftanzo. 
era  il  reatro  di  {edizioni  popolari  . In  A-  Anni  ^} 
ila  Gallo  governava  da  tiranno  . Le  più 
belle  Provincie  erano  infettate  da  conti- 3 ^ 
nue  {correrie  de’  nemici . Gl’  Lauri , gen- 
te avvezza  a vivere  di  rapine  e ladronec- 
ci , fcorfero  la  Licaonia  e la  Pamfìlia  ; 
commettendo  ogni  {orta  di  violenze , per 
vendicare fccome  dicevano  , un  infulto 
fatto  alla  loro  nazione , coll'  e{porre  al- 
cuni loro  cittadini  .alle  beftìe  feroci  in 
Noja  città  della  Pifidia  . Dopo  aver  de- 
folate  quelle  Provincie  , alfediarono  .Se- 
Jeucia . Gallo  inviò  fubito  in  foccorfo 
della  piazza  , Nebrodio  Conte  d’Oriente  , 
il  quale- {cacciò  gP  Lauri  , e gli  coltrice 
a ritirarli  ne’  loro  monti . 

Il  Re  di  Perlia  non  fu  più  felice  nelle 
fue  intraprefe  di  quelli.  Egli  aveva  com- 
metto a Noadare  fuo  generale  d’  entrare 
nella  Mefopotamia.  Quelli  avendola  tro- 
vata ben  munita , proccurò  di  forprendere 
la  città  di  Baine  fu  1’  Eufrate  , nel  paefe 
.che  fi  chiamava  l’Antemufia.  Scelfe  per- 
tanto il  tempo  d’ una  Fiera , che  fi  faceva 
ogni  anno  nel  principio  del  mefe  di  Set- 
tembre , pel  commercio  dell’  Indie  e 
della  China  « L’  imprela  doveva  condùrfi 
con  fegretezza  ; la  quale  non  ettendo  ben 
cuftodita , e i Romani  avvifati  del  fuo  di- 
regno , impedirono  Tefecuzione.  I Sara- 
ceni nello  fletto  tempo  gualcarono  le  fron- 
tiere dell’  Impero  , lafciandó  da  per  tut- 
to le  veftigia  de’  loro  facclieggiamenti.. 

Que- 
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sl -«Quelli  pacarono  a guifa  ili  torrente,  fen- 

ColVaiao.  za  {ermarfi  in  alcun  luogo  , nè  dar  tem- 
Ar.yu  di  p0  a’  nemici  di  fopraggiungergli  . 

No/ìruSi-  jj>  imperadore  fi  partì  d’ Arles  nel  co» 
gnore  ^•mjnciainento  della  Primavera  , e venne  a 
~ T^nTlìt  Valenza  per  marciare  di  quivi  contro  a 
!ro  Si-  Gondomade  e Vadomero  , due  fratelli 
ruóì-'e  ^4.  che  regnavano  fopra  gli  Allemani  ,e  ave» 
XXXX1.  vano  le  forze  loro  unite  per  faccheggia- 
Gt/etra  re  le  frontiere  delle  Gallie.  Il  luogo  de- 
centro  j7/ftinato  alle  genti  Imperiali  per  piazza  d’ 
Allunarti , anni  , fu  Chalons  fu  la  Savona,  dove  quel- 
c »a;e . ]e  fi  ammutinarono  per  mancanza  di  vi- 
veri : Eufebio  gran  Ciambellano  avendo 
fedato  il  tumulto  , V Imperadore  profeguì 
la  marcia, e’ dopo  molte  fatiche  s’accam- 
pò appreflfo  ad  Augufta  , un  poco  al  di 
fopra  di  Bafilea  . Proccurò  di  far  gettare 
un  ponte  fopra  il  Reno  ; ma  i nemici  ti- 
rarono tanta  quantità  di  frecce  contro  agli 
opera;  , che  fu  corretto  di  abbandonare 
l’imprefà.  Mentre  l’ Imperadore  penfava 
di  ritirarfi  con  il  rammarico  di  non  ven- 
dicarli contro  a’  nemici  ; un  uòmo  di  quel 
paefe  s’  offrì  di  inoltrargli  un  guado  co- 
modifTimo  e facilismo  • L’  efercito  prefe 
la  via  , feguendo  quella  guida  , e dopo 
breve  marcia  le  cofe  cambiarono  affetto. 
Gli  Allemani  vennero  fubito  a chiedere  la 
pace  all’ Imperadore  ; e fu  accordata  loro., 
XXXXII.Coltanzo  entrò  nuovamente  in  Italia  , 
Carattere  non  penfando  , che  a’  mezzi  di  liberarli 
c condotta  di  Gallo  . 

ài  Gallo.  Quello  Principe  nato  con  inclinazioni 
viziofe , educato  in  maniera  felvaggia  e 

qua-  - 
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quali  barbara,  onde  non  potè  renderti  vir-sss^sas» 
tuofo  ; pafsò  i primi  anni  di  fua  vita  in  ^oitanzo. 
continuo  fpafimo  , temendo  ad  ogni  i- Alln}£\ 
dante  d’ effere  fagrificato  , come  era  ftato^Vo{'1'  *" 
fuo  padre,  per  i folletti  dell’  linperado--'70' ^ 
re.  Ma,  contro  all’  afpettazione  fua,  im- 
provvifamente  fi  vide  innalzato  alla  lupre*. 
ma  autorità  di  dominare  le  Provincie  O- 
rientali . Tal  dignità  non  fervi , che  a por- 
re in  maggior  luce  i fuoi  vizj , ed  accre- 
fcerne  il  numeio  . Egli  era  naturalmente 
crudele  , fanguinario  , incollante  , fofpet- 
tofo  , e per  alcuni  vantaggi  riportati  cou- 
tro  a’  Giudei  e Permani , oltre  le  adula- 
zioni de’cortigiani , fi  rendè  vano  , fiero  * 
arrogante  , ed  ambiziofo  . La  faciltà  di 
foddisfare  alle  fue  paglioni  accrebbe  la  vio- 
lenza di  quelle  , la  fete  di  farìgue , a mi- 
fura  che  ne  bevéva  , s’irritava  , e più 
ardente  diveniva , e ogni  giorno  del  fuo 
Regno  fu  memorabile  per  qualche  fangui- 
nofa  efecuzione  . Senza  olfervare  alcuna 
regola  di  gìuftizia  , nè  tampoco  le  appa- 
renze , conficcava  ad  alcuni  1 beni , ed  al- 
tri mandava  in  efilio  ; atfaffinaya  quelli 
per  leggieriffimi  fofpetti  : e faceva  perir 
quelli  con  tormenti  orribili  . Egli  teneva 
efploratori  per  fpiare  quanto  fuccedeva 
nell’ interno  delle  cafe  . Qualche  lagrima 
fparfa  in  luogo  ritirato  , o qualche  lamen- 
to confidato  alla  folitudine,  erano  condan- 
nali come  attentati  contro  la  fua  perfo- 
na  . Egli  medefimo  non  fi  vergognava  d’ 
entrare  con  mentite  fpoglie  ne’  luoghi  pub- 
blici per  raccorre  i difcorfi  , che  fi  face- 
Toma  l\  C vano 
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— LLSLSvano  contro  al  fuo  governo  ; e divenir 
Coftanzo.  poi  accufatore  e giudice  , gaftigando  di 
morte  quelli  ancora,  , da  , cui  folle  ufcita 
Nof.ro  Si-  qL1aiche  mediocre  lagnanza  . 

XXXV 1 fi*  Coftantina  fua  moglie  ebbe  gran  parte 
CmUIu)  ™ fatte  violenze.  Quella  degna  fpofa 
tli  Coflan-  un  ta^  ™v[t0  metteva  la  vita  degli  uo- 
tma  . mini  a prezzo,  e ferviva  alla  vendetta  di 
chi  voleva  pagare  i fuoi  furori.. Una  del- 
le più  notabili  vittime  della  fua  avara  cru- 
deltà , fu  Clemazio  perfonaggio  , di  quali- 
tà in  Alelfandria . Sua  matrigna  non  a- 
vendo  potuto  indurlo  a foddisfar  all’  in- 
celluofe  fue  voglie  , fi  portò  da  Collan- 
tina a chiedergli  la  te  Ha  di  lui  con  T of- 
ferta d’  una  ricca  collana  ; e fubitamen- 
te  Onorato  Conte  d’  Oriente  ebbe  ordine 
,tli  farlo  morire  , fenza  permettergli  di  di- 
re una  parola  in  fua  difefa  . Un  difpoti- 
fmo  cori  terribile  rendè  Gallo  detellabile 
per  tutto  1’  Oriente  . Talalfo  , il  quale  fo- 
lamente  , come  Prefetto  d’Oriente,  avreb- 
be poruto  con  faggi  configli  calmare  il 
furore  di  quel  giovane  Principe , lo  irri- 
tò maggiormente  con  parole  afpre  e pun- 
genti . j Quelli  lo  riprendeva  in  pubblico 
con  alterezza , aveva  Tindifcretezza  di  van- 
tarfi,che  informando  Collanzo  della  con- 
dotta di  lui,, non  fi  contenterebbe  di  di- 
pingerlo al  naturale  ; ma  caricherebbe  il 
fuo  ritratto,  per  renderlo  più  odiolo  all’ 
Imi  eradcre  . Gallo  oifefo  da  si  fatti  ra- 
gionamenti , per  non  parer  di  cedere  ad 
un  Miniftro  inferiore,  divenne  più  auda- 
ce e più  fiero . 
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Antiochia  fu  il  teatro  principale  delle^-^i'!1** 
fue  crudeltà  . Egli  intrapreie  per  capriccio  Coftanzo. 
di  abbacare  il  prezzo  de’  viveri , che  per  ll} 
timor  delia  careftia  fi  era  accrefciuto . I ^ °ftro  St“ 
Magiftrati  avendogli  rapprefentate  V inco 
renienze  di  tal  diminuzione  -,  fece  morire 
immantinente  alcuni  , e imprigionar  gli  ^ Qan0 . 
altri,  riferbandogli  a più  crudeli  fuppli- 
zj . Tutta  volta  fi  liberarono  pel  credi- 
to di  Onorato  Conte  d’Oriente,  il  qua- 
le pofe  ogni  opera  per  falvar  loro  la  vi- 
ta , e proccurare  la  libertà  . Frattanto  cre- 
fceva  vieppiù  il  timore  della  careftia  ila- 
onde  Gallo  li  difpofe  di  partir  verfo  Je- 
rapoli , fotto  pretefto  d’oflervare  più  at- 
tentameli te  le  mo/fe  de’  Permani , i quali 
minacciavano  d’invader  nuovamente  l’ Im- 
pero. Il  popolo  lo  fupplicò  a compiacer- 
li di  lafciare  innanzi  la  fua  partenza  gli 
ordini  neceffarj  per  far  trafportare  delle 
biade  dalle  altre  Provincie  . Gallo  giudi- 
cando quefta  occafione  favorevole  di  fa- 
grificare  al  fuo  furore  Teofilo  Governa- 
re della  Siria,  il  quale  mortalmente  odia- 
va ; rifpofe  che  lafciava  ad  eftì  quel  Go- 
vernatore , il  quale  poteva  propcurar  loro 
l’ abbondanza , quando  voleva.  Quefta  ri-  ■ v- 
fpofta  artifiziofa  fu  una  condanna  di  mor- 
te . 11  popolaccio,  il  quale  non  riconofce 
autorità  alcuna  quando  prova  la  fame,  af- 
fali Teofilo,  lo  uccife , e indegnamente  xf 
ftrafcinò  il  fuo  cadavere  per  le  ftrade  d’  Crudeltà 
Antiochia.  dì  Strofe* 

Stratego  \ che  fu  inviato  qualche  tem-^o . 
po  dopo  da  Coftanzo  per  fcoprire  i fedi*'* 

C 2 aioli } 
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, operò  in  quefto  incontro  come  quei 
Coftanzo.  Miniftri , i quali  hanno  più  riguardo  al  lo- 
o-  ro  in^re^e  » che  al  ben  pubblico , e fe- 
t cjiro òi-  guono  j movimenti  delle  loro  paffia- 
tÌUjìc  354-jjì  ^ cjie  g]j  ordini  de*  loro  Sovrani.  Usò 
un’  eftrema  feverità  , contro  l’ intenzion 
dell’  Imperadore , che  "gli  aveva  raccoman- 
data la  moderazione  ; ma  il  rigor  de’ ga- 
ttigli i non  cadde  , che  fopra  quelli  che 
non  avevano  come  faziare  l*a  lùa  avari- 
zia; e liccome  il  fuo  genio  fanguinolento 
ricercava  delle  vittime  , così  in  luogo  de? 
colpevoli  perirono  per  ordine  fuo  molti 
innocenti . 

•'Quantunque  Coftanzo,  etìendo  informa- 
to dell' abufo  che  Gallo  faceva  del  fuo  po- 
tere, avefle  fermamente  deliberato  di  pu- 
nirlo di  morte  ; tuttavia  non  gli  moftrò 
giammai  il  fuo  mal  animo  ; anzi  gli  feri- 
veva  di  quando  in  quando  lettere  piene 
d’  amore  per  indurlo  a fargli  una  vifita  . 
Di  tempo  in  tempo  però,  fotto  fpeziofì 
prefetti,  gli  levava  le  genti , per  rendere 
più  facile  la  /ovina  di  lui . / * 

• Tante  cautele  erano  inutili  contro  un 
XLI.  Principe , il  quale  furiofamente  fi  prefen- 
tava  al  colpo  fatale,  che  gli  era  immi- 
neiittiDo- nente  ; e fi  era  renduto  tauro  odiofo,che 
,e  non  poteva  già  trovar  più  difenfori.  Fu, 
9nz,°'  affai  stolido  nel  fidarfi  alle  prom  effe  dell’ 

; Imperadore , di  cui  nutricava  fempre  più. 
i fofpetti  y e irritava  la  vendetta  con 
nuovi  delitti . La  feverità  con  la  quale  fe- 
. ce  punire  Domiziano  , a cui  Coftanzo  , 
il  quale  fi  era  riferbato  foprà  i Cefari  il 
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diritto  di  nominare  i Prefetti , concede  fa- — l-ìjs- 
Prefettura  d’ Oriente,  vacante  per  la  mbr-  Cofhmzo. 
re  di  TalafTo  ; inafprì  oltre  modo  lrImpe- 
radore.  Il  nuovo  Prefetto  , figliuolo  d’  un^°‘/° 
vile  artigiano  , innanzi  d’  afcendere  a $\Zn(ne  354*- 
alto  grado  d’  onore  , era  fopraintendente 
delle  liberalità  del  Principe  . Quefti  era 
•uomo  fenza  merito  , fenza  fpirito  , di  cut 
le  maniere  e i coftumi  corifpondevano  al- 
la  baflezza  de’  natali . Non  v*  era  però  al- 
cuno  più  atto  di  lui  a fecondare  la  poli- 
tica dell’  Imperadore",  il  quale  meditava 
già  la  morte  di  Gallo  ; laonde  raccoman- 
dò a lui  d’ufar  fenza  rifparmio  la  rive- 
renza e il  rifpetto  verfo  quel  Principe  ; 
ingannarlo  con  falfe  protefie  d’  un’  amici- 
aia  inalterabile,  e indurlo  con'  carezze  e 
lufinghe  a fòddi$fare  una  volta  all’ arden- 
tiflìma  brama,,  ch’egli  avea  di  vederlo  in 
Italia  . 

Domiziano  eflendo  dì  genio  altero  non 
potè  conformarfi  all’  intenzion  del  fuo'So- 
vrano  . Per  la  qual  cofa  fi  conduce  in 
modo  direttamente  oppofto  a quello  che 
gli  era  fiato  preferito:  affettando  un’aria 
fuperiore  con  Gallo,  parlando  di  lui  con 
termini  poco  prudenti  , e non  degnandoli 
di  rendergli  nemmeno  una  vifita , quan- 
tunque quel  Principe , fingendo  di  non 
fapere  i fuoi  indifcreti  difcorfi , e le  let- 
tere che  fc  riffe  contro  di  lui  all*  Impera- 
dore,  lo  pregaffe  per  alcuni  diportarfi  al 
fuo  palazzo  . Dopo  molte  iftanze  l’ im- 
prudente Prefetto  fi  rifolfe  di  andarlo  a 
provare , Non  fi  tofio  il  vider  djeinat- 
C 3 t« 
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’to  fiero  e minaccevole  gli  ditte:  „ Vaifi 
v Italia  ,l’ Imperadore  te  lo  comanda;  af- 
» frettati  d’acquietare  In  fua  collera  con 
„ una  pronta  fommiffione  ; e fappi  che  fe 
j»  differirai  d’ ubbidire , ti  trattenerò  1*  ap- 
„ pannaggio  che  fi  dee  foniminiftrarepel 
„ mantenimento  tuo  , e della  tua  fami- 
,,  glia  „ . E fubitamente  fi  partì.  Gallo 
irritato  da  quefto  ragionamento  , ordinò 
che  fotte  inseguito , e ftrafcinato  al  fuppli- 
zio . Il  Queftore  Monzio  , pacifico  fpetta- 
tore  dell’oft'efa,  fi  moftrò  zelante  difeh- 
fore  del  colpevole.  L’amor  ecceffivo  del 
pubblico  bene  , ovvero  1’  odia  inveterato  | 
che  proiettava  a Gallo , lo  induttero  a ri n- 
facciarlo  dell’ufo  che  faceva  d'  un’auto- 
rità , che  non  gli  fi  conveniva  . “ Non  vi 
3,  è permetta , gli  ditte  , di  ftabilire  , nà 
3,  di  deporre  i Magiftrati  d’ una  Città  , e 
3,  voi  ofate  di  dar  morte  a un  Prefetto 
3,  del  Pretorio  2 che  vi  retta  adunque  , 

„ fe  non  abbattere  le  ftatue  Imperiali  ? ft 
Oftefo  dalla  libertà  di  quetto  Ulfiziale  , 
fi  dolfe  in  prefenza  delle  fue  guardie  . 
Quefte  incontinente  prefero  Monzio  , il 
ccnduttero  con  le  mani  e piedi  legati  in 
cafa  di  Domiziano , il  quale  precipitarono 
dall’  alto  al  batto  della  fcala  ; e poi  le- 
gandolo con  Monzio  , ftrafcinarono  en- 
trambi per  tutta  la  Città . I loro  corpi  fi  | 
slogarono  dalle  frequenti  fcotte  , i loro 
membri  fi  (tracciarono  in  pezzi  ; la  terra 
fi  afperfe  del  loro  fangue  , e il  retto  de’ 
loro  cadaveri  fu  gettato  nel  fiume . 

Dopo  tante  violenze  che  più  reftava  a 

Gallo 


Digiti 


Libro  VI.  Cap.  II.  55 

Gallo  , fe  non  il  tentare  di  renderli  im- 
punemente colpevole , ufurpando  quel  po- 
tere aflblufo  che  rende  i Principi  Cupe- 
riori  alle  leggi  ? Dicono  per  certo  eh’  ei 
formò  il  difegno  del  reo  attentato , e pre- 
fe  le  lue  mifure  per  riufeirvi;  ma  l’odio 
univerfale  afiìcurò  ' l’Imperadore  , a cui  le 
prime  novelle  di  queft’  audace  imprefa  re- 
carono graviflìma  inquietezza  . Eufebio 
gran  Ciambellano  , e Barbazione  Conte 
de’  domefiici  procurarono  di  fomentare 
i fuoi  timori,  col  rapprefentargli  fempre 
Gallo  già  ornato  della  fuprema  dignità, 
e alla  tetta  di  formidabili  fquadre  per  le- 
vargli la  vita  e r Impero  . Quefti  due  fa, 
v oriti  avevano  congiurata  la  morte  di  Gal- 
lo , per  rovinar  nello  fteffo  tempo  Urfici-* 
- no  , il  merito  di  cui  era  loro  fofpetto  • 
Egli  era  un  Uffiziale  affai  dittili  tò  amato 
dalla  Milizia  ; di  cui  aveva  acquiftato  l’ af- 
fetto per  le  fue  amabili  maniere’,  ed  e- 
gualmente  ftimato  per  le  prove  del  fuo  in- 
vincibile coraggio  , e confumata  pruden- 
za. Ammiano  lo  deferive  come  un  uomo 
da  bene  , il  quale  metteva  tutta  la  fua  am- 
bizione a ben  fervire  lo  Stato  nella  carica 
di  Capitano  della  cavalleria  , eh’  efercita-. 
va  in  Oriente . I due  favoriti  s’  affaticava- 
no unitamente  a renderlo  fofpetto  a Co- 
ftanzo  , il  qual  era  faciliflìmo  a ricevere 
latte  quelle  impreffioni , che  fe  gli  dava- 
no . Glie  lo  dipinfero  come  un  uomo  da 
temerli  , e gli  diedero  ad  intendere,  che 
la  morte  di  Gallo  farebbe  inutile  a’ fuoi 
difegni , fe  non  avelie  prima  nelle  mani 
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Co^  anzo  ’ c^e  ^ renderebbe  potentiflìmo  in 

Anni  di  Pnfn?  i101111  ,ontananza  di  Gallo;  e che 
ììv/iro  Si-  *or’e  fi  farebbe  proclamare  Imperadore  , 
£110/0354.  avendo  con  le  fue  falle  virtù  fedotte  le 
^quadre , le  quali  erano  fempre  avide  di 
nuove  turbolenze  . 


LXIII.  9°^anz?  lier.  * Joro  configli  fcrifie  al 
L’Impera-  Urficino  di  reflituirfi  a Milano,  fìngendo 
dorè  eh'm-  d aver  bifogno  de’  fuoi  avvertimenti  in- 
vìa  Gallo  rorno  a ciò  che  fi  ave  (Te  a fare  nella  prof- 
m Italia,  lima  campagna  contro  a’ Perfiani  ; e per 
maggiormente  ingannarlo  , volle  che  il 
Conte  Profpero  , il  quale  aveva  inviato 
m fuo  luogo  , fofie  folamente  riguardato 
Luogotenente  di  lui  . La  pronta  ubbidien- 
za ai  Urlici  no  confufe  la  malignità  de* 
fuoi  malevoli  : l’ Imperadore  comprefe  di 
non  aver  altri  a temere , che  Gallo.  Per 
la  qual  cofa  fludiando  di  tirarlo  in  Italia, 
gh  fenile  una  lettera  amorofifiìma  , per 
cui  lo  pregava  a portarli  da  lui  per  im- 
portanti filmi  affari . Scrifie  in  oltre  a Co-*' 
itantina  fua^  forella  , che  la  fua  lontanan- 
za gh  riusciva  infopporrabile  ; e la  pregò 
iirantemente  ad  accompagnar  fuo  marito 
nel  viaggio.  LT un  e l’altro  preferirono 
LXIV.  P]1  eftetti  di  quello  fìnto  amore  ; nulla- 
Morte  di  dimeno  Collanti  na  lufingandofi  d’  acqui- 
Cofianti - ftarfi  1 affetto  del  fratello  , e ottenere  la 
no.  grazia  per  fuo  Marito  , fi  mife  in  viaggio, 
lafeiando  il  conforte  in  Antiochia  ; ma 
efiendo  fiata  forprefa  da  una  febbre  vio- 
lenta a Cene , picciolo  borgo  nell’  ingref- 
fo  della  Bitinia,  fi  morì,  non  lafeiando 
ohe  una  figliuola  dal  fuo  matrimonio  . 
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La  morte  di  lei  imbarazzò  maggiormen-ggji  — * 
le  Gallo.  Da  una  parte  non  vedeva  al- Cofcanzo. 
cuna  fperanza  di  calmar  l’ Imperadore  ; e Anni  di 
dall’altra  non  il  conofceva  in  iftato  di  r e-No/froSU 
firtergli.  11  Cielo  , che  leva  la  mente  a£*w?y4'» 
quelli  che  abbandona , lo  lafciò  alla  per-  ^LV» 
fida  condotta  d’un  Uifiziale  nominato  Scu-W"£*f' 
diione.  Quelli  offendo  femplice  e inge- * 
nuo  in  apparenza,  ma  aftuto  e inganne-  ia' 
voLe  importare  , gli  levò  i fuoi  timori  , e 
lo  perfuafe  che  l’ Imperadore , il  quale  lo 
pregava  con  frequenti  lettere  ad  accele- 
rare la  fua"  partenza , deiiderava  fidamen- 
te di  vederlo  , perchè  aveva  bifogno  de’ 
fuoi  configli  , e che  ballava  prefentarfi 
a lui  per  dRrtruggere  le  trame  maligne  de’ 
fuoi  malevoli , e riacquiftare  la  buona  gra- 
zia di  Cuo  cognato  ► . 

Quello  Principe  fedotto  da’  configli 
del  tradltor  Scudilone , venne  d’  Antiochia 
in  Coftantinopoli  . Quivi  affirtè  a’ giuo- 
chi del  Circo,  e s’occupò  in  felle  e di- 
vertimenti , come  un  Sovrano  , che  nel 
feno  de’ fuoi  flati  gode  il  piacere  che  fi 
è proccurato  con  gloriofe  fatiche . Que~ 
rta  ficurezza  parve  fofpettra  a Coftanzo  , e 
rifvegliò  le  fue  inquietezze  . Fece  ritirare 
tutte  le  genti,  le  quali  avevano  i loro  quar- 
tieri nel  cammino  che  Gallo  doveva  tene- 
re , per  timor  eh’  ei  fi  guadagnale  l’af- 
fetto di  quelle  ; e gli  mandò  molti  Ulfi- 
ziali  , i quali  fotto  preiefto  d'accompa- 
grtarlo  per  onore  , avevano  da  ortervare  at- 
rentamente  k fue  azioni»  Quella  cautela 
non  fu  inutile  ; perchè  le  legioni  Tebane 
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s?5S5!"a“le  quali  erano  accampate  nella  Tracia  in- 
'Coftanzo.  viarono  deputati  a Gallo  , per  offrirgli  il 
Amti  ih  Servigio  loro  ; ed  aflìcurarlo  della  loro 
Nofiyo  Si  fecjeit3  fe  voleffe  divenire  loro  capo  . Ma 
inore  354-gjj  atfentj  Uffiziali  , eh7  attorniavano  il 
Principe  , deliramente  impedirono'  a’ de- 
putati di  parlargli  nafeoftamente  per  tut- 
to . il  tempo  de’  dodici  giorni  , che  di- 
morò in  Coftantinopolf . Gallo  perfuafo 
da  quelli  che  lo  tradivano  , licenziò  il 
fuo  fèguitO',  per  non.  avere  cofa  alcuna 
die  ritardale  il  fuo  viaggio  . 

XLVI  Allorché  giunfe  a Pettau  nella  Nori- 
Fu  arre- 'eia  , il  Conte  Barbazione-  venne  quivi  la 
/lato.  fera  con  alcune'  fquadre  ; circondò  la  ca- 
fa  che  abitava  ib«Principe  , entrò  nella 
tua  camera  , e lo  fpogliò  della  porpora  ; 
proiettandogli  che  l’Imperadore  non  gli 
farebbe1  altro  rftalévt  Tuttavolta  lo  fece 
montare  .in-  carrozza, , . e lo  conduffeaFla-  • 
nona , pretto  a Pola',  in  Iftria. 

XLVIL  Eftrèma  fu  l’  allegrezza  in  Corte  , quan-  ■ 
^ Itili h fi  dò  fi  fei  pè  V arredamento  del  Principe  . 
io,  e con  L’Eunuco  Eufebio  e quelli  del  fuo  parti-  - 
dannato  a to  temendo  che  Coflanzo  moffo  da  coiru  - 
worte  • paffione  fofpen dette  gli  atri  della.fua  giu- : 
(Vizia,  nòn  ccffarono  d’iftigarlo  a punir  r 
quello  di  morte  ; con  tanta  follecitudine  , + 
che  l’ Imreradore  divenuto  miniftro  delle 
paflìoni  de’fuoi  favoriti  commife  ad  Eu- - 
febio  e Pentado , che  facettero  il  procedo  .* 
al  colpevole  . Gallo  , interrogato  sn  • la  : 
morte  di  Domiziano  , confefsò  il  tutto  , . 
e addotto  la  colpa  a’  pernictofi  configli* 
ii  fùa  moglie  ♦ Coftanzo  irjitato  da  tal 
* ■ ^ 
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dichiarazione  , e perfuafo  da’  fuoi  Mini-r-— 55—ai 
ftri  che  dipendeva  dalla  morte  di  Gallo  Coftanzo. 
la  Scurezza  della  fua  vita , rimandò  Pen-  Annidi 
tado  con  ordine  di  dar  morte  al  Princi-^^5'0 
pe.  Fa  pertanto  decapitato  Gallo  nel  {\ìoSm'e  3J4* 
fecondo  Confolato  , nel  decimo  fefto  di 
Coftanzo  , l’anno  di  Roma  1107.  di  Ge- 
fucritò  354.  e il  fecondo  della  283.  O- 
limpiade  . Era  allora  in  età  di  29.  anni,  • 
e regnato  avea  quafi  quattro  anni  . 

Fu  'fortuna  fortuna  dell’  Impero  , che  il 
fuo  governo  forte  ' corto  e fubordinato  . 
Perciocch’ era  da  temere'  che  se  aveffe 
goduta  la  fovrana  autorità  , il  fuo  furo- 
re non  avrebbe  avuto  limiti  , e avrebbe' 
fatto  riforgere  quei  tempi»  che  Roma ave-^^yjjj 
va- in  grandirtima  abbominazione  . Gallo  Suo  carati 
effondo  incapace  di  foftenere  la  profpera  tcre  # * 

e T a v ver  fa  forte  parve  timido  e vile 
nelle  fue  difgrazie  } rtccome  fi  era  mo- 
itfato  fiero  e infoiente  nelle  profperità . 

Non  aveva  alcuna  buona  qualità  eh’ equi- ' 
librafle  i fuoi  difetti  ; e fi  può  dire  che 
fu  un  enorme  compoftó  di  v-izj  i più  ab- 
bòminevoli . Secondo  Ammiano  egli  fu  ' 
tànro  inferiore  in  virrù  a fuo  fratello  Giu- 
liano , quanto  Domiziano  a Tito  . Dopo 
la  fua  morte , tutto  l’ Impero  Romano  di- 
venite foggetto  ad  un  fol  Principe  : la  • 
qual  cofa  non  avvenne  mai  dopo  che  Dio- 
cleziano prefe  per  collega  Maffimiano  y • 
l’anno  285.  o 286.,  ertfendo  di  poi  feiru 
pre  ' flato  qualche  Augufto  o Cefare  . 

Per  la  qual  cofà  gli  adulatori  non  ceflan- 

do  di  adularlo  , accrebbero  ■ in  modo  la  1 * 
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' :>a" "fua  vanità , che  non  giurava  più , fe  non. 

.Coi ianzo.  per  ]a  fua  eternità  . 

WoUroSi  * complici  della  morte  diDomi- 

er.lre  ? <4.  ziano  e Monzio , furono  condannati  a mor- 
XL1X  re  * ^arr?di  quelli  fu  condotta  in  Aquileja, 
Sorte  de'  e ^a  Eufebio  e Arbora  fentenziati  a mor- 
rei com- te-  Ludo,  che  occupò  il  primo  Magiftra- 
to  d’ Antiochia , 'fu  abbruciato  vivo  ; Gor- 
gone gran'  Ciambellano  di  Gallo  , Schi- 
vò il  gaftigo  , benché, colpevole  , per  Io 
favor  degli  Eunuchi  del  partito  contra- 
rio ; e alcuni  altri  per  mezzo  del  lo- 
ro danaro  , o pel  credito  degli  amici 
loro . 

L,  Poco  mancò  che  Giuliano  frate!'  di 
Iniquità  Gallo,  il  quale  non  ebbe  parte  nelle  cru- 
de'  Gnidi-  deità  di  lui  , folle  foggetto  al  meddìmo 
m%  delirino  . Egli  fu  arredato  , e clrrufo  in 
prigione  , dove  dette  fette  meli  interi  ; e 
farebbe  dato  pollo  a morte  , fe  l’Imperadfi- 
ce  Eulebia  non  gli  avelie  ottenuta  la  gra- 
zia . Gli  Eunuchi  , ,i  quali  difponevano 
dell’animo  di  Codanzo,  lo^perdiafero  a 
levare  di  vita  il  Conte  Urficino,  il  qua- 
le non  aveva  altra  colpa,  che  lafua  vir- 
tù , e la  gloria  che  fi  era  acquiftata  in 
Oriente  , dov’  era  tenuto  pel  terror  de’ 
mémm amJ Perfiani  . L’  ordine  fu  rilafciato  , ma  le 
Anrì  (li  ragioni  di  Stato  fofpefero  1’  efecuzione , 
xjo/ìvo  sì  e quefta  volta  la  gelofia  fu  fagrificata 
gncre  355ra“a  politica. 

U.  Mentre  Codanzo  fegnalava  i fuoi  furo- 
Irruzioni  ri , e godeva  edremamente  gli  elogi  lu- 
dcvli  Al-  fi nghe voli  de’ fuoi  cortigiani,  i quali  con- 
torci»/. tinuajguenje  lodavamo  lafua  felicità  e con» 
" doj^ 
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dotta  ; alciìni  Popoli  dell’alta  Germania, ^—ssshb 
chiamati  dagli  Storici  Lenùenfes , gualla-  Colcanzo. 
rono  le  terre  dell’  Impero  , verfo  il  Lago 
di  Coftanza  . L’ Imperadore  deliberò  di 
marciar  contra  a quelli;  ma  effendoli  {er~£me 
mato  nel  Paefe  de’ Grigioni , mandò  con- 
tro a’  nemici  un  corpo  di  genti  fcelte  fot- 
to  il  comando  d’Arbezicne  Generale  del- 
la cavelleria  . Quelli  pervenne  al  coman- 
do dell’arme  per  i differenti  gradi  della 
milizia  . Il  fuo  innalzamento  non  derivò 
folamenre  dal  merito  fuo  . Effondo  abile 
cortigiano  , fapeva  tutte  le  aftuzie  di  quell’ 
arte  , la  quale  infegna  adattarli  alle  pag- 
lioni del  Principe  , difereditare  un  rivale, 
fovvertire  le  più  pure  intenzioni  , e fopra 
tutto  dimoftrare  grandi/Tìma  amicizia  a co- 
loro , di  cui  li  cerca  la  rovina.  Arbezio- 
ne  cadde  innav vedutamente  in  un’ imbo- 
lata , in  cui  perdè  molta  gente . Fu  pe- 
rò più  fortunato  irr  un’altra  zuffa , per  o<* 
pera  di  tre  fuoi  valor ofi  Uffiziali , i qua- 
li, fenz’afpettare  fuoi  ordini , attaccarono 
il  nemico  , e lo  pofero  in  fuga . 

Per  timore  d’  un  pericolo  immaginario  LIf. 
Coftanzo  cadde  in  un  vero  pericolo  , in  Oeiofta 
cui  temette  di  fuccumbere  . Quello  fu  la  Arbnìon » 
ribellione  sforzata  di  Silvano  figliuolo  di  c°”trb  a 
Bonito  , Capitano  Francefe  , eccellente 
{oggetto  nella  guerra-,  e che  accoppiò  a 
un  raro  valore  collumi  foavi  e gentili . 

L>"  Imperadore  lo  ftimava  infinitamente, 
perchè  gli  aveva  refo  un  fegnalato  fervi- 
gio  , eflendo  innanzi  la  pugna  di  Murfa 
affato  dal  partito  di  Magnenle  al  fuo, 
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"-'-cori  un  corpo  notabile  di  Cavalleria  : il 
“;.cfae  aveva  molto  contribuito  alla  vittoria 
Kc/Iro  Si-Q*  * 11  ,rier^to  d»  cosi  valente  Uffiziale  ' 
rnm-euc  °lvenne  fofpetto  nella  corte  d’-un -Princi- - 
^^’pe^ctedulo  e fofpetrolo  . 

Arbezione  favorito  di  Coftanzo , temen- 
do un  tanto  rivale  , cercava  con  premura J 
un  pretefto  onorevole  d’ allontanarlo  dal-* 
la  corte  ; e il’cafo  glie  lo  prefentò  . I 
Galli  erano  allora  ’efpolli  alle  incurfioni 
de  Barbari  , i quali  Taccheggiavano,'  e di- 
vallavano Je  terre  di  quelli . Niun  argine  ' 
arrellava  1 impeto  di  ellì  ; e quando  era- 
no infeguiti , e h credeva  di  fopraggiun- 
gergli,  improvvifamente  fparivano  , eri-' 
tornavano  poi  ad  attaccare  i loro  nemi- 
ci y con  fommo  danno  di  quelli.  Nécefla- 
ria  cofa  era  opporre  a quelli  un  Capita- 
no di  fommo  valore  ed  efperienza  ; c ' 
Silvano*  era  dotato  di  sì ‘belle  " qualità  . • 
Più  che T intraprefa  era  difficile, più  pa-  - 
reva  degna,  del  fuo  coraggio  ; laonde  per  ' 
qùefta  «rada  della  gloria  Arbezione  con-  • 
dufie  il  rivale  agli  affronti  ^ ed  ignomi-  * 
nie  . Predicò  a bello  lludio  i rari  talenti 
di  lui  per  la  guerra  ; e a forza  di  colmar-  • 
lo  d’ elogi  in  prefenza  dell’  Jmperadore , • 
ottenne  che  folle  deferito  a lui  il  comanr  * 
do  dell’Efercito  de’ Galli’.  Oltre  il  piace- - 
re  , che  quello  vii  cortigiano'  provò  nell’ 
allontanarli  un  rivale;  che  gli  era fofpet- * 
to  , fj.erava  di  fentir  Silvano  perito  o bar-  * 
turo  in  sì  pericolofa  imprefa  , e godeva  di 4 
quello  con  forni  no  contento  ; e in  cafo  egli  - 
potelfe  fchivare  tanti  pericoli , ff  dufinga-  - 


Libro  VI.  Cap.  II.  63 
va  di  tramargli  tante  infidie , per  cui  avef-—-^^® 
fe  da  perire.,  silvano  confervò  nelle  Gal- 
lie  la  fua  riputazione  , e - sforzò  i Barbari 
nelle  loto  ritirate.  La  fama  delle  fue  ,,j4 

prefe  pervenne  all’  orecchie  d’ Arbezione  fi  ■ 1 
il  quale  fremette  di  sdegno  , e giurò  di  •. 
liberarla  qualunque  coito  di  così'  odio- 
fo  competitore'.  11  fuo  fpirito  fecondo; 
d’ artifiz),  ritrovò  immediatamente  imez-- 
zi  a efeguire  quella  deteitabile  trama 

Dinamo  , eh’  era  a parte  della  congiura  , UH, 
e fervi  va  nell’  efercito  de’  Galli , ebbe  com-  Come  fu 
miflione  d’  ottener  dal  fuo  Generale  varie  ti'aditt* 
lettere  di  raccomandazione.  Dà  poiché  fri 
fcancellò  quanto  era  fcritto  in  effe  , ec-  • 
certo  che-  le  fotroferizioni , fi*  vergarono  : 
nuove  lettere  , in  cui  pareva  che  Silvano  ' 
fi "coniigliaffé  co’ fuoi  amici  de’ modi  che 
fi  aveffero  a tenere  intorno  ad  una  * con- 
giura daffari!  contro  l’ ìmperadore':  Il  Pre-  - 
letto  Lampadio  ; complice  di  quell’ abbo- 
nii ne  voi  e:  trama',  frettolofamente  portò  a • 
Còlfanzo  quelle  falfe' lettere;  il  quale  fe-- 
ce  fubitainente  arreftàre  i fuppofti  congiu- 
rati ì desiderando  però  di  aver  nelle  ma--  - 
ni  il  capo  di  eflì  • Eranvi  allora  in  Corte  * 
molti  Franceli , capo J de’  qual  i era  Malari-  ■ 
coy-il  quale  profetava  grandiffima  amici-  ' 
eia  a Silvano.  Subito  che  feppe  1’ accusa 
iniqua  contro  *1’  amico  fuo,'  corfe  al  Pa- • 
lazzo  , protellò  all’  Imperadore  ; che  Sil- 
vano era  tanto  virtuofo  , che  non  poteva  '■ 
effér  colpevole  del  delitto;  che 'fe  gl’ im- 
putava ;.e  s’  offri  di  metterlo  a’^niedi  del 
fuo  Sovrano  per- render  chiara  1*  innocdi-t 

za 
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~R"5iL-lza  di  lui  , e confóndere  i calunniatori  • 

( .otlanzo.  La  fua  amicizia  lo  refe  fofpetro  ; le  fue 
offerte'  furono  rigettate;  e fu  per  opera 
pnlve.  °i  - ' <^e^’  attuto  Arbezione  commetto  di  pattar 
s . ’>vnelle  Gallie  ad  Apodemo , nemico  dichia-  \ 
rato  degli  uomini  buoni  . Quegli'  rentò 
tutti  i modi  d’obbligare  Silvano  a ribel- 
larti » Cominciò  a trattarlo  come  un  pro- 
fcritto  ; s’ impadronì  de’  beni  di  lui , fece 
arredare,  e metter  alla  torturai  fuoi  do- 
medici  , per  {riappare  da  quelli  con  la 
violenza  de’  tormenti  confettìotii  dannofe" 
di  loro  padrone . Nel  medefimo-  tempo  i 
fuoi  compagni  s’  affaticavano  d’ imbaraz- 
zare Malarico  nella  difgrazia  dell’ amico  ; i 
formando  nuove  lettere  fuppode  , onde 
potettero  convincerlo  d’ edere  a parfe  de* 
fegreti  di  quel  pretefo  traditore  . Quetto 
valenre  Capo  de’Francefi  fi  lamentò  coll ^ 
Imperadore  dell’  iniqua  trama , per  cui  li 
tentava  di  rendere  fofpetta  la  fua  fedeltà  , 
ooll’  addogargli  un’  orribile  colpa , la  qual' 
era  di  {onorevole  a tutta  la  fua  nazione  . 

Lo  pregò  poi  iftantemente  a informarli 
* degli  autori  di  gosì  «bbominfevole  con- 
giura ; e parlò  con  tale  , e tanta  fermez-' 
za , che  l’ Imperadore  non  ardì  di  condan- 
narlo , nè  di  negargli  giuftizia  . Fiorente’ 
Maettro  degli  uffizj , il  quale  in  una  Cor-  . / 
te  corrotta  confervava  ancora  qualche  par- 
te dell’  antica  probità  Romana  , ebbe  T 
htcarico  di  {piegare  si  funetto  miftero  . 
Siccome  1’  acutezza  fua  eguagliava  la  fua' 
faviezza  , così  fcoprì  in  breve  l’ innocen- 
za di  Silvano  e degli  arftici  fuoi. Ma  Co-'  i 
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ftanzo  fi  compiacque  di  punir  leggiermen-1 
fe  i calunniatori  ; e in  tal  guifa  fece  giu- ^°^aaz^* 
dicare  eh’  ei  voleva  accrefcere  il  numero 
di  quelli,  e avvalorare  gli  attentati  div^;/^J> 
gente  sì  vituperofa  . ^ i5^* 

Tutti  quelli  che  s1  intereflarono  a favor  pjy 
di  Silvano,  afpettavano  di  vederlo  in  bre-  Silvano  è 
ve  redimito  a Milano,  per  ricever  gli  ap-  cokretto  a 
plaufi  convenevoli  alle  vittorie  riportate  ribellar/:. 
contro  a’ funi  nemici , e a quelli  dello  Sta- 
to . Ma  Silvano , giudicando  dall’  audacia 
d’ Apodemo  , che  i tentativi  de’  fuoi  ne- 
mici contro  di  lui  aveflero  ottenuto  ii 
loro  fine  , e prevedendo  effergli  impoflì- 
bile  di  giuftificarfi  con  un  Principe  eh’ 
operava  a capriccio , e predo  a cui  il  fem- 
plice  fofperto  aveva  luogo  di  delitto  de- 
gno di  gadrigo  , deliberò  di  cercare  la 
morte  tra  i Barbari . Tuttavolra , gli  ami- 
ci fuoi  avendolo  altamente  perfuafo  , pre- 
fe.  la  porpora  , iftigato  da’  principali  Uf-  . • 
fiziali  dell’  Efercito  , e sforzato  in  certo 
modo  dalla  neceflità  di  fai  vare  la  fua 

vita  . ...TV 

Codanzo  ricevette  le  notizie  di  tal  av-  r,H  .*  , 
vemmento  nel  cominciar  della  notte;  e rlcjuama_ 
rimafe  come  da  un  fulmine  colpito , co-  t0,  e fpe(n. 
nofeendo  il  valore  di  quel  Capitano , tan-  t0  comr9 
to  timido  e (Tendo  ne’  pericoli  , quanto  fu-  Stivano* 
perbo  e crudele  nelle  felicità  t (limò  la 
fua  vita  , e'  il  fuo  trono  perduto  ^laonde 
raglino  fubitamente  il  Conliglio.  Sipropo- 
fero  var]  efpedienti , di  cui  non  parve  al- 
cuno atto  a rimediare  al  mal  prefente  ; e 
mentre  non  fi  faceva  qual  partito  prende* 

- ■ re. 
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~ — —re  , alcuni  fuggerirono  che  fi  richiamafte  1 
Co^a(nzo*  Urficin0  , valente  Capitano  , il  qual  era 
"'"/'allora  in  di  (grazia  del  Sovrano , e fu  in 
mvr?  — 10  d’ effe  re  fagrificato  all’  invidia  degli 
* ' ^'adulatori  . L’  Imperadore  non  fi  vergognò 
di  chiamare  a*sè  colui , del  quale  aveva 
pochi  mefi  innanzi  giurata  la  morte  ; lo 
accolfe  con  dimoftrazioni  d’ una  fingolar’ 
eftimazione  , lo  colmò  di  carezze  , e pre- 
gollo  iftanremeiate  a vendicare' il  fuooL* 
traggio  . 1 favoriti  rimafero  foddisfatti  di 
quefta  paffeggiera  confidenza  , nè  fentircu 
»o  ramar i co  di  vedergli  addogata  una 
commiffione  tanto  pericolofa»  Prevedeva-' 
no  già  il  loro  vantaggio  da  tutte  le  par-  t 
ti  ; perchè  fe  Urficino  • non  foffe  riufcito 
nell’  imprefa  , fi  farebbono  liberati  di  quel- 
lo , di  cui  temevano  lo  fdegno  e la  ven- 
detta ; e in  cafo  abbattette  il  nafc ente  po- 
ter di  Silvano1-,  {pera  vano  ' di  far  nafcere' 

. l’occafione,  onde,  fi  rovinaffe  la  gloria  , 
che  fi  foffe  acquiftata  con  1’  efito  felice 
della  fua,  imprefa  ; e intanto  erano  fuori 
dell*  imminente  pericolo. 

LVI.'  Ufficino  con  tutta  la  pofiibile' diligeir- 
JEfrli  Ira- 22  venne  a Cologna  , acciocché  Silvano 
dìfce  Sii-  poteffe  credere  che  la  fua  ribellione  non 
vano,’  foffe  ancora  nota  alla  Corte.  Egli  aveva 
da  con  regnargli  lettere  di  Coftar.zo,  per 
cui  quel  Principe  gli  confermava  la  cari- 
ca di  Capitano  , fingendo  di  ricompenfa- 
re  i fuoi  fervigj,  e lo  pregava  di  render- 
ti fenza  dilazione  a lui,  comm-ttendogli 
di  confegnare  a Urficino  il  comando  dell’ 
efercito  . La  prudenza  di  Silvano  refe  va- 

dfie  . 
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ne  tali  infidie  ; perch’  ei  penfava  d’ aflìcu-g=fj.jgi 
rarfi  nel  fuo  dominio;  e i fuoi  Soldati  , Coiranno, 
difpofti  di  fervire  al  rifentimento  • di  lui,  Anni  eh 
chiedevano  ad  alta  voce,  che  foflero  pron-  ^o/tro  Si- 
temente  condotti  di  là  dall’  Alpi.  • UrficiJ?*w'*  J5S» 
no,  il  quale  non  aveva  genti  da.opp.or»- 
re  a’ ribelli  per  ridurgli  con  la  forza  , 
inventò  un’aftuzia,  e fece  un’azione  in- 
degna. di  quella- grandezza,  d’  animo,  di 
cui  Alternano  che  lo  accompagnò  in  que- 
llo viaggio,  ci  affìcura  che  fótte  dotato. 

Egli  fi  portò  da  Sii  vano,  linfe' di  ricono- 
fcerlo  Imperadore  , inventò  nuovi  motit"! 
dì  difgufto  con.Coftanzo  , e lo  ingannò  - 
con  falfe  confidenze  . . 

Il  nuovo  Augufto  lo  accolfe  con  foni- 
mo  contento  ,'  perchè  ettendo  un  eccel- 
lente U ffiziale  , fperava  che  lo  fervirebbe'- 
utilmente- nella  guerra. Per- renderlofi  del 
tutto  favorevole  , gli  rapprefentò  che  in- 
fino allora  egli  aveva  portate  Tarmi  per 
Coftanzo  con  una  fedeltà  inviolabile  : che  * 
non  aveva  mai  creduto  di  offenderlo,  ma  * 
di  fervi r lo , quando  fi  sforzò  di  toglier- 
lo dalle  mani  di  perfidi  adulatori., eh’ av- 
vilivano la  Maefià  dell’ Impero  ; che  ih 
voler  far  rispettare  la  fua  autorità  in  Mi- 
niftri  indegrfi- della  fua  grazia era  caprile- - 
- ciò  , crudeltà  , e tirannia  , eh’  invece  do- 
verli acquiftata  la  (lima  dell’  Imperadore, . 
fi  avea- addoflato  l’odio  di  lui;  e che  quel 
Principe  debole  e* facile-  a ricevere  mal- - 
vagie  impreflìoni  per  opera  d’ iniqui  uo- 
mini , era  Tempre  pronto  a fagli  fi  care  i 
fuoi  buoni  fervidori  al  furore  di  coloro , 

che 


► / 


Coitanzo. 

Anni  di 
No/iro  Si- 
gnore ?5J 


LVII. 

Lo  fa  af- 
JaJjmare . 


68  La  Sto* a Romana  . 

!che  fapevano  adular  le  fue  paffìoni  . Ol- 
tre a quefto  gli  efpofe  efler  cofa  vergo- 
gnofa  il  {offrire , che  uomini  sì  indegni  fi 
abufaflero  della  grazia  del  loro  Padrone  , 
’donaflero  largamente  le  ricchezze  , e gli 
onori  a’  vili  fcluavi , e per  infame  politi- 
ca cercaffero  la  rovina  degli  uomini  da 
bene;  che  i fuoi  fervigj  furono  il  moti- 
vo , per  cui  fotte  perfeguitato  , e che  men- 
tre falvava  lo  Stato  , procuravano  la  fua 
morte  r coll’  accufarlo  falfamente  di  tradi- 
mento ; che  egli  ( cioè  Urficino  ) dopo 
e'fìere  (fato  vergognofamente  richiamato 
dall’ Oriente,  aveva  da  perire  per  le  tra- 
me di  que’  perfidi  adulatori , ma  fu  falva- 
to  per  grazia  {ingoiare  del  Cielo  . In  ul- 
timo gli  ditte,  che  poiché  era  fiato  co- 
lf-retto a lafciarfi  proclamare  Augufto,  a- 
veva  deliberato  di  foftenere  lafceltadell’ 
efercito  col  pericolo  della  fua  vita . 

Urficino  linfe  di  perfuaderfi  delie  ra- 
gioni di  Silvano , lo  efortò  a profeguire 
l’ imprefa;  e poiché  lo  vide  in  perfetta 
ficurezza  , nafcoftamente  fedutte  con  pro- 
mette di  ampie  ricompenfe  alcuni  Solda- 
ti r i quali  allo  fpuntar  del  dì  entrarono 
nel  Palazzo  di  Silvano  , lo  perfeguitaro- 
no  poi  infino  ad  una  Chiefa  dov1  eraii  ri- 
co vrato  fuggendo  gli  aflaffìni , e di  qui- 
vi eftratto  a forza  , il  trucidarono , venti- 
otto  giorni  dopo  che  fu  dichiarato  Impe- 
t-adore  . Coftanzo  ricompensò  con  ingra- 
titudine colui  che  )o  aveva  ben  fervito , 
e che  con  la  fua  autorità , e deftrezza 
aveva  lidotte  a ubbidienza  le  fquadre , 
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èòl  far  Sperare  a quelle  che  non  avreb-«*5SS9ss 
borio  da  defiderare  prò  vvifioni  4 nè  dana-  Coftanzo. 
»© , nè  un  Capitano  degno  di  comandar-  £ 
le  . Poiché  Urficino  fu  obbligato  di  ren-  Noftro 
dere  un  confo  efatto  di  certo  danaro  ^tme  355* 
che  i fuoi  calunniatori  fattamente  preten- 
devano eh’ aveffe  tolto  dalle  Gallie  . E 
quefto  fu  il  premio  della  fua  fedel  fer- 
viti! . 

L’ Imperadore  comandò  che  fi  prendef-  LVIU. 
fero  efatte  informazioni  de’  complici  del  -Eterea  de* 
la  rivoluzione  . Un  amico  di  silvano.  , empiici  * 
benché  infermo  e languente , foffrì  però  i 
tormenti  con  grandiilìma  fortezza , fenz’ 
accufare , nè  nominare  alcuno  ; anzi  diffa 
che  la  neceflìtà  , e non  l’ ambizione,  ave- 
va coftretto  Silvana  a ribellarfi  , poiché 
cinque  giorni  innanzi  di  ricever  la  porpo- 
ra , aveva  data  la  raffegna  a’  Soldati  a 
nome  di  Coftanzo.,  esortandogli  a effere 
fedeli  all* Imperadore  : il  che  non  avreb- 
be fatto  , Se  avelie  avuto  penfiero  di  far- 
li proclamare  Augufto . Con  tutta  quella 
ingenua  confezione , la  quale  fu  conferma- 
ta con  le  depofizioni  di  molti,  fu  con- 
dannato a morte  con  parecchi  altri  .1  fa- 
voriti del  Principe  volevano  che  tutti  gli 
amici  di  Silvano  foffero  foggetfi  al  me- 
desimo deftirto  ; ma  Coftanzo  ftimò  cofa 
convenevole  di  commettere  che  ceffafferO 
le  inquifìzioni , conofcendo  non  effergiu- 
fto  1’  attribuire  a colpa  1* amicizia.  Volle 
altresì  , che  i beni  di  Silvano  folfero  con- 
fervati pel  Suo  Figliuolo  , il  quale  era 
affai  giovine, 

I Ne- 
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i nemici  dell’  Impero , come  fe  ft  tei* 
Coilanzo.  pero  collegati  per  vendicare  la  morte  di 
ranti  iHuftri  cittadini  , da  tutte  le  parti 
/*  l’ aflalirono  ; ficchè  era  in  iftato  di  rovi- 
" LIX^*nar^  * * Barbari  di  la,  dal  Reno  , i quali 
Vuoiti  ìm-  **  erano  ritirati  nel  terrore  , che  ave- 
barazzi  di  vano  concepito  del  valore  di  Silvano  , 
Coflmzo.  rientrarono  nelle  Gallie,  e fecero devafta- 
rioni  orribili  ; i Quadi  , e i Sarmari  fac- 
cheggiarono  la  Pannonia  ; i Capitani  del 
Re  di  Perfia  fcorrevano  1’  Armenia  , e la 
Mefopotamia  , portando  da  per  tutto  il 
terrore  e la  cofternazione  . L’ avarizia  de1 
Governatori , peggiore  della  guerra  mede- 
fima , defolava  le  più  belle  Provincie  dell* 
Impero.  Il  pericolo  aprì  gli  ocelli  a Co- 
ftanzo  . Conobbe  che  gli  era  imponìbile 
di  refiftere  fole  a tanti  nemici , e che  non 
poteva  fenza  pericolo  abbandonare  l’ Ita- 
lia . Dopo  elterfi  lungo  tempo  conful ta- 
to, deliberò  di  dare  a Giuliano,  fratei  di 
T v G'a^°  * il  titolo  di  Cefare  . Non  sì  tofto 

C r V dichiarò  la  fua  intenzione  , -che  gli  adu- 
r«e Giulia  latori ’ 1 £lua'i  f°no  tempre  mai  pronti  a 
no  fratei  eorrompere  gli  animi  de’  principi  con  va- 
dì Gallo.  ne  l°di  > fi  sforzarono  di  difluaderlo  dal- 
. ’ la  prefa  ri  relazione  , col  dirgli  che  pore- 
va  da  fe  foftenere  i pefi  dell*  Impero  , e 
che  gli  era  cofa  pericolofa  l’ innalzar  Giu- 
liano. Mal’ Imperadrice  Eufebia  , che  (li- 
mava quel  Principe,  e giudicava  la  (uà 
efaltazione  necefiaria  alla  falvezza  del- 
lo Stato , lo  foftenn^  con  la  fua  autori- 
tà, e determinò  Coflanzo  , nell’ animo 
del  quale  aveva  molto  dominio  * - a 
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non  cambiare  la  primiera  fua  deliberx-9ss8a»ai 
cione  . ' • ' Coftanzu. 

- Non  era  molto,  die  rOiuliano>era  {lato  Annidi 
richiamato . di  ; Grecia  , , dove . fi  era  infino  ^o/ìr»  57- 
allora  occupato , negli  .-{tudj , a cui  zr'dtnd^01'9  3 
temente  era. portato.  L’ Imperadore  l’ob- 
bligò  a deporre  gli  {tudj  della  ?Filofofia,, 
e venir  ad  abitare  ,nel  Palazzo  Reale  A- 
, vendo  ragunate  .le  genti  due. a Milano  il 
dì  6. ‘Novembre,  fall  fui  trono,  pofe  Giu- 
liano a dritta,  rapprefentò  a’ Soldati  che 
Y Impero  era  in  deploràbile  coftituzione , 
e che  . non  potendo  da  fe  rimediare  a tan- 
ti mali  , defiderava  di  dare,  con  il  loro 
.confentimento  il  titolo, e l’autorità  di. Ce- 
lare a Giuliano  fuo  cugino,  giovane  Prin- 
cipe di  fomma  afpettazione  , e di  rare 
qualità  dotato  . I Soldati  lo' interruppero, 
gridando  effere  quella  una  fcelta  i (pirata 
da  Dio., Allora  1’ Imperadore  pofe  ingof- 
fo a Giuliano  la  porpora,  il  dichiarò  Ce- 
sare, e lo  (aiutò  come  tale , e chiamollo 
fuo  fratello. carifiìmo  . Pofcia  affettando 
un’aria  (incera  e benigna,  a quello  diffe 
. che  non  gli  poteva  accadere  cofa  più 
gloriofa  , nè  piu  aggradevole  , che  confe- 
rire una.  dignità  così  illuftre  ,ad  ijn  duo 
profilino  parente  , il  quale,  teneramerrte  a- 
maya  ; che  lo  confidererebbe  come  fuo  af- 
- Iodato  neU’.Irhpero  , e dividerebbe  (eco 
lui  le  cure  , e i travagli  del  governo  ; 
che  confidando  .molto  nel  valore  , e fa- 
viezza  fua,  gli  commetteva  di  difendere 
le  Gallie  ; che  lo  eleggeva  Capitano  d* 

un  efercito  comporto  di  valorofi , e intre». 
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isfj  j'iJMpidi  Soldati , e lo  afiìcurava  che  non  gli 
Coflanzo.  ntancarebbono  viveri,  nè  danaro  , nè  quei 
Anni  dì  foccorfi  che  dipendelTero  dalla  fua- atten- 
No/troòi-  zjone  f € ultimo  che  fperava  ch’en- 
gncrc  355‘trambi  farebbono  per  governare  l’Impero 
Romano  con  perfetta  intelligenza  , diri- 
gendoli in  tutte  le  occafioni  con  -le  rego- 
le della  prudenza  , e moderazione  . 

Quefti  difcorfi  furono  accompagnati  dal- 
le acclamazioni  dell’  efercito  , e dagli  elo- 
gi che  fi  fecero  a Coftanzo  , ed  a Giulia- 
no. Ma  gli  amici  del  nuovo  Cefare  era- 
.no  parchi  nel  lodarlo  , temendo  di  dan- 
neggiarlo col  promovere  la  gelofia  dell’ 
Imperadore.  Pochi  giorni  dopo  tolfe  in 
moglie  Elena , l’ ultima  forella  di  Coftan- 
zo ; e ottenne  tanto  benefizio  per  la  pro- 
tezione d’Eufebia.  Quefta  Principefla  co* 
nofcendo  1’  amore  eh’  ei  profetava  alle 
lettere , gli  donò  una  ricca  libreria  i gen- 
tilmente dicendogli  che  quella  non  fareb- 
be un  femplice  ornamento  del  fuo  Palaz- 
zo , ma  che  apprenderebbe  da  quei  eccel* 
lenti  libri  le  maftline  falutari , e quelle 
verità,  che  gli  adulatori  con  tanta  cura 
nafeondono' a’ Principi  i e che  di  tali  co- 
fe  informandofi  , compiangerebbe  fpeffe 
volte  la  forte  di  que’  Principi , i quali  fo- 
no allevati  nell’  ignoranza  , donde  nafeo- 
no  gli  errori  di  quelli  e le  calamità  de’ 
fudditi  . 

X^XI.  Gli  onori  di  Giuliano  poco  dopo  di- 
Sujbetti ^//vennero  fofpetti  all’ Imperadore  , che  di 
Cojiamo . fua  natura  era  diffidente  e fofpettofo  . 
Per  la  qual  cofa  egli  tolfe  a quello  i più 

fidi 
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fidi  domeftici,  e gli  diede  alcuni , i ? 

iionf  ’ gUa  ,rdairfro  le  opera- 
* * Le  lue  guardie  lo  accompagnava-  rt'i 

no,  non  tanto  per  fargli  onore  , che  per  ^o/tro  Si- 

allontanar  quelli  che  volevano  approdi--?**'*  355. 

inarfegli  ; 1 fuoi  amici  non  ofarono  di  vi, 

Starlo,  e le  fue  lettere  erano  aperte  in, 

£anzin.  1C  je,,8  V^off®ro  confegnate.  Sorto 
pietefto  della  fua  giovanezza,  e poca  e, 
ipei  lenza  gli  iu  dato  Marcello  per  com- 
pagno nel  comando  dell’ arme,  e gli  uf, 

,ali  avevano  ordine  di  riconofcere  quel, 
io  per  folo  Capitano  , il  quale  doveva  of- 
fervare  con  egual  attenzione  le  azioni  del 
giovane  Principe,  e le  mode  de’ nemici. 

° trei  a.qUeft?-€of,tanzo  S!i  neSò  l’auto. 

Tira  di  dare  gli  ordini  asoldati,  fperan, 

do  in  tal  guifa  di  privarlo  di  tutti  i mez- 
zi, onde  folle  varfi  contro  di  lui.  Sicché 
ia  lua  elaltazione  era  una  vera  fervitù 
e pareva  d’edere  (fato  inviato  nelle  GaL 
lie  per  fervire  di  fpettacolo  a Popoli  di 
quelle  contrade  , -e  rendere  manifefti  i 
fofperti  di  Coftanzo . 

Giuliano  fi  parti  di  Milano  il  primo  di  LXir. 
■i-ecempre , e 1 Imperadore  volle  accom-  Giuliano  fi 
pagnarlo  infìno  di  Jà  da  Pavia  . Profezul  Payte  Per 
il  fuo  viaggio  yerfo  le  Alpi,  con  la  feor, le Ga““ • 

^ l?S?eJte  dl- trecento  e ^d'anta  uomi, 

*"•  0 arrivato  a Turino  ebbe  con- 

M1**  ^erdl  Co!°Sna  > città  illu, 
ih  e della  bada  Germania.  Quefto  avve- 

nimento  gli  parve  un  peflìmo  augurio  , 

‘ ;bbLa  dlre  ?he  furro  il  vantaggiò 
che  farebbe  per  riportare  dal  fuo  innalza-  . 

, ^ D ' ìnen-  r 
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mento,  farebbe  di  perire  con  piu  ipien* 
Coitanzo.  dorè . Giunfeverfo  la  fine  dell  anno  * 
Anni  di  Vienna  » dove  fu  con  eftrema  allegrezza 
AT ofh'o Si- ricevuto  dagli  abitanti  di  Quella  citta,  e 
Zn0ìt  3 SS’  de’  luoghi  circonvicini . / Ammiano  ci  xU 
ferifce , che  allorché  entrò  in  quella  cit- 
tà , una  donna  vecchia  e cieca  gridò  tor*. 
temente , che  quel  Principe  innalzerebbe 
un  giorno  i templi  degli  Dei  : lunetta  pre, 
dizione,  che  pur  troppo  fivenficò  in  av* 


venire . „ r 

Coftanzo  ettendo  in  queft  anno  Con  io.» 
Anni  di  le  per  l’ottava  volta,  (celle  Giuliano  per 
b’oHnSi-tao  Collega.  Quefto .Principe  penfava  * 
£>;cre  jftf.fegnalare  il  fuo  pruno  Coniolato  con 
LXIIl.  qualche  illuftre  imprefa , e faceva  1 pre* 
<ì 'dui fatto  parativi  necettarj  per  la  ventura  campa- 
Conjirle  e»tn a , allorché  ricevette  notizie  a V lenna, 
ira  nelle d0Ve  avev;a  pattato  il  verno,  che  la  cit* 
Callie . tà  d’ Autun  era  attediata  da’  Barbari . El- 
ia fu  difsfa,  e falvata  pel  valore  de’  Ve- 
terani , i quali  rifpinfero  i nemici  men- 
tre untavano  di  falir  folle  mura  c-on  le 
(cale  j e fecondati  dal  rimanente  della 
guarnigione che  ad  imitazione  di  quel- 
Ci  divenne  coraggiofa,  fecero  una  vigoro- 
fa  fortita  * Sicché  i nemici , dopo  aver 
perduta  molta  gente  , furono  coftretti  di 
ilevare  1*  attedio . Giuliano , eh  era  accor- 
to in  ajuto  della  piazza  con  quelle  genti 
che  potè  ammainare , cercò  i nemici  uni- 
camente occupati  nelle  prede  , amne  di 
combattergli  • Ma  dopo  molte _ inutili  fa'!, 
liche  , difperando  d’ incontrargli , prete  la 
“via  d’ Auxerre  e Troja  , per  renderti,  * 
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Rem?  , dove  rutto  l’efercito, «3 

da  Marcello  e Urficino  , aveva  ordine  di  Coliamo . 
-allettarlo.  A nn • ^ 

Per  viaggio  fu  a (Tal  ito  da’  barbari , più  Nojìro 
numerofidi  lui.  Tutta  volta  gli  fconfifie  3J^ 
e parte  di  quelli  fece  prigionieri , e il  ri- 
manente pofe  m fuga.  Lufingatofi  di  que- 
Iro  felice  fuccefio  marciò  con  tutte  le  fue 
genti  contro  gli  Allemani,  i quali  lo  for- 
prelero  alcune  miglia  lungi  da  Dieuze  in 
Lorena  ( Decempagi  ) fopra  il  fiume  Sel- 
la^ col  favor  d un’  ofcuriflìma  notte  at- 
taccarono  la  fua  retroguardia.  Quella  fa- 
rebbe fiata  fenza  dubbio  tagliata  a pezzi, 
fe  il  rimanente  dell’ efercito  non  folle  ac- 
corfo  m fua  difefa,  Giuliano  rendutofi  da 
si  leggiero  colpo  più  attento  e vigilante, 

J‘  • P°*  W cautela  , 

e fconfifie  i nemici  prefio  a Brumt  ( Ero* 
comagus  ) in  Alfacia , tra  Strasbourg  e Ha- 
guenau . La  prefa  di  quella  piazza  fu  il 
primo  frutto  della  fua  vittoria  . Molte 
altre  citta  aprirono  le  porte  al  vincitore, 
n quale  marciò  verfo  Cologna , e la  rii 
Uubldjenza  de’ domani , die- 

Pr^Ldr°FOn*he,^  tolta  a Q»»Ili-  Treves 
f11  ult,1.me  anguille,  ma  fu  fal- 
ata dal  valore  di  quello  giovane  guer- 
riero, cne  fece  da  per  tutto  temere  il  no- 
me Romano,  e riduffe  col  terror  delle  fue 
armi  un  Principe  de’Francefi  a cercare  la 
fua  amicizia . Per  abbattere  la  fierezza  dì 

n?'lll?ra|rr  PnncÀpe’  e Punirlo  de’  dan. 
m alle  Gallie  recarti  con  le  fue  devafta- 

aloni , non  volle  accordargli  la  pace  ; a 
0 3 SU 
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lj  ..geli  conce  fife  folamente  la  tregua  di  pochi 
C'oftanzo.  mefi  . Benché  la  {lagione  folte  moitoav- 
AiiJii  Avanzata;  tuttavvia  egli  navigo  il  Reno 
XoJlroSi-  infino  a Bafilea , per  impedire  agli  Alle-  | 
gr.we  i$6.  mani  ]a  via  di  ritirarti  .Nel  che  fervi  piu 
alla  gloria  dell’ Imperadore , che  alla  tua.  i 
Coftanzo  aveva  già  pattato  il  Reno , e 
.devaftata  la  Rezia.  Invece  di  cacciar  via, 
come  poteva , i nemici  , accordo  loro  la 
pace  : procurando  di  rendere  inutile  il 
valore  di  Giuliano  , di  cui  le  prime  nn- 
prefe  cominciavano  ad  efiergli  fofpetre. 
TY1V  Coftanzo  fi  pensò  che  i profperi  fuc- 
' ceffi  delle  fue  armi  fodero  la  ricomperila 

irotZT  della  fua  otfervanza  verte  l’ eretta  di  Ano. 
KiÀrivn  Per  la  qual  cofa  deliberò  d impiegatela 
^ W Ìrza  peqr  "ftabilire  1’  Arianifmo  per  tutto 
l’ Impero  ; e come  fe  la  fovrana  autorità  j 
fotte  in  luego  di  ragione,  non  fi  degno 
d’afcoltare  ciò,  che  i Santi  Vefcovi  gli 
efpofero  per  diffuaderlo  dal  fuo  fcellera-, 
to  difegno  . -Ata  natio  , il  forte  difensore 
della  Divinità  del  Verbo,  fff cacciato  del- 
la fua  Sede  Epifcopale , m cui  tu  collo- 
cato Georgio  di  Cappadocia  . Ilario  di  Poi- 
tiers  , il  Sommo  Pontefice  Liberio,  e mol- 
ti altri  illuftri  Vefcovi , non  furono  meno 
rigorofamente  trattati . V iddefi  1 abboim- 
; nazione  regnare  ne’  luoghi  fanti  ; i tem- 
pli furono  innondati  col  /angue  de  Sa- 
cerdoti, e delle  Vergini , 1 vati  fagri  ab- 
bandonati alla  rapina:  gli  altari  defedati 
e infranti  ; gli  ferirti  degli  Apologiiti  del 
Concilio  Niceno  confutati  con  gli  elilj  , 
_con  le  carceri , col  fuoco , e con  tutte  le 

for5 
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forre  de1  fupplizj  : armi  di  cui  si  Terrore 

come  la  verità  egualmente  fi  fervono  per  C°Tanzo. 
rendere  valide  le  loro  pretefe  contro  le  ^Anni^ 
leggi  dell’umanità.  L’  Imperadore  fi  giu-j;f^,' 0 t~ 
ftificava  con  se  medefimo  di  quefti  orri-°;'  e * 
bili  eccelli  con  la  purità  de’  fuoi  penfie- 
ri  ; ed  in  vero  gli  pareva  di  commettere 
sì  barbare  crudeltà  non  per  empietà , ma 
per  puro  zelo . Poiché  nehmedefimo  rem-, 
po  che  perfeguitava  i Cattolici  , vietava 
a’  pagani  folto  pena  di  morte  d’  adorare 
gl’  idoli , e gli  coftrigneva  ad  abbraccia- 
re la  Religione  Criftiana  . 

Si  lufmgava  in  oltre  di  levarli  la  tac-  LXVi 
eia  di  quelle  orribili  perfecuzioni  con  e-  Lc^^t  a 
ditti  favorevoli  a’  Criftiani  . Ordinò  per-  favor  de', 
ranto  che  i beni  di  coloro,  che  Taveife-  Crijlianu 
ro  abbandonata  per  abbracciare  la  reli- 
gione de’  Giudei  , foffero  confifcati  . Con 
un’  altra  legge  condannò  all’  ultimò  fup- 
plizio  quelli  che  foffero  convinti  d’  aver 
confusati  i Maghi  , e gl’  Indovini  ; fotta 
d’ uomini , i quali  vendono  menzogne  , e 
s’ arricchifcono  per  la  credulità  popolare  • 

Promulgò  anche  un’  altra  legge  per  im- 
pedire le  eftoriioni  degli  Uffiziali  delle 
Provincie  ; e per  effa  ordinò  che  le  im- 
pofizioni  ftraor dinarie  fi  metteffero  fola- 
mente  dal  Prefetto  del  Pretorio  , e ne’ 
gravi  bifogni  ; e di  quefte  fi  delle  parte 
all’  Imperadore , affinché  foffero  conferma- 
te con  fa  fua  autorità,  o levate,  fe  gli pa-»»^^^ 
reffe  convenevole  . A mii  ({ì 

Frattanto  Coftanzo  efiliò  Marcello  per  N offro  Si* 
non  aver  foccorfo  Giuliano  affediato  iginnc ih, 

D 3 Sens , . 
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?§ens  > ^ove  ^ era  portat»  per  riftoràvft 
th^z^e  ètiche  della  campagna  . I Barbari 
JHoflro  Si-  *aPendo  che  quel  Principe  era  flato  ob~ 
gnore  ^57.  bligato  a diftribuire  le  fue  genti  in  quar- 
LXVI.  rt®ri  affai  lontani,  gli  uni  dagli  altri , ac- 
Marcello  ciocché  più  facilmente  fi  foftentaflero  : s* 
•flìato  /»<rapproffimarono  in  gran  numero  a Sens , 
non  aver  con  animo  di  forprenderla  . Non  avendo 
Joccorfo  ottenuto  il  loro  fine , affediarono  la  cit- 
Givlifltjc . tà  nelle  forme  militari , e fi  sforzarono 
fortemente  d’ impadronirsene  .Ma  Giulia- 
no fi  difefe  valorofamente  con  quella  pò» 
ca  gente  che  feco  avea , a tal  che  i Bar- 
bari dopo  l’  afledio  d’ un  me  fe  furono  co- 
flretti  a ritiradi  : Marcello  effendo  perfua- 
fo,  che  P Imperadore  non  amaffe  il  giova- 
ne Principe  , ftimò  di  fargli  cofa  grata 
col  lafciarlo  efpofto  a si  grave  pericolo . 
E per  quello  impedì  all*  efercito  d*  ufcire 
in  campo,  e tranquillamente  attefe  P av- 
venimento dell’ attedio  • Il  fuo  tradimen- 
to fu  sì  palefe , che  non  potè  reflare  im- 
punito . Nè  la  fua  grave  malizia  , nè  la 
credulità  di  Coflanzo  lo  ferbarono  dal 
gaftigo  ; perchè  1*  Imperadore  ineforabile 
Jo  privò  della  carica,  e gli  commife  di 
ritirar  fi  a Sardi  ca  fua  patria  . Quefla  per- 
I yvTl  ahi’  oppoflo  utile  a Giuliano  ; per- 

Co/fan-  c'occhè  Eufebia  fua  protettrice  ed  Eutero 
%o  entra'  ^uo  Ciambellano  indulfero  V Imperadore 
trionfante  a^  accordargli,  contro  fua  voglia,  l’ Im- 
a Roma  j e pero  affoluto  delle  Gal  He  . 
fi  rende  Caftanzo , che  non  aveva  vinto  giam- 
fpregiwo-  mai , che  per  i fuoi  capitani , nè  fparfo 
fe*  altro  fangue,  che  quello  degli  uomini  da 

bene  * 
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bene  , volle  nondimeno  entrare  trionfane  i\-~r±mjgL 
te  in  Roma,  e ricevere  gli  applaufi  di  ^ 
quella  Capitale  del  Mondo  , che  non  ave-  ^’n‘0 
Va  ancora  veduta',  e che  T ammirava  piùff, 
di  quello  folle  ammirato  da  erta  . Fecr*  * 
pertanto  il  fuo  ingrelfo  v'erfo  la  fine  di 
Aprile  : il  Senato  , e il  Popolo  gli  venw 
nero  ad  incontro  ; e la  folla  fu  si  gran- 
de , eh’  ei  ftimò  che  tutti  gli  abitanti  del- 
la terra  fi  follerò  ragunati  in  quella  cir* 
ta  . Tutta  volta  il  fuo  trionfo  non  è di 
paragonarti  a quelli  degli  antichi,  Roma- 
ni . Poiché  fi  vedeva  foìamente  1*  Impera* 
dorè  in  mezzo  de’  fuoi  Cortigiaai  e'  Sol- 
dati , in  atto  e portamento  fuperbo  e mol- 
le . Pareva  innalzato  fopr a un  carro  d’ oro' 

5 di  gemme  rilucente , in  cui  (fava  im* 
mobile  come  una  (fatua , fenza  rivolgerli 
i l alcuna  parre  fenza  fputare  e foifiarl* 
fi  nafo  : gravità  ridicela  , che  lo  rbild£ 
fpreggevole  a’  Romani  . Ufando  effi  di 
queir  antica  libertà  eh’  era  permeila  in  tal 
forra  di  fpettacoli , gli  diedero  qualche' 
rimprovero , ed  egli  per  moftrar  di  correg- 
gerli , e divenire  popolarefco  , linfe  di 
compiacetene  . Quando  giun(e  nella  piaz- 
za pubblica , fi  fermò  dirimpetto  alla  tri* 
buna  per  parlare  al  Popolo  ; e poi  s’av* 
vanzò  verfo  il  Campidoglio , nell’  ingref* 
fo  di  cui  v*  era  un  altare  alla  Vittoria  con- 
fagrato , che  Magnenfe , per  fare  cofa  grata1 
ad  alcuni  Senatori  Pagani , aveva  eretto  . 

Dopo  dì  che  Coftanzo  lo  fece  abbattere, 
acciocché  non  vi  relfalfe  in  Roma  alcun 
ftVqpumcnto  del  paganefimo  . 

D /i  Ac- 
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— - Accolte  con  gentilezza  le  Dame' Roma- 
Coftanzo.  ne>  che  vennero  a dimandargli  la  reftitu- 
ij'/h''  « zione  di  Papa  Liberio  . La  più  qualifica* 
priore6' ?c?'ta  e^e  gl*  parlò  a nome  di  tutte,  e 

LXVIII  8]i  con  }e  lagrime  agli  occhi  , che 
Le  Dame  quelle  iHuftri  donne  di  Roma , che  vede* 
domane  va  a piedi  del  fuo  Trono , erano  tempre 
gli  diman-  viflute  in  continuo  rammarico,  dapoichè 
riano  che  avevano  perduto  il  loro  legittimo  Paltò* 
fra  refti-  re , eh'  ebbe  la  sfortuna  di  fpiacergli  ; eh* 
unto  ad  elleno  ftar  non  potevano  più'  lungo  tetri- 
<(Tf  L'tpa  po  prive  delle  confolazioni  spirituali  , di 
Liberio . cuj  quel  Pontefice  caritatevole  riempiva 
le  anime  loro  ; e eh’  erano  rifolute  di  mo- 
rire , fe  non  vi  folte  più  per  effe  l’ eferci* 
zio  pubblico  della  Religione  , nè  Miniffcri 
per  distribuir  loro  il  pane  della  parola  di- 
vina , che  lo  pregavano  ifbntemente  a fol- 
levare il  loro  dolore , col  rendere  ad  effe 
un  sì  buon  padre,  per  la  libertà  del  qua- 
le offerivano  le  loro  vite , non  che  le  co- 
te loro  più  preziofe  . L’ Imperadore  con- 
cede, a quelle  la  grazia  che  chiedevano  ; 
ed  effe  lo  ringraziarono  con  dimoftrazio- 

LXIX.  n*  e^remo  giubbilo  . 
jj  jmpe.  Coftanzo  , sbrigratofi  delle  fatiche  d’  un’ 
rntlore  am- incomoda  cerimonia , venne  a vibrare  le 
mira  le  varie  parti  di  Roma.  Ammirò  con  iftu- 
bellezze  di  poro  \'  antico  tempio  di  Giove  Tarpejo,  i 
Homa . bagni  pubblici,  l’anfiteatro,  il  Panteon, 
il  teatro  di  Pompeo,  e gli  altri  monu- 
menti di  quella  fuperba  città . Reftò  tan- 
to forprefo  nel  veder  sì  ftupendi  edifiz), 
che  accusò  la  fama  ( la  quale  fi  compia- 
ce per  altro  d’ingrandire  le  cote  ) di  aver- 
gli 
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rii  portato  un  mancante  ragguaglio  della 
magnificenza  di  Roma . Volendo  aggiun-^s^ass 
gere  ad  efia  qualche  nuovo  ornamento  , Coftanzo. 
ordinò  che  quivi  folle  trafporrato  un  Obe-  Anni  dì 
lifco , che  Coftantino  aveva  un  tempo  \e*No/lro Si- 
vato  d’ Eliopoli  d’Egitto, e infino  ad 357* 
ieiTandria  trafporfaro  , dove  giaceva  dalla 
morte  di  quell’  Imperadore  . Coftanzo  lo 
fece  trafportare  a Roma , dove  fu  innal- 
zato con  fomma  fatica  nel  gran  Circo 
verfo  il  principio  dell’anno  fufleguente. 

E quefì-o  è quell’ Obelifco  che  Siilo  V.  fe- 
ce poi  f illabi  li  re. 

Nel  rempo  che  Coftanzo  trionfava  in  ryy 
Roim , ed  ammirava  le  maraviglie  di  ef-  perfidia 
fa:  Giuliano  accrefceva  la  fua  gloria  con  dì  Barba- 
1 vantaggi,  che  giornalmente  riportava  con-  zionever- 
tro  gli  Alleinani . Egli  avrebbe  compiuta  : fo  Giuli*. 

.a  rovina  di  qulli  , fe  Barbazione  , defti-»0» 
nato  da  lui  Capitano  di  trenta  mila  uo- 
mini  , avelie  fecondato  il  fuo  valore.  Que- 
lli il  qual  era  più  temuto  dagli  uomini 
da  bene  per  le  fue  calunnie,  che  da’ ne- 
imci  per  le  fue  imprefe  militari , pareva- 
eiTer  venuto  nelle  Gallje  per  rovinare  i- 
dilegni  di  Giuliano,  il  quale  poco  dopo 
fe  n accorfe  d’  eftere  tradito . Egli  aven- 
do contezza  ch£  i Getj  , nazion  Allenta- 
rla, s avvanzavano  verfo  Lione,  per  for- 
prendere  quella  città,  e faccheggiarla  ; e 
prevedendo  che  non  effendo  quelli  in  ifta- 
to  di  confervar  le  loro  conquide , fi  dif- 
perderebbono  in  varj  luoghi , per  ritirarli 
per  divelle  ftrade  nelle  loro  terre; man- 
dò tre  diftaccamenti  di  Cavalleria  per  fer-* 
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62  La  Stòria  Romana'» 
esaaB55“rare  i pafiì  dalla  fua  parte  , nel  medefi- 
Coftanzo.  mo  tempo  commife  a Barbazione  di  fare 
Anni  ili  fteffo  dal  canto  fuo . La  città  , benché 
ÌìoJìyo Si- for prefa , fi  difefe , e i Barbari,  dopo  aver 
gntr* 3 57*  fac cheggiato  il  territorio  di  efia,  fi  ritira- 
rono, come  Giuliano  aveva  preveduto  • 
Tutti  quelli  che  prefero  la  via  dal  la  fua 
parte  furono  uccifi  ; ma  gli  altri  panaro- 
no a villa  del  campo  di  Barbazione  , len- 
za effere  infultati . Alcuni  Uffiziali , i qua» 

Ji  lo  rimproverare  no  d’  avergli  impedito 
di  trucidare  i fuggitavi  , furono  ^ cacciati 
da  lui.  Valentiniano , eli#  fu  poi  Impera* 
dorè,  era  nel  numero  di  quelli,  e fervi» 
va  in  qualità  di  Tribuno . Il  rimanente 
de*  Barbari  fi  ricovrò  nell’  Ifole  del  Reno  ' 
laonde  Giuliano  rifolfe  di  cacciarli  di  qui-, 
vi , Per  quello  fece  chiedere  a Barbazio» 
ane  alcune  barche  ma  egli  comandò  che 
fodero  abbruciate , e fi  gettalfero  ^nellf 
fiamme  le  provvifioni  deftinate  per  1 efer- 
«ito  di  Giuliano,  dopo  aver  tenute  quel* 
le  che  gli  erano  necelfarie  , Il  Principe 
non  fi  vendicò  di  quella  ingiuria  » fé  non 
«di’ efeguire  la  fua  imprefa  fenza  il  foc* 
•corfo  di  lui . Avendo  offervato  che  le  ac* 
que  erano  bade  pel  calor  della  fiate  % 
induffe  i più  rifoluti  foldati  a tentare  il 
varco  . Animati,  dalla  prefenza  del  loro 
Capitano,  fi  lanciarono  nel  fiume  , e averi* 
do  uniti  ì loro  feudi  per  foftenerfi  contro  | 
la  corrente  , paffarono  con  molta  fatica  e 
pericolo  nella  più  vicina  Ifola;  aflalirono-' 
i Barbari , e gli  trucidarono , s’ impadro- 
nirono di  alcuni  baticlletti  * e fe.  n’  anda*  ■ 
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l'ono  d’ ifola  in  ifola  , pattando  i fil  di— 
fpada  quelli  che  cadevano  nelle  loro  ma-  Coftanzo. 
ni'.  Anni  di 

Dopo  quella  fpedizione  fece  rifabbri-  Nojfro  Si- 
care  il  Catte  1 di  Sa  verna  in  Alfacia  , il^^J|7* 
qual  era  (laro  rovinato  dagli.  Allemani  . Qr^nt 
Per  la  fua  fituazione  vantaggiosa  la  guar-  YMbriat 
nigione  poteva  impedire  a quelli  l’ingref-//  cajiello 
fo  nelle  Gallie  . L’  opera  fu  condotta  a di  Saver - 
fine  piu  pretto  di  quello  fi  fperava.  Giu-#,?., 
liano  depofe  quivi  tutti  i foraggi  eh’  a- 
veva  raccolti  dalle  terre  de’  nemici . 

Mentr’ egli  fortificava  Save rna  , Barba- LXX IL 
«ione  cottrui va  un  ponte  di  barche  fui  Barbazie- 
Reno.  Ma  i Barbari  lanciarono  in  acqua  ne  disfatte 
molti  grotti  tronchi  d’alberi,  i quali  col-  da'  Barba- 
pirono  con  tanta  forza  le  barche,  che  le  rt  • 
Impararono  , e profondarono  alcune  di 
quelle . Quello  Capitano  vedendo  1’  ope- 
ra fua  rovinata,  ritiroffi  con  tanto  preci- 
pizio , che  la  fua  ritirata  fu  giudicata  una 
fuga.  I Barbari  lo  infeguirono,  gli  ucci- 
fero  molta  gente  , e fecero  un  ricco  bot. 
tino . Barbazione , per  ifchivare  la  vergo* 
gna  d’ un’  altra  feonfitta  , fece  ritirar  le. 
fue  truppe  ne’  loro  quartieri > ancorché 
non  fotte  ancora  terminato' il  mefe  d’A- 
gotto  . Rettituitofi  poi  alla  Corte , diede' 
ad  intendere  all'  [mperadore  di  aver  ri- 
portata la  vittoria  nella  pugna  ; e con  va- 
rie calunnie  accusò  la  condotta  di  Giu- 
liano , il  quale  immediatamente  divenne" 
riù  colpevole  per  aver  vendicato  il  fan- 
gue  Romano,  che  quel-  vile  , per  cui  it- 
.era,  fparfg . 
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U— - x Barbari  alteri  del  loro  fuccefTo  , è 
Coftanzo.  per{uaf1  poter  vincere  Giuliano  con 
Nfl"JISi  tanta  facili  i con  quanta  avevano  fupera- 
^wre°  <7.t0  e battuto  Barbazione,  ragunarono  tut- 
LXX1I1  te  °ent'  ^oro  » e f°tto  la  condotta  di 
Giuliano ^ette  l°ro  Principi,  pacarono  il  Reno  in 
riporta  numero  di  trenta  cinque  mila  uomini . 

^ centra  a Vennero  ad  accampare  appreso  Strasbourg, 
quelli  unat  mandarono  a Giuliano  un  araldo  , per 
compiuta  dirgli  che  fé  voleva  fottrarii  da  una  mor- 
vittoi-ia.  ignominiofa , Tubi  ta  mente  fi  ritirafle  da 
un  paefe  conquiftato  dagli  Allemani  con 
il  loro  valore  , e vittorie.  Giuliano  trat- 
tò quéfto  araldo  come  una  fpia  ; lo  fece 
arredare;,  e poi  fenza  temere  le  minacce 
de’  nemici  , nè  il  loro  numero , marciò 
contra  a quelli  con  tredici  mila  uomini 
{blamente.  Rflendo  i fuoi  Soldati  franchi 
dal  lungo  viaggio  , volle  differire  la  pu- 
gna al  giorno  fuffeguente  ; ma  eglino  gri- 
darono , che  fenza  dilazione  fodero  con- 
dotti contra  al  nemico.  Giuliano  fchierò 
fubitamente  le  fue  genti,  cofe  di  linea, 
in  -linea^ , e inoltrando  nel  vifo  la  ficurez-t 
za  ch’aveva  del  loro  valore,  gli  efortò 
in  cotal  guifa  : „ Io  credo  al  voftro  ar* 
„ dorè  che  mi  afrìcura  la  vitto  ia  . Pia* 
„ cerni  di  vedervi  fenftbili  degli  oltrag- 
„ gi  : correte  a lavare  nel  fangue  de’  Bar- 
„ bari  l’ onta  impreffa  nel  nome  Romano, 
„ e rammentatevi,  che  mi  troverete  Tempre-- 
,,  voftro  capo  nel  cammino  della  gloria. 
É immantinente  fi  diede  il  fegno  della 
battaglia  , e j due  eferciti  li  cozzarono 
-v,,  furiofamente , .La  vittoria  fu  lungo  tempo. 
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dubbiofa;  ma  gli  Allentarli , animati  dalf'-^—  --11™ 
efempio  di  Cnodomero , capitano  di  gran 
riputazione  che  comandava  l’ala  iiniftra,  ^r‘n]  t* 
e di  Serapione  , giovane  Principe  di  ca-*'-'^0*" 
pacita  fuperiore  alla  fua  età  e d un  ìntre-^ 
pido  valore  , il  quale  comandava  1’  ala 
dritta  , fecero  alla  fine  piegar  i Romani. 

La  cavalleria  con  gli  arcieri  sbaragliarono 
gli  fquadroni  Romani  , i quali  urtarono 
l’ infanteria , e portarono  lo  fpavento  e il 
diiordine  . I Barbavi , fenza  dar  tempo  a’ 

Fanti  di  riordinarfi  , impetuofamente  gli 
aflalirono  , gli  fconfifiero e pervennero 
infino  at  centro  dell'  efercito  , dov’  erano 
podi  i Soldati  nominati  Primarj  . Quefti 
foftennero  vaforofamente  l’ impeto  depe- 
nnici , e fermarono  i progredì  de’  vincito- 
ri. Imperciocché  frattanto  Giuliano  fcorfe 
a briglia  fciolta  dinanzi  a’  fuggitivi  , gli 
fermò  con  la  fua  prefenza , glitolfeil  ti- 
more , co'  fuoi  difcorfi  , ammolli  con  lufin- 
ghevoli  fperanze  , e gli  ricondulTe  alla  pu- 
gna i nella  quale  rifpinfero  gli  Allemani , 
gli  fugarono  , ,e  gl’infeguirono  infino  al 
fiume  , dove  molti  fi  lanciarono  per  fal- 
varfi,  ma  trovarono  nell’acque  quella  mor- 
te , che  filmavano  di  fchivare  . _ x 

Quella  vittoria  non  coftò  a’  Romani , LXXIV. 
più  di  trecento  uomini . Sei  mila  Allema- 
ni  reftarono  fui  campo , oltre  quei  molti  “e‘  a 
che  h fommerfero  nel  fiume.  Parecchi  fu- toria  ■ 
rono  fatti  prigionieri  v-  e fra  gli  altri  il 
Re  Cnodomero , i 1 qual  era  fiato  il  terri- 
bile ilagello  de’ Romani,  ed  aveva  ripor- 
tare contro  a quelli  varie  vittorie  tant®  „ 
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.unefte  aCoftanzo-,  quando  fu  quella  agli 
Allemani  . Secondo  Mamertino  , quefta 
kÌj1  c-  Confitta  recò  ad  effi  tal  colpo , che  non 
o/rc St- ^ f0]ievarono  piu  ; e dicefi  che  quefto- 
™ 357*  combattimento  gli  cacciò  al  tutto  dalle* 
Gallie.  Ella  fu  poi  affai  gloriofa  e aggra— 
devole  a’  Romani , i quali  da  lungo  tem- 
po non  avevano  trionfato  decloro  nemici* 
Giuliano  trattò  affai  cottefeitiente  Cnodo- 
mero , e proecurò  di  rendere  in  ogni  inon- 
do foave  il  pefo  della  fua  cattività.  L’e- 
fércinr,  pieno  d’amore  e d’ammirazione? 
verfo  il  iuo  Capitano  , volle  dargli  il  ti- 
tolo d’Augufto»  Giuliano  non  fedamente 
il  rifiutò  , ma  riprefe  fortemente  4 Solda- 
ti , e diffe  loro  che  tutto  l’onore  di  quel- 
la battaglia  fi  conveniva  a Coftanzo , fot- 
te gli  anfpizj  del  quale  avevano  Combat- 
tuto . Ed  acciocché  i fatti  corrifpondeffe— 
ro  alle  fue  parole , refe  l’  omaggio  della: 
fua  vittoria  all’Imperadore  , col  fargli- 
prefenrare  il  Re.fuo  prigioniero,  il  qua- 
le poco  dopo  fi  morì  a Roma.  Coftanzo,, 
penfahdo  che  la  feonfirra  degli  Ailemani-^. 
loffe  folo  effetto  della  fua  faviezza  e for— 
tona  , s’  appropriò  tutta  la  gloria  della 
vittoria  . Nè  la  modeftia  dì  Giuliano , nè- 
Ì fuoi  felici  fucceffi , accrebbero  la  fua  ri- 
putazione nella  Corte,  dove  gli  adulato- 
ri trovavano  in  tutte  le  fue  azioni  mare 


ria  da  deriderlo  ; ma  gli  era  forfè  cofa 
più  utile  d’effere  beffato , che  lodato  di- 
XXXV.  nanzi  ad  un  Principe  fofpettofo  . 

Nuovi av-  ■ Dopo  la  pugna,  Giuliano  avendo  com— 
«tnìmmti.  Baeftb  che  $ fottemtikfff  } poveri  fenza 
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diftitìzione  d’  amici  e nemici , levò  gii  ac-  . 
campamenti , e feguendo  il  corfo  del  Re-  Lottanzo. 
no  ; venne  a Magonza , dove  fece  coftrui-  ^ ,^'JS 
re  un  ponte  . Quindi  fcorfe  le  terre  der  •( 
nemici»  e le  faccheggiò  i.  e diede  ordine-*  ' 
che  fi  riftaurafle  il  forte  di  Trajano , che 
■alcuni  (bimano  effere  oggidì  il  caftello  di 
Cronemburg  , tre  o quattro  leghe  difco- 
fto  da  Francfort . I Barbari  rimafero  tanto 
atterriti , che  inviarono  a chiedergli  la  pa-» 
ce.  Egli  accordò  a quelli  folamente  la 
tregua  di  dieci  mefi  , con  condizione  pe- 
rò che  fomminiftraflero  i viveri  neceflarj. 
alla  guarnigione  , che  lafciava  nel  nuovo 
forte . Il  giovane  Cefare  carico  di  gloria 
tiprefe  la  via  delle  Gallie,  conducendo  pri- 
gionieri feco  molti.  La.  terra  èra  già  coper- 
ta di  neve  ; e tuttavia  ad  onta  del  rigo- 
re del  verno,  non  lafciò  d’attaccare  due 
Cittadelle  fituate  in  fu  la  ripa  della  Meu- 
fe  i nelle  quali  crani!  ricovrati  fecento 
Francefi  incirca , i quaJi  mettevano  a con- 
tribuzione le  terre  all’  intorno  , lafciando 
da  per  tutto  le  veftigia  d’  orribili  rapine* 

Se  l’ affalto  fu  vigorofo , la  refiftenza  fu- 
egualmente  valorofa  ; perchè  i F rance  fi  fo- 
ftennero  un  mefe-  famedio , e poi  furono 
coftretti  a rcnderfi  a defcrizione  del  vin- 
citore * Egli  confervò  ad  cfK  la  vita , e 
tirandoli!  all’  Imperado're,  il  quale  gl  in» 
corporò  eoa  le  fue  genti . . LXXVX» 

Giuliano  fi  reftituì-  a Parigi , per  risto-  Giuliano 
rari!  delle  fatiche  d’una  lunga  e faticofa ritorna  A 
campagna  . Qpefta  Città  , di  cui  il  nome 
•oiiwnciò  verfo  quefto  tempo  a renderà 
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-celebre  nella  Storia  , non  era  allora  cTie 

* J,w7Z?/i  Sn  unione  di  cafe  (ientro  un’ ifola  della 
N offro  Si-  ,naÌ  quella  che  fi  chiama  prefentemen- 

£non~>\ 7 te  la  Citta  . Giuliano  ha  tramandala  a noi 
■>>/’una  defcrizione  gradevole  di'  e/fa,  Qiian- 
tunqne  picciola  fo/fe  ancora  quella  Città; 
nondimeno  pretendono  ch’ave/fe  all’ in- 
torno unto  ciò  eh’  era  neceffario  per  là  • 
corte  d un  Imperadore  ; cioè  un  palazzò  , 
terme  , o bagni  pubblici  , un  - luogo  per 
gli  efercizj  militari  , ed  un  Anfiteatro  fi-< 
tuato  verfo  la  porta  di  S.  Vittore , ficco- 
me  appare  dalle  ifcrizioni  del  XIII.  Se- 
vendono  ancora  varie  altre  vefti- 
già  di  quei  monumenti  , e fra  gli-  altri 
quello  che  fi  chiama  il  Palazzo  delle  Ter- 
me nella  firada  dell’Arpa.  Si  giudica  da- 
gli avvanzi  di  quello  che  fo/fe  un  vafto 
edifizio  , co/fruito  fui  modello  delle  Ter-^ 
me  di  Diocleziano  in  Roma  . Alcuni  di.* 
cono  che  quello  fo/fe  il  palazzo -,  dove 
Giuliano  e Valentiniano  I.  foggiornarono,- 
fówente  ne  parla  Ammiano.  Altri 
poi  /rimano  die  quefto  palazzo  fo/fe  nell* 
^^^^^ifola,  dove  i Re  della  terza  /chiatta  infi„*. 

~ no  a PjHppo*  il-  Bello  dimorarono; 

*7 offro  9/-  principio'  della  Primavera  Giuliano.' 

<rnerc  % c 8.  111  ^ippo  . Subito  che  fi  prefentò  a* 

LXXVIIo?01  DÙ’attì  alle  prede  , che- a fo- 

Sconfigge  u nCrf  g^  feonfifie.  I Salj ,, 

mrvamen-  ranchi  di  nazione  , furono  difcacciari  , 
tfA  tremi-  e P.er  ^ oro  fuga -fi  refe  libera  la  navi- 
sì , gazione  del  Reno.  11  commercio  de’ GaW 
j.1  .cop.  2^  Inglefi,da  cui  erano  quelli  fo- 
nti di  prender  delle  biade  pel  foften— 

ta» 
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famento  della  milizia  , fu  riftabil ito  ; il?-' — "ss** 
tributo  vergognosa  che  fi  pagava  a quei  Goftanzo» 
barbari  per  aver  un  libero  tramìto  , fu  ^nn>  “j 
abolito;  e la  gloria  dell* Impero  felice- No/Ii-o,Si- 
menfe  vendicata  . / . V*' 

I Càmavi , parimente  Franchi  di  qazio- 
ne  , dopo  la  perdita  d’  un  fanguinofo  con- 
flitto, furono  cacciati  delle  terre  , di  cui 
lì  erano  i pignoriti  ; e poi  furono  da  Giu- 
liano riedificati  tre  forti  fu  la  Meufe,che 
i Barbari  avevano  rovinati . Mentre  quelli 
fi  coftruivanof  j viveri  vennero  a mancare , 
onde  i Soldati  s' ammutinarono  ; ma  Giu- 
li  ano  fedo  il  tumulto  con  la  fua  autori-  1 • 
tà  , e rimediò  con  la  fua  diligenza  al  bi- 
fogno  de’ Soldati . La  Tregua  di  dieci  me- 
li , che  gli  Allemani  avevano  da  Giulia- 
no ottenuta,  eifendo  fpirata  ; egli  entrò 
nelle  terre  di  quelli , le  faccheggiò  , e mi- 
nacciolle  d’ una  compiuta  rovina.  Perla 
qual  cofa  eglino  implorarono  la  pace  dal 
vincitore , e con  duriflìme  condizioni  la 
otrenero.  Quanto  quello  Principe  fi  ren- 
deva terribile  a’ nemici-,  altrettanto  fi, fa- 
ceva amare  da’  Popoli  delle  Gallie  Si 
oppofe  fempre  con  generofa  coftanza  cón- 
tro l’ impofizione  di  nuove  gabelle  , .con 
le  quali  volevano  opprimere  quei  Popoli 
fotte  pretefto  che  abbi  fognafiero  fomme 
notabili  per  continuare  la  guerra  . Si  of- 
frì , fenza  il  foccorfo  di  nuovi  fufiìdj ,'  di 
fomminìflrare  tutto  quel  che  fofle  necef- 
fario  alia  Provincia;  e con  la  fua  favi ez- 
za  efeguì  ciò  che  per  l’amor  fuo  verfo  U. 
popolo  promife  di  fargli . 
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4J_  _»  ^ Coftanzo  frattanto  , vergognandoli  delF 
Cofianzo.  07j0  che  per  je  conquide  di  Giuliano  go- 
deva  * deliberò  di  marciare  in  periona 
wo  8 contro  a’  Qua  di  e i Sarmati  ; i quali  ave- 
fyyvin  vano  devaftata  la  Pannonia  e la  Mefia  • 
Vittoria  Partl  di  Sirmich  alla  fine  di  Marzo, 
dìCoSauze  Pafcò  il  Danubio,  e fi  avvanzò  con  tutta 
wontro  i Speditezza  contro  ar Barbari . I Quadi  ven» 
Quadi  e i nero  dinanzi  a lui , fingendo  di  placare 
Sortitati . la  fua  collera  con  pronta  fommiflìone , ma 
in  fatti  con1  animo  di  forprendere  i Row 
mani , e batterli , fe  fi  prefentaflfe  loro 
. l’occafione  favorevole.  Poiché  fu  egli  av* 
verri to  del  loro  difegno  , gli  accolfe  è 
trattò  da’  nemici . Appena  fi  avvicinarono  , 
a^Romani che  quelli  gli  attaccarono  j 
e tagliarono  a pezzi . Quelli  che  fuggirò»* 
ilo  dalla  ftfage  comune , impilarono  lai 
clemenza  del  vincitore.  Quelli  tocco  di 
generosità  , non  folo  gli  riferbò  dalla  mc-tw 
te  , ma  mitigò  le  condizioni  ftefle  eh’  e» 
glno  s’impofero;  contentandoli  della  re» 
ftituzione  de’  Romani  prigioneri  di  guer- 
Ta  che  tenevano  appreso  loro,  e di  rice- 
vere oftaggi  . I Sarmati  imitarono  la 
perfidia  de’  loro  vicini  . Questi  furono- 
cacciati  delle  lor  terre  da’  loro  fchiavi 
fotte  il  regno  di  Coftantino  , i quali  fi 
abufarono  delibarmi  che  per  difefa  deMo»- 
ro  fignori  impugnarono  ; ed  ebbero  un 
•Sicuro  ricovero  nelle  terre  dell’  Impeto , 
ficcome  abbiamo  derto  di  fopra  . Coftan-. 
zo  eftremamente  irritato  della  lóro  perfi- 
dia e ingratitudine,  deliberò  dì  fare  con- 
tro di  quelli  un1  iiluftre  vendetta  . Per  Isr 
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qual  cofa  con  grandissima  speditezza  e di-"!- — se 
ligenza  marciò  verfo  quelli,  e gli  forpre-  Coitanizo, 
fe  mentre  non  fe  1’  aspettavano  . 

1 ribelli  Spaventati  alla  vifta  dell*  A-^°flr0  \** 
qui  le  Romane,  e defiderofi  di  Schivare  1*  vrv-* 
tera  loro  rovina  che  tenevano  per  certa , 
ricorfero  all’  aftuzia  , poiché  la  forza  era  ^ Sniwi 
inutile . &’  approflìmarono  pertanto  aT  Ro-  tj% 
mani  con  un  profondo  Silenzio , e in  at- 
to mefto  e dolente.  Depofero  Tarmi,  Si 
profilarono  a’  piedi  di  Coftanzo  , proccu* 
rarono  di  calmarlo  con  le  lagrime , fi  esi- 
birono a ricevere  tutte  quel  le  condizioni 
che  foffero  tmpofte  loro , e gli  promise- 
ro un  tributo  annuale  d’  uomini  e di  da- 
naro. V Imperadore  ingannato  datali  ap- 
parenze , ordinò  loro  che  andaffero  nelle 
rive  del  Tivifgete,  per  ricevere  i Suoi  co- 
mandi • Accorsero  quivi  in  gran  numero , 
avendo  deliberato  d'attaccare  improvila», 
mente  i Romani , e trucidar  quelli  che  pre- 
tendevano divenire  loro  Signori  , Aveva- 
no concertato  infieme  di  portarsi  dall’Im- 
peradore  in  forma  di  fupplichevoli  e di- 
mandargli perdono , ma  nel  momento  che 
foffe  conceduta  loro  la  grazia,  rizzarsi  in 
piedi  come  fe  foffero  trasportati  dall’  al- 
legrezza, e gettare  i loro  Scudi  dinanzi 
a’  Romani  , ma  poi  riprendergli  Subito , 
c affalir  con  impeto  quelli  e barbaramen- 
te trucidargli . CoSlanzo  , fia  che  fi  diffi- 
dasse della  naturale  ferocia  di  eflì , o che 
{offe  avvertito  del  tradimento  che  medi- 
tavano ; ebbe  attenzione  , innanzi  di  dar 
loro  udienza,  di  disporre  le  Sue  genti  di 
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~™5*fiBcal  maniera,  che  fodero  in  i flato  d1  in  ve-. 

Coita nza.  fHrgli , fe  ofafero  di  commettere . qualche 

Nofho  S'  .•vi°lenza‘*  Raflerenata  poi  la  fronte  fua 
o per  non  renderli  fofpettò  a quelli,  fi  pò- 

* 5 5 'fe  in  mezzo  de’  fuoi  Urftziali  e delle  Sguar- 

die , fopra  una  eminenza  donde  poreva 
efler  veduto  e'intefo;  e poi  rivoltofi  coi 
barbari , ditte  loro  con  molta  dolcezza  ; 
che  la  loro  femmiffione  aveva  placata  la 
fua  collera  ; eh’  era  difpoflo  di  dimenticar- 
ti del  paffato  , purché  gli  prometteffero  di 
contenerfi  dentro  i loro  confini , nè  per- 
turbare il  'ripofo  dell’  Impero. I Sarmati . 
fupponendo  non  effer  paìefe  il  loro’dife- 
gno,  e ch'era  ormai  tempo  d’efeguirlo  t 
diedero  di  mano  all’ armi  e fi  rivollero 
contro  a’  Romani  ; ma  quelli , che  atten- 
tamente guardavano  i movimenti,  loro» 
accortili  della  frode  , fieramente  gli  af- 
falirono , e benché  i Barbari  valorofamen-  • 
te  fi  difendeffero  , avendo  risoluto  di  noi*' 
chiedere  perdono  e vendere  a caro  prez- 
zo le  loro  vite  , ne  fecero  però  di  quelli: 
orribile  flrage . Nè  paghi  di  queflo  i Ro«» 
mani  di  furore  già  accefi  , trucidarono 
quelli  eh’  erano  rimafli  nelle  tender  non' 
avendo  nè  all’  età  , nè  al  fello  riguardo  • 
Alcuni  di  coloro  tentarono  di  falvarfì  , 
col  poffare  a nuoto  il  fiume  , ma  parte  fu-- 
rono  a colpi  di  frecce  ucci  fi  , e parte  sof- 
fogarono . I rimanenti  temendo  di  foggia- 
cere  al  gafligo  de'  loro  compagni,  finita- 
mente ricorfero  alla  clemenza  dell’ Impe-  • 
radore  , il  quale  gli  fervò  dalla  flrage  , 
e comandò  loro  di  ritirarti  in  paefi  più  lon- 
tani , ‘ 
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tini , nè.  approfiìmarfi  giammai  alle  iron~ggeBJI"""'-",Lt 
tiere  cleil’  Impero,  Queita  grazia  non  mir 
(e  a dovere  quei  Barbari , perchè  l’ anno  ^ 
fuffeguente  entrarono  nuovamente  armati 
nelle  terre  de’ Romani , i quali  gli  efter-#” 
minarono  del  tutto  , lenza  rifparmiare  ad 
un  folo  la  vita  . 

Coftanzo,  innanzi  di  licenziare  1’ efebei-  lxXX» 
Io,  fi  fece  dare  il  fopranome  disarmati- vimpei-a* 
co  da’  Soldati . Tali  diftinzioni  erano  fem-  ^we pen- 
are Hate  gloriole  -mimo  a che  furono  con-  de  il  titola 
fiderate  come  la  ricompenfa  del  valor  mi-  disamata 
litare  i ma  poiché  1’  adulazione  le  refe  fa-  fico  * 
migliavi , non  erano  più  in  tanta  eftimazio- 
are . T urta  volta  per  vanità  Coftanzo  fi  coiti- 
jpiacque  di  quefto  nuovo  titolo  . Si  refe 
poi  a Sirmich  , vi  entrò  in  forma,  di  trion- 
.io,  e ordinò  delle  fede  , acciocché  fi  ce- 
lebraffero  le  fue  vittorie  . Ma  quefte  vane 
apparenze  non  rifecero  > i danni,  ehe  l' Im- 
pero (offri  in  queft’  anno . * 

Un  terribile  terremoto  , 'che  avvenne  LXXXI. 
.a.’  di  24.  d’  Agofto  lungo  le  ’ (piagge-  del  Orribili 
vRosforo  , causò  defolazioni  orribili  in 
•ropa  e in  Afia . Smoffe  var  j monti , daiy. 
xeggiò  quafi  cencinquanta  città,  e rovi- 
nò affatto  quella  di  Nicomedia , una  del- 
le più  belle  e ricche  città  dell’  Impèro- . 

In  meno  d’un’ora.eflafuinteramente  di-. 

.{trutta  , e i Tuoi  abitanti  (otto  le  rovine 
Seppelliti , o ingoiati  nelle  vifeere  della 
.tetra  che  fi  aperte  ; e le  fìanlme.che  ufei- 
rono  da  tale  apertura  caufarotio  un  incen- 
dio univerfale . Quefto  orrido  fj:eri;acolo 
4iHÒ.coruiouam€hle  cinquanta  giorni  etcin7 

quan- 
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u«.  2»94SKquanta  notti , e confumò  gli  avvanzi  di 
Coftanzo.  quell’  infelice  città , la  quale  reftò  poi  un 
c ■ a,'nmaflr°  di  ^cenere  . Una  fola  torre  fi 
tio/h’o  òr confervò  inrera  fra  quelle  rovine . Quella 
£no,e  3 5°*  fervi  molto  dopo  di  ritiro  ad  un  Santo 
folirario  nominato  Arface  , il  quale  ebbe 
un  tempo  la  forte  di  confettar  gloriofa- 
mente  Gefucrifto  ili  mezzo  a’  tormenti  . 
LXXXII.  . Coftanzo  fi  confolò  facilmente  della  per» 
Si  riaccert  i di  Nicomedia  per  le  fue  vittorie  fa- 
<ie  la  gucr-ù^  > e.  riportate  contro^  a’  pòchi  Barbari  » 
ra  contro  i quali  non  avevano  nè  capitano,  nè  di- 
«’Any/rfw/.fciplina . Quefte  in  oltre  gl’  ifpirarono 
tanro  orgoglio, che  non  volle  più  appref» 
fo  di  fe , fe  non  adulatori , i quali  lo  lu- 
fingaffero  d’  un  efito  felice  nella  guerra  , 
la  quale  aveva  da  inrraprendcre  contro  Sa» 
pore  Re  di  Perfia . Sapore  aveva  da  qual» 
che  tempo  nella  fua  corte  un  Uffiziale  di 
Coftanzo  nominato  Anronino  , il  quale 
per  fuggire  le  trame  de’ cortigiani , che 
cofpiravano  contro  di  lui^  venne  a cerca- 
re a piedi  del  fuo  trono  un  afilo  contro 
alle  perfecuzioni  de’  fuoi  nemici . Quelli 
era  uomo  di  coraggio  è di  efperienza , e 
ne’varj  impieghi  che  onorevolmente  fo» 
ftenne  , apprefe  una  perfetta  cognizione 
dell’arte  della  guerra  . Non  vi  era  chi  fa- 
pette  meglio  di  lui  quali  fottero  le  forze 
dell’  Impero,  e quali  i difetti  del  gover- 
no. Fece  pertanto  un’efatta  informazione 
a Saporp  di  tali  cofej  gli  moftrò  il  pia- 
no delle  città  che  poteva,  attaccare,  gli 
defentte  il  merito  de’  capitani , e i luo- 
ghi* donde  i Romàni  prendevano  i viveri 

c 1« 
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é le  provvifioni  della  guerra . Gli  rappre-’ggg*?— 
fentò  fopra  rutto  che  l’ impero  era  gover-  Coftanzc^ 
nato  da  un  Principe  debole  , incapace  di  -Anni 
fatica , amante  de’  piaceri  , vano,  ambizio-^‘2/?7^^ 
fo , perfuafo  de)  fuo  fapere  , e gelofo  del-^™ 
la  .fua  autorità , di  cui  però  non  aveva 
che  il  nome  j perchè  era  potfedura  intera» 
inerite  dall"'  Eunuco  Kufebio  fuo  favorito# 
da  Cui  era  aflòlutamenfe  dominato  . Inol* 
tre  gli  difTe  che  quel  Miniftro  era  di  fini* 
furata  ambizione  , ina  di  poca  capacità , 

.cfTendo  fuperbo  , (prezzante  , tanto  avido 
di  gloria , quanto  infaziabile  delle  ricche** 
ze , e più  capace  di  maneggiare  un  intri- 
go della  corte  , che  gl’  intereffi  del  Prin- 
cipe  e una  guerra  difficile  , non  eden  do  in 
iftaio  di  porrar  l’arme;  che  per  quanto  li 
era  refo  odiofo  agli  uomini  da  bene  , da 
cui  era  si  odiato , come  odiava  quelli  , 
che  purché  il  fuo  Re  operafle  da  tiranno , 
non  fi  curava  del  ben  pubblico  ; che  per 
confeguenza  proccurerebbe  che  fi  deferifTe 
il  comando  dell’ arme  in  Oriente  alle  lue 
.creature  da  cui  non  defiderava  altro,  fe 
non  una  cieca  ubbidienza  a’  fuoi  comari* 
di  ; che  quelli  Capitani  non  farebbono  ca- 
paci  a refiftere  ad  un  Monarcha  , eh’  a* 
vendo  fempre  avute  V arme  in  mano , era 
divenuto  il  più  valente  Capitano  dell’  A* 
fia  ; eh’  avendo  felicemente  con  la  pru- 
denza fua  terminate  le  difeordie  che  ave- 
va avute  coi  Re  fuoi  vicini , potrebbe  ri- 
cever da  quelli  foccorfi  di  gente  e di  da- 
naio , per  attaccare  con  numerofe  genti 
r Imperadore  ; che  quel  Principe  farebbe 

co- 
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'"'"cofti'etto  di  divider  le  fue  forze  per  di- 
fendere  con  parte  di  effe  le  frontiere  dell* 
v 'ih-1  <<l  Impero  , le  quali  erano  da  tutte  le  parti 
Jf  //'  o minacciate  dall’ invafioni  de’  Barbari  ; e fi- 
c ^ ’nalmente  che  lo  flato  delle  cofe  gli  pro- 
metteva conquifle  facili  e gloriole  . Nel 
medefmio  tempo  il  Re  di  Perfia  ebbe  con- 
tezza da  Tamfapore  , uno  de’  fuoi  Capi- 
tani , che  Mufoniano„  Prefetto  d’ Oriente 
fia  di  propria  volonrà,  o di  concerto  coll’ 
Imperadore,  lo  aveffe  ifligato  a maneg- 
giare la  pace  tra  le  due  Corone.  Quello 
Capitano  , temendo  di  ertere  inutile  al  luo 
Signore  in  tempo  di  pace  , gli  recò  1*  av-  j 
vifo  deli’  inflanze  di  Mufoniano  in  modo  ' 
di  accenderlo  alla  guerra.  Poiché  gli  e- 
fpofe  che  1*  Impero  Romano  era  talmente 
abbattuto,  che  fi  potrebbe  facilmente  ro- 
vinare: che  Coflanzo  effendo  coflretto  a 
difenderli  contro  a’  potenti  nemici , giudi- 
caffè  certa  la  fua  rovina  , fe  forte  nel  me. 
defnno  tempo  alTalito  da’  Perliani  , e che 
per  i fchi vare  tal  difgrazia , lo  averte  prega- 
to ad  accordargli  la  pace.- Sapore , Hi  man- 
do per  quello  erte  re  in  miferahile  collitu- 
zione  l’ Impero  Romano,  fi  perfuafe  che  il 
tempo  era  venuto  di  rendere  alla  Perfia 
1’  antico  fuo  fplendore  , e riacquiflare  quel- 
le Provincie  che  i fuoi  predeceffori  era- 
LXXXIU.no  coftretti  d’ abbandonare  a’  Roma- 

fcrìj}c°ccn  Senza  più  cònrultarfi,  mandò  Narfete  a 
fiWezz.i  a Collanzo  con  lettere  piene  di  fierezza  , 
Co/ìartzo . da  cui  apparifee  guai  forte  la  vanità  de’ 
Re  Perliani  , i quali  s’appropriavano  il 

tiro- 
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titolo  di  Ile  de’  Re  , e di  Fratelli  del  c-  - 

, let:1t.ere  contenevano  tali  fenti-  Coitalo, 
n .mi  die  g ì era  di  piacere  1* intendere  Annidi 
che  alla  ti  ne  le  di  (grazie  averterò  infegnaà  Nofh-o$i- 
to  a Co.tanzo  a moderare  la  fua  cupidi-^7707'*  358. 
Sia  , e conofcere  per  efperienza  eh’ un 
Impero  troppo  eftefo  non  può  lungo  rem-  * 
pò  durare  ; che  fe  volerte  approfitrarfi  dell’ 
infelice  cofhtuzione  di  lui  , potrebbe  le- 
gittimamente pretendere  tutte  quelle  terre 
che  fi  fendono  dal  Tigri  a Stri  mone,  di 
Macedonia  come  quelle  che  furono  pof- 
^edute  da  fuoi  maggiori  : Ma  che  per  dar- 
g a una  prova  della  fua  moderazione,  fi 
contentava  che  gli  forte ro  redimite  1’  Ar- 
ir.ema  e Mefopotamia  , le  quali  furono  fol- 
te con  frode  a Narfete  fuo  zio  ; che  ì 
Perfiamr avevano  maflìme  di verfe  da’ Ro- 
mani ; che  per  quello  non  fi  potevano  ri- 
vivere a riconofcere  lecite  le  azioni  ingiu- 
R . , e mettere  nel  numero  delle  virtù  le 
colpe  felici;  che  Coftanzo  doveva  appren- 
dere si  faggi  precetti  , e non  inteftarfi  di 
tenere  un  bene  ingigantente  pofleduto  ; 

p°n  -g  ’•  renc!efre  amichevolmente 
quelle  Provincie  , lo  coftringerebbe  alla 
istituzione  con  la  forza;  e che  con  que- 
lle condizioni  farebbe  pronto  a conchiu- 
ueie  una  pace  durevole  ; ma  in  cafo  di 
,mJato  1 1 guarda  de  ]a  fua  lettera  come  una 
dj  eh  ìarazton  della  guerra  . 

Coftanzo  rifpofe  a Sapore  che  crede  va^s^* 
di  pofleder  giuftamenre  un  bene,  il  n,,a  fcW* 
ave,va  dz  Coftantino  fuo  fz-tf ' 

Armenia  e la  Mefopotamia  {or- 
Tom ■ !'  E man. 
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. -Amando  una  parte  confiderabile  di  tal  ere- 
Collanzo.  diti,  gli  pareva  d’offender  la  memoria 
Aiini  dì  quei  gran  Principe  , col  privartene  fen- 
WoftroSi-  za  ,ieceffltà  ; che  il  con  figlio  che  gli  fug- 
gvore  358.  „eriva  a’ imitare  i Media,  1 quali  tron- 
cano una  parte  del  corpo  per  fai  vare  il  ri- 
manente , non  era  da  oflervarli  che  nell 
ultime  anguft.e  ; ma  che , merce  la  fua  cu- 
ra, l’Impero  era  fano  e vigoroio  , e cne 
fe  non  cercava  di  ampliarlo  con  nuove 
conquifte  , fi  sforzerebbe  almeno  di  con- 
fervarlo  nel  medelimo  ftato  , in  cui 
va  ricevuto  ; e in  ultimo  che  fareb  e vo- 
lentieri la  pace  , purché  gli  folle  onore- 
vole . Rimandò  Narfete  con  tal  rifpotta , 
e Io  fece  accompagnare  cdn  fuoi  amba- 
fciadori  , i quali  avevano  da  presentare 
vari  doni  a Sapore  e a’  Miniftn  di  lui  . 
Quefri  dovevano  deliramente  perfuadere  il 
Re  di  Perfia  a cedere  le  fue  enormi  pre- 
te fe  , o almeno  fofpendere  la  dichiai  azio- 
ne della  guerra  per  qualche  tempo  , acr 
ciocché  l’ Imbrattare  rotelle  ^eurjjre  le 
fue  Provincie  Settentrionali  dagl  intuiti 

-—de1  Barbari . , . f „ 

Anni  di  - sapore  il  quale  era  apparecchiato  di . tai> 
Goffro  Si-  ^ racrione  con  l’arme,  e fapeva  che  dalla 
^vv-vv  dil  genza  dipendono  i felici  avvenimenti 
LXXXV°eji*  erra,  pafsò  il  Tigri, e s’ayvanzè 
^‘Cre  /‘ve rfo  S'  Eufrate  con  un  efercito  di  cento 
/ mila  uomini,  e con  varj  Principi  d drver- 
fe  Nazioni,  di  cui  1 principali  ciano  il 
Re  d’Alburia,  e Grumbafo  Re  de  Riu- 
niti ; Principe  famofo  pel  fuo  etlremocpw 
raggio , e per  le  fue  vittorie  • ^ 


inette 

marcia 
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Pareva  che  la  fua  imprefa  fofie  per  a- 
vere  un  eiìro  felice.  I fuoi  nemici  mede- 
limi  fecondavano,  la  fua  fortuna..  Coltan- 
zo  per  gelofia  e timore  richiamò  d’ Orien- 
te Jrficino  , il  folo  Capitano  , che  potè-' 
va  arreftare  i progredì  dellarmi  Perfiane. 
J1  merito  di  quello  Capitano  cagionò  la 
fua  disgi  a zi  a . Per  le  fue  gentli  maniere 
e genei oli  fentimenti , per  lo  fperimenta- 
to  valore  , e una  lunga  efperienza , fi  ren- 
deva  j1  piu  ìllullre  foggetto  dell’Impero. 
1 soldati  lo  amavano  come  padre  , e fot- 
te gli  ordini  fuoi  non  temevano  a cun  pe- 
rcolo i e i Popoli  dell’  Oriente  io  confi- 
deravano  come  il  folo  difenlor  loro,  e 
lotto  la  fua  protezione  filmavano  ficure 

T?rVUei  01°i  e * ^eni  • Ma  òrfici  no  era  un 
Uni  zia  le  pel  merito  fuo  e fervigj  raguar- 
devole  , il  quale  non  faceva  rifolver- 

a .%rvne  VJlmente  all’  ambizione  d’un 
Nimflro  . Per  la  qual  cofa  Eufebio , il 
qua. e da  molto  tempo  trainava  la  rovina 

;VU!  VrifyeS,iò.  i fofpetti  di  Coftanzo  . 
(/li  defcriffe  Urficino  come  un  uomo  da 
temerli  , che  proccurava  di  corrompere 
con  generofe  promette  la  fedeltà  deci- 
dati e folto  fìnta  modeflia  nafeondeva 
Ugi eti  penlìeri  di  fupremo  comando.  Ol- 
ile a quello  gli  diede  ad  intendere,  eh’ 
eia  a temere,  che  il  Popolo  fommamente 
ahez.onato  ad  erto  , non  proccurafle  di 
cotonale  quelle  lalfe  virtù  , da  cui  era 
ftato  ingannevolmente  fedotto  ; che  in  cir- 
coftanze  sì  pericolofe  , era  imprudenza  la- 
fciare  lu  le  frontiere  dell’  Impero  col  co* 
E 2 man* 
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mando  delle  armi  unuorrjo  tanto  perico» 

Coiranno.  ]0f0  ; che  bifognava  per  quello  richiamar» 

1 Voti™ S'^°  a^a  cort?»  dove  farebbe  cofa  facile  of- 

fnlve't  farvare  dappreffo  le  fue  azioni , e {coprir» 
J 3*9'ne  i dilegui  ; e che  gli  pareva  cofa  con- 
venevole , acciocch’  ei  non  s’ accorge fle  del 
fofpetto  che  fi  concepiva  di  lui , richia- 
marlo folto  il  pretedo  di  confegnargli  il 
comando  dell’  infanteria  , vacante  per  la 
morte  di  Barbatone,  decapitato  poco  in» 
nanzi  per  edere  l'Iato  acculato  d’  afpirare 
all’Impero.  Dopo  di  che  fi  fpiegò  più  aper- 
tamente all’  Imperadore  , e gli  ditte;  „ Si~ 
„ re,  fcegliete  un  Capitano,  ficuro,  mo- 
„ derato , di  cui  1’  ambizione  confida  nel 
„ fervir.vi  con  zelo  e difinterette  ; io  ere» 

„ do  che  Sabiniano  abbia  tutte  le  quali» 

,,  tà  che  poflono  renderlo  degno  della  vo» 

„ dra  dima  . „ Quedo  Sabiniano  era  un 
vecchio  fenza  coraggio  e capacità , len» 
to  , pigro  , timido  { incerto  , e fofpetto» 
lo;  ma  ricco  e venduto  all’Eunuco  favorirò. 
Coda nzo , il  quale  riceveva  i configli  di 
quel  Minidro  come  leggi  immutabili , die- 
’de  il  comando  dell’ Efercito  d’Oriente  a 
Sabiniano  , che  non  lo  avrebbe  giammai 
ottenuto  , fe  ne  fotte  (lato  degno  . Nel 
medefimo  tempo  fpedl  ordini  a Ufficino 
di  reftituirfi  alla  Corte . La  fua  pronta  ub» 
bidienza  a’  reali  comandi  contribuì  mol» 
to  a togliere  i fofpetti  dell’ Imperadore  ; 
il  quale  non  sì  todo  ebbe  contezza,  dell1* 
irruzione  de’ Perii , che  fcritte  a quedo  Ca- 
pitano, il  quale  già  era  nella  Tracia  , di 
renderli  fubito  nella  Mefopotamia,  dovp 
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credeva  necelfaria  la  prefenza  di  lui  pel- » 

fervigio  fuo . Coitanzo. 

Il  Miniftro  non  lì  opppofe  a tal  rifolu - KA!!ni 
- zìone , perciocché  aveva  confeguito  il  fuo  A °'  ro  Sl~ 
intento  di  privarlo  del  comando  , e fpera-^^59* 
va  che  fe  l’ efpedizione  contro  a’  Perfjani  -VL!’ 
riufcifle  felicemente , gli  farebbe  facile  at-  dato  all ?. 
tribuire  tutta  la  gloria  al  nuovo  generale  ; Ejstccin» 
ma  fe  i nemici  foffero  vittoriolì,  non  gli 
mancherebbono  mezzi  di  rendere  Urlici-, 
no  refponfabile  del  fuccelfo  della  guerra, 
e rovinarlo  interamente ..  Subito  che  U*r« 
licino  ricevette  gli  ordini  reali  , lì  reftt-. 
rui  all’  Efercito , e la  IH  ma  univerfale  fup* 
pii  alla  perdita  di  quell'  autorità  r che  gli 
era  Hata  tolta.  Il'  difprezzo  > con  cui  era 
trattato  il  fuo  competitore , vendicò  ab- 
baldanza  l’ ingiuria  ricevuta . Aveva  l’ ani-, 
ino  virtuofo  e forte  ; e per  quello  nonli 
Jafciò  fedurre  dagli  ftimoli  delle  palfioni  ; 

. anzi  fagrilìcò  lo  fdegno  alla  fua  patria  , 
nè  proccurò  altro  , che  fervida  utilmen-. 
te  , coll’  adempire  tutti  i doveri  d’  un  va* 
lente  Soldato  e d’un  eccellente  Capitano  . 

Munì  incontinente  la  Città  di  Nifi be , per 
timore  che  il  nemico  la  forprendefle  . In-  ' 
formato  che  i Permani , avendo  trovato  1* 

Eufrat»  fmifuratamete  crefciuto  , s’  incarna 
minavano  verfo  i monti , che  feparano  la 
Mefopotamia  dall*  Armenia  ; fece  devafta- 
re  tutti  i luoghi,  per  cui  dovevano paffa* 
re  , acciocché  non  trovaffero  nè  viveri 
per  loro  , nè  foraggi  per  i cavalli-  ; e 
non  cefsò  di  moleftargli  nella  marcia 
loro , vi.  . r,.,. 
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-lu — *-ig!  Non  potè  tuttavia  impedire  che  Sapo- 
Coftanzo.  re  non  entraffe  ne’  caflelli  di  Reman  , e 
Anr.ì  guftn  , ne’  quali  i paefani  avevano  traf- 
Kofìro  Si-  p0rtati  i loro  effetti  ; perchè  gli  furono 
gnore  ^?9*  aperte  le  porte  alla  fua  prima  dimanda  . 
Succedi  Per  "cognizione  di  quello  , trattò  gli 
eomlotta  co»  molta  umanità  , vietò  le  ra- 

di  Sapore  .PÌne  l°ro  hem  » e f°Pra  tutto  commi- 

^ *se  a’ Soldati  di  non  recare  alcun  infulto 
alle  Vergini  confagrate  al  culto  di  Dio  fe- 
condo ladifciplina  de’ Crifliani , nè  di  mo- 
leftarle  ne’ loro  efercizj . Volle  cancellare 
ton  quell’arto  di  clemenza  l’  idea  che  lì 
era  concepita  della  fua  barbarie  , e im* 
pegnare  i Popoli  a fottcmetterfi  alla  fua 
ubbidienza,  con  la  fperanza  d’ un  favo* 
re  voi  e trattamento  . 

'Poiché  i Romani  vennero  a fronte  dell* 
L5CX3nx.^erc*t0  ^er^ano’  fcaramucciarono  fovven* 
Incontrò te  co*  nem*ci  • Diceii  che  in  una  di  que- 
t ìiVrpcino Scaramucce  Urficino  incontratoli  con 
con  Anto-  Anronino , gli  rinfaccò  il  fuo  tradimen.. 
nino . to  , e che  quelli  volendo  giuftificavfi  , gli 
favellò  in  cotal  gulfa:,,  Le  ingiultizie  dev 
„ noftri  nemici  mi  hanno  fatto  prendere 
„ 1*  armi  contro  al  mio  Sovrano  ; ed  ho 
„ cercato  con  la  fuga  un  afilo  contro  le 
loro  perfecuzioni . Che  altro  far  pote- 
„ va  , e come  mai  fai  vanni  nella  mia  pa-  I 
„ tria  ? 11  Popolo  quivi  è tiranneggiato  , 

„ il  Principe  è fotto  la  tutela  , e nitri 
„ gli  uomini  da  bene  gemono  fotto  Y op- 
„ pre  filone . Piaccia  a Dio  di  deludere 
„ ? impoftura  e rendere  trionfante  la  tua 
» virtù,  ch’io  ammiro  e non  pollò  imi- 
tare 
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’ „ tare  ! Ma  prevedo  che  quella  non  ti  fa!-'--- 
„ vera  da’  colpi  dell’invidia  , e che  ti  Coikanzo. 
„ converrà  o pretto  o tardi  fuccumbere  ,^nt 
„ ad  effa.  „ Poscia  fi  ritirò  , avendogli  & offro  St- 
recate  grandilfime  prove  di  ftima  e vene-^,,0,fi 
razione . 

I fuccelfi  di  quelli  fatti  d’  arme  non  fu- 
tono  ogni  volta  uguali . Ufficino  fu  una  i(r  ‘ 
fera  attorniato  da  nemici , e fi  fottratte  dal-  ^ # gr}> 
le  loro  mani  facendo  andare  a finiftra  un  fìcm  • 
Cavaliere  , che  portava  una  -lanterna  , 
mentr*  egli  fi  fuggì  a dritta . Ammiano  e 
parecchi  altri  che  fi  trovarono  in  ouell* 
incontro , per  non  ettere  infeguiti  da’  ne* 
mici,  fi  ricoverarono  in  Amida,  città  for- 
tittìma  . 

Sapore  pochi  giorni  dopo  fi  prefentò  XCL 
dinanzi  a quella  piazza  , con  animo  di  AJJèdìo 
tentar  la  guarnigione,  e poi  pattar  oltre, fier° 
fe  quella  non  fi  rendette.  1 Romani  ve~w^<M 
dendolo  approttìmarfi , lanciarono  m®lti 
dardi  contro  di  lui  , gli  pattarono  le  vedi 
con  un  giavellotto  , e ammazzarono  il 
figliuolo  unico  di  Grumbafo  , che  gli  fla- 
va al  fianco . Quello  infulto  Io  accefe  di 
tanto  furore  contro  i Romani,  come  quel- 
li che  non  oflfervarono  il  rifpctro  dovuto 
al  Re  de’  Re  , ed  al  Signor  de’  Signori , 
che  giurò  di  rovinar  del  tutto  guelfa  cit- 
tà , e fubitamente  la  fece  invertire.  Furo» 
no  formate  con  prontezza  incredibile  del» 
le  torri,  fopra  di  cui  furono  polle  delle 
balille  ; e approlfimatele  alle  mura  della 
città , fu  lanciato  un  nembo  di  fatti  e di  ' 
golpi  contro  gli  attediati.  Quelli  per  di* 
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r ilruggere  le  opere  de’ nemici , fecero  co'n- 
t,oltanza  .tT°  a quej|i  vigorofe  fortite  i innalzarono 
delle  macchine  Coi  rà  i loro  terrapieni,  le 
Squali  e per  la  forza  loro  e per  l’altezza 
* Superavano  quelle  de’  nemici . Le  arme  de’ 

Perfiani  dift  rutterò  mancò  gente  , che  la 
pefìre  caufata  dall’infezione  de* cadaveri, 
di  cui  le  ftrade  erano  coperte , nè  fi  ave-, 
va  tempo  di  fotterrargli  ; tanto  erano  for- 
ti e frequenti  gli  attaìti  ; non  vi  fu  giam- 
mai un  attedio  più  fiero  di  quello , nè  con 
più  valore  (ottenuto . »■;  . <•, 

XCII.  Era  vi  in  Amida  un  gran  numero  de’Gal* 
Azióne  li.,  i quali  avevano  un  tempo  militato  fot* 
renerò! a to  Magnenfe  , e (offrivano  con  impazien- 
tò alcuni  za  di  vederli  attediati  per  lo  fpazio  di  due 
Galli»  jnefi  , e rinchiufi  in  una  città  , dove  la 
guerra  , la  pelle,  e la  fame  facevano  orri- 
bili ftragi  • Da’  terrapieni  vedevano  con 
dolore,  1 nemici  defolare  i campi , lìqra- 
fcinarfi  dietro  molti  cattivi  d’ogni  età  e 
d’  ogni  fedo,  la  maggior  parte  de’ quali  mo- 
riva dalle  fatiche  , o fotto  i colpi  de’  Rar- 
. bari  . Per  la  qual  cofa  , defiderando  di 
rendere  più  benigna  la  forte  di  quei  mi- 
ferabiìi  e la  loro  propria , egualmente  in- 
felice , rifolfero  di  andare  ad  uccidere  Sa- 
, pore  nella  {ua  tenda,  eftabilirono,  fenza 
faputa  de’ loro  Capiraiìi , d’efeguire  si  ar- 
dita imprefay  TJfcirono  pertanto  a notte 
ofcura  della  città  ; s’avvanzarono  con  cau- 
tela e filenzio  ; entrarono  con  la  fpada 
va»n  mano  nel  campo  nemico  ; e per  non 
effer  forprefi  alle  {palle  , ammazzarono 
quelli  eh’  incoutrarono  in  pattando  , la 


‘è  ' ■ 


rtlag- 


Digitized  by  Google 


Libro  VI.  C!  ap.  II.  105 
maggior  parte  de’ quali  era  fommerfa  nel=5!ì-! — 
forino  . Frattanto  lo  flrepito  delle  fpade  e Coftanzo. 
Je  grida  de’ moribondi  rifvegliarono  i piu  -Annidi 
vicini . Gridarono  aH’armi , e fecero  fron-  Si- 
te a’  nemici  . I Galii  vedendo  effer  loro'gw* 
imponìbile  d’  avvanzarfi  più  olrre  , fi  riti- 
rarono con  ordine,  e con  la  faccia  Tem- 
pre rivolta  verfo  i nemici  ; e rientrarono  in 
città  colmi  di  gloria,  non  avendo  perdu- 
to, che  quattrocento  de’  fuoi . Allo- (pun- 
tar del  Sole  videro  i Periiani  l’orrido  ma- 
cello, che  di  notte  non  poterono  (copri- 
re . Scorrevano  da  tutte  le  parti  rufcelli 
di  fangue  ; e il  campo  era  pieno  di  cada- 
veri, fra  i quali  ri  computavano  molti  il- 
Udiri  Signori.  Il  Re  forprefo  dall’intre- 
pido ardire  di  quei  valcrofi  Soldati  , e 
riflettendo  che  in  mezzo  di  cento  mila  uo- 
mini era  flato  in  pericolo  di  perdere  la 
vita  ; non  ceffava  di  flupirfì  , fentiva  do- 
lore e rabbia  infieine  , e fi  accendeva  viep- 
più per  la  perdita  di  parecchi  fuoi  pa- 
renti . 

L’ ardenti  filma  brama  di  vendicarli  con-  XCITT. 
fro  l’audacia  di  quelli  per  1* onta  ricevu-  Prefa del~ 
ta  , lo  induffe  a raddoppiare  gli  affai  ti  .4»  Città» 
Attaccò  più  fortemente  gli  attediati  , i 
quali  più  valorofàmente  fi  difefero . Il  fu- 
rore da  una  parte  e la  difperazione  dall* 
altra,  diedero  morte  ad  un  numero  infini- 
to di  combattenti  sì  Romani  , comepure 
Periiani.  L’oflinata  refhlenza  degli  affe- 
diati , i quali  parevano  infaticabili  , e di 
cui  il  coraggio  ere fce vai  più  col  pericolo, 
fece  temere  a’  Perfiani  che  1'  aifedio  faretw- 
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— ^be  per  durare  lungo  tempo  . Ma  un  cafo 
Coitanzo.  improvvifo  risvegliò  le  fperanze  loro,  e in- 

tf”/?1-  <?•  Sannò  quelle  de’ Romani.  La  loro  perdi- 
ls offro  ò:-  ta  ej_)^e  orjgjne  (ja  quella  parte  , donde  era 

Sn°re359'fe fiderata  la  falvezza  loro.  Una  macchi.. 

na  d’enorme  grandezza  che  avevano  in-, 
nalzata  su  i terrapieni , e per  cui  forte- 
mente incomodavano  gli  attediatiti , fi  ro~. 
vefciò  all’  improvvifo  , e cadendo  rovinò 
col  fuo  pefo  parte  delle  mura  , di  cui  le 
rovine  riempirono  la  fotta*  I Perfiani  fui 
fatto  proruppero  in  alti  gridi  di  giubilo. 
Sapore  per  approfittarli  della  cofternazio- 
ne  degli  attediati  e non  permetter  loro 
tempo  di  riparare  alla  breccia,  ordinò  a. 
fuoi  Soldati  che  dettero  l’attalto . I Roma», 
ni  che  non  avevano  da  fperare  , che  nel 
loro  valore  , corfero  in  folla  fui  le  mura, 
fi  fecero,  un  terrapieno,  di  cadaveri,  fpa». 
ventarono  con  la  loro  fortezza  i più  ardir- 
ti , ,e-  trucidarono  quelli  che  ofarono  av~. 
vicinarfi  loro  . Tuttavoltta  i Perfiani  ani- 
mati dall’  efempio  del  loro  Re , il  quale- 
accefo  di  furore  efponeva  la  fua.vita  co», 
me  il  più  vile  Soldato,  s’  impadronirono; 
delle  mura  , e rifpinferoi  Romani , i qua- 
li furono  coftretti  a cedere  al  numero  de’ 
nemici . Quelli  entrati  in  Città  ammazza- 
rono barbaramente  tutti  quei  miferabili  che 
caddero  nelle  loro  mani , fenza  riguardo 
XCIV*  nè  all’età,  nè  al  felfo  ; faccheggiarono  i 
VrllcinoM mpli  , defolarono  le  cafe , e interamente 
accufato  rovinarono. la  città. 
deità  prefa.  La  gioja  che  Sapore  fentl  del  la  lua  vit» . 
*'  Amia,  roria  fu  affai  diminuita  dal  dolore  d’ave? 

per*- 
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perduti  trenta  mila  uomini  fono  V a (Tediosi- — as 
di  quella  piazza , e per  efiere  corretto  di  Coftanzo. 
dar  fine  con  quella  fpedizione  alle  gran-  -dmù  di 
di  imprefe  che  aveva  meditato  di  fare  in  ÌSoflro  Sl~ 
quella  campagna.  E1  cofa  verifimile,  c\\t°nore 
non  fi  farebbe  infignorito  d’  Amida  , fe 
folle  flato  polfibile  a Urficino  di  foccor» 
rerla  . Quelli  giornalmente  llimolava  da- 
biniano  di  dargli  gente  , promettendogli 
d’  obbligare  il  Re  di  Perfia  a levar  ver- 
gognofamente  1*  afledio . Ma  quel  codar- 
do, il  anale  aveva  già  concertato  con  gli 
aurori  della  fua  fortuna  di  opporli  alla 
gloria  d1  Urlicino  , ancorché  l’Impero  avef- 
fe  da  perdere  le  fue  più  belle  Provincie, 
gli  rifpondeva  eh’  aveva  ordine  di  non  e- 
fporre  le  fue  genti,  e fi  compiaceva  di  te- 
ner oppreflo  il  valore  di  queli’  il lullre  Ca- 
pitano . Per  la  qual  cofa  egli  ebbe  la  pe- 
na di  vedere  la  prefa  d’una  delle  più  forti 
piazze  della  Mefopotamia  ; e quel  che  più 
lo  ferì,  fu  l’imputazione  addogatagli  di 
quella  prefa  . L ’ Imperadore  troppo  facile 
a fecondare  le  calunnie  inventate  conrro 
a’fuoi  più  fidi  foggetti  ; commife  l’anno 
fufleguente  ad  Arbezione  e Fiorente  d’in- 
formarli  della  colpa  d’ U rlicino . 

I giudici  della  corte  non  trovano  giara-  XCV. 
mai  innocente  colui , che  un  favorito  ì^x-Eglì  è coth- 
niflro  riconofce  colpevole.  Tutta  volta  l’ac-  dannato 
cufa  era  ranto  chiaramente  falfa  , che  i aU'eftHo. 
commiffarj  per  timore  di  diventare  la  fa- 
vola di  tutti , non  ofavano  di  condanna- 
re Urficino,  nèpotevano  afiòlverlo  , per- 
ché Infognava  incolpare  il  perfido  Sabi- 
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-mano , eh  Eufebio  voleva  falvo  . Softitui- 
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Coitanzo.  V » v'u  voleva  lalvo  . Softitui- 

Amì  <n\0X}°  pf,rrant0  !a  f™de  alle  prove  , e a 
Noftro  Si-  lor5a  d in8anm  e di  afluzie  .vennero  a fi- 
griore  ^37.  ?e  dl  ^ovare  Urficino  colpevole,  e di  con- 
dannarlo  all’ efilio. 

^CVI.  Mentre  Ccftanzo  perdeva  le  città  , e 
' r!com^nfava  malamente  gli  uomini  di  me- 
ndUCnl.  nt?  ; Glu.hano  riportava  illuftri  vittorie, 
lie  m 1 5 comPiaceva  di  riconofcere  quelli  che 

fi  erano  con  chiare  azioni  fegnalati . Ob- 
bligò gli  Allemani  a dimandargli  la  pace, 
e impofe  loro  le  condizioni  di  eflà  . I 
Gieti  e gli  Scozzesi  feorrevano  e devafla.* 
vano  le  terre  da’  Romani  pofìTedute  in  In- 
ghilterra , laonde  mandò  contro  a quelli 
Lumicino  , il  quale  gli  feonfiffe  , e rifpin- 
le  infine  al  Sertentnone  dell’Ifola.  E co. 

N si  parte  con  la  fua  prefenza,  e parte  per 
1 Cajjitani  , quel  Principe  amplia-, 
va  1, Impero,  di  cui  doveva  in  breve  iru 
fignorirfi . 

ÌSXCVII.  lue  profperità  e gloriofe  gefla  ri-» 
CoJÌ<inzo  {vegliarono  i fofpetti  di  Coilanzo  e la  fua 
gelofo  del-  naturai  gelofia.  Gli  occhi  fuoi  non  potè.* 

I tmprefe  vano  prù  foffrire  lo  fplendore  della  gloria 
di  lui,  ne  le  lue  orecchie  afcoltare  il  ru« 
more  importuno  delle  imprefe  di  quello* 

. Richiamava  a memoria  gli  fpaventi,  che 

Gallo  gli.  aveva  eccitati  , e fi  penfava  di 
vederlo  rinafeere  in  Giuliano  ; ma  più  ter* 
nbile  di  fuo  fratello  pel  fuo  «fpirito  , 
pel  valor»  , e molto  più  per  l’ affette» 
de  Popoli  e de  Soldati,  Deliberò  pertan* 
to  di  abbattere  i fondamenti  di  quella  na-. 

icente  grandezza*  e per  jriufeire  nel  difesi 
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gno  cominciò  a levargli  parte  deirefer-^^—SK 
cito  . La’guerra  contro  a’  Perfiani  gli  foni-  Loftanzo. 
miniftrò  un  prefetto  favorevole  °di  fare  A,wi  ilt 
quanto  defiderava  , fenza  che  Giuliano  Nofì/0  Si* 
potetfe  offender  fi  , e diffidarti . E vera-*™'*  355* 
mente  quella  s’  accendeva  fempre  più  in 
Oriente  ; e la  negligenza  dell’  Imperado- 
re , più  occultato  a rovinare  la  Chiefa  di 
Dio , che  a difendere  le  frontiere  dello 
Stato,  permetteva  a Sapore  grandi,  e ra- 
pidi avvanzamenti  . 

Quefto  Monarca,  perfittendo  fempre  nel-  ypVTTT 
la  deliberazione  prefa  di  conquidere  la 
Mefopotamia , pafsò  il  Tigri , attaccò  Sin-  mentl  & - 
gare,  la  prefe  dopo  alcuni  giorni  di  vi  Sapore  neU 
gorofa  renitenza,  rovinolla  , e fece  pri -laMefopa- 
g.oni  gli  abitanti.  Si  volfe  poi  verfo  Be- tamia. 
zabde  , la  quale  hanno  alcuni  chiamata 
Fenice  ; Piazza  forte  fituata  in  su  la  ripa 
del  Tigri  . Avendo  intimato  alla  guarni- 
gione di  renderti  con  onorevoli  condizio- 
ni, ella  rifiutò  le  fue  propofizioni , e vi- 
gorofamente  fi  difefe.  Il  tuo  valore  però 
non  la  falvò  , ma  irrirò  la  collera  del  vin- 
citore ; poiché  etfendoti  impadronito  della 
Piazza,  mife  parte  degli  abitanti  a fil  di 
fpada  , e parte  condutfe  feco  in  ifchiavi- 
tù  . Sapore  conofcendo  di  quanta  im- 
portanza fotfe  quella  città  , riparò  le  mu- 
ra, e vi  pefe  una  forte  guarnigione.  Non 
gli  tettava  adunque , per  compire  la  me- 
ditata conquitta,  fé  non  intignorirti  di  V°r  v , 
ta,  città  fituata  nell’-ettremità  della  Pro-  Anni  di 
vincia..Per  la  qual  cofa  l’atfediò,  e ie-Nofh-oSi- 
$e  incredibili  sforzi  per  prenderla  d’af- 3$*» 
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!£■”■!■  ■"  ”fal r0  j ma- per  l’oftinata  reftftenza  degli 
Cofranzo.  aflèdiati  , fu  obbligato  a r itirao*fi  , dopo 
xr  n“lQ-  aver  perduta  molta  gente . E quindi  il  va- 
rnorc°  Co  l°re  ^ quelli  fupplì  alla  lentezza  di  Co- 
£'  'L  3 'ftanzo , il  quale  invece. di  mandargli  pronti 
aiuti  , penfava  ancora  a preparargli  . 
XCIX.  Mandò  nelle  Gallie  Decenzio , Segreta- 
Coflar.io  rio  di  Stato  , per  condurgli  i Baravi , con 
Uva  a Giu* ltre  genti  auliliarie  , e trecento  fcelti  uo- 
liatto  le  mini  da  tutti  i corpi  della  milizia  , che 
gemi  pih  formavano  il  nerbo  dell’  efercito  di  Giu- 
Jceltt,.  liano,  il  quale  voleva  indebolire . Gli  or- 
dini furono  indirizzati  a Luficino  e a 
Geutmo  , o Sintala , gran  Cavallerizzo  di 
, Giuliano;  perchè  Coftanzo  non  feri  Afe  al- 
tro  a quel  Principe  , fe  non  che  non  im- 
pedire 1’  efeguimento  della  fua  volontà  . 
Si  fparfe  voce  che. Fiorente, Prefetto-delie 
Gallie,  nemico  dichiarato;  di  Giuliano, 
aveflTe  fegretamente  configlfato  l’ Impera-- 
dorè  a intraprendere  tal  rifoluzione. 

^ . Quell’  ordine  inquietò  gravemente  Giu- 

conìlntt^di  b a no  »•  poiché  temeva  d’eflere  fagrificato 
Giuliano . a^a  ^°fia  di  Coftanzo  , fe  non  ubbidi- 
va a’  còmandi  di  lui;  e adempiendo  quel- 
li vedeva  indifpenfabile  la  perdita  della 
fua  gloria,  effondo  certo , che  gliAllema- 
ni  farebbono  per  rompere  i trattati  , e in- 
vadere le  Gallie  , quando  fofforo  fpoglia- 
•te  delle  genti  migliori . Deliberò  nulladi- 
meno  di  ubbidire,  e cedere  anche  la-  di- 
gnità di  Cefare,  acciocché  non  fe  gl’im- 
putaffero  a colpa  que’  difaftri , i quali  pre-- 
vedeva  che  farebbono  fenza  dubbio  per  ' 
fuccedere  . Rapprefentò  folajneme  a De- 
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cenzio  , ina  in  vano  , effere  cofa-  perico-^ — ^ 

- lofa  di  menare  in  Oriente  genti  aulì  li  a-  Coltanzo. 
rie  , le  quali  erano  enrrate  in  fervigio  dell’* 
Imperadore  con  patto  di  non  pattare  1’  Al- 
pi  ; che  col  mancare  a quelli  di  fede , s J>nore  l ®*‘ 
obbligarebbono  forfè  i Popoli  di  là  dal 
Reno  a negare  i foccorfi  ordinar) , perchè, 
non  gli  accordavano  mai , fe  non  per  di- 
fefa  delle  Gallie.  E per  foddisfare  alla 
volontà  dell’ Imperadore  , il  quale  glicom- 
mife  di  non  prendere  alcuna  deliberazio- 
ne negli  affari  importanti  fenza  il  coni- 
glio del  Prefetto  ; fcritte  a Fiorente  di  ve- 
nir prontamente  a lui  : ma  non  vedendo- 
lo comparire,  lafciò  che  fi  efeguiffeio  i 
cenni  Imperiali . Effendo  lontano  Lufici- 
no  , il  quale  era  ancora  in  Inghilterra  , 

Decenzio  fcelfe  i migliori  Soldati , e fol- 
le buona  parte  delle  guàrdie  di  Giuliano  . 

Quelli  moftroffi  infenfibile  di  colpo  sì  fie- 
ro , e in  perfona  commife  a quelle  genti, 
di  metterli  in  marcia . 

Allora  fi  fentirono  da  per  tutto  alte  gri-  O. 
da  e gemiti . Gli  uni  piangevano  per  quel-  Mormorio 
li  da  cui  non . potevano  fepararfi  ; gli  al-*^  Popolo*  ■ 
tri  chiedevano  chi  avelie  a difendergli 
contro  a’ nemici;  ed  alcuni  andavano  pri-- 


dando  eh’  erano  cacciati  della  patria  lo- 
ro fenza  fperanza  di  mai  più  rivederla  ; 
ch’  era  colai  inumana  ftrappargl  i . dal  le  mo- 
gli-, e figliuoli , per  cui  avevano  rame 
volte  efpoffa  la  vita  ne^cimenti  ; che  quei 
cari  pegni  del  loro  affetto , reftando  fen- 
2a  difefai , diverrebbono  in  breve  la  preda 
de’  nemici , che  come  colpevoli  erano  con* 
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■'■dannati  di  andare  neH’eftremìrà  della  ter- 
(-.oilanzo.  ra  per  quivi  perire;  che , ancorché  fo'tte- 
di  ro  tanto  felici,  che  non reftattero  (otto  V 
•J»0?  arrne  Perfiane , era  loro  impoflìbile  foffri- 
* elJ°’rc  ]e  fatiche  d’ un  lungo  , e si-  penofo 
viaggio , e che  non  era  quefta  la  ricom- 
penfa  dovuta  a’ loro  fervizj . A tanti  la- 
menti aggiungevano  vituperi  contro  l’Im- 
peradore  . Giuliano  per  calmare  gli  animi 
loro , e dar  fine  al  tumulto  , peri-nife  a 
quelli  "di  condurre  feco  le  loro  famiglie' 
e ordinò  che  per  quefto  fottero  ad  effi. 
fomminift'rati  carri  , onde  fare  tale  tra- 
fporto . 

CIL  Quefto  tumulto  perfuafe  Decenzio  ad' 
Giuliano  affrettare  la  partenza  de’  Soldati  . Ma  la 
frocctira  ///impedì  contro  la  fua  afpettazione  per  l’erro-. 
fidar  il  tu- re  commetto  di  permettere  a quelle  geru 
multo . ti  , che  venittero  a falutare  Giuliano  a Pa- 
rigi , dove  foggiornava,  per'  timore  che 
fe  negatte  loro  tal  grazia,  fi  ammutinaf- 
fero  . Giuliano  venne  a riceverle  fuori  def- 
la  città  , fecondo  il  coftume , e attifo  fo- 
pra  il  fuo  tribunale  , efortolle  di  andare 
lietamente  a trovare  l’ Imperadore . Il  Pò- 
polo al  contrario,  il  quale  era  accorfo  in 
folla,  e piangeva  amaramente,  fcongiu-, 
rava  i Soldati  a non  abbandonare  un  pae- 
fe  che  pel  loro  valore  li  era  conferva- 
to  . Quefti  dimoftravano  chiaramente  le 
brama  di  reftarvi,  ma  Giuliano  in  tuòno 
grave  , e autorevole  ditte  a quelli , che  la 
lóro  partenza  era  decifa  dall’  Imperadore  , 
e per  quefto  era  cofa  convenevole  fenz* 
•dire  deliberazioni  efeguirla  4 e che  non 
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gTì  aveva  con  tanta  cura  infegnaca  1’  of- 
fervanza  delle  leggi  militari , per  violar- 
la in  un’  occahone  di  tanta  importanza 


Coltrando. 
Anni  ài 

Rammentò  in  oltre  aderti  le  gloriofe  \o-^c^yb^' 
ro  azioni , e i meriti  suoi  , ma  con  gran-/™*  2 - 
dirtima  arte  , e modeftia . E terminò  il  fuo 
difcovfo  , coll’ accertargli  che  fentiva  do- 
lore nel  fepararrt  da’  compagni  delle  fue 
vittorie  , ma  che  li  confolava  col  penfare 
thè  andavano  a combattere  fotto  gli  oc- 
chi dell1  Imperadore , il  quale  ricompenfe- 
rebbe  i fervigi  loro  ; e che  , poiché  ave- 
vano fegnalato  il  loro  nome  nelle  Gallie  . 
fe  n’  andaffero  a riportare  gloriofe  vitto- 
rie in'  paefi  , in  cui  ammaflarebbono  im- 
menfe  ricchezze.  Dopo  di  che  entrò  nel- 
la città  accompagnato  da’  prncipali  Uf- 
fìziali  , i quali  aveva  feco  lui  invitati  a 
pranfo . Dopo  avergli  magnificamente  trat- 
tati , gli  colmò  di  gentilezze  , e conge- 
dolli  con  generofe  offerte  . Gli  Uffiziali , 
febbene  afflitti  d’abbandonare  il  loro  pae- 
fe , parvero  tuttavia  più  dolenti  per  al- 
lontanarli da  un  Principe  che  lingolar- 
mente  amavano.  ’ 1 . 

Parevano  già  le  cofe  tranquille  infino  CIII. 
all’imbrunire  della  notte  , quando  i Solda-  Guata»* 
ti  iftigati  da’ loro  Capitani , li  rag 
no  attorno  al  Palazzo  di  Giuliano  , e lo  ^ J 
proclamarono  Auguffo.  Il  Principe,  m'o- 
ftrorti  {degnato  di  tale  imprefa  , e fece 
chiudere  le  porte  del  fuo  Palazzo  . Ma 
allo  fpuntar  del  giorno  le  ruppero,  ed  ob- 
bligarono lui  a fortire  . Quefti  per  cono- 
feerc  meglio  gli  animi  loro,  promile  a 

quel- 
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g- "quelli  che  non  partirebbono  dalle  Gallie, 

Coftanzo.  e s’ impegnò  d’ ottenere  tal  grazia  dall* 
Anni  di  Imperadore . Allora  i Soldati  , ha  per  ti- 
>7 oftro Si- more  d’ edere  puniti  come  ribelli,  o per 
giure  %6o.  amore  che  veramente  profeffaifero  al  loro 
- Capitano  : rinnovarono  l’ iftanze  loro,  e lo 
minacciarono  d’ ucciderlo,  fe  noia  accet- 
rade  la  fuprema  autorità  . Giuliano  fu  a- 
dunque  proclamato  Imperadore  , e folle- 
vate  fopra  uno  feudo  . In  tempo  della 
proclamazione , un  Ufiìziale  di  nome  Mau- 
ro, levandofi  di  dodo  la  fua  collana  d* 
oro  di  gemme  arricchita , la  mife  fui  ca- 
po del  Principe  , acciocché  gli  fervide  di 
diadema.  Dopo  quella  cerimonia,  Giulia- 
no fi  ritirò  ne’  fuoi  appartamenti-;- dubbio- 
fo  fe  dovede  fidarfi  d’ una  moltitudine  fem- 
pre  vaga  e incollante  ; ma  depofe  ogni 
dubbio  nel  giorno  fudeguente,  quando  per 
la  voce  che  fi  era  fparfa  della  fua  mor- 
te , vide  i fuoi  Soldati  venire  in  fretta, 
e pieni  di  fpavento  nel  fuo-  Palazzo  , e 
poi  al  fommo  contenti , e lieti  per  aver- 
lo ritrovato  vivo  , e della  porpora  Impe- 
riale veftito  . 

ClV.  ^ Sintala  , il  qual  era  parrito  con  alcuni 
Dejìrevz»  Soldati  , ebbe  notizia  di  ciò  che  avvenne 
con  cui  a Parigi  , e ritornò  indietro.  Giuliano  a- 
Giuiiano  vendo  ragunata  tutta  la  Milizia  nella  pia. 
farla  a nura  declinata  agli  efercizj  militari  , fall 
Juoi  Sol-  fopra  un  trono  fuperbamente  adobbato  , 
4aùt  e moflrroffì  in  pubblico  con  quello  fplen. 
dote  , che  fi  conviene  alla  Maeflà  Impe. 
riale  , e pronunziò  a’  Soldati  un  discorf# 
degno  del  fuo  talento , e valore  . Diede 
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«ominciamento  a quello  col  ringraziargli-  s-4 
del  foinino  onore  che  gli  avevano  reca- ^°jia,?zo* 
to,  e poi  deftrs  mente  infinuò  ad  elTi  che  ft 
non  porendo  reftar  fepolte  nell’  obblio  ]e^°Jtr0^*- 
azioni  de*  valenti  uomini  , dovevano  pen-^”w*  3 
fare  al  giudizio  che  i pofteri  farebhono 
per  fare  della  fcelta  loro;  perciocché  fe- 
rebbe  (limata  un’  azion  giufta  e forte , fe 
confervaflero  fui  treno  quel  Principe , che 
giudicarono  degno  di  comandargli  » ma 
che  fe  la  abbandonalo  , farebbero  te* 
nuti  per  ribelli  , e fediziofi . Scggiunfe  in 
oltre,  che  gli  pareva  delitto  dubitare  del 
loro  zelo  e fede  ; ch’era  perfuafo  che  fa* 
rebbono  per  difendere  la  fcelta  fuaa  co- 
tto della  vita  loro  e che  da  canto  fuo 
non  lafcerebbe  cofa  alcuna , onde  giudi- 
ficare  l’  imprefa  loro . Nel  tnedefi ma  tem- 
po chiamò  quelli  in  teftimonio  fe  in  tur- 
te  le  battaglie  le  avellerò  veduto  marcia- 
re dinanzi  a loro , ed  eifere  a parre  con 
effi  nelle  fatiche  e pericoli  ; e pregolli  di 
richiamare  a memoria  la  fua  fobrietà , il 


fi  o valore  , la  vigilanza  , la  prudenza , e 
ir  fuo  coraggio  » Ma  per  adulargli  mag- 
giormente , fi  proteftò  d’ edere  debitore 
delle  fue  vittorie  al  loro  valore  ; e difle, 
che  fi  ricordava  con  piacere,  che  nel  cuo- 
re del  verno  , mentre  gli.  altri  depongo- 
no farmi,  eglino  avevano  vinti  gli  Alle- 
mani  ; che  non  fi  feorderebbe  giammai , 
e che  nemmeno-  elfi  dovevano  (cordarli  , 
la  vittoria  di  Strasbourg,  la  quale  decife 
della  libertà  delle  Gallie  , e refe  immor- 
tale la  loro  fama,  avendo  del  tutto  feoru 
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■»_  n '.sfitto  un  numero  infinito  de’  Barbari  , di 
Coftanzo.  cuj  alcuni  perirono  fotto  i loro  colpi y ed 
Annidi  altri,  credendo  di  fai  vare  la  vita  col  fug- 
NoJlroSi-  jre  ]e  fpade  Romane , trovarono  la  mor. 
gnore  360.  t£  neip  acque  del  Reno  . E finalmente  af- 
fievolii di  foddisfare  alle  fperanze  di  tan- 
ti valenti  uomini , e s’ impegnò  di  gover- 
nargli con  equità,  con  moderazione  , e 
in  modo , che  non  aveflero  da  rimprove- 
rarlo, che  lotto  il  fuo  regno  il  valore 
teftaffe  fenza  ricompenfa , e l’ambizione 
o T adulazione  coglieffero  il  frutto  al  fi> 
lo  merito  dovuto . 

Quelli  difcorfi  fommamente  piacquero 
a’  Soldati , i quali  fi  lufingavano  , che  i 
loro  fervigi  farebbono  una  volta  ricompeir- 
fati,  e fperavano  fommi  vantaggi  da  un 
regno  fu  la  giuftizia  fondato . 

CV.  Giuliano  volendo  prevenire  i racconti 
£>///Ir/y'difavvantaggiofi , che  far  fi  potevano  a 
Je alf  Ini-  Coftanzo,  gli  mandò  Eulero  fuo  gran 
ferriere  r Ciambellano  , è Pentado  Maeftro  degli 
uthzj  per  confegnargli  una  lettera  da  par- 
te fua  , in  cui  s’  appropriò  folamente  il  ti- 
tolo  di  Cefare;  e dopo  averlo  informato 
del'  grave  pericolo  in  cui  era  incorfo  nel 
dare  efeguimento  a’ cenni  di  lui1,  e della 
diligenza  ufata  in  tal  incontro,  lo  avvi- 
sò che  i Soldati  per  la  (lima  verfo  la  fua 
perfona  o per  lo  fpiacere  d’ abbondona- 
re  la  loro  patria  V avevano  affretto  a ri- 
cevere il  titolo  d*  Augufto  , cql  minac- 
ciarlo di  morte  fe  negava  dt  riceverlo  . 
Gli  foggiunfe  ancora  che  avrebbe  volen- 
tieri fagrificata  1*  fua  vita*  fe  fofie  fiata 
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là  fua  morte  urile  a lui;  ma  che,  per  le! 
protette  fattegli,  che  in  calo  di  rifiuto  fa-  ^tanz°’ 
rebbe  innalzato  un  altro  a quella  dignità 
per  timore,  eh’  effe  non  pattale  in  mani  ' ^ 

più  indegne  delle  fue , aveva  filmato  co-"*  5 

fa  convenevole  di  foddislare  all'  ardente 
brama  dell’ efercito . Gli  protetto  inoltre 
che  non  fi  abuferebbe  giammai  del  potè* 
re  che  gli  era  fiato  conferito,  anzi  loim- 
piegherebbe  in  efecuzione  de’  fuoi  cornali* 
di  ; e lo  fupplicò  a perdonargli  un  delit- 
to , che  aveva  per  pura  neceflìtà  commef- 
fo  , efiendo  fiato  coftretto  da’  Soldati  , i- 
quali  confiderando  il  pericolo,  a. cui  fa-  ' 
rebbe  foggetta  la  loro  patria  , fe  1’  abban- 
donaflero  , furono  obbligati  di  prendere 
tal  rifoluzione  ; perchè  le  Gal lie  non  era-" 
no  in  ifiato  di  mandare  Soldati  in  paefi. 

Stranieri , anzi  avevano  bifogno  di  foccor- 
fi  , efiendo  continuamente  efpofte  all’  in- 
vafioni  de’  Barbari . Lo  pregò  di  poi  filan- 
temente a confirmargli  il  titolo  d’  Augu- 
rio , non  volendo  riceverlo , che  da  lui 
folo , in  cui  fapeva  e fiere  la  fuprema  au- 
torità ; e per  prima  prova  del  fuo  omag- 
gio , lo  fupplicò  a dargli  un  Prefetto  del 
Pretorio  , riferbandofi  però  il  diritto  di 
nominare  gli  altri  Ufiìziali  . Terminò  fi- 
nalmente la  lettera  col  Applicarlo  della 
continuazione  della  fua  amicizia  , e col 
dichiararli , che  pafiàndo  tra  loro  buona 
armonia  , fi  conferverebbe  il  ripofo  , e la  CVI. 
felicità  dell’Impero.  Collera  di 

Coftanzo  ricevette  quefia  lettera  a Ce*  Cojlame . 
di  Cappadocia , mentre  guidava  l’ e- 

fer- 
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■ !L_s_ fercito  contra  a’  Perfiani . Dopo  averla  ( 
Goilanzo.  ]erta  ? s’  accefe  di  tanta  collera  , eh  e i de. 
f lutati  fi  {limarono  perduti.  E veramente 
gli  trattò  fieramente,  gli  cacciò  dal  fuo 
gnj.ei  o. afpgfto  con  ordine  di  mai  più  comparir- 
gli dinnanzi,  e rimandoli!  fenza  rifpofla.l 
Pofeja  fi  confultò  fe  dovefie  profeguire 
la  marcia,  o rivolgere  le  fue  armi  con.) 
tra  a’  ribelli  ; ma  lufingatofi  , che  la  fua 
buona  forte,  la  quale  lo  aveva  falvaro 
dagli  antenati  di  Magnenfe  , e di  Gallo, 
farebbe  per  liberarlo  da  quello  nuovo  ri- 
belle, fi  mantenne  nel  fuo  primo  difegno. 
Tutta  volta  mandò  al  Principe  il  Qitello- 
CVII.  te  Leonas-con  lettere  minaccevoli  , 
Giuliano  < Giuliano , il  quale  era  ancora  a Parigi 
^r/I’)7wrt/ccortefemente  accolte  Leonas  ; rna  non 
Imperaci*-  volle  privatamente  ricevere  le  commiftìo- 
ve’  ni  Imperiali.  Ragunò  i Soldati,  e aflifo 
fui  trono  comandò  , che  fe  gli  prefentaf- 
fero  le  lettere  dell'  Imperadore  , e fi  leg- 
gelfero  ad  alta  voce  in  prefenza  dell’  efer- 
cito  . I Soldati  da  principio  ascoltarono 
quietamente  la  lettura  di  quelle;  rna  quan- 
do fi  venne  al  punto  ,in  cui  rimperado- 
re  annullava  il  decreto  dell4  elezióne  di 
Giuliano,  e lo  configliava  di  umiliarfi,e 
contentarli  della  dignità  di  Cefare  , per 
impetrare  il  perdono  per  se  e per  gli 
amici  Suoi , nacque  un  grave  rumore  , e 
s’  udirono  infinite  imprecazioni.  Giuliano, 
avendo  impofto  filenzio , rifpofe  al  depu* 

, tato  , che  non  era  più  in  illato  di  difpor- 

re  di  se  ad  arbitrio  fuo;  che  ficcomenon 
potè  impedire  di  non  edere  proclamato 
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Kugufto,  così  l’onore,  e l’ inter  effe  de  ’sssasssfe 
fuoi  amici  non  gli  permettevano  allora  di  Ctàtanzo. 
cedere  l’Impero,  ed  efporgli  al  rifenti-  KAn,u  f} 
mento  di  Coflanzo;  fé  quelli,  che  gli 
vevano  conferita  tal  dignità  non  accon^1*^ 
fentiffero  eh*  ei  la  deponeffe  . I Soldati 
coinpiacendofi  oltre  modo  di  tale  rifpo- 
fta , gli  confermarono  il  titolo  d’  Augnilo 
con  liete  acclamazioni  : fcftenendo  -non  ef- 
fervi  autorità  alcuna  , la  quale  poteffe  an* 
nullare  quel  che  il'  Popolo  , e T Efercito 
avevano  unitamente  decretato . Giuliano 
rifiutò  tutti  gli  Uffiziaìi  nominati  dall* 
Imperadore  , falvo  Nebrido  Prefetto 
del  Pretorio'  ; e fcriffe  poi  a Coflan- 
zo  una  lettera  fiera  da  Collega  offefo  . 

Quella  lettera  , al  racconto  di  Zonara  , 
era  piena  di  rimproveri  e minacce; e poi- 
ché r Imperadore  gli  aveva  rammentata 
la  cura  che  aveva  avuta  di  lui  fino  dalla 
fua  fanciullezza , e 1*  amore , che  come  a 
proprio  figliuolo  aveagli  dimoftrato  ; Giu- 
liano gli  rifpofe  di  non  effergli  tenuto  di 
tal  benefizio  , perchè  non  avrebbe  avuto 
bifogno  .dell’ affìftenza  di  lui,  le  non  fof- 
fe  rimafto  orfano  per  fua  cagione , aven- 
do latto  barbaramente  perire  fuo  padre  , 
e i fuoi  parenti , di  cui  vendicherebbe  la 
morte  , (e  foffe  coftretto  a prendere  l’ ar- 
mi contro  di  lui  . 

I due  Principi  s’ inviarono  fcambievol-  ptrTTT 
mente  varj  deputati, ma  ogni  volta  in  va- 
no.  Coftanzo  era  ( fe  li  dee  credere  ad  { r’° 

alcuni  Storici  ) tanto  lontano  di  cedere  ^ 
i fuoi  diritti , che  mandò  a dire  a Giu- 
lia- 
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che  rinunciale  finitamente  il  tifo»- 

Coiianz  o.  j0  d’  Augufto  , e quello  di  Cefare  , e eh’ 
era  molto  fortunato  ottenendo  atalprez- 

triwre  ;7o.zo  ^ ^ono  v*ta  • Giuliano,  che  fa- 

* 6 'peva  eftere  egl:  gravemente  occupato  in 

Oriente  , o non  temeva  il  fuo  valore,  non 
fi  prendeva  cura  di  lui  ; anzi  penfava  fo- 
lamente  di  tenere  in  efercizio  le  fue  gen- 
ti ,ed  accrefcere  nuovo  luftro  alla  fua  glo- 
ria con  nuove  conquide . Per  la  qual  co- 
fa  pafsò  il  Reno:  forprefe  i Francefi  fo- 
pranominati  Aturi  , o gli  feonfifte  . (lue- 
ila  nazione  inquieta  e coraggiofa , la  qua- 
le abitava  il  paefe  di  Cleves  , infettava 
con  frequenti  incurfioni  i confini  delle 
Gallie  ..  Giuliano  obbligò  quel  Popolo  a 
dimandargli  la  pace  con  le  condizioni  , 
che  a lui  piacefiero.  Dopo  quefta  efpedi- 
zione  , la  quale  durò  tre  mefi  , venne  a 
vifitare  , e fece  munire  tutte  le  piazze  fi- 
niate lungo  il  Reno  fino  a Bafilea . S' im- 
padronì di  alcune  , le  quali  erano  ancora 
pofiedute  da’  Barbari  ; ficchè  non  retto 
più  alcuna  a quelli  nelle  Gallie.  Nel  fuo 
ritorno  della  campagna  , venne  a Belan- 
done , la  quale  città  in  una  lettera  de- 
fcrive . Di  quivi  fi  rettitul  a Vienna  , do- 
ve pafsò  parte  del  verno,  e fece  rappre- 
fentare  magnifici  fpettacoli,  per  celebrare 
il  quinto  anno  della  feelta  fua  alla  digni- 
tà di  Cefare.  Verfo  quello  tempo  Éle- 
na  fua  moglie  pafsò  da  quefta  vita,  fen- 
za  lafciargli  figliuoli  . Il  corpo  di  erta  fu 
trafportaro  a Roma , e fotterrato  apprettò 
a quello  di  Coftanrina  fua  fare  Ha . 

Su- 
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Eufebia  fua  protettrice  non  fo  prawìtte”^  1 

lungo  tempo  ; poiché  fi  morì  mentre  Co-  Cbftanzo. 
ftanzo  era  in  Antiochia.  Quefta  1 nye ra- ■ J*'™1 
drice,  di  cui  abbiamo  già  forma' o il 
tratto  .aveva  tutte  quelle  qualità  che ren-*’p.c  ^ °* 
dono  ìlluftre  una  PrincipefTa  . Ma  non  fi  .^vrt‘,  ^ > 
potè  difendere  dagli  attacchi  della  géloi  Eufebia 
jia  , e aftenerfi  dalle  novira . EMa  prettò  pròtettrice 
fede  a’  fallaci  difeorfi  de’ partigiani  di  fan  a- 
Ario  ; laonde  divenuta  protettr.ee  fe\\'  nanijmo . 
Ariamfmo  , impiegò  la  fua  autorità  , le 
carezze  , e le  minacce  per  accfefcere  il  mu- 
mero  de’  fettar) , e rendere  libero  il  cor- 
fo  della  loro  dottrina.  Poiché  aveva  mol- 
ta autorità  fu  lo  fpirito  di  Goftanzo  , da 
cui  era  unicamente  amata , con  dettrezza 
lo  indufle  ad  accordare  agli  Ariani  la  fua 
confidenza,  e onorargli  della  fua  prote- 
zione. L’  Arianifino  armato  dell’autorità' 

Imperiale  fece  per  tutto  trionfare  i fuoi 
dogmi , e fi  dilatò  a guifa  d’  una  fiamma, 
in  tutte  le  Provincie  del  Levante  e Po- 
nente, e oltre  a quelli;  portando  in  tut- 
ti i luoghi  la  deflazione , e gravitimi 
mali  • Neceifaria  cofa  è deferivere  breve- 
mente i movimenti  da  cui  la  Ghiefa  fu 
agitata,  acciocché  fi  pofia  conofcere  quan- 
to funefta  le  fia  (lata  la  fudderta  prote- 
zione . 

Nel  regno  di  C ottanti  no  il  Grande  , la  CX. 
Religione  forto  la  fua  protezione  godeva  Origina,  c 
quella  pace  fave,  che  quel  Principe  gli progreflì 
aveva  proccurata  con  la  fua  converfione,  dell'  A- 
e vittorie.  Ella  vedeva  con  giubilo  i T ro- rionì/m  . 
lei , che  gli  aveva  eretti  fop*a  le -rovine  • 

Tm,  E dell’ 
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-dell’  Idolatria , e fempre  più  fiorire  il  fuo 
Coilanzo.  culto . Aveva  de’  partigiani  nella  Perfia 
Anni  Ài  Armenia  , Georgia,  Iberia,e  in  tutte  qua- 
Kofko  Si-  je  partj  del  Mondo  ; poiché  fi  fparfe 
gr.ore  3l7*fino  nell’  Indie  , dove  furono  innalzate  del- 
le Chjefe,  fu  eletto  un  Vefcovo,  e mol- 
ti la  profetarono . Mentre  la  Chiefa  di 
Dio  fi  ritrovava  in  iftato  sì  felice  , im- 
provvifamente  nacque  nel  fuo  feno  una 
fpezie  di  guerra  civile  . il  Sacerdote  Ario 
la  accefe , e poiché  la  fua  dottrina  fu 
condannata  da’  Padri  del  Concilio  Nice- 
no  , fi  refe  più  fatale . Alcuni  vefcovi  , i 
quali  avevano  fottofcritta  la  condanna  di 
quell’  £refiarc,a , per  non  recar  difpiacere 
a Cofiantino  f il  quale  voleva  una  profef. 
fione  di  Fede  concorde  ; non  lafciarono 
di  favorire  nafcoftamente  quell*  errore  di 
tui  erano  inferri.  Effendofi  poi  impadro- 
niti dello  fpirito  di  lui  , a poco  a poco 
«li  diedero  ad  intendere,  che  il  millero 
della  Confuftanzialità  del  Verbo  f offe  una 
queftione  fotti  le  , o di  pura  curiolita  ; e 
Jo  induffero  a perfeguitare  i difenfori  di 
quello  col  deferirglieli^ come  gente  fe- 
diziofa , nemica  di  lui  , e dell’  Impero  . 
Tuttavolta  l’erefia,  fino  a ch’egli  viffe  , 
fi  tenne  occulta  ; ma  fotto  il  regno  diCo- 
ftanzo  fi  refe  manifefta  , c pubblica . ^ Gli 
Eunuchi  Ariani,  i quali  diriggevam*  l’Im- 
peradore  , ed  erano  governati  da’  capi 
dell’ Arianifmo  , fi  sforzarono  in  tutti  ì 
modi  d*  accrefcerlo  , e renderlo  trionfan- 
te . Quello  torrente  , cui  le  potenze  fpi* 
rituali  oppofero  deboli  argini  > innondò 

la 
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la  fuperfizie  della  terra;  e l’Univerfo  fi*— sshs* 
vide  con  fuo  fhipore  Ariano  , fecondo  1’  Coftanzo. 
efpreffìone  enfatica  di  S.  Girolamo  . Gli  di 
Eretici,  e i Cattolici  , fedotti  dalle  ap .KojìroSt- 
parenze  d’una  falfa  pace  , fi  ràgunarOno£"*,r* 
infieme  per  corrobborare  un  partito, che  pel 
numero , e per  la  dignità  di  quelli  che 
lo  formarono  , fu  creduto  elfere  il  partito 
della  Chiefa  . Un  gran  numero  di  Vefco- 
vi  fi  fottofcriffe  all’  errore.  Si  dichiararo- 
no contro  la  Chiefa  non  follmente  molti 
Prelati  idioti  , e quelli  i quali  fono  fem-  ' 
pre  apparecchiati  a feguire  le  mutazioni 
de’  tempi  ; ma  ancora  alcuni  Vefcovi  ec- 
cellenti in  virtù , e faviezza  , i quali  da 
principio  ebbero  cuore  di  refiftere  alle  mi- 
nacce . Papa  Liberio  , cedendo  agl’ inco" 
modi  dell’ efilio  , e alle  minacce  di  mor- 
te , adottò  in  certo  modo  1*  errore  , col 
fottofcriverfi  alla  condanna  di  Sant’  Ata- 
nafio  . Per  quello  Sant’Ilario  di  Poiriers, 
e tutti  i Vefcovi  d’ Occidente  , i quali  e- 
rano  Cattolici , lo  confiderarono  come  A- 
poftata  , ma  egli  fi  follevò  poi  con  ono- 
re da  quella  caduta,  e dimoftrò  grandif- 
fimo  zelo  per  la  Fede  Cattolica . In  mez- 
zo di  cosi  orribile  tempefta,  Sant’Atana- 
fio  fi  mantenne  immobile,’  a guifa  d’uno 
fcoglio  efpofto  al  furore  de’  venti  , e 
dell’  onde  , di  cui  foftiene  V impeto  len- 
za fcuoterfi  . Confermò  con  i fuoi  ferir- 
ti la  Fede  languente  de’  Cattolici  ; ani- 
mò col  fuo  efempio  alcuni  Pallori  Or- 
todofiì,  ehe  perfeverarono  come  lui  nel- 
la Fede  Cattolica  , e furono  in  premio 
F 2 del 
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--  — 55 .Lniclel  loro  zelo  cacciati  delle  loro  Sedi  • 
Coihmzo.  L’autorità  dell’  Impe  rado  re  fu  lo  ftru- 
fomento  più  forte  d’ una  fiera  perfecuzione. 
ì^cjtro  Si  promefie  , le  minacce  , le  ricomperi fe, 
zwc  3<-o.j  fyjjplìzj  furono  impiegati,  ha  per  intir 
morire  i deboli , o per  guadagnare  1‘ anh- 
me  ambiziofe,  e intereffate  ; e J’efiiio,  e 
la  morte  furono  il  premio  del  coraggio 
Evangelico.  Le  dignità  Ecclehaftiche  ìur 
rono  ccnferite„ad  alcuni , i quali  non  ave- 
vano altro  merito , che  proteiT^re  olii  na- 
tamente i dogmi  dell’  Arianifmo  ; e fpefle 
velie  furono  accordate  in  ricompenfa  d’ 
una  vile,  e abbominevole  calunnia.  I Conr 
«il; } cotanto  utili  per  terminare  le  diffe- 
renze , che  appartenevano  alla  Fede , di- 
vennero ragunanze  politiche , perchè  i Ma- 
giftrati  regolavano  ìedecifioni;  e un  Con- 
cilio condannava  ciò  che  un  altro  aveva 
decifo  . Si  {comunicarono  fcambie  voi  men- 
te i Cattolici,  egli  Eretici  Prelati  ; s’ in?, 
ventarono  giornalmente  nuove  formule  di 
Fede  ambigue  , di  cui  violentemente  il 
carpirono  le  fortofcrizicni . Alcuni  furono 
efiliati,  altri  imprigionati , e parecchifpi- 
rarono  ne’ tormenti . Tuttavolra  in  tanta 
deflazione  la  Chiefa.  fi  confoia  va  per  la 
coftanza  d’ Atanafio  , e pel  gran  nume- 
ro de’  Vefcovi  ' d’ Occidente  , e maffima- 
mente  de’Francefi , i quali  li  mantennero 
fedelmente  uniti  a lei . 

Giuliano  non  era  colpevole  di.  tali  di- 
fordini  . Egli  godeva  quei  piaceri , in  cui 
Cojfamzo.  l)areva  occupato  a Vienna  ; e andava  fe- 
J ~ ' co  lui  confiderando  fe  folle  cofa  prudenti 

SS 


CXI. 

Giuliano 
deliba  a 
Avvelenar 


Libro  VI.  C a p.  II.  125 

te  proccurare  di  piegare  1*  Imperadore  , eJ^yBg 
obbligarlo  con  arti  di  fommeflìone  a com~  Coflanzo. 
piacerfi  di  dividere  con  lui  lafovraria  au-  Anni  eli 
torità;  ovvero  intraprendere  una  guerra  NofìroSi* 
dichiarata  contro  di  lui  . Da  una  parte  e 
non  imperava  una  lineerà  riconciliazione 
per  la  perfidia  che  Coftanzó  praticò  ver- 
lo  Gallo;  e dall’altra  temeva  la  fortuna  *> 

di  Cofianzo  , il  quale  era  Tempre  fiato 
felice  nelle  fue  guerre  civili.  Oltre  a que- 
fio  dubitava  , che  gli  folle  attribuito  a col- 
pa il  rivolgere  contro  al  fuo  Sovrano,  e 
parente  quell'  armi , che  ricevette  da  lui  y 
e impiegare  le  beneficenze  di  lui  in  pre- 
giudizio di  quello . Ma  deliberò  finalmen- 
te di  non  effere  più  in  iftato  di  cedere 
l’autorità  Imperiale  dopo  le  cofe  fucce- 
dute  ; e che  Infognava , o morire  , o re- 
gnare . Giuliano  conofcendo  l’incertezza 
dell’ armi,  pensò  che  per  tia  di  tradimen- 
to fi  libererebbe  più  ficuramente  , e con 
maggior  facilità  del  fuo  competitore . Per 
Ja  cual  cofa  fedufle  un  Ufiìziale  di  Co- 
ftanzo  ad  avvelenarlo  . Pubblicò  di  poi , 
per  preparare  gli  animi  a quefta  notizia; 
che  il  Cielo , il  quale  fi  era  intereflato 
per  la  Tua  efaltazione,  gli  ave  va  con  cer- 
ti prefag)  annunziata  la  morte  vicina  di 
Coftanzo . A quefio  delitto  ne  aggiunfe 
yn  altro. 


Per  acquifiatfi  l’affetto  de’ Soldati,  di 
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-iiiaj-g  nia . Ma  la  notte  fuffeguente  , per  far  *o- 
Coftanzo.  £a  grata  agl’  Idolatri , offri  fagrifizj  a’fal- 
jfy. \m  Ì7  fi  Dei  nel  fuo  Palazzo ;■  fervendofì  in  fai 
Ao/ro.  i-  -fa  or  je]]a  Religione,  ed  ora  dell’em- 

,6o-pietà  per  i fuoi  fini . 

CXIII  La  lua  Partenza  l,er  1’  Oriente  fu  dif- 
-Sconfìtta  ferita  Per  la  follevazione  degli  Allemani, 
degli  41-  i qua.H  fotto  la  condotta  di  Vadomero  lo- 
kììmi»  10  ^e>  entrarono  nella  Rezia  , dove  fece- 
ro graviffime  devaftazioni . Da  certe  lettere 
inter cette  Giuliano  ebbe  contezza  , che  Co- 
ftanzo  aveva  fedotti  quei  Barbari  a fol- 
levarli , acciocché  effendo  egli  occupato 
a ridurgli  ad  ubbidienza,  non  rivolgere 
le  fue  armi  contro  di  quello  . Giuliano 
rifolfe  di  vendicarli,  ma  prima  {labili  di 
gaftìgare  i ribelli  . Per  la  qual  cofa  man- 
dò contro  a quelli  il  Conte  Libinone  , 
uno  de’ fuoi  Capitani,  il  quale  per  la  fua 
imprudenza  perì  con  le  fue  genti . Irrita- 
to da  quella  perdita  , pafsò  il  Reno  , for- 
prefe  gli  Allemani , gli  fconfiffe  , e obbli- 
golli  a dimandarli  la  pace;  la  quale.concedè 
loro,dapoichè  gli  rendettero  tutto  il  botti- 
no fatte  nelle  terre  dell’ Impero . Innanzi 
di  attaccargli  egli  avea  fatto  rapire  in  un 
banchetto  Vadomero  , contro  di  cui  era 
gravemente  sdegnato  , perchè  nelle  lette- 
re da  lui  fcritte  a Coftanzo  , le  quali  fu- 
rono intercette  , fi  era  efpreflò  con  termi- 
ni oltraggiofi  verfo  il  nuovo  Augufto. 
Gli  accordò  tuttavia  la  vita  , e fi  com- 
piacque di  relegarlo  ne’  confini  della  Spa- 
gna . Giuliano  non  avendo  più  che  teme- 
re dalla  parte  degli  Allemani,  e avendo 

pror- 
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provveduto  alla  Scurezza  de’fuoi  Stati  , 

liberò  di  marciar  contro  1’  Iinperadore . Coftanzo. 

Nel  punto  di  partire,  fagriftcò  a Bello-  KAnnln- 
na  Dea  della  guerra,  per  renderfela  pro-j^^®^' 
pizia  ; e avendo  ragunati  i Soldati  , ^ece  JcxiV.* 
loro  una  defcrizione  ornata  dell’imprefe , j v(jwtì  %t 
per  cui  eraii  fegnalato , da  che  era  loro  ca-  Soldati  /t 
po.  Rammemorò  in  oltre  ad  effi  , ch’era ejfergitft» 
fempre  riufcito  vittoriofo  nelle  battaglie  deli . 
contro  gli  Allemani,  e Franchi;  ch’ave-. 

Va  umiliato  l’ intrepido  valore  de’  primi, 
e l’ inquieta  ferocità  de’  fecondi  ; e che  le 
Gallie  , le  quali  al  fuo  arrivo  erano  in  ifta- 
to  deplorabile,  godevano  allora  fomma 
pace , e Abbondanza  . Soggiunfe  ancora  , 
che  quei  fatti  d’armi  non  erano  che  il 
preludio  delle  conquide  , che  fi  promette» 
va  ; e che  , fc  diventale  mai  Signóre  af- 
foluto  , fperava  d’ efeguire  imprefe  più  de- 
gne del  fuo  coraggio,  e più  atte  ad  ar- 
ricchir loro,  e colmargli  di  gloria;  che 
per  quello  non  dovevano  lafciare  1*  opera 
imperfetta , ma  valorofamente  condurla  a 
fine . „ Cari  compagni  delle  mie  vitto-» 

„ rie  ( foggiunfe  poi  ) fervile  alla  mia 
„ vendetta;  affrettiamoci  di  prevenire  il 
noftro  nemico , e avvanziamoci  almeno  . 
infino  alla  Dacia.  Le  (Iride  ci  fono  aper- 
te , la  maggior  parte  delle  città  prive  ds 
arme , e foldati,  nè  v’è  cofa  che  poifa 
r,  ritardare  la  noflra  marcia.  Giunti  qui- 
„ vi , fecondo  le  circoftanze  ci  diriggere- 
„ mo . O che  il  mio  rivale  fpaventato  dal 
„ noftro  avvicinamento  mi  cederà  volen» 
v rieri  quella  porzione  dell’ Impero,  ehe 
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Cc^Sr”  Y0^  mi  avefe  accordata;  o che  oflinan- 
Anni d\"  / i a contraflarlami  > gli  farò  vedere 
Woftro  Si-  ” . camP°  chi  di  noi  due  più  la  meri- 
gnor  e 3 co. ” ^ 1 ’ Conttderate  che  le  terre  per  cui  a- 
„ vremo  a pattare  non  ci  fono  nemiche; 
. , . . -»  e per  quello,  giacché  (limate  la  voftra 

„ gloria , e la  ripurazione  del  voftro  Ca- 
v „ parano,  che  fi  acquiflò  con  la  fua  mo- 
„ derazione  , guardatevi  dall’  inferire  al- 
„ cun  oltraggio  a quelle  terre  . Se  farò 
y,  tanto  fortunato  d’affictirarmi  quel  tro- 
3,  no  , fopra  cui  mi  avere  collocato  , vi 
„ prometto  che  meco  regnerà  la  buona 
3)  fede,  la  hncerità , la  vigilanza  , e giu-n 
,,  (Vizia,  e che  terrò  lungi  da  me  l’adu- 
» Iasione,  la  difTìmulazione , l’aftuzia,  e 
j,  l’ indolenza . Poiché  fono  (lato  (ino  ad 
y,  ora  virtuofo,  lo  farò  fempre  in -a v ve- 
„ mre  , e m’applicherò  unicamente  per  la 
3Ì  voftra  felicità  . Se  fa  bifognoche  m’im- 
a,  pegni  di  quello  con  giuramento  , lo  fo, 
»i  e defidero  che  voi  pure  vi  leghiate  me- 
» co  con  si  inviolabile  nodo. 

Tutù  lo  c|ert0  » i Soldati  diedero  chiare  pro- 

riumno  V,C  al!cgrezza  loro  con  le  proprie  ac-, 
J'alvo  Ne-  c[ajIlazioni  » e con  lo  flrepito  degli  feudi, 
bridio  . percottero  fcambie  voi  mente  , e col 

chiamare^  Giuliano  uno  fpirito  fubliine  , 
2ran,  Capitano  , vincitore  ' delle  Nazioni , 
v e de  Re.  Pofcia  fecero  il  giuramento  fo~ 
ienne  in  fuo  favore  , perciocché  avvici- 
nando a loro  Capi 'le  fpade,  giurarono, 
che  fagrificarebbono  la  vita  in  fuo  fervi- 
.I1?’  fe  la  neceftìtà  il  richiedere*  Gli  Uf- 
Siziali , e quelli  che  (lavano  appretto  al 

. , * Pilli- 


Libro  Vi.  Gap.  II.  T2$ 

Principe  , fecero  il  mede  fimo  , nè  vi  fu! 
che  Nebfidio  il  'quale  non  volle  giurare , 
scufaudofi  che  T infinite  obbligazioni  , che  kI/jZV- 
profetava  a Coftanzo  , non  gli  permette-  J ' °' 
vano  di  dichiararli  contro  di  lui.  Giulia--  ‘ 0 
no  per  quefto  lo  mandò  via  con  una  fcor-* 
ta  , e pofe  in  fuo  luogo  Salluftio,  il  qua* 
le  lafcrò  nelle  Gàìlie  per  governarle  nel- 
la fua  lontananza  / \ 

Srimandofi  ormai  ficuro  dell’animo  de--—- — 
Soldati  , fi  levò  la  mafcliera , abjurò  pub-  ^!ln‘ 
blicamente  la  Religione  Criftiarta  , 
ftroffi  zelante  ofiervatore  de’ riti  Pagani  » cxV] 
e fecondo  il  coftutne  degl’  idolatri  Prin -Giuliano fi 
ci  pi  fusi  predeceffori  r prefe  il  titolo  dì  jic/,iara 


Pontefice  Malli  ino  .- 


Pagano  . 


Prima  di  prendere  fé  mode  con  i’ efer- 
cito  , divife  le  fue  genti  in  varj  corpi  , e CXVIL 
poi  mandòlfi  per  diverfe  vie  , acciocché  Si  mette 
tifava  fièro  più  facilmente  come  fullìftere , in  marcia* 
e col  porrar  il  terrore  in  varj  luoghi  f 
parefiero  più  numerofe  . E veramente  la 
fama  fola  della  fua  marcia  fpàrfe  da  per 
tutto  lo  fpavento.  Tauro  Prefetto  d’ Ita- 
lia fi  fuggì  verfo  Coftanza  , e pafiando 
per  T Illiria  , comunicò  i fuoi  timori  a' 

Florenre  Governatore  di  quella  Provincia , ' %r 

ond’  ei  fi  fece  compagno  della  fua  fuga.  *• 

Per  la  qual  cofa  Giuliano  fenza  fpargi- 
mertto  di  fanni  e s’ insignorì  dell’  Italia  , 
della  Sicilia  , dove  mandò  del  le’ genti  per' 
paflare  in  Africa  ì fe  il  tempo  lo  per-  CXVHf. 
metrefie . Svot  <w- 

Egli  fi  partì  di  Bafilea  con  tre  mila  vanza- 
uommi  , marciò  per  ìftrètti,  e vie  tortuo** menti . 
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■^555B!fe  , per  non  incontrar^  in  gemi  nemiche-, 
• Jv  an*?'  e dopo  dieci  o undici  giorni  di  fpedira 
Polivo  SI- marcla.  ?iunfc  appreflb  a Sir mich . Poiché 
&tu>re  ?di.avcva  iruelligenze  nella  città,  mandò  di 
s notte  alcuni  ad  arredare  il  Capitano  Lu- 
ciliano  , Comandante  di  quella  Piazza  , ii 
quale  penfava  di  ragunare  delle  genti  pai- 
meglio  difenderla  . Entrò  poi  trionfante 
in  quella  Capitale  dell’  Illiria  , dove  alle 
fue  genti  aveva  commeffo  di  renderli  . 
Principi  sì  faulti  prefagivano  a quel 
Principe  avvanzamenti  più  felici.  E ve- 
ramente molte  città  , ad  efempio  di  Sir- 
inich  , fi  fottomifero  all’ubbidienza  fua, 
S*  impadronì  del  patto  di  Sucque  , paltò 
importante , fituato  tra  i Monti  Emo  , e 
Rodope  , e lafciò  Nevito  con  un  corpo 
notabile  di  genti  per  cullodirlo.  Per  effo 
aveva  un  ingreffo  ficuro , e facile  nella 
Tracia  , in  cui  farebbe  fubito  entrato  , fe 
ayeffe  avute  genti  fuffreierrti  ad  impadro- 
nirli di  quella  . Ma  da  tale  mancanza  fu 
c olir  etto  di  ritornare  indietro , e fermarli 
a Naiffe  , dove  foggiornò  fino  al  mefe  di 
Novembre , e proccurò  di  ragunare  Solda- 
ti da  tutte  fe  parti . 

CXIX.  . Sopra  tutto  li  sforzò  di  conciliarli  V af- 
j4Q'etta  fetto  de'  nuovi  Ridditi , col  rendere  a quel- 
éohexx* . lì  foave  il  fuo  governo.  Perciocché  op- 
preffe  l’ infolenza  de’  Soldati  , diminuì  le 
gabelle  , accordò  alle  Città  varj  privile- 
gi , e introduffe  il  ripofo  e 1’  abbondan- 
za in  tutte  le  Provincie  fottomeffe  al  fuo 
Impero . Per  la  qual  cofa  i Popoli , delì- 
derando  divenire  fuoi  fudditi , gli  mwt- 

davj* 
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I «lavano  deputati  per  afficurarlo  dell’  ubbi^s^ssssss 
1 dienza  loro  . Roma  fu  Sollevata  per  opera  Lofhmzo. 

1 fua  ; poiché  non  ettendofi  quivi  trafporta-  £ 
j to  d’  Africa  il  formento  che  fi  doveva  , soffro  Si* 
j ella  fu  foggetta  a’  rigori  della  careftia  fnwre 
j Ma  non  Soffrì  sì  grave  male  , che  tanto 
1 tempo , quanto  fu  necettario  per  avvifare 
1 Giuliano  di  tale  difgrazia  . Egli  diede  or* 
ì dilli  Tanto  Salutari , che  in  breve  tempo 
quella  città  fu  abbondevolmente  provve* 
j «luta  di  viveri  e grani . Non  ottante  tanta 
j beneficenza  il  Popolo  Romano  ricevette 
1 di  mala  voglia  una  lettera  di  Giuliano, 
in  cui  gravemente  oltraggiava  Coftanzo  r 
1 col  quale  non  fperava  più  di  riconciliarli . 

Quella  lettera  però  non  fu  di  danno  a* 
fuoi  affari  ; perchè  i Cattolici  odiavano 
Coftanzo  , il  quale  gli  perfeguitava  per 
eoftrignergli  ad  abbracciare  l’Arianifmo» 
e i Pagani  defidera vano  di  avere  un  Im* 
peradore  , il  quale  innalzale  nuovamente 
1 gli  altari  de’  loro  Dei  . 

1 Mentre  Giuliano  penfava  di  non  averli 
j lafciati  dietro  alle  fpalle  nemici  , ebbe  all* 

, improvvido  contezza  che  Nigrino  Tribù* 
no  del  laCa  valleria  aveva  introdotto  in  Aqui- 
j leja , due  Legioni , e una  fquadra di  Arcieri , 

, ed  erafi  impadronito  di  quella  a nome  di 
1 Coftanzo  , lusingandoli  ai  conservamela 
l per  l’affetto  de’ Sudditi  . Giuliano  , cono* 
i Scendo  di  quanta  importanza  gli  fotte  quel- 
, piazza  , ordinò  a un  corpo  delie  fue 
1 genti  che  veniffero  ad  attediarla . Fu  per* 

, tanto  inveffita  da  tutte  le  parti,  e fotte* 

, . mente  attediata  ; ma  gli  attediati  fi  dife* 

F cj  fero 
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:fero  con  tanto  valore,  che  la  città  noa 
fu  prefa  . Per  la  morte  di  Coftanzo  gli 
furono  fittamente  aperte  te  porte  di  quel- 
la» e cosi  egli  non  commi fe  alcun  delit- 
to , c he  la  fua  ambizione  lo  avrebbe  in-  I 
dotto  ad  efeguire.. 

Coftanzo  pafsò  il  verno  in  Antiochia  > 
occupato  nel  celebrare  le  fue  nozze  con 
Matti  ma  Fauftina  . La  nafcita  di  quefta 
Principefla  è ignota  i onde  fi  può  crede- 
re , che  per  la  fua  bellezza  pervenire  al 
grado  fupremo  , in  cui  fu  follevata  . Co- 
nanzo,  informato  che  Sapore  con  formi- 
dabile efercito,  marciava  verfo  le  frontie- 
re dell’Impero,  pafsò  1’ Eufrate,  e s’ av- 
vanzo  fino  a Edetta,  e quivi  mandò  Ar- 
bezicne  , e Argjlone  tuoi  Capitani  alle  i 
rijie  del  Iigri  per  impedire  a.’  nemici  il 
pafiaggio  del  fiume  , fenza  però  efporre 
le  genti  ad  alcun  pencolo  , perchè  voleva 
prelervarle  per  punire  Giuliano  , di  cui  la 
noellione  eccitava  la  fua  inquietezza  , e 
collera  . I fuoi  timori  s’accrebbero,  quan- 
do ebbe  certe  notizie,  che  il  ribelle  era- 
fi  impadronito  dell'  Il  liria  , e del  pattò  di 
Sucque . Sapore  dall’ altra  parte  non  com- 
pariva, e non  fi  potevano  (coprire  i ino- 
ti  vi  del  fuo  ritardo . Coftanzo  per  quefto 
temeva  d avere  due  nemici  a combattere , 
e dubitava  del  fuo  deftino  ; ma  le  fpe- 
ranze  fue  riforfero , allorché  ebbe  conrez- 
za che  Sapore  ritornò  ne’  fuoi  Stari  . Per 
la  qual  cofa  mandò  fubitamente  Arbezio- 
ne  , e Gomero  con  parte  delle  fue  genti 
a {occorrere  la  Tracia,  la  quale  Giuliano 
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minacciava  d’  invadere  . Qualche  tempoS-Lii  jsll 
innanzi  aveva  inviato  Gaudenzio  in  Afri-  Codanzo. 
ca  per  impedire  l’ ingreffo  a’  nemici  , fic-  /■ 
come  avvenne.  Noftroòt- 

Coftanzo  , dopo  aver  lafciate  le  guarnì-^.!/ 3 u 
gioni  ordinarie  nella  Mefnpotamia  , venne  * 

a Jerapoli  , dove  li  trovava  ilgroffo  dell ' aJv'ìa  ^i: 
efercito  , a cui  aveva  innanzi  data  la  mar-  j-flg  reKti 
eia  . Subito  che  quivi  giunfe,  ragunò  le  fue  contro 
genti  , e per  animarle  a secondare  la  fua  Giuliani . 
vendetta  contro  un  perfido  fuddito  , gli 
favellò  in  cotal  guifa  : „ Dal  di  che  lo- 
„ no  fai  ito  fui  trono  , ho  polla  tutta  l’at- 
„ tenzione  di  governare  con  giuftizia:  ho 
„ fempre  (limata  la  bontà  come  la  prima 
,,  virtù  d’un  Monarca , effendo  perfuafo  ch‘ 

„ ei  debba  effe  re  il  padre  piuttoflo  , che 
„ il  Signore  de’  fuoi  fudditi  . Ho  fatto 
,,  del  bene  con  piacere  , e del  male  con 
„ ripugnanza.  Ma  ora  devo  acculare  pub- 
„ blicamente  la  mia  molta  dolcezza,  per- 
,,  che  la  foverchia  cura  che  ho  avuta  di 
„ rendere  gli  altri  felici  , mi  ha  prodotto 
„ degl’ingrati  . Ho  (limato  coll’innalzare 
>,  Gallo  alla  dignità  di  Celare  di  farmi 
„ un  collega  , il  quale  meco  s1  affaticale 
„ per  la  .felicita  dell’  Impero  ; ma  quel 
„ perfido  , abufandofi  dell’  autorità  che 
„ gli  aveva  conceduta  , formò  delle  eon~ 

„ giure,  e riempì  l’Oriente  di  tanti  mif- 
„ fatti  , che  fono  (lato  coftretto  di  punir- 
„ lo , com’era  cola  convenevole  . Nel  che 
„ la  mia  giuftizia  feppe  diftinguere  l’ in- 
„ nocente  dal  reo  . Ho  continuato  poi  a 
„ recare  chiare  prove  del  mio  affetto  ver* 


19#  Iìa  Storia  Romana.. 

cJw"  /°  -la  f?migl!a,di  iui  ' e P^'fant’o  h#  <feu 

* fenro  l\  medefimo  onore  a Giuliano , i! 

No/Ira  Si-”  divenuto  altero  per  alcuni  vati- 

More  29  u”  Và&&  riP°rtati  contro  a*  Barbari  poco 
» agguerriti , e niente  contento  di  quella 
patte  del  governo  che  gli  ho  data  , a» 

„ fpira  alla  fovrana  autorità  , e viene  ar- 
» itjato  de* miei  benefizi  per  rapirmi  e i* 

» Impero1  e la  vita  . Spero  tuttavia  che 
» il  Cielo  combatterà  a mio  favore  , pu- 
» nirà  i ribelli , e coronerà  il  valore  di 
» quelli , che  porteranno  Tarmi  per  gatti- 
» gare  iun  iniignc  tradimento  ed  un’enor- 
« mre  ngratifudine . „ Dopo-  quelle  paro- 
le s udirono  alte  grida  de’  Soldati , i quali 
furibondi  ricercavano  di  fagrittcare  le  lo-  , 
ro  vite  e beni  , per  caufa  tanto  guitta  e 
gloriola  * 

CXXII.  ..Per  la  qual  cofa  Tlmperadore,  pienoni 
Egli  vwre  allegrezza  e di  fiducia  , ordinò  fubitamen- 
potè  dopo . *e  °he  s innalzartene  Tinlegne,  e li  pren— 
dertc  la  marcia . Mentre  li  avvanzava  con 
tutta  celerità  , fu  attaccato  iu  Tarlo  do 
febbre  leggiera.  Supponendo  pertanto  di 
hberarfene  col  moto  ed  efercizio,  continuò 
j 1v*a,g^°  » ? .glunfe  a Monfucrene , citta- 
della della  Cilicio , fituata  a’  piedi  del  mon* 
te  Tauro.  Quivi  la  febbre  divenne  tanto 
ardente  , che  gli  fu  imponìbile  di  profe- 
guire  il  fuo  cammino  . Poiché  vide  il  fuo 
male  lenza  rimedio , ricevette  il  Bàttemmo 
da  Euzojo  , Vefcovo  Ariano  :e  fentendoli 
vicino  a morte  , dichiarò  Giuliano  fuo  le- 
gittiino  fuccertbre . Gli  era  di  pena  gra- 
vittima  fare  tal  dichiarazi#ne  a favore  d' 
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un  Principe  , di  cui  deteftava  r ingratitu-»**™* 
dine , e prevedeva  che  la  fua  apoftafia  CaU-LoJinzo* 
ferebbe  un ^ giorno  molti  mali  alla  Chie-  Nvjìro  Si- 
fa,  ma  il  defidcrio  d i fai  vare  1 Imperadn-  ^ 
ce  Fauftina  e il  figliuolo  di  cui  era  gra-6 
vida  lo  indurerò  , non  oftante  gli  altri  ri- 
guardi , a farla  . Sapeva  di  non  concedere 
con  quefto  a Giuliano  fe  non  ciò  che  non 
poteva  più  togliergli  ; ma  fperava  d in- 
spirare in  tal  modo  fentimenti  di  genere* 
fità  -nell’  animo  del  fuo  fucceifore  verfo 
fua  moglie , e il  figliuolo  che  avrebbe  a 
partorire  , mentre  quefti  dovevano  rimane- 
re in  poter  di  Giuliano . Coftanzo  mori 
in  età  di  45-  anni  » a’dì  3-  4i  Novembre» 
l’anno  di  Noftro  Signore  361.  lotto  il 
Confolato  di  Tauro  e Florenzio  , dopo 
aver  regnato  38 . anni , da  che  ottenne  la 
dignità  di  Cefare  da  Coftantino  . Egli  eb- 
be una  figliuola  folamente  da  Fauftina  , 
fua  terza  moglie  ; la  quale  fu  nominata 
Coftanza , e tolta  in  moglie  dall  Impera* 


. dorè  Graziano . . . „ 

Coftanzo  nacque  con  eccellenti  quanta  \ CXXItl. 
perciocché  era  atto  a ogni  fotta  d eferciz) , Suo  carat- 
attivo , vigilante  , laboriofo  , inftancabile  , tot  r 
fobrio  , fommamente  caffo  , alieno  da  quei 
vizj  nefandi  che  la  malignità  fuol  attri- 
buire a’  Principi  ; e oltre  a quefto  era  do- 
cile, umano  , generofo,  e amante  della 
giuftizta . Ne’  primi  anni  del  fuo  Regno  * 
usò  gran  modeftia , colmò  i fuoi  amici  ai 
beneficenze,  e non  lafciò  giammai  fenza 
ricompenfa  quelli  , da  cui  aveva  ricevuto 
qualche  fervido . Tante  fegnalate  qualità 
1 furo. 


*3^  Ea  Storia  Romana. 

'p— 1 —'---furono  in  breve  guade  dalie  adulazioni  àcr' 
Louanzo.  cortigiani  . I continui  elogi , che  quei  tri- 
\v//W/  S1*  davano  largamente , lo  refero  sì  va- 

*jjvre°76i.n0';c^?  ^ appropriò  il  titolo  di  eterne ■, 
“ i ’e  di  Signore  di  tutta  la  terra . Perfuafo  de’ 
fuoi  lumi , fi  codimi  arbitro  Covrano  del* 
Ja  Religione,  di  cui  alterò  la  purirà  con 
fuperdizioni  ridicole.  Tiranneggiò  i Ve- 
feovi  , feminò  difeordie  fra  quelli,  le  fo- 
mentò dedramente , e fi  sforzò  ci  obbli- 
gargli a ricqnofcere  i fuoi  voleri  come  tan- 
ti articoli  di  fede.  Non  penfava  , fe  non 
alla  felicità  de’  Poi>oli  , volendo  concede- 
re le  cariche  a (terilene  che  gli  parevano  abi- 
li e virtuofe  : ma  non  dudiavadi  difeernere 
il  vero  merito,  e fu  la  fede  de’ fuoi  Mi- 
nidri  accordava  ì fuoi  favori  a coloro  eh’ 
effì  volevano.  Eflendo  dominato  da  Eu- 
nuchi inte ledati  e ambiziofl  , e fchiavodi 
fue  moglie  , fi  dirigeva  interamente  con  i 
configli  di  quelli,  e concedeva  gl’impie- 
ghi fecondo  il  loro  capriccio  ed  inreref- 
fe . Per  la  qual  cofa  fotto  il  fuo  Impero  , 
ficcome  avviene  ogni  volta  che  i Principi 
fi  lafciar.o  governare  dagli  altri  , la  virtù 
fpefle  volte  fu  oppreffa  , e il  vizio  ricorri;* 
penfato  Era  talvolta  oltre  modo  infendi 
bile  dell’ ingiurie  ; e pure  non  odànte  tal 
moderazione  e la  fua  naturale  inclinazio; 
ne  all’umanità,  trafportato  era  da  impe- 
tuofe  violenze  contro  a quelli , di  cui  con- 
cepiva lieve  fofpetto  che  forma  fiero  qual- 
che trama  alla  fua  autorità.  Il  contegno, 
grave  che  affettava  , non  gli  permife  giam- 
mai di  comparire  popolarefeo  ; e la  du- 
. rezza 
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rezza , con  cui  abbandonava  i fuoi  fuddi-sgg__«jjga 
■ ti  all’avarizia  e rapine  degli  e fattori  del-  Cotta  riso. 

. le  pubblice  rendite,  lo  refe  odiofo  , Le  ■A*»ì'di 
guerre  civili,  le  quali  fortunatamente  e- NoJlro s* 
-ftinfe  , lo  dimoftrano  valente  politico . Ma-2770’*  »6u 
• le  continue  calamità,  che  provò  neH’im- 
prefe  militari  contro  a’  fuoi  nemici  , mo- 
, ftrano  chiaramente  che  fotte  tanto  igno- 
, rame  nell’arte  della  guerra,  quanto  impru- 
dente nella  fcelta  de’  fuoi  Capitani.  Non 
gli  mancavano  Uffiziali  valorofi  ed  efpe- 
rimentati  ; ma  , poich’  era  timido,  diffiden- 
te , e fofpettofo  , temeva  di  confegnare 
il  comando  dell’ anni  a’ Capitani,  i quali 
potettero  fervirlo  con  talento  e qualità  ec- 
cellenti . I più  leggieri  vantaggi  lo  rende- 
v vano  fiero  e orgogliofo  , e ogni  picciolo 
colpo  iiniftro  lo  avviliva. 

Setto  Aurelio  Vittore  compofe , fono  il  CXXIV. 

Regno  fuo  , la  ttoria  degl’  Imperadori  , Scrittorii 
da  Augufto  infino  a Ccftanzo . Élla  è un  quali  fieri- 
compendio  rittrettittìmo,  ferino  con  iftile  rono  fotte 
piano  , ma  poco  elegante  e ingegnofo  . Ufo*  Ke~ 
fecondo  la  politica  degli  Storici,  i quali £n0  * 
adulano  i viventi  loro  Principi , ricolma 
di  lodi  Coftanzo  , e attribuifee  a fua  glo- 
ria le  vittorie  riportate  da  Giuliano.  Tut- 
ta volta  lo  rimprovera  con  libertà  degna 
d’ uno  ftorico  d’avere  fovvente  follevati  al- 
le più  fublimi  dignità  dell’  Impero  alcu- 
ni , i vizj  de’ quali  recarono  difonore  alla 
fua  elezione . Defcrive  brevemente  la  cor- 
te di  Coftanzo  , col  dire  che  non  vi  era  in 
quella  nulla  di  buono  più  dell’lmperadore, 
ne  sì  malvagi , quanto  la  maggior  parte 
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esssasssdi  quelli  che  lo  attorniavano . Sotto  ri  100- 
Coftanzo.  Regn0  Donato  il  gramatico  fi  refe  Hlu- 
ftre  per  i fuoi  contentar  j fopra  Virgilio 
Wojtro  Si-  e 'j,erenzj0  ■ di  cui  ci  reftano  fol  amente 
*****  3 l 'alcuni  frammenti,  i quali  fono  frati  anche 
corrotti  per  le  aggiunte  fatte  in  effi  da  al- 
cuni idioti . Aurelio  e Donato  erano  ido- 
latri r ma  Giulio  Finnico  Materno , autore 
contemporaneo , confagrò  la  fua  penna  m 
difeffa  del  Criftianefhno , nel  trattato  che 
fpedì  a’  due  Imperadori  Coftanzo  e Co. 
frante,  per  animargli  a diftruggere  1 ido- 
latria . Quefto  è intitolato  , dell  errore  e 
falliti  delle  Religioni  profane',  e in  eflo  1 au- 
tore difcop^e  le  fallita  e le  cofe  ridicole 
della  Teologia  de' Gentili,  intorno  all  o- 
rigine  * la  vita , la  differenza  e la  molliti*- 
dine  delle  loro  deità  , con  molta  vivaci- 
tà, eleganza,  ed  erudizione  . Oppone,  a 

3uefta  (travasante  Religione  la  fapienaa 
el  Crìftianefimo . Ciò  che  refta  a noi  di 
queft’ opera,  fi  trova  negli  ajologiftì  ara* 
» èchi  della  Religione. 
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Spalto  di  3.  anni . 

On  v’  ha  dubbio  che  l’ Impero  divenu-  . _ 

— 1; il rr 


» i to  ereditario  appartenere  a Giuliano,"?*?? 
ancorché  non  folle  flato  dichiarato  da  Co- 
ftanzo  fuo  fucceffcre  ; poiché  non  reftava  ^0nYù  5^ 
altri  della  famiglia  di  Coftantino  » che  lui-_,0^  lCu 
V Eunuco  Eufebio  e le  fue  creature  ebbe-  j 
ro  intenzione  di  eleggere  un  nuovo  Im~  Giuliani 
peradore;  ma  non  trovando  chi  opporre  a òrìconofciu- 
un  Principe  , il  quale  dal  popolo  era  por-  te  Imperar 
tato  fui  trono  , e di  cui  le  forze  e la  fori-  dere . 
tuna  , che  lo  aveva  fempre  mai  accompa- 
gnato , lo  rendevano  terribile'  a qualunque 
altro  pretendente  ; deliberarono  di  cedere 
al  tempo  , e di  riconofcerlo . GT  sviaro- 
no pertanto  due  principali  Signori  a re* 
cargli  le  novelle  della  m«rte  di  Coftanzo, 
ed  aflìcurarlo  che  tutti  erano  difpofH  a fot- 
tometterfegli . Quefti  deputati  trovarono 
Giuliano  aUJaifle  nell’  Illiria , il  quale  era 
agitato  da  fperanza  e timore  ; e occupa- 
to a difcoprire  dalle  vifcer'e  delle  vittime 
qualche  prefagio  intórno  al  fucceffo  del-  , 
la  fua  imprefa . 'Orando  gli  annunciarono 
la  mòrte  dell’  Imperadorè  , moftrò  fubita- 
mente  grave  trifteeza  ;;  e fi  lafciò  cadere 
dagli  occhi  le  lagrime  , mentre  i Soldati 
con  le  loro  acclamazioni  gli  confermaro- 
no il  titolo  d’Augufto . Non  ottante  tali  di- 

w* 
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- . — rJi--moftrazioni  di  dolore  , non  vi  fu  chi  cre- 
Giuliano.  delTe  lineerò  il  fuo  rammarico  . Si  partì 
di  Naifle  , e venne  con  celerità  a 
Ao/iro  òi-  Coftantinopoli , acciocché  fi  rarificale  qui- 
£},0,el  vi  la  fua  elezione  dal  Senato. 

jT  Poiché  Giuliano  nacque , e pafsò  i pri- 

G'wl'iano  ,TP  ann^  ^ua  gi°vanezza  in  quella  Ca- 
gìimto  pitale  dell’Impero,  tanta  fu  l’allegrezza 
Cojtamit:o-C li  quel  popolo  allorché  feppe  ravvicina- 
lo// fa  i mento  di  lui,  che  ufcì  della  città  , e in 
funerali  di  ìo\\?l  gli  venne  ad  incontro.  Fece  il  fuo  in- 
Ccjtanzc . grefiò  a’ dì  n.  di  Decembre  , accompa- 
gnato dal  Senato  , e feguito  da  infinita 
moltitudine  di  gente  d’ogni  fefio  e condi- 
zione . Dapoichè  fu  dichiarato  nuovamen- 
te Imperadore  per  decreto  del  Senato , la 
fua  prima  cura  fu  di  celebrare  i funerali 
del  fuo  predecelfore . Il  cadavere  fu  con 
- pompa  condotto  a Coftantinopoli  da  Giu- 
liano gran  Maeftro  del  Palazzo  Imperiale. 
Giuliano-,  avendo  per  rifpetto  depcfto  il 
diadema  e l’ altre  infegne  Imperiali,  ven- 
ne a riceverlo  alia  porta  della  città  . Tur- 
to  l’Efercito  limile  in  arme,  e accompa- 
gnò la  bara  fino  alla  Chiefa  de’  SS.  Appo- 
soli , dove  quel  cadavere  fu  fotterrato 
_ nella  tomba  di  Coftanfino  il  Grande  . 

« ’ . Giuliano  vedendofi  pacifico  pofieflbre 

varie  per-  ^l’Inìpero , innalzò  un  tribunale  ftraor- 
fotie , dinario  in  Galcedonia,  per  foddisfare  in 
apparenza  a molti , i quali  fi  lagnavano  de’ 
»l_  .Miniftri  di  Coftanzo;  ma  in  fatti  per  puni- 
Atmìdi  te  quelli  da  cui  aveva  ricevuto  qualche  of- 
ÌS  offro  Si-  fefa  . Arbezione  sì  odiofo  per  la  fua  fu- 
gr.orc  3^2.perbia  e avarizia  , ebbe  la  preminenza  in 
_.v  t que- 
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queftonuovo  Tribunale.  Quelli  che  non  ■ ■» 

netravano  i penfieri  di  Giuliano  (limavano  Giuliano, 
che  gli  mancattero  lumi  (ufficienti , o che  Armidf 
temette  quell’uomo  attuto  e accreditato  . ^°(ir°Si- 
Per  foddisfare  alle  apparente  affario  ^HOr*'lGu 
quel  Mmiftro  Salluttio  Prefetto  d’  Oriente, 

Nevito  Generale  dell’ Efercito,  ed  alcuni 
altri  meno  digreditati  d’ Arbezione  , ma 
egualmente  atri  a compire  le  fue  vendette. 

E veramente  quelli  pronunciarono  varie 
fentenze  di  morte;  fra  le  quali  furono  mol- 
to accette  quelle  contro  Paolo  famofo  ca- 
lunniatore, e Apodemo,  i quali  furono  con- 
dannati alle  fiamme,  come  principali  autori 
delle  crudeltà  efercirare  fotto  il  precedente 
Regno  . Il  fupplizio  dell’  Eunuco  Eufebio 
(limato  fu  un  giufto  gattigo  de’ fuoi  enor- 
mi delitti . Ma  lagiuftizia  medelima  ( dice 
Aminiano  ) parve  compiangere  la  mor- 
:e  di  Urfolo  fapranfendente  delle  libera- 
tta  _(  comes  largttuìnum  ) e accufare  d’in- 
fvafirudine  l’Imperadore,  per  aver  fatto 
norire  un  uomo  che  gli  aveva  renduti 
inportanti  fervrgj.  Quando  Cottanzoman- 
iò  Giuliano  nelle  Gallie  , efpreffamenre 
ominife  che  fodero  tolti  a lui  i mezzi 
i far  doni  a Soldati  . Urfolo  , il  quale 
ma  va  grandemente  Giuliano , diede  ordì- 
i fegren  che  fotte  ri  me  (lo  - a lui  quanto 
anaro  gU  abbifognatte  ; e quindi  gli  re- 
iacile  1 adempimento  de1  fuoi  difegni  . 
er  la  qual  cofa  la  fua  condanna  efpofe 
•iuliano  al  biadino  univerfale . L’ Impera- 
le allettando  una  compadrone  politica, 
difefe , col  protettarfi  che  Urfolo  era 

dato 
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j s flato  lenza  fua  cognizione  fentenziato  , e 

Giuliano.  {agrificato  al  furore  de*  Soldati , ancora  ir. 
Ami  di  ritati  contro  di  lui  per  1’  alterezza , con  cui 
Ne/iroSi-  aveva  trattati  nell’affedio  d1  Annida  . 
gnoreiói.  ^mmjano  confetta  che  tal  difefa  folle  va- 
na , che  l’ Imperadore  in  quella  occalione 
poneffe  in  non  cale  quella  giuftizia,  e dol- 
cezza che  aveva  fempre  dimollrata  , e di 
cui  due  anni  innanzi  aveva  dato  unelem- 
pio  memorabile.  Numerio  governatore  del- 
la  ©allia  Narbonenfe  , effendo  (lato  accu- 
lato di  peculato,  Giuliano  efaminò  pub- 
blicamente e con  attenzione  il  proceffo  di 
lui  . Poiché  il  Governatore  negava  tutti 
quei  fatti  che  gli  erano  opporti , nè  fi  po- 
tevano provare;  Delfido  celebre  avvoca- 
to , parlando  contro  1’  acculato  , ditte  con 
impeto  : „ qual  reo  non  pafferà  per  inno- 
„ cente  fe  balla  il  negare  ? „ Al  che  Giu- 
liano incontinente  diede  una  faggia  rifpo- 
fta  , la  .quale  da  varj  Storici  è lodara 
„ e qual  innocente  non  pafferà  per  reo, 
IV.  v fe  balH  l’ accularlo  ?, 
li uovi  or-  Giuliano  dopo  efferli  vendicato  delle  in- 

dìtii . giurie  lue  private  e pubbliche  , fi  applicò 
con  attenzione  e c.ura  a rimediare  a1  mal! 
che  laceravano  T Impero.  E prima  di  tut- 
to riftabilì  la  dilciplina  militare  al  fuo  pri- 
miero vigore.  Da  molti  anni  i Governa- 
tori delle  Provincie  e i Capitani , per  isfc* 
gare  la  loro  folle  magnificenza  ^commet- 
tevano impunemente  orribili  rapine  . Tut-I 
te  le  cole  erano  elpofte  all'  inlaziabile  lo- 
ro cupidigia  ; poiché  fpogliavano  i priva- 
ti de’ loro  beni , privavano  le  città  de 
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più  preziofi  ornamenti , faccheggiavano  le——  - 
Chiefe , e impiegavano  le  violenze,  fili 
f pergiuri , e i fagrilegj  per  foddisfare  alla 
loro  avarizia  . E poi  Spendevano  quelle  £yt  ‘ 
ricchezze  sì  indegnamente  acquiftate  in  i-  * 3 

fpefe  fuperflue  , portando  all’  eccetto  la  de- 
licatezza ne’ pranzi  e la  magnificenza  de- 
gli abiti  e de’  loro  equipaggi  . Quefto  ma- 
le divenne  in  breve  contagioso , e paf- 
sò  da’  principali  Uffiziali  a’  Subalterni  . 

Il  lutto  e la  mollezza  s’  introduttero  poi 
negli  accanimenti  e tra  le  arme  ; per- 
ciocché i Soldati , arricchiti  delle  Spoglie 
d’  Oriente  , fi  diedero  a una  vita  ozioSa  e 
piacevole,  non  amando  che  la  crapola  , 
nè  cercando  che  le  gemme  e pietre  pre- 
ziose , e d’ informarsi  del  valore  di  ette: 
la  quale  Scienza  era  un  tempo  ignota  a 
queSta  Sorta  di  gente;  poiché  Sorto  il  Re- 
gno di  Mattimiano , un  Soldato  avendo  ri- 
trovata nel  campo  del  Re  di  Perfia  una 
borfa  piena  di  gemme , le  gettò  in  terra 
come  un  peSo  inutile  , Serbando  Solamen- 
te per  Suo  uSo  la  borfa . Giuliano  pertan- 
to pofe  grandiffima  cura  nello  sbandire 
dagli  ESerciti  Suoi  il  lutto  e il  piacere  , 
e nell’  ispirare  ne’ Soldati  l’amore  del- 
la gloria  , e il  disprezzo  delle  ricchez- 
ze . V. 

Dopo  di  quefto  V Imperadore  s’ impiegò  Hifortns 
nel  riformare  la  Sua  caSa,e  levare  i diSor- della  fu* 
dini  che  regnavano  nella  Corte . Quefta  caja  . 
era  formata  di  perfone  , le  quali  erano 
immerfe  ne’  piaceri , nel  lutto , nella  mol- 
lezza j e magnificenza  . Un  giorno  avendo 

fyc- 
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'™!fpedito  per  un  barbiere  alfine  di  ragliar- 
Giuliano,  gii  fidamente  i capelli  ( perchè  afferrava 
Anni  di ‘fò  lafciarfi  crefcere  la  barba  ad  imitazioi. 
Nofhro Si  ne  Filofolì  di  quei  tempi,  ) fe  gli 
gncre  3^'prefenrò  uno.fuperbamente  veilito . 11  Prin- 
cipe allora  fingendo  di  maravigliarli , dif- 
fe  s „ io  ho  dimandato  un  barbiere  e non 
„ un  Senatore  . „ Informatori  poi  dello 
fiipendio  che  riceveva  il  barbiere  ; e aven- 
do apprefo  che  colui  efigeva  una  font- 
ina groffìffìma , riformò  finitamente  qùe* 
fio  abufo . Licenziò  altresì  un  gran  nume- 
ro di  cuochi , e moiri  altri  di  tal  fatta  , i 
quali  inutilmente  confumavano  l’erario  pub- 
blico ; nè  riferbò  per  fe  che  alcuni  pochi  , 
preferendo  la  fimplicità  filofofica  ad  una 
vana  magnificenza.  Molti  biafi  tirarono  que- 
fta  riforma , e dubitarono  che  provvenif- 
fe  dall’odio  fuo  contro  la  ReligioneOi- 
ftiana , che  la  più  parte  di  quelli  profefla- 
vano  ; come  pure  dal  defiderio  di  òfcura- 
re  la  memoria  di  Coftanzo , il  quale  ama- 
va il  fallo  e lafpefa  . Ma  lodarono  al  forn- 


irlo l’avere  aboliti  quegli  Uifiziaii  nomi- 
nati Curi  a fi,  i quali,  fotto  pretefto  d’  in- 
formare T Imperadóre  di  ciò  che  avveni- 
va nelle  Provincie  , erano  fpie  pericolofe, 
anemici  perniciou  della  foriera . DaTì^abo- 
limento  dt  tante  cariche  inutili  , il  popolo 
j fentl  del  vantaggio  ; perciocché  dopo  ave- 
* . re  rimelfo  all’erario  quanto  fi  doveva  pel 

7 . , paffuto,  diminuì  la  quinta  parte  di  tutte  le 

'SrZWM-  : ■ 

1 ‘ v Giuliano , fchivando  un  eccedo  , cadde 
i»  un  altro  . £pichè  riempi  il  fuo  Palazzo 

di 
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j di  quella  gente  , la  quale  appropriandoli— 55555555 
g il  faltofo  titolo  di  Filofofi  , ha  per  1’ ordì- Giuliano. 

, patio  più  orgoglio,  che  merito, e conrro  di 

I le  regole  della  vera  Filofófia  corre  arden--^?/^*®^" 
,1  temente  dietro  alle  ricchezze  e dignità 
j che  la  vera  fapienza  infegna  a deprezza- 
t re  . L’  Imperadore  accrefceva  la  vanità  di 
d quelli  con  iingolari  diftinzioni,  coll’ am- 
f mettergli  alla  fua  menta  , col  Severe  alla 
j.  loro  fallite  , e colmargli  di  carezze . Que- 
, fti  uomini  , nemici  del  nome  Criltiano  , 
g fomentavano,  il  più  che  potevano  , l’av- 
! verfione  eh’  ei  proiettava  a quella  Reli*. 
j gione , in  cui  era  nato  ed  allevato. 

Coftanzo  ebbe  graridiflìma  attenzione  yj^ 

{ di  confegnarlo  alla  cura  di  precettori  vir-£w..;  - 

J ruoli  e religiottfììmi . Quelli , per  foddisfa-  prète  Co- 
te all’intenzion  dell’ Imperadore , fi  sfor -Ji aito  deir 
j zarono  d*d  mprimere  nej  cuore  di  Giuliano  làjua  edu- 
j i venerandi  dogmi  del  Criftianefimo  ; e canone . 

, per  quelto.’gli  facevano  continuamente  leg- 
gere  i fagn  libri , e mettere  in  pratica 
' le  fante  mattane  di  quelli  : e lo  animi  fé- 

, ro  nel  Clero,  in  qualità  di  lettore , di  cui  ' 

profetò  pubblicamente  le  funzioni  . Ma 
^ eflèndo  di  genio  incollante  , non  poteva 
interamente  confagtarfi  alla  verità  ; ed  a- 
vj  fcoltava  più  volentieri  1’  Eunuco  Mardo- 
f nio  , fuo  fervo  confidente  , alla  cura  del 
’ quale  fua  madre  lo  aveva  commetto  fino, 

^ da’  teneri  anni.  Mardonio  aveva  quei  fen- 
lf  ti  menti  e quelle  virtù  che  formano  un  uo- 
*’  nio  onefto  ; nè  era  in  altro  da  biafimare, 
fe  non  perchè  profeffava  il  Paganefimo  , 
il  quale  aveva  fucciato  col  latte . Quelli 
f Tomo  G fen* 

l 
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■— "fgipe  conciliarfi  V amore  del  giovine  Prin- 
Giulìano.  cipe  con  tratti  lufinghevoli  , e con  le  fue 
\ Anni  ^maniere  foavi  e gentili.  Non  era  peròa- 
Xo/lro  Si-  Alatore , nè  pieghevole  ; anzi  foftenevaun 
£nore  3^2,  carattere  di  probità , di  cui  faceva  pubbli- 
ca profefTione  ; e infegnava  al  Princ.pe 
a /limare  la  modeftia  e la  moderazione , 
a fuggire  gli  fpettacoli  e tutti  i diverti- 
menti pericolofi  , ad  armarfi  di  fortezza 
per  refiftere  alle  paflìoni , e non  credere 
che  la  fovrana  felicità  confida  nel  foddis- 
farle . ~ u 

Tutta  volta  tra  tante  falutari  itlruzioni 
morali,  infufe  nell’animo  fuo  pernizioii 
principe  contro  .la  Religione  Criftiana  .. 
Quelli  che  conofcevano  i caratteri  degli 
uomini  ed  efaminavano  il  fuo  , previdero 
per  tempo  qual  forta  di  frutta  produrreb- 
be un  giorno  quella  pianta  funeila  . San 
.Gregorio  Nazianzeno  e San  Balilio  {India- 
rono feco  lui  nelle  fcuole  d’ Atene  ; ed 
ecco  come  il  fecondo  parla  di  lui  : „ Non 
„ ili*  impegno  d’ effe  re  affai  valente  nell’ 
„ indovinare  ; ma  è vero  eh’  io  non  fpe- 
3,  rava  niente  di  bene  da  quello  Princi- 
„ pe  , in  cui  vedeva  una  tella  in  conti- 
»,  nuo  moro  , le  fpalle  in  continua  agita- 
„ zione  , gli  occhi  biechi  , una  guardatu- 
„ ra  fuperba  , 1’  andamento  vacillante  , 
3,  un’  aria  fpregevole  , un  rifo  immode- 
o,  Ilo  , fmorfie  ridicole , parole  tronche  , 
9,  interrogazioni  continue  e fuori  di  propo- 
„ lito  , rifpofte  di  niuna  vaglia  , imbro- 
„ gliate,  infuffiflenti  , fenza  ordine  e me- 
„ rodo.  Se  avelli  qui  alcuno  di  quelli  con 
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„ i quali  con verfa va  allora, potrebbe  rpndp-»"  i 1. 
y,  re  teftimonianza  fe  quando  ho  ofTervare  indiano. 
j,  tali  cole  non  ho  detto  ; Qual  inoltro  -Anni  di 
,,  nutrifee  l’Impero!  Dio  voglia  che  m’  Noflro  Si- 
j,  inganni  in  ciò  che  preveggo  ! gnor  e 36*. 

Ne  diverti  viaggi  che  Giuliano  fece  in  . 

Afia  per  perfezionarli  nelle  fcienze  che  a-  r 

mava  con  ardore  , conversò  con  var;  Fi,  ! ,Ttr 
lofoti  Pagani,  i quali  confermarono  la  fua 
inclinazione  all’idolatria.  1 difcocfi  di  Maf-  * 
inno  d Efefo  lo  contaminarono  aifatto  . ' 

Giuliano,  moffo  dalla  fama  di  quel  Filo-  * 
lofo,  venne  a trovarlo  in  quella  capitale 
dell  Toma , die  fu  per  lui  una  fcuola  d* 
apouafia  e d’empietà.  MafìImo,per  adu-i 
lare  il  fup  genio  ambiatolo  , gli  preditfe, 
a nome  degli  Dei  , che  otterrebbe  la  di-, 
gnita  Imperiale.  Gli  raccomandò  d’ abiu- 
rare e annullare  una  Religione  , che  difpre- 
giava  gli  Dei,  e diflruggeva  il  loro  culto 
e gli  altari  : fedotto  dal  grato  annunzio 
di  quell  impoftore,  il  quale  era  (limato 
un  gran  Mago  , Giuliano  nella  fua  menre 
levo  dal  trono  1’  Imperadore  Colla nzo,  e 
. dille  a fuoi  confidenti , che  il  Mondo  fa- 

■ rebbe  felice  s’egli  mai,  ricevere  la  porpò- 
: ra  Imperiale . Oltre  a quello  divenne  in- 
1 grato  e ribelle  , confultò  gli  altri,  efean- 
: no  vittime  per  rilevare  da  quelle  i pre- 
: fagl  della  fua  futura  grandezza.  Ma  te-, 
i mendo  d’ irritare  la  collera  di  Collanzo  na- 
P turalmente  fofpettofo,  continuò  a profef-, 
f/fare  pubblicamente  la  Religione  Criilia- 

na,  e inoltrare  fomma  dolcezza  nelle  fue 
azioni  e difeorfi . Per  maggiormente  pqi 
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Gl)iwi5mba0fe’  flfece  radere  i,caP°;  menan- 
vÒl/roSi?  efter'ormenre  la  vita  di  Monaco,  ed 

jpurt  !e  fun,zlonÌ,  di  Letrore  nella 

£ Cliiefa  di  Nicornedia . h in  tal  guifa  T em- 

pio  fi  ballava  di  Dio  , e ingannava  gli  uo- 
mini . Si  mantenne  in  queft’  abbonirne. 
vole  ipocrifia  fino  alla  morte  di  Coihn- 
20. 


IX.  Allora  , non  avendo  che  temere  , prò- 
Si  dichia-  Jjn.ilgo  editti  folenni  in  favore  del  paga- 
ra.  iimo  i ordinò  che  fi  apriflero  i templi  , 
•e.  fi  ri  labri  calerò  quelli  i quali  erano  (la- 
ti demoliti . Spogliò  in  oltre  il  Clero  di 
tutti  1 fuoi  privilegi  , e gli  concede  a’ 
Sacerdoti  degl  ' Idoli  ; * e da' beni  tolti  al- 
ia Chiefa  formò  una  rendita  per  le  fpefe 
de  fagrifizj.  Si  vedeva  alcune  volte  capo 
ci  una  truppa  d’uomini  effemini  nati  e di  don- 
ne prostituite,  i quali  celebravano  i mi- 
iter;  di  Venere  e .Adone  . Pareva  che  la 
lua  empietà  vqlefie  annullare  Iddio  , ili 
quale  lo  aveva  miferaménte  abbandonato.1 
Non  f può  leggere  fenza  orrore  ciò  che 
ni  eri  ice  a noi  S.  Gregorio  Nazianzeno  j 
che  quello  Principe  fi  lavò  in  una  tini 
piena  di  (angue  di  vittime  umane  ,J  le  qua- 
’ìi  aveva  immolate  a’ falli  Dei , per  ifear- 
celiare , fe  fofle  poifìbile , il  carattere  d 
Criltiano  , che  gli  era  (tato  impreffe  co 
fanro  Rattefimo.  La  dignità  di  forrìmt 
.Pontefice  , la  quale  non  era  fiata  che  u: 
tirolo  vano  per  gl’  Imperadori  CtHìnam 
jprl  un  vailo  campo  all’  empio  fuo  zelo 
*cnffe  m tutte  le  parti , o per  fedurre* 
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Città  all’  idolatria  , col  promettere  ogni=u~r — • 
forta  d’ efenzione  a quelle  che  l’abbrac-  Giuliano^ 
ciafieio  , o per  regolare  il  culto  de’  falli  A”nI 
Dei.  Mife  in  pratica  con  tanta  fuperfti- NoJ‘ro^1- 
xione  le  più  vili  cerimonie  , che  divenne 3<52* 
]’  oggetto  delle  derifiont  de’  più  zelanti 
pagani  . 

Per  condurrò  aline  T iniquo  difegnò  di  X. 
far  riforgere  l’ idolatria , era  di  mefiieri  Tenta  di 
molta  abilità.  La  moltitudine  de’Criftia- fedirne  i 
ni  era  tanto  prodigiofa  , che  non  fi  potè-  Cri/liani 
vano  coftringere  con  la  forza  ad  abban- 
donare la  loro  Religione,  fenza efporre a 
pericolo  T Impero  di  rovinarfi  del  tutto. 

Effondo  perfuafo  che  i Criftiani  non  teme- 
vano nè  la  morte  , nè  i tormenti , e che 
il  fangue  loro  era  sì  fecondo,  che' predi- 
ceva maggior  numero  di  elfi  ; frenò  il  fuo' 
furore  per  togliere  a quelli  la  gloria  e la 
eonfolazione  del  martirio  ; e impiegò  con- 
tro loro  i mezzi  più  efficaci  dell’  umana 
politica.  Richiamò  pertanto  i Vefcovi  sì 
Cattolici , che  Eretici  , i quali  erano  fiati 
e fi  fiati  fotto  il  Regno  di  Coftanzo  per  la 
Religione  ; accolfe  molti  di  quelli  nel  fuq 
Palazzo  , e gli  efortò  a fermamente  per- 
lifere nella  loro  credenza , promettendo 
loro  un’ intera  libertà  d’ operare  e penfare 
come  a loro  piu  piaceffe  . Queft’  azione 
pareva  prodotta  da  bontà  e clemenza  ; 
ma  Giuliano  aveva  differente  penderò, 
poiché  fperava  che  tal  libertà  impedireb- 
be  in  quelli  la  concordia  de’  fenti  menti , 
di  cui  temeva  gli  effetti , e che  fomente- 
rebbe 1’  odio  nel  cuore  de’  Criftiani  ; fa-* 
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—‘"'■■■'rendo  per  efperienza  ( dice  Ammiano  ) 
Giuliano.  che  ]e  peftie  più  feroci  non  fono  tanto 
nAnnì$  infuriate  contro  gli  uomini , quanto  iCri- 
V olivo  Si  fono  contro  gii  altri  Criftiani  , nel- 

£,;o,e  3 2.je  jippnte  c]ie  appartengono  alla  Fede*  < 
Per  riufcire  meglio  nella  fua  imprefa , ri- 
ceveva le  notizie  di  quanto  avveniva  in 
ciafcuna  Chiefa  , e fpargeva  in  quelle  fe- 
mi  iniqui  di  difcordia.  Un  Vefcovo  de- 
porto per  i fuoi  cattivi  coftumi  era  redi- 
mito alla  fua  dignirà  ; e i Criftiani  pu- 
niti per  avere  fcandalofamenfe  profanata 
la  purità  de'  fanti  Mifterj , trovavano  in 
lui  un  amorofo  protettore . Proteggeva  in 
oltre  i Pallori  contro  aT  Popoli , e i Po- 
poli contro  ar  Pallori  , affine  d’eternare 
le  divificni , e dillru^gere  a poco  a poco 
i fondamenti  del  Criftianefimo  . 

XT.  Innanzi  la  fine  di  quello  anno  , tutte  le 
Riceve Città  le  quali  ebbero  notizia  della  morte 
molti  Am-  di  Coftanzo,  mandarono  deputati  a lui, 
bejcinilori.e  gli  fpedirono  corone  d’oro.  Egli  accol- 
fe  cortefemente  gli  omaggi-  loro  e dona- 
tivi , ed  a ciafcuno-  diede  prove  della  be- 
nevolenza fua.  Molti  di  quelli  gli  efpofe- 
to  die  le  loro  Città  per  confervare  o per 
ottenere  nuovi  privilegi , erano  Hate  co- 
ftrette  a pagare  grolle  fomrrìe  a coloro  che 
fi  erano  impiegati  in  loro  favore  , e per 
quello  lo  fupplicarono  di  rendere  ad  elle  j 
giuftizii  contro  quei  favoriti , che  aveva- 
mo a sì  caro  prezzo  venduta  la  loro  pro- 
tezione . Infiniti  altri  privati  gli  fecero  la 
médefima  iftanza  -,  ma  Y Impcradore  fian- 
co de’  loro  lamenti , e giudicando  che  tal 
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'affare  richiedere  lunghe  difcuflìoni  , pro-r~~a 
mitigò  una  legge  , per  cui  vietava  ripete-  filano, 
re  il  danaro  fpefo  per  ottenere  una  cari- 
ca  o altra  grazia  . Parecchie  nazioni  , ^-„  Jre  6z] 
fe  dalla  fama  di  Giuliano',  gli  mandaro-0  i 
no  nei'  medefimo  tempo  Ambafciadori  per 
ricercare  la  fua  amicizia. 

Comparvero  in  quel  tempo  alla  corte' 
gli  abitanti  d’  Aquileja  per  ifcufarfi  di  non  Ninrin» 
avergli  aperte  le  porte  della  città  lotto  abbruciato 
il  regno  precedente.  Il  Tribuno  Nigrino  ,vivo. 
effendo  (lato  accufato  da’  Soldati  e dagli, 
abitanti  fuddetti  d’ avergli  animati  ad  un’ 
oftinata  refiftenza,  fu  abbruciato  vivo  ; 
quafi  che'  la  fedeltà  verfo  il  suo  legittimo* 

Sovrano  foffe  un  enorme  delitto. 

Giuliano,  perfiftendo  fejnpre  più  nell’  XIII. 
infame  difegno  d' abolire  il  Criftianeli «Procura  A 
mo , fi  pensò  ds  introdurre  l’ ignoranza  tra  introdurre 
fedeli  . Poiché  vedeva  con  fuo  fcorno  e^  ignora»* 
dolore  che  i Criftiani  facevano  utiliffìmo ^ ncl  Crt~ 
ufo  de’ libri  pagani,  per’  combattere  il /tianejìme. 
paganefimo  con  le  fue  armi , prendendo* 
o da  Platone  o dagli  altri  Filofofi  i ra- 
gionamenti , che  quelli  avevano  impiegati 
per  moftrare  V alfurdità  delle  favole  e le 
perniziofe  loro  confeguenze  , ovvero  imi* 
tando  il  loro  Itile  di  fcrivere  ; promul- 
gò una  legge  , per  cui  vietò  a’  Criftiani 
d’  infegnare  e'  apprendere  le  fcienze  . In 
tal  guifa  alcuni  valenti  Critici  interpreta- 
rono quello  editto  , il  qual  è ofcurifliino  ; 
ma  pare  che  Ammiano  dica  aver  ccmmef- 
fo  a quelli  follmente  di  ferrare  le  pubbli*. 

«he  loro  fcuole . 
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~r~~  11  ; Dopo  avere  renfaro  in  quefta  maniera 

Cmuiano.  indebolire  le  menti,  proccurò  di  fedur- 
i cuori  de’  fedeli  . Offri  a’ defertori 
rJore  ^.^ella  ^ef^e  ricchezze  , onori  , e dignità  ; 

**  XIV  'e  Per  clue^:o  moltiffimi  Criftiani  vili  cej 
Sforzi  per  dettero  alla  tentazione . Quelli  che  avrebbo- 
Jeditrre  li  no  forfe  ^atta  refiftenza  ad  un’  aperta  per* 
Crijtmf.  fecuzione  , fi  lafciarono  vincere  dall’  airi-» 
bizione  e dall’  amore  delle  ricchezze  . L’ 
Imperadore  nafeondeva  le  fue  trame  fotto 
una  finta  dolcezza,  col  vietare  che  fi  fa- 
cete violenza  alcuna  a’  Galilei  ; che  cosi 
per  derifione  nominava  i Criftiani  . Di* 
ceva  con  affettazione  che  quelli  non  me* 
tiravano  1’  odio  , ma  la  compaflìone  uni* 
verfale  , poiché  erano  infelicemente  im- 
merfi  in  una  deplorabile  cecità  ; che  fa- 
rebbe forfè  giudo  di  guarirgli  contro  lo- 
ro voglia  , come  tanti  frenetici , ma  che 
. defiderava  piuttofto  compiangergli  , che 
punirgli  . Quefta  finta  clemenza  fedufle 
non  folo  i Cortigiani  , i quali  non  aveva- 
no altra  legge  che  la  volontà  del  Prin- 
cipe , ma  in  olte  vari  principali  UiRziali 
delj’  efercito , parte  de’ quali  furono  am* 
biziofi  o intereffati , e parte  deboli  nella 
fede.  Il  loro  efempio  pernizioio  fu  imi- 
yy  tato  da  gran  numero  di  Soldati. 

Obbliga  Giuliano  , non  oifervando  le  fpeziofe 
t0;i  arte  i Ptotefte  per  la  toleranza  e libertà  ; ricor-  1 
Soldati  fe  all’arte,  per  fedurre  ingannevolmente 
all ’ idola-  i Soldati  ad  adorare  gl’  Idoli  . Era  coftu- 
tria . me  che  l’ Imperadore  in  certe  occafioni , 
fedendo  fopra  un  tribunale  , diftribuiffe 
di  fua  mano  agli  Uffiziali  ed  a’  Soldati 
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monete  d’oro,  fecondo  la-loro  condizio-"’  -lljul-S 
ne  e merito  . Nel  giorno  detonato  a que-  Giuliano.^ 
fta  dtoribuzione  , Giuliano  ordinò  che  -?uni  llt, 
quelli  i quali  venitero  a ricevere  le  mo-  ^°I[ro 
nere,  offe  ri  toro  incenfi  fopra  un  altare , \\Z,IOi'e  >6z 
quale  era  fornito  d’ immagini  degli  Dei  e 
delle  fue  , dinnanzi  a cui  ardeva  il  fuo- 
co che  fi  chiamava  Sagro  . Quelli  che 
profetavano  da  vero  la  Religione  Ortola- 
na, e conofcevano  i loro  doveri,  ebbero 
cuore  di  deprezzare  i doni  del  Principe; 
alcuni  meno  forti  , fehivarono  il  perico- 
lo , col  fingerfi  ammalati  ; molti  tradiro- 
no la  Religione  per  timore  o avarizia  ; e 
alcuni  efeguircno  i cenni  Imperiali  fenza 
penfare  di  far  male  . 

Quefti  , ritornati  ne’  loro  quartieri  fi  XVf. 
mifero  a tavola  coi  loro  compagni  ; e vo-  Kicor.oflo- 
lendo  bere  invocarono,  com’erano  foli-w  il  loro 
tì , il  nome  di  Gefucrtoo  , levando  gli  oc-  fn^°  e lo- 
chi  al  Cielo,  e facendo  il  fegno  della m coiulan- 
Croce  fopra  il  bicchiere  . Alcuni  della natl  a 
compagnia  retarono  forprefi  , e chiefero  a morte* 
•juelli  perchè  invocaffero  ancora  colui  che 
avevano  abiurato,  coll’  abbruciare  incenfi 
dinanzi  all’  altare  degli  Dei  . Eglino  ri- 
flettendo allora  che  non  potevano  etere 
nel  medefimo  tempo  idolatri  e Crtoiani , 
rimafero  arreniti  per  tale  rimprovero  . 

Per  la  qual  cofa,  fdegnati fi  contro  sè  me- 
delimi  , fi  levarono  di  tavola  , e corfero 
nella  piazza  pubblica-,  fortemente  gridan- 
do : noi  fiamo  Crtoiani , noi  fiamo  rifoluti 
di  vivere  e morire  nella  Fede  di  Gefu- 
crtoo , e tutto  il  Mondo  lo  fappia , che 
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ss?5®*5Efe  la  inano  ha1  peccato  , il  cuore  è inno- 
Giuliaao.  cente  . Vennero  di  poi  frettolbfarnente  al 
c;  Palazzo  Imperiale  , e gettando  a’ piedi 
_jL  deirimpéradore  l’  oro  che  avevano  rice- 
* “ “’vuto:  riprendete  i voftri  doni  , gli  difle- 

ro  , noi  defidcriamo  piuttoffo  di  morire , 
che  di  tradire  la  noftra  Religione . Nello 
fteflo  tempo  efortarono  gli  apoftati  a rien- 
trare in  se  medefimi , e riparare  il  loro 
fallo  col  fagrifìzio  della  vita . L’ Impera- 
dore  , irritatofi  di  tanto  ardire  , ordinò 
che  follerò  decapitati  . Quando  vennero 
al  luogo  del  fupplizio  , il  più  vecchio  pre- 
gò il  carnefice  di  cominciare  il  gaftigo 
dal  più  giovane,  nominato  Romano,  te- 
mendo che  perdette  il  coraggio  nel  vede- 
re r efeeuzione  de’  fuoi  compagni . Mentre 
il  carnefice  era  per  vibrare  il  colpo  s’  u- 
dì  un  uomo  che  annunciava  la  grazia  per 
parte  dell’  Imperadore  , il  quale  rapì  a 
quelli  l’onore  d’illustrare  la  Fede  con  lo 
fpargimento  del  loro  fangue  . Il  giovine 
Soldato  provò  e {tremo  dolore  , e difTe  : 
Romano  non  era  degno  delia  gloria  del 
jVlartirio  . Giuliano  accordò  {blamente  a 
quelli  la  grazia  della  vita  , poiché  gli  re- 
legò ne’  confini  dell’  Impero  , e vietò  lo- 
ro di  entrare  nelle  città  . Fra  i Capitani 
che  preferirono  la  falute  eterna  alla  for- 
tuna loro  e confettarono  generofamente 
Gefucrifto  dinanzi  al  tiranno  , i più  con- 
fiderabili  furono  Gioviano,  Valentiniano , 
e Valenre,  i quali  furono  del  numero  di 
quegl’  illuftri  efiliati,  e pervennero  di  poi 
alla  dignità  Imperiale,  Laneceffità  obbli-, 
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crò  Giuliano  di  richiamargli  poco  dopo  ;~Trf  ■ 
ed  eflì  che  avevano  rifiutato  di  tradire  la 
Religione  Griftiana  , efpofero  la  vita  in' 
difefa  di  colui  ch’era  nemico  di  quel-  ^ 

a Poiché  T odio  che  Giuliano  profetava  XVII. 
contro  a’ Fedeli  era  grandiflìmo  , non  fi  Verfecu - 
potè  trattenere  più  lungo  tempo  dentro  i -Jone  ma- 
limiti  della  moderazione  ; e la  fua  finta  nijejta. 
umanità  fi  cambiò  in  furore.  Benché  fa- • 
pelle  che  il  rigore  de’  fupplizj  aveffe  au- 
mentato e confermato  il  Criftianefimo  ; v 

niente  di  meno  impiegò  la  crudeltà  e vio„ 
lenza  per  farli  ubbidire  . Efiliò  pertanto 
alcuni)  imprigionò  molti  ; e gli  fpogliò  de’ 
loro  beni:,  ed  accoppiando  la  derifione' 
all’ ingiultizia  dilfe  a quelli  per  ifcherno  , 
che  la  povertà  era' un  teforo  per  i Cri- 
ftiani  ; che  la  legge  che  profeta  vano  co- 
mandava d’abbandonare  ogni  cofa  per 
falvare  l’  anima,  e per  quello  {limava  di  fa- 
re ad  elfi  grandiflìmo  bene,  col  privargli 
di  tante  dannofe  ricchezze  per  cui  po- 
trebbono  perdere  il  Regno  de’ Cieli  ; che 
quelli  beni  inutili  e pericololi-  farebbono- 
di  comodo  a’  Soldati , a cui  ordinò  ? che 
folfero  diftribuiti  . Molti  fpirarono  ne’tor- 
menti,  e per  tutto  l’Oriente  fi -fece  ftra- 
ge  orribile  de’ fedeli  . I Governatori  delle 
Provincie  , penetrando  l’ iniqua  intenzione 
del  Principe  , e vedendo  eh’ ei- richiama- 
va da’ loro  governi  quelli  che  non  perfe- 
guitavano  i Criftiani,  fenza  afpettare  or- 
- dini  della  Corte  efercita vano  contro  quelli 
barbare  crudeltà  ; e-gareggiando  di  lupe- 
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il-  — T^^rarii  nella  perfidia,  inventavano  di  dì  in 
Giuliano.^  nuovi  fupplizj  per  torinentargli . Tan- 
*T*lo  fpargimento  di  fangue  non  placò  lo 
»ore°i62  sdegno  di  quel  barbaro  Monarca  ; anzi 
&n  } 1 'giurò  pel  gran  Serapi  , fua  favorita  dei- 
tà , che  dopo  il  fuo  ritorno  di  Perfia  , 
dove  aveva  deliberato  di  portare  la  guer- 
ra , efterminerebbe  del  tutto  la  (chiatta 
de1  Galilei , e metterebbe  (opra  gli  altari 
«■— -s-esdel  vero  Iddio  la  (fatua  di  Venere . 

Annidi  La  conquifta  della  Perfia  1 ufi nga va  for- 
nirò Si-  temente  la  fua  ambizione,  e la  fua  men- 
cnore  ?<>3»te  , prevenuta  in  fuo  favore,  gli  offriva. 
XVIII.  vittorie  facili  e gloriofe  . I fuoi  più  fag- 
Jntrapren-gX  COnfiglieri  tentarono  in  vano  di  dif— 
ÌoaAct\o  da  tal  imprefa  ; perciocché  di- 
yu:ip\r~  (prezzò  i configli  loro,  come  effetti  di 
a - erjifa  tjmjjezza,  e ma\  aldino . Acciecato  dalle 
vittorie  riportate  nelle  Gallie  , fi  pensò 
di  domare  Sapore,  terribiliffìmo  nemico 
dell’Impero.  Era  già  animato  dalle  rifpo- 
fte  propizie  degli  oracoli  che  aveva  con- 
fatati, e fra  1’  altre  di  quelle  di  Delfo, 
di  Belo  , e di  Dodone , i quali  gli  ave- 
vano promeffa  la  vittoria.  Apolline  lo  af. 
ficurò  che  gli  Dei  avendo  per  capo  Mar- 
te fi  partivano  per  prepargli  i trofei  in 
su  le  rive  del  Tigri  i.  e Maffìmo  il  Fi- 
lofofo  lufingò  grandemente  le  fperanze 
fiie  . Quefto  impofitore  gli  predille  una 
vittoria  sì  gloriofa  , come  quella  d’Alef- 
fandro  il  Grande  ; dandogli  deftramente 
àd  intendere  che  , fecondo . la  dottrina  di 
Pitagora,  l’anima  di  quell’  illuftre  conqui- 
(latore  era  pattata  n?l  fuo  corpo,  e che 

aven- 
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avendo  il  coraggio  di  quello , avrebbe  a.—  -, 

che  la  fua  fortuna  . Stimò  tanto  (ciòcca-  Giuliano» 
mente  le  predizioni  lufmghiere  de’  Negro-  . 
manti , che  rifiutò  le  genti  , che  gh  Jre 
frirono  i fuoi  alleati  ; dicendo  , che 
conveniva  alla  maeftà  dell’  Impero  il  foc- 
correr  quelli  , e non  ricevere  i loro  foc» 


‘'codi . ■ _ . 

Innanzi  di  partirli  da  Collanti  nopo  li , XIX. 
Giuliano  amando  fortemente  quella  città,  Abbellìfcà 
1*  abbellì  di  fuperbi  edifizj , e gli  cancef-  Cojlnntt- 
fé  ampi  privilegi,,  aumentò  il  fuo  Sena -popoli* 
to  i e fece  fcavare  un  porto  vallo , e co- 
modo , a cui  diede  ài  fuo  nome  , per  af- 
licurare  i vafcelli  da’ venti  Meridionali  * 

Pofe  in  una  galleria  del  fuo  Palazzo  una 
fuperba  libreria , e 1’  arricchì  di  libri  ta- 
riffimi , e belliffimi . Era  fuo  penderò  di 
ftabilire  in  Collantinopoli  la  fede  dell 
Idolatria , Per  la  qual  cofa  fece  innalzare 
l’idolo  della  fortuna  nella  principale  Ba* 
filica  , e gli  offrì  fagnfizj.  cornei  al  Dio 
tutelare  di  quella  città.  • . 

Mentr’  era  occupato-  in  quel  fagrifizio,  XX. 
Maris  Vefcovo  di  Caìcedònia,  vecchio  ve-  Generopt 
nerabile  a cui  l’età  aveva  logorata  la  vi-  libertà  dei 
ila , fi  fece  condurre  al  luogo  del  fagrifi-  v*'c<!** 
zio,  e gli  rimproverò,  pubblicamente  la  Mani» 
fua  empietà  . Giuliano,  il  quale  affettava 
talvolta-  una  filofofica  pazienza , gli  rilpo- 
fe  folamente  ch’  era  cieco  r e che  il  fuo 
Galileo  non  gli  reftituirebbe  la  villa.  Al 
che  Maris  replicò  : rendo  grazie-  a Dio 
d’eflere  cieco  per  non  vedere  un  Apolla* 
ta  qual  tu  fei . Qpefta  forfè  la  prima  voi* 
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■ìl'.l1  l.l  .■!  ■ ' tà  fu  , che  fi  diede  a quel  Principe  si  ver- 
Giuliano,  gognofo  foprartome  . 

Anni  di  Giuliano  fi  partì  nel  mefe  di  Maggio 
A oflro  Si-  per  l’Oriente,  e pafsò  per  Calcedonia , e 
^ Yvr Lari  (la  o Libi  (fa  , città  celebre  per  la  mor- 
te , e il  fepolcro  d’ Annibaie  . Di  quivi 
umo  venne  aNicomedia,  La  quale  era  Hata  ab- 

l'Oriente.  ^e^*ta  Per  liberalità  di  molti  Impera- 
dori  , e rovinata  dal  tremuoto  1’  anno  558. 
Poiché  egli  aveva  pacata  una  parte  della 
fua  giovanezza  quivi  , non  potè  trattene- 
. re' le  lagrime  nel  mirare  le  fue  rovine  ,e 
contribuì  fomme  notabili  per  rifabbricar- 
la . Pofcia  , continuando  il  fuo  viaggio 
per  la  Frigia  , e Cappadocia,  fi  fermò  a 
Ce  fa  rea  , di  cui  gli  abitanti  , i quali  era- 
no quali  tutti  Criftiani , provarono  il  fuo 
sdegno,  per  avere  poco  innanzi  rovinato 
il  tempio  della  Fortuna  , dopo  aver  di- 
ftrutti  quelli  di  Giove  , e d’ Apolline  . Giu- 
liano rolfe  quella  città  dal  catàlogo  dell’ 
altre  città  , benché  folle  ' la  capitale  del- 
la Provincia  ; e levandogli  il  nome  , che 
gli  aveva  dato  Tiberio , volle  che  ripren- 
dere T antica  fua  denominazione  di  Ma- 
zaca . 

XXII.  Da  Cefarea  portoli!  in  Antiochia  , do- 

Sifo  jog-  ve-  giunfe  alla  fine  di  Luglio  . Il  Popolo 
giorno  /«venne  infoila  ad  incontrarlo  ; dimollraru 
y!^.no'  do  con  alte  acclamazioni  la  gioja",  che 

ciut'  gli  caufava  Fafpetto  del  fuo  Sovrano. 

Nel  giorno  in  cui  entrò  in  quella  città 
capitale  dell’Oriente,  quei  pochi  Pagani 
eh’  ivi  foggiornavano , celebravano  la  fe- 
tta di  Adonide  j-  le  donne  correndo  per 
^ tur- 
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tutta  la  città  con  le  chiome  [parte  , e al-^— 
zando  lamentevoli  grida  , in  rimembranza  UIl“ 
del  dolore  provato'  da  Venere  per  la  mor-  N*fIroSl. 
te  del  fuo  favorito  , da  un  cinghiale  6 

rito.  Quella  circoftanza  parve  a Pagani- 
un  finiftro  prefagio  , V Imperadore  per 
togliere  tale  impresone  , fi  sforzò  di  mo- 
(Ira r fi  affabile  , giufto  , faggio  , e genero- 
fo  agli  Antiocheni  . Dimoltroflì  amante  di 
rendere  giuftizia  , e terminare  le  differen- 
ze in  modo  , che  avrebbe  recato  affai  ono- 
re ad  un  Principe  più  virtuofo  di  lui . Se 
avvertiva  eh’  ei  s’  ingannale  , li  compiace* 
va  che  i Prefetti  , che  (lavano  pretto  a lut 
Io  avvertiflero  , e feguiva  i configli  loro. 

Poiché  aveva  molto  a cuore  di  riitabi- 
lire  1*  Idolatria  , ed  era  perfuafo  , che  il 
fuo  efempio  contribuire  grandemente  # al 
fuo  difegno;  per  quefto  vifitava-  tutti  1 
templi , e i botehi  (agri , i quali  erano  fu 
i monti,  e per  tutto  offriva  fagrifizj.be 
n’  andò  fui  monte  Cafliano  a vifitare  un 
famofo  tempio  di  Giove  , e fi  jeftitul 
prontamente  in  Antiochia  per- la  letta  a 
Apolline-,  che  fi  celebrava  ogni  anno  nel 
borgo  di  Dafne , due  leghe  lungi  da  quel- 
la città  , nel  mete  di  Agofto  . Credeva 
di  trovar  quivi  un  fnperbo  apparato,  vit- 
time , libamenti  , profumi,  e balli  di  gio- 
vani veftiti  di  bianche  vefti , e riccamen- 
te ornati  . Per  la-  qual  cofa  entrando  nel 
tempio  rimale  fortemente  forprefo  , non 
trovando  nè  vittime , nè  incenfo , ne  of- 
ferte . Stimò  che  V apparato  (offe  fuori  del 
tempio,  e che  fi  afpetiatte  il  tegno 


Giuliano. 

Anni  dì 
Soffro  Si- 
gnore X6i 
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ce  ma^onlopre^do6 cofa alcuna *' 

fcsawsssftas: 

•quella  feftività  II  hgrìrL^i'l^rP^ 

” J?  P°«a,  dalla  mia  cala  un’SÌ  ‘nè  la" 

!t  Cltra  preparò  cola  alcuna  Al!  ’ À- 
ltano  rivolgendo!  a’denator  ’i  o,,nl? 

S3S  ? 

" moftri  Più  difpre’io  ™arfog?7i  Dei  "h*' 

: Srfse’r*?i; 

celebri  fefle  non  olframn  ucci  P‘4 

;;  %d°Zbkl  frficare  un  **  pe-: 

::  S"0.‘ JNt,evn-oèu4erT  £rrar- 

” «rimlhfDm  rinii?rij<3uale?,e  “fa  ali; 

” cet  unorfia  , egli  che  dovrebbe  mnftvW^ 

» PP'-Wre  m fua  cala  le  offerre  Vo  5 

iy  mettete  alle  vofire  movi.  i n!  f 

*>  d*  loro  Piace  del?l  cole  3* 

” poveri  "il?  “ <?fIlJ.ei  ; e “1  nutricare  i’ 

” ??'f“  4'  q'Jcl,a  fetta , accreditare  l’em- 
” I leta.  Un  uomo  ragionevole  non  ftreh  • 

.r  be  contento  d quello  onerare  A u 
" «»»>  Più  farà  difearo  a«T  Dei'  Co 

pieUrielPld  tan°  aPPreif°ral  1 ’ alra're”,  e a"’ 

Ponòln  i'  1°  ° ' P3  nè  1 Senatori , nè  il 

da  ri  LÌ  Ant.,ocl’,a  rimafero  corninoli  f 
da  si  fatto  ragionamento  . 1 

quilla  rirc  “""'ì  °di'?  contro 

Rei  «ioni  r m rche  turtl  Pr°feffavano  la 
Religione  Gnftuna. . Non  ofando  ancora 

r ,T  «• 
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di  fpargere  il  fangue  de' Fedeli,  ricorfe 
a un  artifizio  che  {limò  dovergli  riufci- Giuliano, 
re . Inferrò  le  fontane  del  borgo  di  Dafne  , ci\. 
col  farvi  gettare  de’  liquori  offerti  agl’  Ido-  0 ÒJ~ 
Ji  , e profanati  con  incantamenti  magici,0  6 ó 
e fece  bagnare  con  quell’  acque  tutti  i vi- 
veri , che  fi  vendevano  al  mercato  . I Cri- 
Iftiani  fentirono  per  quello  fummo  ramma- 
rico , ma  non  lafciarono  di  prendere  quei 
cibi,  oftervando  il  precerto  dell’ Apporto- 
lo  . Juventino  , e Martìmino , due  guardie 
delTlmperadore  , fdegnatifi  di  querto  ini- 
quo artifizio,  ne  parlarono  con  difpregio 
in  un  pranfo , e i difeorfi  loro  furono  ri- 
feriti a Giuliano  ; il  quale  fpedì  per  loro  , 
e gli  dimandò  ciò  che  avefiero  detto  . 

Quefti  in  vece  di  difenderfi , francamente 
gli  difièro  , eh’  ertèndo  itati  nutriti  nella 
Fede  di  Gesù  Grillo  fotto  1’  Imperadore 
Coftantino  , e i fuoi  Figliuoli  , non  pote- 
vano {offrire  tanti  oggetti  abbominevoli , 
e di  edere  nella  dura  necertìta , o di  mo- 
rire di  fame,  odi  cibarli  di  carni, rendute 
immonde , e impure  de’  profani  fagrifizj  ; 
e poi  foggiunfero  : „ Sire  noi  fiamo  pron- 
„ ti  d’ incontrare  la  morte  per  rendere 
,,  gloriofo  il  vortro  nome,  allìcurare  il 
,,  vortro  Trono  , ampliare  i confini  dell’ 

„ Impero  , e abbattere  i voftri  nemici  ; 

„ ma  non  polliamo  fottoferiverfi  ad  sbiu- 
„ rare  la  noftra  fanta  Legge , nè  oflerva- 
„ re  il  culto  degl’idoli.  „ Giuliano  gra- 
vemente irritato  dalla  libertà  di  quefti 
Uifiziali  , gli  fece  battere  , e tormentare 
fino  a morte  ; aferivendo  la  cagione  deL 

loro 
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Supplizio,  non  alla  loro  Religione, 

Cmhano.  ma  a]r  infoienza  dl  quelti 

KofboSi  (3ue^:o  prefetto  per  1*  ordinario  co- 

ft\orc\6'^ Priva  il  furore,  con  cui  vendicava  il  dif- 
1 Sprezzo  che  i Criftiani  profettavano  verfo 
i fuoi  Dei  . Batta  va  che  alcuno  non  fa- 
grificafle  con  lui,  perettere'  condannato 
a morire  ne’  tormenti . Ronofo  , e Mafììmi- 
liano  avendo  negato  di  levare  dallo  ften- 
dardo  il  Pegno  della  Crocei  che  Coftan- 
tino  aveva  fatto  dipingere  , furono  accu- 
rati di  ribellione  ; e per  quefto  ordinò  , 
che  fodero  percoflì  varie  volte  con  palle 
di  piombo  , e immerfi  in  caldaje  di  peci 
ardenti  , e poi  decapitati.  Fu  morto  nel- 
la ftetta  maniera  Artunio  Duca  d’ Egitto  , 
ettendo  ttato  accufato  d’  avere  infranti 
varj  Idoli  fotto  i precedenti  regni^,  e d5 
avere  fpogh'ati  i templi  d’ Aleffandria  de-- 
gli  ornamenti  loro,  e ricchezze. 

XXI/ • San  Gregorio  Nazianzieno  ci  riferisce  , 
c che  il  fiume  Oronte  , il  quale  patta  per  An- 
ffretW flòchia , era  quafrcolmo  di  cadaveri  di 
* coloro,  che  Giuliano  faceva  uccidere  , o* 
affogare  di  notte  ; e che  oltre  a quefto  vi 
erano  divertì  luoghi  lontani  dal  Palazzo 
fotte  , caverne  , pozzi , ftagni  pieni  di  cor- 
pi dì  quelli  , che  furono  da  lui  martiriz- 
zati pel  nome  di  Gesù  Crifto  , e d’ in- 
numerabili fanciulli  , e fanciulle  , i quali 
tolfe  di  vita,  per  folennizare  i fuoi  de- 
teftabi [i  mifteri  , e foddisfar  alla  curiofi- 
ta  , che  aveva  di  conofcere  l’avvenire  per 
via  di  Negromazia  , e d’ altra  forra  di 
Magia,  Buona  parte  di  così  abbondine vo* 
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1 li  ftragi  fi  tenne  occulta  fino  a che  v i (Te — 
quel  Barbaro  ; ma  dopo  la  fua  morte  li 

■ trovarono  nel  Palazzo  cofani  pieni  di  era-  J? 

nj  , e pozzi  ripieni  di  cadaveri  . gnleifo. 

1 j[  regno  di  Giuliano  chiaramente  01- 
' jti  offra , quanto  maggiore  forza  abbia  Ja/  Governa- 
religione  d’ un  Principe  , che^  quella  c!e  t0..j 
' fuddiri  . Infino  a tanto  che  gl  Imperano Schiarano 
' ri  offrirono  incenfi  agl’  Idoli  , la  religione  peri'  lde- 

• Criftiana  non  ebbe  autorità  nell’Impero  ; latria . 

1 ma  c’opcichè  Coffantino  innalzò  la  Croce 
1 su  le  inferme , e fi  dichiarò  pel  Cuftia». 
refimo,  fi  videro  immantinente  1 Pop  Ol- 
ii ad  abbracciarlo  a gara  , e ricevei  e il 
Batrefimo  . Coflanzo  aVendo  lavo  rito 
Arianifmo,  la  maggior  parte  de  Ve fco vi 
dr‘Onenre  divennero  Ariani  . Gemano 
abiurò  il  Vangelo  , e tutti  i fuoi  UfFizia- 
li  sforzaronfi  di  fcancellare  il  nome  di 
Gesù  Criffo  nelle  Province  a loro-  fog- 
1 gette  , per  fare  cofa  grata  a lui.  Per  me- 

■ ri  tarli  la  grazia  del  Principe  eccitai  ono 
1 tante  pr  rfecuzioni , le  quali  malmenarono 
) In  Chiefa  fotto  Nerone,  Domiziano,  Tra- 
i ‘ iano  , Marco  Aurelio,  Severo , Dioclezia- 
, no,  e Mafììmiano.  Nelle  Gallie , ut  Ita- 
lia , nella  Tracia,  in  Egitto  , e nella  Si- 

< ria,  la  terra  fu  coperta  di Tangue  de  Cri- 
. ftiani  ; le  Chiefe  furono  profanate,  fac- 
i cheggiate , diff  rutte  r i Pagani  ottennero 
. permiffione  di  riedificare  i loro  templi  a 
fpefe  de’ Fedeli;  riaprirono  quelli  che  Co 
1 (fantino  , e i fuoi  figliuoli  tennero  rinchiu- 
di ; fagrificarono  vittime  ; e infultarono  i 
1 Fedeli , correndo  come  tanti  frenetici  per 

le 
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— le  ftrade  . Alcuni  Criftiani  non  potendo 
Gnmuno.  tollerare  le  beftemmie  di  quelli  ; rifpon- 
de  vano  loro  fenza  timore,,  e rimprovera- 
ir'Aùre  vano  l°ro  ^ atturdità  della  loro  Religione. 
* J 3*I  Pagani  fieri  per  la  protezione  dell’  Im- 
peratore gli  maltrattavano  con  duri  col- 
pi, e le  violenze  loro  reftavano  impuni- 
te . Il  prefetto  della  libertà  della  Religio- 
ne introduce  la  confufione  nell’  Impero. 
Se  qualche  Criftiano  fi  proftrava  a’  piedi 
deirimperadore , per  efporre  l’innocenza 
fua , e implorare  giuftizia-,  gli  rifpondeva 
per  via  di  derifione  : ,,  La  pazienza  è il 
,,  voftro  patrimonio  , il  voftro  Dìo  ve  la 
„ raccomanda  come  fe  il  Vangelo  af- 
folvette  quelli , che  tormentavano  i giu- 
fti  «.col  dichiarare  felici  quelli,  che  Sof- 
frivano le  perfecuzioni . 

XXVI;  a Emefa  in  Siria,  i Pagani  profanano- 
Tito  Ve-  no  pj  Chiefa  nuovamente  fabbricata  , la 
yn  dedicarono  a Sacco,  il  quale  nominavano 
uJì(l’  Gvnido  , o Androgino  , perchè  gli  appro- 
priavano ambidue  i felli , e vi  pofero  il 
fuo  idolo.  Poiché  1*  Imperadore  aveva  mi- 
nacciato Tiro  Vefcovo  di  Sottra  in  Ara* 
bia  di  punire  lui , e ’l  fuo  Clero  , fe  il 
Popolo  eccitava  qualche  turbolenza  ; Ti-- 
to  lo  avvertì  di  affaticarli  per  tenere  il 
Popolo  a dovere  . Fra  le  altre  cofe  gli 
efpofe , che  febbene  i Criftiani  fiotterò  pa- 
ri di  numero  a’ Pagani,  nulladimeno  egli 
li  frenava  con  le  fue  efortazioni,  e impedi- 
va ogni  difordine  . Giuliano  fi  fervi. di 
tali  efpreftìoni  per  rendere  Tito  odialo  a’ 
cittadini  di  Boftra  ; come  fc  il  buon  Pie*» 
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lato  gli  averte  acculati  d’inclinazione 
la  {edizione  ; e ordinò  a quelli  di  cacciar-  Giuliano, 
lo  della  città  per  un  editro  che  gli  fpe-  . 

<lì  d’ Antiochia,  il  primo  d’Agofto.  Perjà^”0^^ 
la  qual  cola  lafciò  a’  pofteri  un  monumenJ*”0**  5 
to  certo  del  fuo  carattere,  ed  aftuzia  . 

Dopo  avere  proccurato  di  fedirne  i Fe- 
deli col  vantarfi  della  dolcezza  del  fuo 
regno  , e dell’ Impero  tirannico,  che  i Sa- 
.cerdoti  pretendevano  ufurparfi  fopra  quel- 
li, fi  rivolle  a’Boftriani  per  animargli 
contro  Tito,  e diffe  loro,  dopo  aver  ma- 
lignamente le  parole  del  Santo  Vefcovo 
riportale  : „ Voi  vedete  eom’  ei  fi  dichia- 
,,  ra,che  la  voftra  fommiffione  non  pro- 
,,  viene  da  voi,  ma  da  lui  , il  quale  vi 
,,  trattiene  con  le  fue  efortazioni . Cac- 
ciatelo adunque  della  città  , come  vo- 
flro  accula tore  ; e voi  vivete  in  pace 
fcambievol  mente  . Quelli  che  fono  in- 
gannati non  moleftino  coloro  , i quali 
legittimamente  fervono  agli  Dei  fecon- 
do la  tradizione  di  tutti  i fecoli  . E 
„ voi  , fervi  degli  Dei,  non  faccheggiate 
le  cafe  di  quelli  , che  fono  in  errore  , 
piuttofto  per  ignoranza  , che  per  mali- 
zia. Fa  di  meftieri  iftruire  gli  uomini, 
e pervadergli  con  la  ragione  , e non 
„ con  i’ ingiurie,  e con  le  pene  corpora- 
„ li.  Ho  detto  più  volte, e lo  ripeto  an-  yvyrT. 
„ cora , che  non  fiano  i Galilei  malmena-^ r,  j* 
„ ti  ; poiché  quelli , che  $’ ingannano  in  s.  Itami 
t,  materia  tanto  importante  fono  più  de-/;0t 
,,  gni  di  compaflìone , che  di  odio. 

Giuliano  imponeva  co’  fuoi  fofifmi  a 
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!fi- 1 — - — ® coloro  , che  volevano  lafciarfi  ingannare, 
Giuliano.  e veramente  fe  fi  confiderà  ciò  che  fuc- 
cedeva  nelle  Gallie,  in  Siria,  in  Egitro, 
h ojlro òt  e a]rrove  ? chiaramente  fi  comprende  eh’ 
£no,e2  2*ej  non  proccuvava  , che  fedurre  i fem- 
plici  , col  permettere  a’  Popoli  una  falfa 
libertà  di  cofcienza  , con  la  quale  vera- 
mente fi  sforzava  di  ridurgli  ad  abbrac- 
ciare il  Paganefimo . Benché  ardentemen- 
te defideratfe  di  rendere  univerfale  l'ido- 
latria, vedeva  però  effergli  imponìbile  d1 
obbligare  le  Nazioni  intere  di  adorare  gl’ 
Idoli  - il  numero  de’  Criitiani  era  allora 
. sì  grande  , che  i Magiftrati  di  ciafcuna 
citta  appena  avrebbero  potuto  computar- 
gli . Non  ofava  per  quello  di  proibire  le 
ragunanze  di  quelli  ; ma  proccurava  di 
icacciare  dalle  città  i Vefcovi  , e il  Cle- 
ro , fperando  di  diftruggere  a poco  a po- 
co una  Religione,  col  privarla  de' Tuoi  Ca- 
pi , e Miniltri  . Quindi  è che  perfeguitò 
grandemente  Sant'  Atanafio , il  quale  fi  era 
poco  innanzi  redimito  nella  fua  Sede  d’ 
Aleflandria  . Poiché  quel  Santo  Prelato 
, aveva  una  coftanza  , e zelo  grandiflìmo  , 
..Giuliano  arfe  di  sdegno  , quando  ebbe 
contezza,  eh’ egli  era  ritornato  nella  fua 
Chiefa  . Scrifie  pertanto  a’ Criftiani  della 
Diocefi  di  lui  in  afpriflìmi  termini  : „ Sor- 
„ „ prendente  cofa  è ( dille  loro  ) che  a- 

„ vendo  per  fondatore  Aleifandro  , e per  * 
Dio  tutelare  il  Dio  Serali , con  la  fua 
,,  compagna  Ifide  Regina  d Egitto  , voi 
„ non  feguiate  1’  efempio  della  parte  più 
.,t  fi*na  della  citta  . Mi  vergogno;  per  gli 
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v Dei  , che  un  Aleffandrino  fi  confeffi^-L-iL-HL 
„ Galileo.  Se  voi  volete  ferbare  la  dot-  Giuliano. 
„ trina  di  quei  impotlori , vivete  in  pa-  j/ìmt 
„ ce,  ma  non  mi  ricercate  Atanafio.  Vi No/troSi- 
t,  fono  già  nella  voitra  citta  parecchi  SuQx£aore 
„ difcépoli  , i quali  fono  capaci  con  i lo- 
„ ro  difcorfi  di  fodhfare  a’  voftri  erro- 
„ ri  . Se  il  voftro  atfetto  verfo  di  lui  è 
f,  fondato  .fopra  la  fua  abilità  ( poiché 
„ fento  a dire  eh’ è un  gran  furbo  ) fap- 
,,  piate  che  per  quello  appunto  lo  difcac- 
„ ciò  della  voftra  città  . .Un  omicciuolo 
„ come  lui,  che  s’intrica  in  varji  affari  , 

,,  e fi  gloria  di  ef porre  la  fua  vita , può 
,,  caufare  de’  difordini  . „ Scriffe  poi  a 
Écdizio  Prefetto  d’  Egitto  , che  deffe  pron- 
ta efecuzione  all’ordine  fuo  di  cacciare 
d’  Aleffandria  Sant’ Atanalio.;  giurando  pel 
fuo  Dio  Serapi  , che  fe  Atanafio  , il  ne- 
mico degli  Dei  , non  foffe  ufeito  inanzi 
il  mefe  di  Decembre  d’Egitto,  obbli- 
garebbe  tutti  gli  Uffiziali , i quali  erano 
in  Egitto  a pagargli  un  amenaa  di  cen- 
to libbre  d’oro.  In  un  nuovo  trafporto  di 
furore  , diede  ordini  fegreti , che  quel 
Santo  Vefeovo  foffe  pollo  a morte . 

A tal  fegno  giunfe  la  fua  infame  apo-xXVlII. 
flafia , che  feguì  le  più  ridicole  , e abbo-  Si  abban- 
minevoli  pratiche  del  paganefimo.  Offri  dona  allx 
innumerabili  fagrifìzj,  coll’ immolare  tal  Magia* 
volta  cento  buoi  in  un  giorno,  oltre  una 
moltitudine  d’altri  animali.  Cercò  tarif- 
fimi uccelli  a ogni  cofto  , per  confultare 
le  vifeere  di  quelli  ,~  e giornalmente  ab- 
bruciò fopra  gli  altari  i più  prezioli  aro- 
mi 
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- — - -ì!_!_!iru  d’ Oriente.  Non  fi  può  credere  quan- 
Giuliano.  to  foffe  fuperftiziofo , e quanto  defideraf- 
Armidi  fe  fa  conofcere  le  cofe  future.  Turti  i 
Kofh-oSt- Negromanti,  e gli  Auguri  fi  univano  fe- 
CQ  ^ ^ e da  quelli  riceveva  le  cariche,  e 
le  dignità . Nella  fua  corte  concorrevano 
gli  uomini,  e le  donne  più  infami,  e vi- 
ziofe;  e quelli  avevano  1’  onore  di  pia- 
cergli , così  che  gli  ammetteva'  alla  fua 
amicizia  , e gli  colmava  di  benefizi . 

Il  racconto,  che  San  Giovanni  Grifofto- 
mo  tramandò  a noi  di  quell’empio  è pie- 
no di  cofe  sì  ftrane , che  pare  incredibi- 
le ; ma  egli  chiama  in  teftimonio  tutti 
quelli  che  furono  fpettatori , e che  vive- 
vano ancora  , acciocché  lo  fmentiflero  fe 
non  diceva  il  vero,  e fe  non  pattava  fol- 
to filenzio  varie  cofe  fconvenevoli  da  nar- 
rarli da  un  uomo  del  fuo  carattere  . „ Su- 
„ biro  che  ( dice  i!  Santo  Vefcovo  ) pro- 
„ mulgò  Giuliano  il  fuo  editto  per  lo  ri- 
„ ftabilimenfo  dell’Idolatria,  fi  videro 
„ accorrere  da  tutte  le  parti  del  Mondo, 
„ i Negromanti , gl’  Incantatori , gl’  Indo- 
„ vini  , gli  Auguri  , e tutti  quelli  che 
„ facevano  meftiere  d’ impoftura  , e in- 
„ ganno  . Tutti  i palazzi  erano  pieni  di 
„ gente  fenza  onore  , e probità  . Quelli 
>,  che  da  molto  tempo  erano  ridotti  in 
„ eftrema  mifexia,  quelli  che  per  i loro 
„ malefizj  languivano  nelle  prigioni  ; e 
»,  {otto  le  miniere  , quelli  che  menavano 
»,  una  vita  milerabile  ne’ più  fozzi  impie- 
»,  ghi , furono  all’  improvvifo  innalzati  al- 
»,  le  prime  dignità  . L’ Imperadore  non 
. curan- 
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„ curandofi  de’  Capitani , e Magiftrati , e""- 
,,  fdegnando  di  parlargli  , conduceva  fe-  Giuliano. 
„ co  lui  per  rutta  la  città  un  vergognofo 
„ treno  di  libertini,  di  donne  viziofe  ^ ' 

n legno,  che  non  occultavano  i più  ab-^'0' ^ 
s,  bominevoli  viz;  . Il  cavallo  del  Prin- 
,,  ripe,  e le  fue  guardie  lo  feguivano  da 
,,  lungi  , mentr’  era  attorniato  da  quella  ♦ 

,,  truppa  di  gente  malnata  , la  quale  oc- 
,,  cupava  i primi  polli  nelle  piazze  pub- 
,,  bliche , dicendo  , e facendo  quanto  fi 
j,  può  attendere  da  gente  di  tal  fatta  . 

A Dafne  predò  Antiochia  v’  era  un  XXIX. 
bofco  di  ciprellì  , e lauri  sì  denfi  , che  Tempio  ‘di 
formavano  un’  ombra  impenetrabile  a’  rag-  Dafne  col- 
gi  del  Sole  . Alcuni  rufcelletti  d’ acqua  pito  dal 
p ura  confervavano  quivi  , non  oftante  gli  fulmine. 
ardori  della  Hate,  un’ aggradevole  frefche&, 
za  , e dopo  molti  giri  andavano  a sboc- 
care nell’Oronte.  I fiori  di  cui  il  terre- 
no era  adorno  fpandevano  da  per  tutto 
foavi  adori  ; a tal  che  fi  refpirava  un’  aria 
piacevole  e grata  , la  quale  invitava  al 
piacere  , e dimoflrava  chiaramente  , che 
un  luogo  sì  deliziofo  folle  a quello  fine 
dellinato-  Secondo  le  favole  Siriache-,  Am- 
polline elfendo  inconfolabile  della  perdi- 
ta di  Dafne  cambiata  in  lauro  , venne  lot- 
to quell’ ombra  a pafcere  il  fuo  dolore  . 

Quivi  fi  vedeva  il  fonte  Cattai  io  , di  cui 
T acqua  aveva  la  virtù  di  rendere  Profe- 
ti quelli  , che  bevevano  . Dicono  che 
Adriano  previde  per  ella , che  avrebbe  a 
regnare  ; ed  acciocché  non  avelie  alcuno 
la  medelima  fodisfazior.e  , fece  chiudere 
Temo  l\  H la 
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<■  ' ' '■■la  forgente  di  quella  con  grotte  pietre  . 

Giuliano.  Giuliano  pertanto  ordinò  che  fi  aprirte  , 
Anni  die  bevè  a crepa  corpo  di  quell’  acqua  pro- 
HcflroSi-  fetica , ma  non  previde  il  cafo  che  av. 
X»ore  373*  venne  poco  dopo,  il  quale  doveva  con 
fondere  la  fuperftiziofa  fua  credulità  . 

In  mezzo  della  forefta  v’  era  un  Tem- 
pio famofo  , che  Antioco  Epifane  aveva 
confagrato  alla  Deità  tutelare  del  luogo. 
La  Siria  non  aveva  più  ficuro  afilo  di 
quello  . Il  Popolo  d1  Antiochia  fi  raguna- 
va  ogni  anno  nel  mefe  d’Agofto  per  ce- 
lebrare una  fella  folenne , la  quale  dura- 
va fette  giorni  . Quivi  tra  i balli  , e la 
«rapola , i Pagani  godevano  un  piacere 
ànfenfato.  La  modeflia,  e la  verecondia 
t erano  sbandite;  e fi  fuggiva  un  uomo  vir- 
tuofo  come  un  incontro  di  cattivo  augu- 
rio : i libertini  che  vi  concorrevano  , si 
immergevano  per  capo  di  Religione  nelle 
più  infami  abbominazioni  . 

Mentre  Giuliano  fi  diiponeva  ad  offri- 
re numerofi  fagrifizi  per  fegnalare  il  fuo 
zelo  , e ottenere  il  favore  d’  Apolline  ; 
cadde  un  fulmine  dal  cielo  fopra  il  Tem- 
pio , il  quale  ridurti?  in  cenere  1’  Idolo,  e 
tutti  i fimulacri  chefervivano  d'ornamento 
a quel  fuperbo  edifìzio  ^ Quello  fu  con- 
sumato, falvo  le  muraglie  , e . le  colon- 
ne, che  rimafero  intere  , ficchè  pareva 
Canta  rovina  fatta  per  mano  d’uomini  piut-  * 
Collo  che  per  opera  d’ un  fulmine  . L’ Im- 
peradore  perfuafo  , .che  T incendio  forte 
provenuto  per  colpa  de’  Criftiani  , s’ acce- 
se d’ ardentiflimo  sdegno  . E per  quefto 
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ordinò  , che  fi  ferrale  la  gran  Chiefa  d’®5®*^*** 
Antiochia  , dopo  aver  tolti  i vali  fagli , i Giuliano, 
quali  profanò  indegnamente  , „ Vedete  . f* 
„ ( dille  egli  quando  fe  gli  presentarono  A ujt/° * 

„ i fagri  Calici , e le  Patene  ) qon  qual?w<? 

„ magnificenza  i Galilei  fervono  il  Fi- 
,,  gliuolo  di  Maria  . 

Poiché  il  Crfilianefimo  fi  era  innalzato  XXX, 
fu  le  rovine  del  culto  Giudaico  , Giuliano  u Impera* 
{limò  di  arredare  i progreflì  della  Reli-  dorejiabt - 
gione  Cviftiana,  col  riftabilire  le  cerimo-  lijce  di 
nie,  e fagrifizj  dell’ antica  Legge.  Ragù -riedificare 
nò  pertanto  i capi  della  Nazione  Giudea  , il  Tempio 
e fi  efibì  di  rifabbricare  a fue  fpcfe  il  di  Gervfan 
Tempio  di  Gerufalemme  ; fperando  coxJeìtaae  • 
quello  di  moftrare  falfi  gli  oracoli  Divi- 
ni, i quali  avevano  predetto  che  quel  Tem- 
pio non  farebbe  più  riedificato . Raccolti 
da  tutte  le  parti  i più  eccellenti  operai  » 
gli  mandò  in  Gerufalemme  per  condurre 
a. fine  il  fuo  disegno,  e diede  la  foprin- 
tendenza  di  sì  grande  opera  al  Conte  Ali- 
po,  il  qual  era  (lato  Vicario  del  Preto- 
rio in  Inghilterra  ; commettendogli  d’in- 
vigilare attentamente  che  fi  lavorale  in- 
cefiantemente  intorno  alla  fabbrica  fenza 
rifparmio  di  fpefa  ; e comandando  a’ fuoi 
teforieri  di  somminiftrare  il  danaro  neces- 
fario  a tal’  imprefa  ..  Nello  (le fio  tempo 
fcride  a’  Giudei  disperfi  , esortandogli  di 
fegnalare  il  loro  zelo  in  quella  occafio- 
ne  ; pregandogli  filantemente  di  umiliare 
i voti  loro  all’Iddio  dell’ Universo  per  la 
prosperità  del  fuo  regno  ; e promettendo 
a quelli  , che  dopo  che  ritornafie  dalla J 
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-KJ!UL."*ja*guerra  di  Perfia,  verrebbe  in  per  fona  ad 
.Giuliano. adorare  rKt'erno  nel  fuo  Tempio;  e ren- 
Ami  di  dergli  grazie  dell’  efito  della  fua  espedi- 
K olire  Si- 

zione . Per  animare  i Giudei , gli  efentò 
gnor* 3^3 'da’  tributi  eh’ erano  {oliti  di  pagare  , e 
promise  loro  una  perpetua  felicità.  I Giu- 
dei pertanto  vennero  da  tutte  le  parti  iri 
.Gerufalemme  ; perchè  gli  uomini , le  don- 
ne, i vecchi,  e i fanciulli  tutti  .volevano 
efière  a parte  di  si  gloriosa  impresa  . £.li- 
po  efeguì  gli  ordini  Imperiali  con  gran- 
diflìma  attenzione;  e i Governatori  delle 
Provincie  lo  afiìftevano  con  la  loro  au- 
torità e cura  , e rilafciavano  buoni  ordi- 
„ ni , acciocché  prontamente  foflero  traspor- 

tati i materiali  neceiiarj  alla  coftruzione 
dell’  edifizio  . 

Dicefi  che  l’opera  fofle  avvanzata,  al- 
lorché uscirono  dalle  viscere  della  terra 
globi  di  fiamme  , le  quali  confumarono 
gli  operai,  e resero  innaccefiìbi le  il  luogo 
dove  quelli  lavoravano  . Un  forte  terre- 
moto disperse  tutte  le  pietre  dal  le  . fonda- 
menta . Le  gallerie  dove  fi  ritiravano  gli 
opera],  e le  cafe  fabbricate  per  gli  abi- 
tanti, furono  defolate,  e un  gran  nume- 
ro de’  Giudei ’timafe  fotto -.quelle  rovine 
fepolto . 

XXXI.  Nel  medefimo  tempo  Collanti nopoli  fu 
Ywjgàfti- gravemente  feofia  da  un  terremoto  ,;  la 
jrhi,  ° metà  di  Nicea  fu  rovinata  ; Nicomedia  , 
la  quale  fi  riedificava  , fu  nuovemente  de- 
folata. Giuliano,  zio  dell’  Irrìperadore.,  il 
quale  aveva  ferrata  la  Chiefa  d' Aiitio- 
tchia,.e  per  derilione  aveva  impiegati  i 
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tfafi  fagri  in  ufi  vili  ; e indegni , fi 
ri  con  dolori  atrociffimi  . Felice  teforiere  Giuliano, 
il  quale  impiegò  l’opera  fua  ili  quella  prò-  ^fnnt  ci\ 
fanazione , colpirò  fu  di  morte  improvvi-  No/iroSii 
fa  . Tante  funefte  calamità  inquietarono &note 
]’ Imperatore  Apoftata  ; ma  non  ammol- 
lirono l’ indurito  fuo  cuore  . 

Una  crudele  careftia,  che  afflile  parte  XXXIL 
dell’Oriente,  fu  attribuita  a gaftigo  di  Egitto* 
Dio  . La  pefte,  la  quale  per  1’  ordinario  diatoye  vi* 
fiegue  la  careftia  , cominciò  a comunicar-  Hpefo  m 
fi  dà  Provincia  in  Provincia , e minaccia ^Antivchit» 
va  egualmente  i ricchi , che  i poveri . An- 
tiochia foffrì  più  la  careftia  , che  alcun’ 
altra  città , perchè  le  genti  dell’  Impera- 
tore confumavano  molta  quantità  di  vive*- 
ri;  nè  vi  fu  chi  ardifte  di  mormorare  con- 
tro colui  , che  fi  confiderà  va  1’  autore  di 
tanti  mali.  11  Popolo  fi  sfogò  contro  i- 
ricchi  , i quali  volendofi  approfittare  del- 
la miferia  di  quello , occultavano  i grad- 
ui. Giuliano  efortolli  a follevare  i loro’ 
concittadini;  e quelli  glie  lo  promifero , 
ma  non  mantennero  la  parola.  Per  la  quai 
cofa , penfando  di  punirgli , ed  acquiftar- 
fi  T affezione  del  Popolo  , tafsò  i viveri 
a prezzo  mediocre  ; non  riflettendo  però 
che  tali  determinazioni,  quando  non  fo. 
no  opportune  , aumentano  piuttofto  che 
diminuifcono  la  careftia.  I Magiftrati,  piu 
avvedutamente  operando,  in  vano  fi  op- 
pofero  a tal  deliberazione  ; laonde  ciò 
che  temevano , avvenne  . Poiché  la  città 
che  per  lo  innanzi  folamenre  penuriava  di 
^armento,  rimale  dopo  quell’editto  priva 
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G>  di  tutto.  I Mercanti  vedendo  ciré  fi  foi 
uitLiar.o,  vinavano  co]  vendere  le  loro  mercanzie 

Nofh-o'si-  Sconcio  la  tariffa  abbandonarono  la  cif- 
rnére  e ^ traffico.  Per  la  qual  cofa  la  con- 

* * C’dotta  di  Giuliano  irritò  maggiormente  i 

fuoi  fudditi  col  rendergli  vie  più  infeli- 
ci-.  E quindi  s’accrebbe  l’odio  che  già 
profetavano  verfo  di  lui . Gli  Antioche- 
ni , naturalmente  fatirici , compofero  varj 
componimenti  in  verfo,  li  quali  Elegge- 
vano da  per  tutto  con  fommo  piacere  $ 
perchè  erano  pieni  di  fale  , e di  fcherno. 
E veramente  deridevano  in  quelli  la  fta- 
tura  ridicola  dell’  Imperadore  , col  trattar- 
lo daCecrope,  o Nano,  da  barba  di  bec- 
co , da  becca/o  per  la  quantità  d’ animali, 
che  fagrificava;  e in  oltre  fi  ridevano  di 
lui  , perchè  non  ottante  la  fua  picciola 
llatura  , camminava  talvolta  a gran  palli, 
« alcune  volte  con  gravitala  quale  norr 
gli  fi  conveniva  in  mezzo  d’  un  treno  di 
a gente  libertina  , e viziofa,  che  lo  accom- 
pagnava nelle  cerimonie  Pagane.  In  tal 
guifa  il  popolo  fi  vendicava  delle  fue  ca- 
lamità , benché  con  quello  non  fi  folle- 
vaffe  di  quelle. 

Giuliano  fentì  con  difpetto  sì  fatte  de-» 
rifioni;e  ne’ primi  trafporti  della  fua  col- 
lera minacciò  di  punire  gravemente  la 
città  ; ma  fi  compiacque  poi  di  fare  una 
vendetta  Filofofìca  , Corri  pofe  una  fatira 
col  titolo  di  Mìfopogon  , cioè  di  Gemico 
della  Barba  , in  cui  acremente  punge  gli 
Antiocheni  , e defedi  ve  i vizj  eh’  erano 
nella  città  comuni . Il  componimento  £ 
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Scritto  con  molta  leggiadria  ; ma  la  pa£ff 
fione  e la  pedanteria  di  manifestare  i pie-  Giuliano, 
coli  difetti  , diminuifeono  il  merito , che  ^ 
quella  critica  può  avere.  NoftroSi - 

KfTendo- avvanzata  la  Stagione,  era  cli-f^vnV* 
mestieri  marciare  contro  a’rerfiani  perjjrf^1' 
vendicare  l’ Imi-ero  Romano  delle  perdite^^ 
da  SeSSanta  anni  Sofferte  per  quelli  . Per  c01tfrg  a* 
tutto  il  corfo  del  verno  Giuliano  ragunò  j Verfim* 
delle  genti  da  ogni  parte  ; e non  tanto  per 
accrescere  le  fue  legioni , quanto  per  ro- 
vinare il  CriStianefim© , arrollò  i Chierici, 
e tutti  i Ministri  del  culto  Evangelico  . 

Egli  guftava anticipatamente'lagioja  di  ve- 
derli onorato  del  gloriofo  Soprannome  di 
Perjico , ed  era  talmente  certo  aella  vittoria, 

•che  avendogli  il  Re  di  Persia  per  via  di 
lettere  proposta  la  pace  con  condizioni 
utilissime  all’Impero  Romano, e di  man- 
dargli ambafeiadori  per  ratificarla,  Strac- 
ciò la  lettera  dinanzi  a quelli  , che  glie 
)’  avevano  presentata , e diede  queSta  Sola 
rifpolta , che  verrebbe  in  breve  a decidere 
in  perfona  le  loro'  differenze  . La  Sua  fie- 
rezza contraria  a tutte  le  regole  della  po- 
litica , fu  la  cagione , che  i Saraceni  abban- 
donassero il  Suo  Servìzio  , e facessero  poi 
gravi  mali  all’ Impero  Romano . Poiché  k' 
eSfendofi  quelli  lamentati  , che  non  erano 
pagate  loro  le  fom#ie  ordinarie , per  cui 
avevano  Sempre  fedelmente  Servito  ^^n>xxXIV 
pero , fieramente  gli  rifpofe , che  un  Im-  parte  ^ 
peradore  guerriero  non  aveva  oro  , ma  Antiochi 4 
Solamente  ferro.  _ Verjo  la 

Subito  che  furono  i preparativi  delta  terjiu* 
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g*_._iLL£g^uerra  compiuti , Giuliano  comandò  alfe 
Giuliano.  fue  genti,  che*  s’ avvanzaflero  verfo  TEu* 
Anr.idi  fatQ'  Egli  voleva  forprendere  i nemici, 
Nof.ro  Si-  i qUa]j  erano  avvezzi  di  ufeire  tardi  in 
3,caiT1p0)  e prevenire  anche  la  fama  della 
fua  marcia.  Per  la  qual  cofa  fi  partì  d’ 
Antiochia  nel  principio  della  Primavera., 
avendo  lafciato  per  Governatore  della  cit- 
tà un  certo  nominato  Abaandro  y uomo 
crudele,  e brutale  ; non  perchè  colui  me- 
ritafle  un  tal  governo  , ma  perchè  Anrio* 
chia,  a fuo  dire  , meritaffe  unral  Govern 
natore.  La  maggior  parte  del  Senato  lo 
accompagnò  infino  a Litarbe  , borgo  «pfin- 
deci  leghe  difeofto  d*  Antiochia . I Sena- 
tori licenziandoli  da  lui  gii  augurarono 
un  ritorno  gloriole»  , e lo  {applicarono  a 
trattargli  in  avvenire  con  piu  bontà  , e 
dolcezza . Ma  egli  rifpofe  a quelli  afpra- 
mente , e protetto  loro , che  non  lo  vedreb- 
bono  mai  più,  avendo  rifoluto  ai  pattare 
per  Y avvenire  il  verno  a Tarlo  di  Cili* 
eia . 

XXXV.  Da  Litarbo  Giuliano  venne  a Berea, 
Bi'llaazio  fovQ  pronunziò  un  lungo  difeorfo  per  in- 
nerfunSe-( forre  i cittadini  ad  adorare  gl’  Idoli  ; -ma 
^ ebbe  il  difpiacere  di  lentire  che  tutti  lo- 
&‘ì:a*  davano  la  fua  eloquenza,  e defedavano  l' 
abufo  che  faceva  di  quella.  Oltre  a que- 
llo rimale  forprefo  dalla  fanta  fortezza  d* j 
un  perfonaggio  illuftre  per  nafeita , e mal- 
imamente  per  lo  zelo  fuo  . Poiché  egli 
ebbe  la  difgrazia  di  vedere  un  fuo  figliuo- 
lo abbracciare  l’ Idolatria  , lo  fcacciò  di 
■cafa  e difcredollo  . Il  giovane  apoftara 
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fupnlicò  l’ Imperadore  a riftabilirlo  ne’  V 
ritti  della  fua  nafcita  . Giuliano  promife  Giuliano, 
di  farlo  , non  credendo  che  un  uomo  , di  o* 
cui  la  morte  dipendeva  da  un  cenno  fno,  “v0 
ofaffe  di  relitte  re  a’ Tuoi  voleri.  Avendo^*a>ei 
pertanto  invitati  a pranzo , i principali  Sii 
gnori  di  Rerea , fece  federe  quel  padre  , e 
figliuolo  pretto  a lui  , e tra  le  vivande 
poi  ditte  al  padre:  „ Farmi  che  non  ha 
giufto  di  sforzare  l’inclinazione  d’ al- 
cuno: lafciate  a vottro  figliuolo  la  li- 
bertà di  feguire  un  altra  Religione  che 
la  voftra  , come  io  vi  lafcio  la  libertà 
di  feguire  un’altra  diverfa  dalla  mia,  • 
benché  potetti  tonavi  con  la  vita . “ Il 
padre  animato  da  un  fanto  zelo  gli  ri- 
fpofe  : ,,  Sire  voi  mi  parlate  per  un  gio-  •- 
„ vane,  che  fi  è renduto  degno  dell’odio 
di  Dio , ed  ha  preferita  la  menzogna  ■ 

„•  alla  verità . “ Giuliano  Io  interruppe  , e 
tocco  del  coraggio  d’  un  generofo  Crittia- 
no  , o per  vana  attertazione  di  clemenza» 
gli  replicò  : „ lafciamo  le  invettive  ; e 
„ poi  rivolgendofi  al  figlio  foggiunfe:  Io 
„ ti  (ervirò  di  padre.  • .. VvV.*, 

Cinque  giorni  dopo  la  fua  partenza  d 
Antiochia  , giunfe  a’  dì  9.  di  Marzo  a Ge-  • 

rapoli  , dove  il  popolo  gli  venne  \ncon-'Jrtìie* 
tro.  Mentre  entrava  in  città  cadde  im- 
provvifamente  un  portico  , il  quale  fchiac- 
ciò  cinquanta  Soldati  , e ferì  molti  altri. 

Dopo  etterfi  fermato  tre  giorni"  a Gerapo- 
]i , pattò  1’  Eufrate  fopra  un  ponte  di  barn- 
che  con  le  fue  genti  . Venne  a Batna  , 

Cittadella  dell’ Ofrocne;  e quindi  con  fom- 
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'ma  diligenza  portoffi  a Carré  nella  Mefo- 
potami? , dove  fi  fermò  alcuni  giorni  per 
riltorare  il  fuo  Efercito. 

Bravi  in  quella  città  un  Tempio  famo- 
fo  dedicato  alla  Luna,  Deità  particolarmen- 
te adorata  da’  Carrj.  Diceli  che  Giuliano  ef- 
fendo  quivi  entrato  coi  compagni  de’  fuoi 
facrilegj , facrificò  una  donna  per  rileva- 
re dalle  fue  vifcere  qualche  faullo  prefa- 
gio  ; che  avendolo  {coperto  poco  favore- 
vole , licenziò  tutti  , falvo  Procopio  fuo 
parente  , a cui  ordinò  di  avvicinarli  all’ 
altare , e dopo  avergli  polla  in  dolio  la 
porpora,  gli  comandò  d’ inlignorirli  dell’ 
Impero  , fe  ricevere  contezza  della  fua 
morte  in  Perlia  ; ch’elfendo  poi  ufcito  del 
Tempio,  fece  chiudere,  efigillare  le  por- 
te di  quello,  vietando  a chicchefia  d’ en- 
trarvi lino  al  fuo  ritorno  ; e che  dopo  la 
fua  morte  apertofi  il  Tempio,  vi  ritrovò 
una  donna  fofpefa  per  i capelli  , con  le 
braccia  in  croce  , e col  ventre  aperto . 
Oltre  al  fuddetto  infauflo  prefagio  , fu 
inquietato  di  notte  da  trilli  fogni  : laon- 
de fpedì  per  i Maghi  , ì quali  gli  predif- 
fero  che  il  dì  feguente,  decimo  nono  di 
Marzo  , fuccederebbe  qualche  grave  infor- 
tunio. Tutravolta  non  avvenne  cofa  alcu- 
na , ma  lì  feppe  poi  che  il  Tempio  d’A- 
polline  Palatino  s’incendiò  in  Roma. 

Mentre  Giuliano  era  occupato  a rego- 
lare la  marcia  del  fuo  efercito , ebbe  con- 
tezza che  un  diftaccamento  di  Cavalleria 
remica  aveva  devallate  le  terre  dell’im- 
pero . Quella  notizia  lo  confermò  nella 
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deliberazione  già  prefa  di  lafciare  un  efer-ss^?-^ 
cito  nella  Mefopotamia  , per  guardare  i Giuliano, 
palli  del  Tigri  , e impedire  ladiverfione,  x7  ■/f.nni  ff* 
che  i Perfiani  potrebbono  fare  da  quella  Nojtro  St- 
parte  . Quello  era  formato  , fecondo  Am-^rf  2 2# 
miano  , di  trenta  mila  uomini , e fecondo 
alcuni  di  venti  mila*.  Diede  il  comando 
a Procopio  r e al  Conte  Sebaftiano  r il 
quale  era  fiato  Governatore  dell1  Egitto. 
Commife  a quelli  di  unirli  con  Arface 
Re  dell’  Armenia  , de  vallare  la  Media  , e 
venire  poi  nell’  Affina , dove  gli  attende-- 

«kbe--  . . , , . ...  ,.  . . . XXXVin. 

Dopo  aver  lafciati  tali  ordini , conti-  Arrivo 
nuò  la  fua  marcia , e giunfe  il  dì  feguen-  dell»  Jua 
te  ad  Eullinifa  , dove  celebrò  la  fella  della  Flotta  • 
Madre  degli  Dei  . A’ dì  2$.  fi  partile 
venne  ad  accampare  in  fu  le  ripe'  dell* 

Eufrare , dove’  pafsò  la  notte  fotto  le  fue 
tende . Nel  giorno  fulfeguente  arrivò  la 
fua  Flotta  compolla  di  fettecento  galee  , 
e quattrocento  vaiceli  i da  carico  , fotto 
gli  ordini  del  Conte  Luciano*  e del  Tri- 
buno'Collanziano.  Levò  di  poi  gli  ac- 
campamenti per  renderli  a Cereufa',  cit-.  ^ 
tà  iifuata  nel  luogo  dove  il  fiume  Abora 
fi  fcarica  nell’  Eufrate  . Diocleziano  1*  ave- 
va fortemente  munita  per  afficurare  la  Si- 
ria dalle  frequenti  incurfioni  de’  Perfiani . 

Mentr’  era  occupato  a paflàre  col  fuo 
efercito  1’  Abora  r gli  furono  recate  lette- 
re di  Salluftio  Prefetto  delle  Gallie,  per 
cui  lo  pregava  iftantemente  a fofpendere 
la  fua  efpedizione  contro  a’Perliani  ; af- 
ficurandolo  > che  gli  farebbe  fatale  , fe 
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Giuliano  fnma  T”  plaC?/?  glÌ  Dei  fdeSnati  • L? 
Anni  di  lmpera.d,ore,  confiderò  quefti  timori  come 
Jtfojlro  55-  Prove  “ un  amicizia  troppo  facile  a fpa- 
gnore  3<53.Yf ntar^  ’ ^ece  di  quelli  conto  alcuno . 

Dopo  che  1 efercito  pafsò  il  fiume  , co- 
mandò che  il  ponte  fi  rompefle  , accioc- 
ché 1 foldati  non  poteflero  tornare  in- 
dietro in  cafo  perdettero  il  coraggio  . 
Mentre  l’ efercito  s’ av  vanza  va  verfoDu- 
!XXXIX.  ra  , un.lione  di  enorme  grandezza  entrò 
i'rejafì,  e, furiofamente  in  mezzo  de3  battaglioni , e- 
Dìjpiite  fu  ammazzato  da  infiniti  colpi  ; il  che  fu 
Atl-  Prefo  Per  un  felice  augurio  . Giuliano 
guri  <,  concepì  belliSìme  fperanze  , in  cui  era 
da  filofofi  cor  piacevoli  lufinghe  con- 
. fermato  » nonoflante  , che  gli  Auguri  E- 
trufchi  più  verfati  nell’  arte  divinatoria 
foffero  dj  contrario  parere.  Un  faldato  - 
»v.  uccifo  dal  fulmine  confermò  gl’  Indovi- 
v ni  nel  fenti mento  loro  ? e per  quefto 
configliarono  l’ Impera  dorè  a ritornar- 
ci indietro  , ed  allontanarti  da  un  pae- 
. . . fe  , in  cui  gli  Dèi  moft lavano  la  fua 

tomba  . Ma  egli  non  pretto  a quelli  fè- 
de , credendo^  unicamente  alle  promef- 
fe  de’  Filofoft  , i quali  lo  dominava*, 
tto  a loro  talento  e fapevano  rendere 
ragioni  naturali  a tutti  i finiftri  prefis- 
si , e interpretargli  iirfenfo  favorevole  . 
Ferfuafo  adunque,  che  il  Gelo  fi  dichia- 
rafie  per  lui  , proccurò  di  perfuadere  di 
queteo  i fuoi  Soldati  , 

XL,  Efiendofì  quelli  raccolti  per  ordine  fuo. 
Annua  le  ditte  loro  che  gli  guidava  a una  certa 
fue  zwi»  vittoria  ; cjiè  i Romani  non  potevano  fal- 
lare 
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lare  battendo  le  tracce  di  Lucullo  , digg-S-Jtf 
Pompeo  di  Tra jano  , e di  Severo,  i Civ.Uanr* 
quali  avevano  fcorfa  e conquidala  T Afia  ; -Anni  di. 
che  il  folo  amore  delia  gloria,  e il  'defi-  V?/?™  ò’*- 
derio  di  recare  un  nuovo  luftro  alla  vzS'me  3^3*- 
tria  loro  , aveva-  condotri  quegli  Eroi  in- 
dimi* sì  rimoti , per  combattere  contro  al- 
le  nazioni  che  non  conofcevano  , ma  che 
dovevano  edere  foggette  all'Impero  Ro~ 
mano  , perciocché  erano  abitanti  della 
terra  . Oltre  a quefto  foggiunle  a quelli- 
che  dovevano  vendicarli  de’  mali  che  i' 

Perfiani  , tante  volte  fottomeftì  e fempre 
mai  ribelli , avevano  recati  all’  Impero  per 
il  corfo  di  feflant’  anni , che  periievi  of- 
fefe  Veja,  Fidene,  Cartagine,  e Numan- 
zia  erano  (Vate  del  tutto  demolite  ; che 
bi  fognava  adunque  {terminare  una ‘perfida 
nazione,  e fare  sì  belle  terre  tante  Pro- 
vincie dell!  Impero  Romano  ;che  da  tal® 
conquida  s’  arricchirebbono  ; che  fé  , per 
flflìcurar  la  vittoria  , il  Gielo  chiedeffe 
il  fuo  fangue  , farebbe  pronto  d’ imitai 
re  il  generofo  fagrifizio  di  Muzio  e De^ 
ciò  , i quali  fi  fagrifìcarono  fpontaneamen- 
te  al  bene  pubblico.  Pregol  li  poi  a riflet- 
tere che  portavano  la  guerra  in  un  paefe 
ignoto , che  avrebbono  a fare  con  un  ne- 
mico accorto  , e per  quefto  dovevano  ri- 
gorofamenie  oflervare  la  difciplina  mili- 
tare ; e gli  aftìcurò  che  non  ordinerebbe 
ad  efiì  cofa  alcuna  , di  cui  non  defie  Ioj. 
ro  l’ esempio  > e lo  vedrebbono  fortire 
compagno  nelle  fatiche  e ne’  pericoli  . 

Alla  fine  richiamò  loro  a memoria  che!* 
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«^«sssgloLia  e le  ricchezze  s’ appartengono  agli 
Giuliano,  uomini  coraggiofi  e che  gli  Dei  proteg- 
8ono  gIufte  imprefe 

N oftro  Si - j godati  animati  da  quello  ragiona- 

y ^’rnento',  gli  promifero  perfetta  ubbidien- 
Coifutii  za  > c ^ fecondare  il  valore  di  sì  degno 
fpotte'lt /j^Capo  . Giuliano  , per-  maggiormente  ani- 
genti . J ìTiairglì  r diftribuì  a ciafcun  Soldato  cen- 
to e trenta  monete  d’  argento  , e poi  en- 
trò nelle  frontiere  della  Siria  . Vedendo 
sfilare  le  fue  genti  : li  accorfe  che  die- 
tro l’ Efercito  veniva  una  truppa  di  cammel- 
li carichi  di  vini  fquifitiflìmi  ; laonde  or- 
dinò che  follerò  rimandati  indietro  , di- 
cendo che  quei  liquori'  deliziofi  non  li 
convenivano  a fuoi  Soldati , e che  egli  non 
voleva  vivere  diverfamente  da  loro  . Poi- 
ché non'  aveva  cognizione  del  paefe  , e 
temeva  qualche  imbofcata,  divife  il  fuo 
Efercito  in  quattro  corpi  , i quali  dove- 
vano marciare  in  tante  linee  . Ciafcuno 
aveva  un  certo  numero  di  corridori  ; i 
quali  andavano  ora  dinanzi , ora  di  die- 
tro , ed  ora  a’ fianchi  per  recare  gli  avvilì 
neceflarj , e impedire  gli  afialti  improvvi- 
fi.  Elfendo  l’infanteria  il  principal  ner- 
bo del  fuo  Efercito  , la  fece  il  corpo  di 
battaglia  , e fi  pofe  in  quella  . Nerivo  co- 
mandava l’ala  dritta  lungo  1’  Eufrate;  e 
1’  ala  finiftra quali  tutta  formata  di  Ca- 
valleria , era  guidata  da  Arinteo  e da  Or- 
finida  , Principe  Perfiano.il  quale  maltrat- 
tato dal  Re  fuo  fratello  , fi  era  ricovra- 
to  preflo  a Coftanrino'  il  grande, ed  ave- 
ya  con  la  fua  fedeltà  meritati  vari  impor- 
tanti 
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tanti  impieghi  . Le  genti  comandate  da  n?  ^ m,m 
Dagalaifo , Vittore,  e Secondino  forma*- Giuliano, 
vano  la  retroguardia.  Gommile  alla  flot-  'dn™  . 
ta  che  feguitte  i’ efercito  più  dappretto  che.^flre^tr 
gli  fette  pollìbile  , acciocché  in  cafo  d\tnn e 
bifogno  potette  recare  foecorfo . 

Giuliano  .cominciò  quella  guerra  con 
molta  felicità  e gloria  . S’impadronì  di 
molte  città  lungo  l’ Eufrate,  parte  conia  rucc£rn^ 
forza  , e parte  per  via  di  capitolazioni  . ™ 

li  primo  luogo  che  atraccò  , fu  il  forte  di 
Annatham  , il  quale  fi  rendè  lenza  refi- 
flenza  , e fu  incendiato  per  ordine  fuo  . 

Pufeo , il  quale  era  comandante  , fu  fat- 
to Tribuno,  e divenne  poi  Duca  .d’Egit- 
to . Si  trovò  quivi  un  Soldato  Romano , il 
quale  rimale  ammalato  da  giovane  nell’ 
elpedizione  di  Mailìmiano  Galerio  contro 
a’  Perfiani , V anno  297.  Quelli  aveva  pre- 
fe  molte  mogli  , fecondo  il  collume  del 
paele,  ed  aveva  molti  figliuoli.  Ettendo 
flato  condotto  dinanzi  all’  Imperadore,  gli 
raccontò  che  era  fiato  a lui  predetto  che 
viverebbe  più  d’ un  Secolo,  e farebbe  fi- 
nalmente fotterrato  nelle  terre  devonia- 
ni - Quello  racconto  fu  confermato  da  al- 
cuni vecchi  foldati , i quali  lo  riconob- 
bero . Nel  giorno  futteguenre  1T  efercito 
foffrì  gravi  danni  per  un  orrido  tempo , 
che  rovinò  tutte  le  tende.  I Soldati  non 
ottante  gli  sforzi  loro  y non  poterono 
reggerli  , V Eufrate  s’ allagò  notabilmente, 
e moiri  vafcelli  furono  fommerli . 11  Cie~ 
lo  divenuto  fereno,  l’ Efercito  s’  avvanzò 
fenaa  oftacolo  fino  a Ozogardana  , -che 
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j.-  ...  i abitanti  avevano  abbandonata . Órf- 

Guihano.  mjcja  fu  inviaro  a riconofcere  il  paefe  ; 

/ e irebbe  fenza  dubio  caduto  nelle  ma- 
£w'«°i67.n i ^e’ ètnici,  fe  1’  Eufrate  più  gonfio  del 
* 3 •’Yolito  , non  lo  avelie  impedito  ai  giugne- 

re  nel  luogo  dove  i Perfiani , i quali  per 
la  prima  volta  comparvero  , lo  attende- 
vano in  un’imbofeara.  I Romani  , arden- 
temente deliderandò  di  cozzarli  co’  nemi- 
ci , gli  attaccarono  ,•  benché  il  lito  folle 
loro  svantaggiofo  , e gli  coftrinfero  a ri- 
tirarli con  perdita  , 

3ÉL1II.  La  prima  piazza  importante  che  fu  tol- 
brefa  di  fa  a’ nemici , fu  Pirifabora.  Ella  era  mu- 
b}rifwora. nita  dì  doppie  mura  ; tuttavia  Giuliano 
la  prefe  dopo  due  giorni  d*  affollo  , non 
ottante  la  vigorofa  refittenza  degli  abitan- 
ti . Attaccò  poi  la  Cittadella  , la  qual  era 
fituata  fopra  un  monte  fcofcefo  , e pie- 
namente foddisfò  in  quello  incontro  a’  do- 
veri di  Capitano  e Soldato.  Ma  gli  a {Te- 
diati lanciarono  fopra  di  lui  un  nembo 
di  dardi  , onde  fu  coftretto  d’abbandona- 
re l’ imprefa  . Tuttavolta  fortunatamente 
ottenne  quel  che  non  potè  col  fuo  va- 
lore confeguire . I cittadini  {paventati  al- 
la villa  delle  macchine  enormi  che  furo- 
no innalzate  d’intorno  a’ loro  baloardi, 
implorarono  la  clemenza  fua-.  La  prefa  di 
quella  città  , la  quale  era  la  più-  grande 
dell’  Afliria  , recò  grandiflìma  riputazione. 
XLIV.  alle  armi  Imperiali  . Quivi  trovaronfi  vi- 
So, prende  veri  e provvifioni  in  abbondanza,  di  cui 
Maozal-  1’  efercito  cominciava  a penùriare , 

Tiittca,  Giuliano  , il  quale  voleva  attaccare  i 

Per- 
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i*er/iani  con  tutte  le  fue  genti  , rovinava^?—  m 
le  città  di  cui  s’imradroniva  per  non  ef-  Giuliane, 
-fere  obbligato  di  lanciarvi  guarnigioni  , e Arridi' 
indebolire  il  fuo  efercito . Dapoiche  cr-^T°-fir0S*~ 
dinò  che  s’ incendiatte  Pi  ri  fa  bora  , e fedo 
alcune  turbolenze  nate  tra  fuoi  Soldati , 
profeguì  il  fuo  viaggio  , e dopo  un  gior- 
no di  marcia , giunte  in  una  pianura  fer- 
tile e piena  di  palme . Subito  che  quivi 
enrrò , fu  attorniato  da’  fuoi  nemici  5 onde 
l’  efercito  foft’rì  patimenti  incredibili  per 
var;  giorni,  innanzi  di  ufcire  da  quel  luo- 
go pericolofo.  L’  efempio  dell’ Imperado- 
re  induife  i Soldati  a tollerare  paziente- 
mente e fenza  dolerfi  tali  e tanti  inco- 
modi ; dopo  i quali  giunfero  dirimpetto  v 
Rlaozamalca  , città  grandiflìma , fortiflu 
ma,  e di  molta  gente  abbondevole.  Giu- 
liano , per  non  lafciarfi  dietro  alle  fpalle 
cofa  alcuna  che  potette  recargli  danno  , 
deliberò  d’ attediare  quella  città' . I cit- 
tadini confidandofi  nella  forza  de’  loro  ba- 
loardi  , e rifoluti  di  vincere  o morire  , 
valorofamente  fi  difefero  , e uccifero 
gran  numero  di  Romani  nel  primo  attal- 
to. 

V Imperadore  dolente  oltre  modo  dei 
fmiftro  faccetto  di  quella  giornata  ordinò 
che  fi  fcavaffe  una  (brada  fotte rranea  , per 
cui  fi  arrivale  in  mezzo  della  piazza  * 

Subito  che  tal  opera  fu  terminata,  coman- 
dò a’  So’dati  che  riprendettero  Y arme  , e 
dettero  un  vigorofo  attalto , acciocché  gli 
attediati”  accorrendo  in  difefa  de’  loro  ba- 
loardi,  il  centro  della  citrà  abbondonafa 
^ V fero". 
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s^555=sfero  . La  qual  cofa  poiché  avvenne  , fu 
Giuliano,  comandato  a'  Soldati  di  entrare  nella  mi- 
c-  na  ; laonde  quelli  comparvero  in  mezzo 
No/lroSi-  jejja  cirr^  ; e p0fer0  a fìl  di  fpada  gli 
t*07*!  ^'abitanti,  non  avendo  riguardo  nè  a fef- 
fo  , nè  a età  : licchè  tutti  furono  amaz- 
zati  , fa  Ivo  il  Governatore,  e un  piccio- 
lo numero  d’  altre  perfone.  La  citta  fu 
del  rutto  faccheggiata  da’  Soldati , e in- 
cendiata . Fra  i prigionieri  fi  trovarono 
alcune  vaghe  donzelle  ; ma  Giuliano  non 
volle  neppure  mirarle  , gloriandoli  d*  i- 
mirare  la  continenza  d’Akfiandro  e di 
Scipione  Africano,  i quali  non  fi  larda- 
rono giammai  vincere  da  limili  oggetti 
amabili. 

XLV.  Crefifone  era  cinque  leghe  fole  lunghe 
S' impa-  da  Maozalmaca,  e il  generai  Vittore^  il 
ttronifce rfV’quale  aveva  vifitate*  tutte  le  vie,  ajTìcu- 
C/efifone,  rò-  1*  Imperatore  che  non  avrebbe  che  te- 
mere : laonde  egli  profeguì  la  fua  mar- 
cia . Vittore  che  guidava'  la  vanguardia , 
fu  afialito  da  un  diftaccamenuo , il  qual 
era  comandato  dal  figliuolo'  medefimo 
del  Re  dì  Perfia,  mentre  pattava  un  ra- 
mo dell’  Eufrate  . Tutta  volta  il  Principe 
Perdano  alla  vifla  dell’  Efercito  Romano 
fi  ritirò  , e lafciò  i nemici  padroni  d’ un 
bel  paefe  pieno  di  bofchi , e abbondante 
d.’  ogni  forta  di  frutti . Giuliano  , efiendo- 
fi  alquanto  allontanato  dalle  rive  del  fiu- 
me , perde  parte  del  fuo  bagaglio  per  uno 
lrratagemma  de’  nemici , che  doveva  pre- 
vedere . Poiché  i Pèrfiani  cominciarono  a 
fcaramucciare  per  tirare  1 Romani  alla  van- 

guar» 
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guardia  , e frattanto  mandarono  un  diftac-^^s^sH** 
camenro,  il  quale  dopo  lungo  giro  ven-  Giuliano, 
ne  ad  attalire  la  retroguardia,  la  forpre-  KrJftn*q.* 
fe  improvvifamenle  , e la  pofe  in  fuga.  °JU'° 

Dopo  alcuni  giorni  di  ripofo  , impiegò 
il  fuo  efercito  a nettare  il  canale  che  pu/r% 
Tra jano  fece  fcavare  per  unire  1’  Eufrate  Tigri  , 
al  Tigri  . Per  quello  canale  nominato  £ 
Naarmalca  , o j fiume  Reale,  fece  entrare 
i fuoi  vafcelli  nel  Tigri  ; e poi  con  ardi- 
tezza pafsò  quel  fiume  con  le  fue  genti  , 
in  faccia  de’ nemici.  Dopoichè  lo travver- 
sò  , attaccò  i Permani  , gli  fconfitte,  e glj 
infeguì  lino  a Ctefifone  . Dalla  parte  de’ 

Permani  perirono  dodici  mila  cinquecento 

> e cinquanta  uomini  , e de’ Romani  alcu- 
ni pochi  Soldati  recarono  fui  campo  . 

Giuliano  in  rendimento  dì  grazie  per  XLVII. 
sì  fauilo  fuccelfo  olfrì  un  fagrifizio  al  Dio  "Rifiuta  U 
Marte  ; ma  dicono  che  le  vifcere  della/>«<* . 
vittima  pronofticarono  funefii  avvenimen- 
ti , e che  da  quel  giorno  la  fortuna  co- 
minciò ad  abbandonarlo. Ammiano,  preftan- 
do  fede  a’  prefagj  degli  Auguri , è quei  ch£ 
nella  fopradetta  guifa  lo  racconta.  Ctefifone 
fu  il  termine  delle  tue  vittiorie;  perciocché 
etfendofi  approfiìmato  a quella  città  , la 
quale  era  ben  munirà  e d’ogni  forra  di 
provviiioni  fornita , previde  che  1’  attedio 
farebbe  lungo  , e forfè  poco  gloriofo  a 
lui  , nè  osò  d’  intraprenderlo  , e tanto 
più  che  la  fua  impazienza  lo  {limolava 
di  andare  in  traccia  di  Sapore  , e venire 
a battaglia  feco  lui . Il  Re  di  Perfia  non 
gli  aveva  ancora  oppcfio  alcun  Efercito 
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ajcass—confiderabile  ; fi a perchè  fotte  (lato  all’ 
Giulia  no.  improvvifo  forpreso,  o perchè  velette  ti» 
Anni  di  rare  pfà  0]tre  Giuliano  nelle  fue  terre  , 
t3oftroSi-{ j,erando  di  fconfiggerlo  più  agevolmen, 
gnwe  363.  te . Non  fa  neppUre  le  per  timore  , o 
per  guadagnarli  tempo  di  ragunare  le  fue 
genti  , gli  chìedefle  la  pace  . Il  Principe 
Ormisda,  acuì  furono  indirizzati  gli  am. 
bafciadori > credendo  di  recare  all’  Impe- 
ratore un  avvilo  aggradevole  ,<  corse  su- 
bitamente a portargli  le  notizie  della  pa- 
ce. Ma  reftò  sorpreso  nel  vedere  eh’ egli 
disapprovò  la  fua  condotta  , e rigettò  eoa 
imprudenza  grandi  filma  e fierezza  ofterte 
sì  utili.  Per  impedire  ché  non  li  divulgas. 
fe  quefta  ambasciata , l’ Imperadore  pre- 
gò Orfmida  a licenziare  fegretamente  gli 
ambafe&dori  Perfiani,e  fpargere  voce  che' 
quelli  lotterò  fuoi  amici  venuti  a vietar- 
lo ; poiché  temeva  coL  rigettare  la  pace 
XLVIII.  di  rallentare  il  coraggio  de*  Soldati  ,0  che 
Prende  U quelli  fi  follevattero  ^ 

rnmeia  Egli  era.  tanto  perfuaso  dell’  efito  felice 
Imìo  il  delle  fue  prime  imprefe , che  gli  Dei  lo 
f igri»  svetterò  deftinato  a conquiftare  laPerfia, 
che  deliberò  contro  i configli  de’  fuoi  Ca- 
pitani di  marciare  verfò  Ecbatane  , Dopo 
aver  devàftata  la  campagna  per  mezzo 
— ~ di  Arinteo  , marciò  lungo  il  Tigri  , il  qua- 

le aveva  a finiftra,  fia- perchè  defiderafle 
di  veder  la  pianura  d’ Arbelles  dove  Da- 
rio fu  vinto,  o per  la  fperanza  d’ incon- 
trare per  quefta  via  l’ Efercito , che  dove- 
vano condurgli  Arface, Procopio,  e Seba? 
ftìano fuoi  Generali, 
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Per  configlio  d’ alcuni  fìnti  fuggiafchi  ,'t^ssessaé 
s*  allontanò  dalle  ripe  del  fiume  per  entra-  Giuliano, 
re  neile  pianure  , e fchivare  la  forprefa  .A 

de’ Perfiani  , i quali  lo  moleftavano  da’  NoJtroSu 
monti . E benché  il  faggio  ritleifo  d’  ab-^xiv^ 
bandonare  la  flotta  e lafciarla  eipofta  a’ 
nemici  doveffe  impedire  tal  rifoluzione  ; 
nondimeno  egli  volle  efeguirla  . Poiché  rfta 
fperava  di  venire  alle  mani  co’  Perfiani , J 9 
ftimava  fuo  vantaggio  notabile  d’ accrefce- 
re  l’Efercito  di  venti  mila  uomini , i qua- 
li erano  nella  flotta  . Olrre  a quefto  alcu- 
ni di  quei  fuggiafchi  gli  fuggerirono  che 
la  grandi  filma  abbondanza  che  il  campo 
godeva  , rendeva  neghittofi  e molli  i Solda* 
ri  , ì quali  farebbono  più  arditi  e corag- 
gioii  fe  averterò  da  proccurarli  gli  alimen- 
ti con  le  loro  arme , e non  dallf^tovvi» 
fioni  di  cui  la  flotta  abbondava  .^Giulia- 
no adunque  fedotto  da  si  fciocchè  ragio- 
ni , ordinò  che  fi  prendefiero  viveri  per 
venti  giorni  , e s’ incendiartero  i navigli, 
eccetto  che  dodici  piccioli  i quali  fi  avef. 
fero  da  trafportàre  in  pezzi  fu  i carri  , 
per  coftruire  de’  ponti  in  cafo  di  bifogno  . 

L’ incendio  delle  navi  eccitò  grave  tumul- 
to nell’Jfifercito . Giuliano,  accortofi  deU 
la  trama , comandò  che  fi  metteflero  all* 
rortura  i fuggiafchi  ; i quali  eonfelfarono 
d’avere  recati  sì  fatti  configli all’Irqpera- 
dorè  per  rovinare  i Romani. Per  la  qual 
cofa  egli  ordinò  che  il  fuoco  fi  fpegneffe; 
ma  non  fi  ferbarono  per  quefto  dalle 
fiamme  altri  navigli , che  quei  dodici , i 
quali  furono  feparati  dagli  altri . 

Giu* 
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Giuliano  , continuando  la  fua 


marcia 


Giuliano.  j er  un  paefe  che  i Perfiani  avevano  de- 
Anni  <■!  vallato,  non  trovò  nè  grani,  ne  foraggi; 


NoflroSh  £cchè  l’Efercito  in  breve  fu  ridotto  nell’ 
£n0‘‘e  3 l'  ultime  angudie  , non  avendo  nè  pane  , nè 
r acqua,  e lenza  poter  innoltrarfi  o ritor.» 
nèii'el'er-  nare  *n  dietro  : Oltre  che  i Soldati  erano 
%0'  codretti  a combattere  colla  fame  e la 
fete , dovevano  continuamente  ilare  con 
le  armi  alle  mani  per  rifpingere  i Perma- 
ni , che  da  tutte  le  parti  gli  affalivano  . 
Le  genti  che  Arface , Procopio , e Seba- 
diano  avevano  da  condurgli  non  compa- 
rivano ancora  ; perchè  i due  Capitani  Ro- 
mani erano  tra  loro  in  difeordia  , nè  Ar- 
face volle  sfornire  i fuoi  dati  di  genti  • 
In  cosi  grave  imbarazzo  i Soldati  chiede- 
vano di  ritornare  verfo  il  Tigri , benché 
f oderc^àttorniati  da’  nemici . Giuliano  do- 
po varie  deliberazioni  , condannando  la 
fua  imprudenza,  e lamentandoli  degli  Dei 
i quali  lo  avevano  ingannato  , comandò 
che  P Efercito  fi  giraffe  a finidra  per  ar- 
rivare alla  Cardiana,  la  quale  appartene- 
va  a’  Romani . 

. Giuliano  fu  fovvente  arredato  nella  fua 
vw'~van-  Nnareia.  da’ Perfiani , i quali  lo  moledaro- 
V tal  pi  con-  no  con  varì  attacchi;  ne’  quali  rimale  sem- 
:y'g*ì  Per-  Pre  vittoriofo  pel  fuo  valore  e la  fua  atten- 

/*  • nlAMA  \T  /allo  Do  ito  /vi  i O ollO  o tMTonn»*  o n » 

nani  • 


zione.  Nella  Battaglia  che  avvenne  a’ dì 
22.  di  Giugno  fece  prodigj  di  valore  ; 
benché  i Perfiani  fodero  più  forti  in  ca- 
valleria ed  aveffero  varj  elefanti  . Aven- 
do quedi  per  Capi  i due  figliuoli  di  Sa- 
pore e Merenes  Capitano  della  cavalleria. 
* . ven*., 
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vennero  ad  aflalire  fieramente  i Romani 
i quali  , febbene  eflenuatì  dalla  faine  e Giuliano, 
dalia  fatica  , foftennero  valorofamente  T af-  jinni  tl\ 
fallo  . Dopo  un’  orrida  itràge  ; 1 Feniani  Vc/?re.Si* 
furono  coftrerti  a volgere  le  fpalle , énwe  l6*' 
lafciare  i Romani  padroni  del  Campo  , 

Non  ottante  quella  vittoria  non  s’inrroduf- 
fe  ] abbondanza  nell’ Efercito;  poiché  tan- 
tu  era  la  careftia,che  le  genti  furono ob- 
bligate a mangiare  i .cavalli. 

S’  accordò  reciprocamente  una  tregua  di  j jj 
tre  girili  , i quali  furono  impiegati  a fep » Gli  «Mare 
re  ire  1 morti , e rimetterli  dalle  fatiche  u jùiGt* 
del  la  pugna  . Frattanto  Giuliano  ftudiava  tuo • 
tutti  i modi  di  rimediare  a'  mali  che  pa- 
tiva  1’ Efercito  ; e poiché  non  vedeva  mez- 
zo più  efficace  e pronto,  che  una  batta- 
glia decifiva , la  defiderava  arderflfcmente. 

Ma  i Perfìani  giudiziofamente  la  fchiva- 
van®>  prevedendo  .che  la  careilia  diftrug- 
gerebbe  in  breve  i nemici . La  notte  del 
di  Q 6.  di  Giugno , l’ Imperadore  effendofi 
levato  di  letto  dopo  un  bre  vittimo  e in- 
quietimmo  fonno , per  leggere  oferivere; 
vide  nella  fua  tenda  il  genio  medefimo  , 
che  gli  apparve  , per  quello  fi  dice  , quan- 
do fu  proclamato  Augufto  a Parigi . Il 
luo  capo  e cornucopia  erano  coperti  d’ 
un  velo  ; il  fuo  vifo  era  pallido  e livi- 
do, e il  portamento  dolente  e mefto  . II 
Principe  fi  fpaventò  ; ma  fuperiore  al  ti- 
more , e lufingandofi  che  gli  Dei  feb- 
bene cruciati  , fi  placaflero  coi  fagrifiz;  , 
fi  portò  a 'piedi  de’ loro  altari  per  pren- 
dere conforto,  ma  vide  nell’aria  di  quei 
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isL—ugsgfuochi  che  pajono  qualche  volta  cadere  dal 
Giuliano,  cielo  . Il  fuo  terrore  lo  perfuafe  che  il  Dio 
Sfé  Anni  di  Marte  per  quelle  fiamme  gli  dinotava  di 
K offro  Si-  non  aggradire  le  fue  offerte,  e negargli 
gnore 363*]a  fLia  protezione.  Per  la  qual  cofa  {pedi 
per  gli  Auguri  etruschi  , i quali  gli  vie- 
tarono di  intraprendere  cofa  alcuna  in 
quel  giorno; ma  vedendolo  poco  difpofto 
a fecondare  i loro  configli , lo  pregarono 
almeno  a differire  qualche  ora  la  fua 
partenza  . Egli  fprezzando  le  predizioni 
di  quelli , allo  {puntare  del  gjorno  fece 
dare  il  fegno  della  marcia. 

LUI.  Mentre  marciava  con  le  lue  genti  in  or- 
Cx-cnn  crn-  jine  battaglia  , ebbe  contezza  che  i Per- 
latthnentofa^  j^j  quali  erano  comparfi  fu  i monti , 
in  cui  G"'- venivario  ad  attaccare  la  retroguardia  < 
invio  rejta  p | cofa  accorfe  quivi  fubito  fen- 

' finn.  za  prendere  la  (uà  corazza  che  non  tene- 
va in  doffo  pel  caldo  ecce  Alvo  . Un  al- 
tro avvifo  però  lo  richiamo  poco  dopo 
s alla  vanguardia  , dove  la  fua  prefenza  ri- 

ftabill  la  zuffa. Un  momento  dopo  fu  av- 
» * vertito  che  un  corpo  de1  Parti  avevano  af- 

fai ite  le  fue  genti  in  fianco,  e chequeiti 
■cedevano . Laonde  fenza  perdere  tempo 
con  alcuni  {quadroni  venne  adincontiare 
ì nemici,  gli  attaccò  con  tanto  valore _e 
prudenza  , che  gli  sbaragliò  , e pofe  in. 
fuga.  Mentre  infeguiva  dappreffo  1 nemi- 
ci t nel  momento  che  alzò  i]  braccio  per 
animare  i fiuoi  Soldati  , gridando  ioi te- 
mente tutti  nofh'i  , un  dardo  lanciato  da 
un  nobile  Perfiano  lo  colpì  nel  nanco  , e 
^internò  fino  al  fegato.  La  fama  nella 
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fua  morte  animò  i Permani  a Hcii.ur- 

nui^amente  la  zulfa  ; benché  i Romani  Giuliano, 
furibondi  dalla  brama  di  vendicare  il  loro  Anni  ili 
Principe  combartelfero  da  prodi  fino  alla  Goffro  Si- 
notte  , la  quale  feparò  i dueEferciti.  Ve^nore  36P 
quella  Vittoria  i Romani  perdettero  poca 
gente  ; e Anatalio  fu  il  folo  Uffiziale  di 
qualità  che  periife  nella  pugna.  Ma  de^. 

Perfiani , oltre  un  grandiffimo  numero  di 
Soldati , perirono  cinquanta  Satrapi , e Me- 
r-enes  Capitano  dell’  Efercito  . 

Giuliano  fu  trafportato  fopra  uno  fcu-  LIV. 

j . MnePa.  ^Ua_  ten^a.  • Dopo  la  prima  cura«SW  c/lrewt 
della  ferita  fentendofi.  follevato,  diman-/,<*ro/e . 
do  le  fue  arme  per  ritornare  al  campo  di" 
battaglia  f e animare  con  la  fua  prefenza 
i Soldati  , i quali  fupponeva  per  la  fua  fe- 
rita  avviliti  : ma  , poiché  le  forze  non  co« 
rispondevano  ai  fuo  ardore , rimafe  qual- 
che tempo  immobile  , e difperò  di  fua 
lalute i fubito  che  gli  fu  riferito  che  il 
luogo  dove  li  trovava  nominavali  Frigia; 
peiciocche  diceva  , che  gli  oracoli  lo  a- 
venero  avvertito  che  in  quel  luogo  dove- 
va morire.  I Cuoi  Uffiziaii  allora  entraro- 
no nella  fua  tenda  per  informarlo  che  le 
lue  genti  avevano  tagliati  a pezzi  i ne- 
mici . Si  congratulò  pertanto  feco  loro 
aella  vittoria  , e vedendogli  al  fornmo  do- 
lenti e lagnmofi  per  la  fua  morte , da  F i- 
lofoto  gli  confortò,  e ditte:  „ S'avvicina 
» il  momento  ,in  cui  men  vo  a pagare  il 
„ tributo  alla  natura  . Un  uomo  faggio 
deve  lodi  sfare  a tal  dovere  fenza  do- 
leih.  La  mia  vita  è fiata  breve,  mai 
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sacra „ giorni  miei  fono  {ufficienti . Chi  vìtte 

Giuliano.  gloriofamente  , abbaftanza  vitte.  Colui 
* %jlr'nl.  % >*  che  cerca  la  morte  fenza  neceffità  è un 
*ojtìo  hi- „ temerario.!  ma  è un  vile  chi  fi  lagna 
S,me3  3*w  perdere  la  vita , quando  gli  Dei  cosi 
3,  vogliono  . La  Filofofia  , eh1 -è  fiata  ferri* 
„ pre  la  mia  maggiore  delizia,  m’ha  in- 
3,  fegnato  che  la  morte  non  è un  male  , 
„ ma  un  bene  per  gli  uomini  virtuofi  . 
„ Infìno  a che  quelli  Hanno  {opra  la  ter- 
„ ra  , ettendo  efpofti  a’  colpi  della  fortu- 
„ na  e delle  loro  pallìoni , fono  in  peri- 
„ colo  di  ofeurare  con  .qualche  manca- 
„ mento  la  gloria  della  pallata  loro  vita; 
5,  ficchè  la  morte  fola  col  tagliargli  dal- 
„ le  loro  debolezze  , incorona  la  riputa- 
3,  zione  di  quelli,  egli  aflicura  l’immor- 
9,  talità  . L'eternità  mi  fi  prepara  j io  veg- 
o,  go  il  mio  nome  pattare  di  bocca  in 
3,  bocca  fino  a’  fecoli  più  rimoti , e 1’  ani- 
3)  ma  mia  {ente  già  il  piacere  di  quella 
9,  felicità  , che  gli  Dei  riferbano  a quelli , 
3,  i quali  regolavano  le  loro  azioni  con 
•3,  1’  equità  e giuflizia  . Io  fono  flato  uo.. 
3,  mo  privato  e Imperadore . E nell’uno 
9)  e nell’ altro  flato  credo  di  non  avere 
„ fatta  cofa , di  cui  abbia  da  pentirmi  ; 
3,  ficchè  una  morte  gloriola , per  rende- 
iy  re  compiuta  la  mia  felicità,  viene  a 
5,  troncare  una  vira,  la  quale  non  è da  ri- 
3,  prendere  . Rendo  grafie  agli  Dei  , i qua- 
3,  li,  mercè  la  loro  protezione,  ferbaro- 
3,  no  la  mia  debole  virtù  da’  pericoli  che 
3>  F attorniavano  . Qual  benefìzio  maggio- 
ri re  la  bontà  loro  poteva  concedermi  ? 
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„ Io  muojo  con  le  armi  alla  mano  dopo^LJJ'-HL.iU. 
„ avere  perfeguitati  i nemici  più  impla-  Giuliano. 
„ cabil i dell’  Impero  , e dopo  avergli  col  Anni  <1} 
i,  mio  valore  fugati  e vinti.  Qual  forte N°ftr0Si- 
„ e piu  da  bramarfi  ? Guardatevi  dal  difo-£,;<,/f 
„ norare  lamia  memoria  con  pianti  fcon- 
„ venevoli  . Dal  voftro  affetto  delidero 
„ altri  fentimenti  , che  . di  compaflione  . 

„ Non  ardi  (co  però  di  condannare  le 
„ voftre  lagrime  , e vi  confetto  che  prò- 
„ vo  piacere  di  quelle , poiché  m’  afficu- 
„ rano  d’ ettere  flato  più  voftro  amico  } 

„ che  Imperadore  . Non  delirino  alcun  mio 
„ fuccettore  , perchè  1’  amicizia  potrebbe 
,,  fedurmi  ; e temo  con  una  fcelta  indi- 
„ fcreta  e temeraria  di  privare  l’ Ipipero 
„ di  colui  che  fotte  più  degno,  ovvero 
„ di  efporre  all’  invidia  quello  che  avelli 
„ preferito . La  patria  fcelga  colui  il  qua-. 

„ le  merita  più  di  regnare  , poiché  non 
„ voglio  obbligare  la  fua  elezione  ; la 
„ fupplico  bensì  di  rammentarti  che  il  mio 
„ amore  vedo  di  lei  fu  (terminato, e che 
„ negli  ultimi  momenti  della  vita  mia 
,,  ho  avvanzati  voti  per  la  fua  felicità . 

Dopo  aver  in  tal  guifa  confolari  gli 
amici  fuoi , gli  raccomandò  di  trafportare 
il  fuo  corpo  in  Tarfo  di  Cilicia.e  diitribuì 
loro  varj  doni . Conversò  qualche  tem- 
po ancora  con  Mattino  e Prifco  Filosofi 
intorno  all’ eccellenza  e rimmortalità  dell* 
anima.  La  fua  piaga  ettendofi  aperta,  di- 
mandò un  bicchiere  d’acqua,  lo'  bevve  , 
e fi  morì  verfo  la  mezza  notte  del  dì  26.  o 
27.  di  Giugno  , l’ anno  di  Noftro  Signo- 
I 2 re 
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tu'! LUiiie  363.  nel  luo  quarto  Confidato  avendo 

Giuliano,  per  collega  Salluftio  Prefetto  delle  Gallie  , 
j/lTir.i  di  \n  età  di  32.  anni  ; dopo  aver  regnato 
Nofirc  Si-  anni  e mezzo  da  che  fu  creato  Ce- 
gnore  363.  pare  ^ trc  anni  da  che  prefe  il  titolo  d’ 
Augufto,  e venti  mefi  incirca  dapoiche 
rimafe  pacifico  pofleffore  dell’  Impero  do- 
po la  morte  di  Coftanzo . 

Teodoreto  , e la  maggior  parte  degli 
Scrittori  Criftiani.,  ci  riferirono  che  allor- 
ché fi  vide  ferito , accolfe  nelle  fue  ma- 
ni il  fangue  che  gli  colava  dalla  piaga  , 
e gettandolo  in  aria  di/Te  ad  alla  voce 
Hai  vinto , 0 Galileo  . -Altri  poi  ci  portano 
che  gettò  il  fuo  fangue  in  faccia  al  So- 
le per  rinfacciargli  la  fua  ingratitudine  , 
avendo  favorito  i Perfiani,  {ebbene  egli 
avelie  fempre  mai  avuta  cura  di  onorarlo 
.con  fuperbi  fagrifizj  . Dicefi  ancora  che 
pochi  giorni  innanzi  :la  fua  morte , Liba- 
nio  il  Sofifta  dille  ad  un  Criftiano , il  qua- 
le infegnava  lettere  in  Antiochia  : „ Eh 
bene  che  fa  ora  il  Figlio  del  legnajuo- 
lo  ? Sofifta  , rifpofe  il  Criftiano  , que- 
j,  fio  Iddio  Creatore  dell’ Univerfo , che 
tu  chiami  per  ifcherno  Figlio  del  legna- 
juolo  , prepara  al  preferite  una  bevaci* 
j,  da  a Giuliano  . 

’LV.  Dopo  la  morte  di  Giuliano  s’eftinfela 
' famiglia  di  Coftantino  il  Grande  , e andò 

zane t<ell  ^ decadenza  l’Impero.;  febbene  , mercè 
impero  , pua  faviezza  e valore,  parefie  in  iftato 
.di  non  rovinarli  giammai  . Le  leggi  lo 
mantenevano  al  di  dentro  , e il  terrore 
ielle  fue  armi  lo  aftìcuravano  al  di  fuori, 

Se 
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Se  qualche  Barbaro  Re  foffe  ftato  sì  teme-!??-— » 
rario  e tanto  infenfato  di  cimentarli  con-.  Giuliano* 
tro  a’  Romani  , comprendeva  Mutamente  Amidi 
con  fuo  danno  e fcorno  ch’  era  cofa  pì»j  Nojho  Sì- 
faciìe  attaccar  quelli  che  abbattergli . Ma &nwe 
dopo  quefto  tempo  l’ Impero  il  quale  foleva 
proteggere  lunazioni  cheimploravano  il  fuo 
ajuto  , cadde  in  debolezza  mortale  , e di-* 
venne  preda  di  tutte  le  ftranieri  genti . T vr 
L apoftafia,  per  cui  tanto  ragionevole  r 
mente  fu  rimproverato  Giuliano  , non  im-  di  q “?JL 
pedi  agli  fcritton  Cnftiani  di  rendere  giu- M ^ 
ftizia  alle  fue  virtù.  Se  gli  rinfacciano  la  * 
fua  imprudenza  . vanità , alterezza , e avi-, 
dirà  iniziabili  di  lodi  ; decantano  poi  la 
fua  liberalità  , clemenza , temperanza , con- 
tinenza , il  fuo  amore  per  le  lettere , le 
fue  fatiche  , e il  fuo  coraggio  . Dalle  fcuo,- 
le  della  Filofofia  dove  pafsò  la  maggior 
parte  della  fua  giovanezza  , fu  all*  improv-,- 
vi fo  trafportato  al  campo,  e fi  portò  da- 
prode;.  La  grandezza  e fortezza  dell’ ani- 
mo fuo  fupplirono  alla  fua  educazione  e 
poca  efperienza  . Egli  fu  Capitano  innan- 
zi d’edere  Soldato,  e le  prime  prove  del 
fuo  valore  furono  vittorie  illuftri . Il  fuo 
valore  però  talvolta  era  temerario  , per- 
chè inopportunamente  li  efponeva  a’  pe- 
ricoli  i per  togliere  forfè  la  carri  va  oppi- 
mene che  un  Filofòfo  , non  poteffe  efler 
guerriero . La  fua  attenzione  nel  rendere 
giuftizia  , nel  folìevare  i popoli , nel  con- 
dì a r fi  1’  affetto  de’Soldati,  coi  quali  era 
a ar  e della  fame  , nella  fete , e nelle  fal- 
liche lo  innalzarono  all’  Impero . Quaru 
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====*30  pervennero  alla  luprema  dignità , fi  mO- 
Gmha.no.  di  finte  re  (Tato , fevero  a punire  l’ ingiù»* 

Ko/l>-  S ’ attento  a reprimere  V avarizia  de’ 

.J'!,,  1‘  Magilirati , e unicamente  occupato  alla  fe- 
* * licita  de’fudditi  fuoi . Non  ottante  tali  vir- 

tù , fu  per  confeflìone  del  fuo  Panegiri* 
fta  , collerico  gran  parlatore  , credulo , 
al  fummo  fuperftiziofo , e fcon  vene  voi- 
mente  popolarefco  . Per  un’  empia  libertà 
di  mente  fcherni  i Miller  j di  noftra  Fede  ; 
e negando  P autorità  della  rivelazione  at- 
taccò il  Criftanefnno  con  queir  armi  di 
eui  fi  farebbe  fervito  contro,  una  fetra  di 
' Filofofi  . L’  ingegnosa , ma  deteftabi le  ma- 
lizia che  usò  alla  prima  per  rovinare  laReli- 
gione  Criftiana , pronofticavagià  gravitimi 
mali  alla  Cliiefa . Quai  fcellerati  progreilì 
non  avrebbe  fatto. l’empietà  d’ un  Filofofo 
delPautorità  fovrana  ornare, il  quale , men- 
tre fi  vantava  di  voler  illuminare  le  menti* 
prefentava  all’  umane  paflìoni  gli  oggetti 
i più  lufinghevoliJ,  gli  onori, e le  ricchez- 
1 VII  ze  ^ ta*  Prece^ore  avrebbe,,  ia  breve 
Scrittori  avuti  infiniti  difcepolì  • 
fono  il  fu » Giuliano  tiene  il  primo.  luogo  fra  gli 
%egno . fcrittori  che  fiorirono  fotto  il  fuo  Regno  * 
La  più  celebre  delle  fue  opere,  fi  è quel- 
la che  fi  chiama  i Cejari  . Ella  è una  fa* 
tira  vaga  e ingegnofa  contro  tutti  gl*  Irci- 
peradori , da  Giulio  Gefare  infìno  a’  figli- 
uoli di  Collantino  il  Grande  i.  da  cui  fi  ri- 
levano varie  belle  irruzioni , efprefie  in 
filile  leggiadro  ed  elegante.  E veramente 
in  tutti  gli  ferità  di  quello  Principe  fi 
feorge  un  bel  genio , un  talento  vivo 
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chiaro,  fecondo , informatiflimo  dell’  opere^^sss 
di  Platone  ed  Ariftotile-,  una  cognizione 
Angolare  e profonda  del r antichità , Telo-  g 
quenza  r forte  e vibrante  di  Demofiene , e NoJirt 
una  purità  in  fomma  di  dire  degna  de.’*""* 
tempi  felici  d’  Atene  . 

Cibato  fu  fuo  Medico  e famigliare  , 

Quelri  compofe  per  comando  di  lui  un 
compendio  di  ciò  che  v’  ha  di  meglio  he- 
gli  feruti  de’ più  valenti  Medici  ; e una  < 
parte  di  queft*  opera  è pervenuta  infino  a 
noi  .Fozio  dice,  eh’  ella  può  efler  utile  a 
quelli  che  fanno  di  Medicina..  Quantun- 
que Libanio  ha  morto  l’anno  390.  nulla- 
dimeno  eflendo  fiato  in  certo  modo  pre- 
cettore di  Giuliano , fi  può  riferire  in  que- 
llo luogo.  Egli  fu  di  grandiflìmo  talento  , 
piacevole  , e vago . Ha  lafciari  a noi  de* 
Panegirici  , delle  declamazioni  , e delle 
lettere . Fozio  ftima  poco  i fuoi  Panegi- 
rici , perchè  non  hanno  vigore,  nè  la  bel- 
lezza e la  leggiadria  dello  Itile  naturale. 

Le  fue  declamazioni  Copra  finti  foggetti 
fembrano  migliori  ; ma  le  fue  lettere  forn* 
da  preferire  ali’  altre  fue  opere» 
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CAPITOLO  QUARTO. 

Palla  Elezione  di  Giovi niano  infìno 
alla  morte  di  Valente *. 

Spazio  dì  45.:  anni*  ; 

Giovimi an>  , XLIV.  Imperatori» «. 

■ 

Giovinia- 'X70  fi  può  elprimere  il  dolore  e f* 
no.  IX  confufione  dell’ Efercito , quando 
Anni  rf'i.feppe  la  morte  'dell*  Imperadore  : fi  pre* 
Nafìro  Si  sentavano  alla  mente  de’ Sodati  Timma- 
fnore 3tf3*-gini  più  trifti  delle  disgrazie  più  orribili* 
£ L’  Efercito  era  fen2a  capo^iruneazo  d’uit 
’ liner  Pae^c  ^eva^at0' e ignoro  lenza  viveri  % 
sita.  lenza  provvifioni , attorniato  da*  nemici  * 
e ridotto  a non  avere  altroconforto , che 
la  fua  difperazione.  Per  la  qual  cofa  fu* 
bito  che  fi  fparfe-  la  notizia  della-  morte 
deir  Imperadore,  il  campo  rifuonò  di  gri-. 
da  e gemiti  ^ e poi  fuccefleun  filenzio  Iu-n 
gybre , di  cui  le  tenebre  notturneaccrefce* 
vano  maggiormente  l’:or.rore . Tutta; volta., 
* il  dolore  cedendo  al  defiderio  di  provvede** 
re  alla  propria  fai  vezza , al  primo  albore  * 
gli  uffiziali,  e i Soldati  fi  ragunarono  per 
fce^liere  un  Imperadore . Non  vi  {fi  giarrw 
mai  ragunanza  più  tumultuofa  di  quella 
II.'  Poiché  T ambizione  eccitò  le  turbolenze  e 
Qitvlnia-  confusioni . Ciascuno  voleva  regnare  ,eoc- 
m eletto  cupare  un  trono-  vacillante , Aerando  d‘  af* 
Imperati*-  ficurarlofi . 

r* • Pareva  certo  una  generale  rivoluzione  , 

allot-* 
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allorché  PEfercito  per  una  certa  ifpira-s's**» 
ziorve  pioclamò  Gioviniano  Imperadore  . Gioviaia* 
Quelli  era  d’ illuttre  condizione,  di  bella  no,‘ 
prefenza , di  portamento  maeftofo  , e di  ^ 
valor  Angolare.  11  Conte  Varroniano  fuo 
padre  , originario  di  Singidone  nella  Me-**  3 

fia  dopo  aver  degnamente  occupati  i primi 
polli  nell’  armi  fi  era  poco  innanzi  rit  in- 
nato a godere  i piaceri  d’  una  vita  priva* 
ta , e non  ottante  la  fua  ritiratezza  era  te- 
nuto in  grandittìma  con  fi  de  razione  dagli- 
Uttìziali  e-  Soldati  dell’ Efercito . La  qual 
cola  contribuì  molto  all’innalzamento  di 
fuo  figliuolo,  il  quale  non  era  nè  Capiran- 
no * nè  del  primo  ordine  dopo  i Capira-- 
ni . "Non'  ottante  la  mancanza  dell’  età  fua- 
e dignità , Gioviniano  aveva  tutte  quelle- 
virtù  per  le  quali  poteva  meritare  l’ Impet- 
ro i e maffimamente  una  pietà  e zelo  fin-; 
golare  verfo  la  Religione  Criftiana , di  cui 
aveva  fatta- pubblica  profettìone  fotto  ih 
Regno  del  Tuo  prede  ce  flòre  : r 

Giuliano  avendo  ordinato  a tutti  gli 
Ùifiziali  fuoi  di  abiurare  Géfucrifto  , o ab-  ^tìa 
bandonàt  e la  milizia  , Gioviniano  il  quale^,m  * 
era  allora  Tribuno  fcelfe  il  fecondo  par- 
tito. Ma  Giuliano  conofcendo  il  fommo' 
coraggio  e valore  di  lui  , lo  reftituì  alla  * 

fua  carica  , e lo  impiegò  nella  guerra  con-- 
tra  a’  Perfiani . Per  la  qual  cofa  ìnnanzii. 
di  ricevere*  il  titolo  d’ Imperadore , fi  era' 
già  meritato' quello  di  Confeflòre-  per  la 
fua  zelante  profettìone  del  Crittianefimo.- 
I.  Pagani  , ancorché  non  lenti  nero  di  buo-- 
na  voglia  la  fcelta  fua  , tuttavia  furono’ 

1 5 co-» 
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Gi.ovinia-  c°ftret?.  *d  accomodarfi  al  tempo,  e rim- 
ilo . p-ero.  £ 1 *4,  conferirò  di  confentimeato  u- 
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lerciro  , e ricevere  gli  omaggi. 

Poiché  lo  sforzavano  a faHre  fui  Tro-. 
I.V.  no  , fi  proreftò  con  generofità  degna  d’  un 
Non  ^/-Principe  Cnftiano  , che  non  poteva  ri foU 

md.TZ''?»  ad. accettar?  l'Impero,  e comandare 
Zu  Z Pr  Saj"'  lJ*rchè  un  Kf«m'ro.  fenza  il  foc. 
% «ernia-  c0-r<>  d/„-Dl°  ,non  lì  P?«va  liberare  da’  ne- 
4crino  Gt- mlcl  ' A'I°r?  1 Soldati  gridarono  ad  una 
Jjucri/ìt . voce:-  »j  voi  comanderete  a1  Griftiani  ; i 
„ più  vecchi  tra  noi.  fono  fiati  iftruiti  da 
Coftantino , gli  altri  da  Coftanzo,.  e il 
Regno  di  Giuliano  effèndo  fiuto  breve- 

« 1 empietà  non  fi  è radicata  negli  animi  di 

,,quelli,  i quali  furono  fedotti  da  lui.  „ 
Gioviniano  foddisfatto-  di  tal  rifpofla , a-. 
dempl  le  brame  di  quelli , fall,  fui  trono  , 
ricevette-  il  giuramento  loro;,  e prefé  poi' 
la  marcia  con  le  fue  genti  verfò  le  fron*. 
ttere  del T Impero. 

Mentre  !■’  Eferciro  era  occupto  a falu^. 

' *"./  '-vr-r  il  novello.  Imperadore , un  UfHziale  ,. 
imtt mentii  1 quale  un  tempo  gli  aveva  recato  oltrag-, 
contro  a'  gio  , temendo  ch’  ei  fi  vendicate-,  rico-  , 
«yjhvu  . vroflf  appreffo  a’  Permani  ;,e  venne  fretto-. 
Jofamente  ad  annunziare-  a Sapore  la  mor-- 
fe  di  Giuliano , e-  la  feelta-  inconfiderata 
di  Ginviniano  , il  quale  trattò  da  infìgne- 
codardo  Da  tali-  avvifi  il  Redi  PerfiaoU 
^ e 1Tiodo:  fi-  rallegrò,,  e venne  fubito  con  - 
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le  lue  genti  ad  affalire  la  retroguardia5—55555* 
dell*' e feretro  Romano  , la  quale  ufciva  da Gloviu*a' 
fuoi  accampamenti  i la  zuffa  fu  breve  , 1X0  ' . .. 
ma  dura  e fanguinofa  . Dapoichè  i Per-  Si- 
foni perdettero  due  Elefanti  , e non  po -FnJre 
chi  Soldati  , furono  coftretti  a ritirarfi  i*  i .* 
dalla  parte-  de’ Romani  tre  principali  Uf- 
fetali  e alcuni  Soldati  rimafero  fui  cam- 
po . Dopo  di  quello  1*  Efercito  Imperiale 
sravvanzò  di  notte  verfo  la  fortezza  di  Su- 
mera, e sr  accampò  il  di  feguente  in  una 
valle  attorniata  da’  monti . I nemici  che 
gl’ infeguivano  dappreflo gli.  affai  ivano 
da’ monti,  e gl’ incomodavano  coi  dardi. 

Un  diftaccamentO'  di  cavalleria  tentò  una 
vigorofa  fortita  contro  i Romani , e pene- 
trò quali  infino  alla  tenda  Imperiale  ; ma 
fu  rifpinto  confilo  grave  danno  . I Roma* 
ni  decamparono;  la  notte-  fuffeguente  , e 
vennero  a Charca , e di  quivi  a Dàra  , 
dove  per  quattro  giorni  foffrirono  non  pon- 
chi patimenti.  Mentre  quelli  marciavano,, 
i Ferfiani  affai  ivano  la  loro  retroguardia 
e gli  ammazzavano  molta  gente’,  e fubi- 
to  che  i Romani  fi  fermavano  per  difen- 
derli', quelli  prendevano-  la  fuga  ; ftudian- 
dò  fidamente  di  fare  che  quelli  penderò’ 
di  fame  coll’  obbligargli  ad  arredare  la: 
loro  marcia- r 

Non  pareva  cofà  alcuna  imponibile  a VT. 
quei  miferabili-  per  roglierfi  datante  cala-  Parte  del- 
mira  . I Soldati  opprefìi  da’ nemici  e dalla  le  genti 
fame  ; dimandavano  d’  edere  condotti  ver  -Imperiali 
fo  il  Tigri  , onde  potelfero  ripagarlo . L ’ripsiffh  U 
imperadore  e gli  altri  vSoldati  fi  oppofe-  ^ 'P1  * 

* i $ ro 
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Giovinia!Ji°  * » co11’ serrargli  che  in- quell* 

^tov.ma  ftag.l0ne  i fiume  era  più  gonfio,  del  foli-. 

Anni  di  l°''t  che  Jf-  p.,ù  par.re'  di  erti  non  fapeva 
N offro  Si-  •u?r?,i,e  ' che  !.  aeìmcì  e^ndofi  impadronU 
gnorc  ? ulla  eJ  altra,  riva,  gli  malinenareb- 
' n,e,!  paffaggio  e che  per  quefto  fi 

efporrebbono  a morte  ficura  . Quefte  ra- 
gioni  non-  per»uafer<j~quelli , i quali;  per  la- 
mi  feria  crar.fi  refi  fu riofi  poiché  fi-  man— 
tenrtoro  nella  loro  rifoluzicne-,  e con  mi», 
nacee  obbligarono  rimperadore  a condi-, 
fcendere  alla-  loro-  volontà-.  Per  la  quat 

che  gli  AU«™ni  e i Frati- 
chi  fodero  h primi  a varcare  il  fiume-,  fo- 
raneo-che  fe  periflero  nell’’acque , ali  af- 
tn-  diverrebbono  più.  manfueti  ;.e  fe  -pattai 
fero,  fenza-  pencolo  , tutto  l’Efercito  ardi- 
tamente gli,  fluirebbe-.  Si  fcelfero  per 
queito  1 più  valenti  nuotatori  ,j  quali  era», 
no  avvezzi  dalla  loro -fanciullezza  di  varca— 
reme  loro  paefi  vatti  fiumi  e-  col  favori 
aella notte  vennero  air  altra- riva  più  pre- 
tto di  quello  fi  fperava.  Avendo  forprefot, 
un  corpo  di  Permani , i quali  erano, detti- 
nati  a guardare  il  patto,  ma-  come  crede- 
vano-lontani  i Romani  quietamente  rigo- 
lavano  ; ucci  fero  la;  maggior  parte  di  quel- 
Ji , pofero- il  rimanente  in  fuga  , e- recaro- 
no! avvifo^del  felice-  faccetto,  a’compa- 
gm  loro.  L Efercito  impaziente  dì  arriva- 
Vlfi  te  all  altra  ripa,  mormorava  contro  la  len- 
Sapor^p za  degl  'ingegneri  ,.i  quali  promifero  di 
popone  la  Xvcv  una  fpezie  di  ponte  con  gli  otri  .. 
Mentre  fi  lavorava  con  ardore  il  ponte , 

vennero- amhafciadod  deh  Re  di.  Perfia  K 

i qua*». 
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\ i quali  offrivano  per  parte  del  loro  Mo-*j jg 

< aarca  la  pace  a’  Romani.  Quel  Principe  Giovinia- 
! aveva  veduto  con  quanta  intrepidezza  i no  • 

. Romani  „tn  un  paefe  ignoto, .e  nonoftan-  A^*1  £ 
te  la  refiftenza  delle  fue  genti  r foffero  ™ $}• 
giunti  infino  al  Tigri  ,.il  quale  erano  pet^701f  3 3* 
varcare.  Si  (hipiva  oltre  modo , che.  quel- 
U in-  vece  d’ effe  re  abbattuti  per  la  morte 
del  loro  Principe , e proccurarfi  la  Calvezza 
loro  coir  impiotare  la  fua  clemenza,  non. 
*efpiraffero  , che  furore  e vendetta, e pre~ 
feriffero  la  morte  al  difonore  di  parer  fup** 
plichevoli . Considerava  di  quanta  vergo- 
gna gli  farebbe  di  lafciar  quelli  fuggire;, 

«.  non  di  gloria  il  vincere  colle  fue  nu- 
me rofe  genti  un  efercito  illanguidito  dal- 
la fame-,.  e- dai  patimenti,,  il  quale  per  yr 
difperazione  porrebbe  fare  orribile  fcem-  .*  ri 
pio  de?fuoi  . Oltre  a queflq  i fuoi  Solda-  .-.*  Ve*, 
ti  ii  erano  avviliti',  le  fue  terre  defolate,, 
c tutti  i fuoi  fudditi  ardenremence  bra- 
mavano la  pace.  Deliberò  pertanto  di  pro- 
porre la  pace  a’  Romani , prevedendo  che 
un  trattato  di  pace  gli  farebbe  più  utile 
della  vittoria . L’ Autore  della  Cronaca  A- 
leffandrina  dice  ch'ei  fece  le  prime  pro- 
porzioni innanzi  che  aveffe  conrezza  della 
morte  di  Giuliano  * Altri  ci  rifertfcoho-, 
che  il  progetto  della  pace  fu  uno  ftrata^ 
gemma  per  {coprire  i {entimemi  de’  Ro- 
mani , e del  nuovo  Principi  loro  ; e che 
avendo*  i Perftani  comprefo  che  quelli 
deaeravano  grandemente  la  pace-,  diffe- 
rirono di  trattarla  acciocché  i nemici  con- 
fumaffero  i-  loro  viveri.,  e.  foffero  coftret- 

tv 
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da  Uà  fame  a.  condtTcendere-'  alle  fueri- 
n^ovmia' ehiefte . Quello  raccónto  pare 'verifimile 
Anni  di  fi  confiderà  la  fi  tua  zi  on  e dell’ eferciro, 
Nofh-o  Sì- e 8^  articoli  del.  trattato.  La  caretoa  era 
gnort  e^reitia  nel  campo,  che  i Soldati  era- 
no apparecchiati  di  ucciderli ' fcambievol- 
mente  per  toglierli  dalTorroVe  druna  mor- 
te lenta,  e furiofà  : E Sapóre-,  ' tutta  che 
motoalfe  finta  compaffìone  di  quei  mi re- 
tatili , non  cedeva  le  lue  pretefe  •;  e di- 
mandava cinque  Provincie  finiate  fui  Ti- 
gri, le  quali  diceva  appartenere  a lui  , e 
quindeci  piazze  , oltre  Milite , Singara  , 
e Ca/ìrj.  Maurorum , fortezza  importantif- 
iima-  ► e 

L’ Imperadore  non  tornando  cofa  con~ 
yRf;  venevole  di  rigettare  in  tale  occafione  la 
Giovinia - pace  ^ e giudicando  che  non  farebbe  di 
no  accei-  vergogna  all’  Impero  , il  ferbare  a qualun- 
que prezzo  tanti  valoròfi  Soldati  , i quali 
potrebbono  un  giorno  rifarlo  delle  fue 
perdite  ; e temendo  che  Procopio  paren- 
te di  Giuliano  fi  ribellale  contro  di  lui, 
accettò’  la  pace-  con  si  dure  condizioni  . 
Ottenne  però , che  gli  abitanti  di  Nifibe 
e di  Gingara  potettero  ricovrarfi  nelle  ter- 
te-  de’  Romani /E  oltre  a quello  Arface 
Re  dell’  Armenia  fu  comprefo  nel  tratta- 
to , come  alleato  de’  Romani . Sapore  s’ 
impegnò  di  non  moleftarlo,  e Gioviniano 
promi fe  di  non  attìflerlo  contro  a’ Perita- 
ni , fe  in  avvenire  fuccedelfe  la  guerra  tra 
etti.  La  pace  fu  (^abilita  con  tali  condi- 
zioni per  frent’anni.  I Romani  diedero 
Nevito,  Virfore , e Mellebaude  per  ortag- 
gi* 
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gi  ♦ e i Permani  Renefa  » eoa  tre  altri  no-mi- . aat 
biìiflìmi  perfonaggi  * . . 

Dopa  quefto  trattato  > i Romani  parta-  uo? 
fona  il  Tigri ,.  e vennero  ad  Atre»  città  ^n*1 
antica  , in  mezzo  d’  una  vafta  fol itudme  „Jre°  ì 10 
fifuata  » Quivi  fa  loro  riferita  che  dove-^”0jf,5  ** 
vano  pattare  un  tratto  di  féflanra  miglia. 
per  un  paefe  arido , e iterile , dove  noi ^nopaffci  il 
li  trovava  che  acqua  {alfa  » e-  non  produ-  Tini*. 
ceva  ch'erbe  amare  , e nocive.  L’ Impe- 
tadore  pertanto  ordinò  r che  ft  facettf^ 
provvifione  d’  acqua  dolce , e s’ uccideflera 
alcuni  cavalli . Dopo  una  marcia  incorno» 
efe  , e faticofa  di  fei  giorni  , giunterò  ai 
Cartello  d^Ur,  dove  incontrarono  Caffia»- 
no  Governatore  iella  Mefopotamia,  e.  il 
Tribuno  Maurizio  che  portavano,  loro, 
viveri . ’ ,y 

Giqviniano  di  quivi  mandò  alcuni  in  3C. 
Italia,  neirilliria».  e nelle  Gallie  ,a  pof-  Gicvmta* 
tar  le  novelle  «della  morte  . di  'Giuliano  , n0  Proccu‘ 
fr  della  fùa  attenzione  all*  Impero  . Con-  ra. 
cefle  la  carica  di  Capitano  della.  Cava \jf*.tre  1 
leria  e Infanteria  nell'  Illiria*.  e Italia  a 
lAiciliano  fiao  fuocero  ».  il  quale  dopo  a*z/£>„; 
ver  onorevolmente  fervi to  Coftanzo , era-  “YOpee  ^ 
fi  ritirato  a Sirmich  , dove  godeva  un  rÌ4 
pofo  gloriofo.  Giovi  niano  Capitano  nel  le* 

Gallie-,  di  cui  l’  ambizione , e poter  ecce C*. 

Avo  erana  fofpetti  »,  fu  deporto, e Malavi» 
co  meffo  in  luogo  fuo  . Gli  emiflar  j , che 
1*  Imperadore  mandò  ebbero»  precifi  co*, 
mandi  di  viaggiare  con.  diligenza  r fpar* 
gere  da  per  tutto-  voci  vanraggiofe  al 
nuovo  governo  per  feoptire  gli  anijni  db* 

Po» 
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— Popoli  , e poi  prontamente  reft-ituirfi  a luì;, 
nòn.ia'e  rCP:derg,i  conto  e fitto  de’ fentimenti  di 
Anni  dì  * Queflra  diligenza  riufcì  vana,  per- 
Xofiro Si-  ^a  fama  innanzi  di  quelli  aveva  divul- 
gno/e  3<jj.  Sate  da  pertutto  le  notizie  di  quanto  era- 
fucceduto  . Il  trattato  fatto  coi  Perii  a ni 
atterrì  le  Provincie-.  Gli  abitanti  di  Nifi- 
be  rimafero  al  fbmtno  dolenti  , quando 
ebbero  contezzar,  che  la  città’  loro  fi  do- 
ve  va  rendere  a Sapore  . Non  fapendo  le 
condizioni  del  trattato  di  pace  crede va- 
no  di  dover  eifere  vittime  miferabrli  del- 
lo fdegno  di  quel  Monarca,  il  quale- non 
perdonerebbe  loro- giammai  pel  difonore. 
delle  fue  fconfitte  , e-  per  V intrepidezza, 
con  cui  avevano  softenuto  contro  a-  lui. 
varj  affedj , e lo  avevano  coftrertoa  le- 
XL  va r gli , dopo  avere  le  fue  genti  perdufe 

funerali'  Gioviniano  enrrò  nelle  terre  dell’ Impe-J 
di  Giulia  ro‘ , in  un  luogo'  chiamato  Tifafalto  , e 
**•  quivi  trovò  Procopio,  e Sebaftiano  Capi- 
tani deir  efercito,  i quali  Giuliano  aveva- 
lafciati  nella  Mefopctamia . Poiché  Proco- 
pio era  parente  di  Giuliano,  gii  commi- 
fe  di  trafportare  il  cadavere  di  lui  a Tar- 
fò  , dove  raccomandò  d’  edere  feppelliro. 

Fu  forrerrato  predo  alla  città  dirimpetto 
al  fenderò  dell’  Imperador  Ma/fimino  , e i 
fuoi  funerali- furono  celebrati  con  le  ce- 
rimonie pagane,  ma  con  poca  pompa. 
Procopio  dopo  aver  adempita  la  fua  coni- 
iqiffione  , fv  nafcofe  per  timore , che  Gio-  * 
viniano  lo  facefle  perire  ; perciocché  fu 
avvertito  che  quel  Principe  fofperrava  eh* 

Ci'  afpirafle  all’ Impero-»  E veramente  il 
' fò- 
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fofpetto  detl’  Imperadore  non  era  vano  il* 

menrre  Procopio  due  anni  dopo  ufd  del  diovinia- 
fuo  viriro  per  prendere  la  porpora . no  ! . 

Da  Tifafalro  Gioviniano  venne  (pedi-  K^‘‘l 
tamente  a Nifibe.  S’  accampò  fuori  della 
citta  , non  ottante  che  gli  abitanti  lo  lup-^^j 
phcaffero  di  venire  ad  alloggiare  nel  Pa-  jy  l,- 
lazzo  , fecondo  il  cottume^  de’  fuoi  pre-  pretjj0)l0 
deceffori . Non  fi  rifolfe  d’accettare  l’of -\vfjej]o  dì 
fette  di  quelli  . vergognandoli  d’  entrare  Kijìle. 
in  una  città  , la  quale  doveva  confegna- 
ve  a’  fuoi  nemici , di  cui  le  genti  periro- 
no fotto  le  fue  mura.  Il  ài  feguente  fu 
innalzato  fu  te  mura  lo  (bendar de  del  Re 
di  Perfia , e Benefo  il  quale  era  fiato  da’ 

Sapore  confegnato  in  oftaggio  a’  Romani , 
prefe  il  pottettò  di  Nifibe  a nome  del  fuo 
Signore  > e comandò  a’  cittadini  di  for- 
tini' fuori . Difperati  quelli  da  tanfo  infor- 
tunio , pregarono  iftantemente  Plmpera- 
ebre  a non  sforzargli  d’  abbandonare  il 
luogo  in  cui  nacquero  per  andare  a vi- 
vere in  terre  lontane  ,efibendofi  di  difen- 
dere da.  sè  medefimi  la  loro  città  fenza 
alcuna  guarnigione  , nè  fpefa  dell’  Impe- 
ro. Ma  le  iftanze  di  etti  non  furono  eru- 
dite i perchè  V Imperadore  ditte  loro  d’ a- 
ver  data  la  fua  fede  , e non  poter  violar- 
la fenza  renderfi  colpevole  di  {pergiuro-,  • 

Poiché  perfifteva  in  tale  rifiuto , Sabi- 
no principale  Signore  della  città , ebbe  XHT. 

1‘  ardire  di  dire  ad  alta  voce  1 ,,  Come  ? Re/Jf}e>fza 
„ Cotta nzo  per  Putto  il  corfo  della  guer-  e difese- 
„ ra  contro  a’  Perfiani , dopo  aver  prò-  cìamento 
vate  gravittime.  calamità , dopo  e fiere  dd  Xijttù 

» fa" 


Glovinia- 
no  . 
Aititi  di 
Nofh'o  Si- 
gnore 161 


\ 


2i©  La  Storta  Romana. 

?„  flato  vinto  , fugato  , e ridotto  a tale 
„ anguftia  di  chiedere  per  grazia  un  toz- 
„ zo  di  pane  ad  una  vecchia  per  fatollar- 
„ fi  ; non  ha  mai  tradito  là  gloria  del 
„ nome  Romano  , nè  fi  è degnato  di  fa- 
re  alcun  trattato  co’  fuoi  nemici  virto- 
„ riofi  e Gioviniano  appena  falutato  Im~ 
„ peradore,  smembra  V Impero,  e cede  a’ 
iy  Perfiani  le  piazze  , le  quali  furono  i 
„ propugnacoli  di  quello  :u  Si  fatti  ri  ni* 
proveri  non  rimofiero  l’ Imperadore  dalla 
fua  rjfoiuzione  ; fcufandofi  fempre  con  la 
fantità  del  giuramento.  Efiendo  coflume 
di  tutte  le  città  di  prefentare  una  coro- 
ria  d’ oro  agl’  Imperadori  quando  Salivano 
fui  trono  i quella  città  Supplicò  Giovinia- 
no di  accettare  la  corona  , che  gli  offri- 
va ; e dopo  reiterate  iflanze  iu  indotto  a 
non  rifiutarla . Allora  un  Avvocato  di  no- 
me Silvano,  infolentemente  gridò  : „ Dio 
„ voglia,  o codardo  Imperadore,  che  tu 
„ fia  in  tal  guifa  incoronato  dalTaltre 
» città  . “ Quello  infiilto  lo  irritò  in 
modo  , che  ordinò  a’  cittadini  di  ufcire 
di  Nifibe  nello  fpazio  di  tre  giorni  , e 
mandò  de’' Soldati  nella  città  acciocché 
cacciafiero  fuori  i cittadmi , eminacciaf- 
fero  di  morte  i più  oflinati,  i quali  dif- 
ferifiero  di  ubbidire  . Subito  la  città  fi 
riempì,  di  grida  e gemiti  . Si  vedevano 
quei  miserabili  ragunarfi  in  folla  nelle 
piazze  pubbliche  per  compiangere  la  lo- 
ro miferia  . L’ afflizione  generale  accresce- 
va quella  de^particolari  . Un  pallore  di 
morte  copriva  le  facce  di  quelli-;  la  loro 
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foct  era  interrotta  da  finghiozzi  » e aada-’5—^'— 
vano  dicendo  , eh’  erano  ftrafeinati  al  fup-  G io  vini  a- 
plizio , e coffcretto  ad  effere  i carnefici  di  ”°  *. 
sè  medefimi . Le  donne  correvano  per  le  v (}”*& 
firade,  ftrappandofi  i capelli,  gettando  or-^. 
ribili  urli , volgendo  i languidi  lumi  ver-  * 
fo  le  cafe  in  cui  nacquero  , baciando  le 
porte  di  quelle  , e parlando  loro  come  fe 
fenriffero  il  loro  dolore  . Gli  uomini  fi 
rinfacciavano  differii  efpofti  a*  pericoli 
d*  una  guerra  oftinata , e fanguinofa  , e d’ 
avere  fparfo  largamente  il  fangue  in  di* 
fefa  delle  loro  mura  . Deteftarono  una  pa- 
ce , che  gli  privava  della  patria  loro  ama- 
ta , la  quale  avevano  , mercè  il  loro  va- 
lore confervafa.  Le  vie  erano  piene  di 
quelli  sfortunati  , che  parevano  inconlola- 
bili  nell*  abbandonare  i patrj  tetti , e che 
gemevano  fotto  pefanti  carichi  , poiché 
volevano  trafportar  feco  , quanto  il  più 
potevano , le  ricchezze  loro  , per  non  la- 
rdarle efpofle  all* avarizia  de’boldati . Po- 
feia  li  ritirarono  in  Amida  , dove  Giovi* 
niano  gli  fabbricò  un  borgo  , che  fi  uni- 
va con  quella  città  > e lo  chiamò  il  bor- 
go di  Nifibe.  Amida  fu  riftaurata  in  tal 
guifa  dalle  perdite  , che  aveva  fofterte  fot- 
to il  regno  di  Coftanzo , e fi  refe  poi  si 
potente  , che  -divenne  la  capitale  della 

Mefopotamia  . XIV 

L*  Iinreradore  da  Nifibe  venne  in  An-  . * r 

tiochia,  dove  fi  fermò  poca  tempo . De-  Giwinia- 
fiderando  efi  arrivare  a Collantinopoli , ed 
approffimarfi alTOccidente  per  impedire  le 
turbolenze  che  potre’obono  nafeere  y paf* 

sò. 
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No/iro  Si- 
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’sò  in  Tarfo  di  Cilicia  ; donde  fece  parti- 
re varj  U-ffiziali  , con  efpreflì  ordini  di 
mantenere  la  pace,  e i’ abbondanza  nelle 
Provincie . Inanzi  di  partire  di  Tarfo  or- 
dinò , che  il  fepolcro  del  fuo  predeceifò» 
re  folle  ornato,  volendo  onorare  in  lui  il 
carattere  dT  un  Principe . Quindi  fr  refe  a 
Tyanes  di  Cappadocia , dove  ricevette-  in- 
fante nuove  d’Occidente  . Malarico,  chr 
egli  aveva  nominato  Capitano  delle  fue 
Oenti  nelle  Gài  He , avendo  rifiutato  quel 
pofto  ; Luciliano , il  quale  aveva  ricevuta 
la  ftefia  dignità  nell'  llliria  , pafsò  nelle 
Gallie  per  comandar  quelle  genti.  Per  la 
qual  cofa  Malarico  fedufle  i Soldati  Ba* 
tavi  a ribellarli , col  dar  loto  ad  intende- 
re  e Giuliano  non  era  morto  , come 
Luciliano  andava  pubblicando.  In  quefto 
tumulto  eglino  ammazzarono  Luciliano, e 
un  Tribuno  eh’  ei  aveva  feco  condotto  ; e 
fe  Valentimano,  medèlimamente  Tribuno, 
non  fi  luffe  falvato  con  la  fuga , farebbe 
nato  parimente  uccifo . Tuttavolta  quella 
rivoluzione  fu  fedata  poco  dopo;  perche 
quei  Soldati , e Giovino  loro  antico  Ca- 
pitano prontamente  li  fottomifero  al  nuo- 
vo Imperadore  , e gli  mandarono  deputa- 
ti  in  Afpunes  della  Galazia  per  accertar- 
lo della  fedeltà  loro . Giovirriano  cortefe- 
.rnente  gli  accolfe confermò  a Giovino 
la  carica  di  Capitano  , e raccontandoli! 
precilamente'  di  vendicare  la  morte  di 
Luciliano . 

* 94‘0vjn^an®  giunfe  pochi  giorni  dopo 
in.  Ancira. , Capitale  della  Galazia  , dwe 
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prefe  pottetto  del  Gonfolaro  . Era  fuo  pen-^ 
fiero  di  prendere  per  collega  fuo  padre 


Giovima- 


ma  emendo  (laro  avvertirò  della  morte  di  uo  • . 

lui , di  affociò  fuo  figliuolo  Varroniano  , 
il  quale  era  .ancora  fanciullo,  e gli  diede  ^°lh0  l“ 
il  ruolo  di  Nobiliifìmo.  Ebbe  rama.  pre-'nùrj:  * * 
mura  di  arrivare  a Coftantinopoli , che 
non  fi  trattenne  in  Andrà  ,per  palare  il 
verno  ^ il  qual  era  talmente  rigido  , che 
parecchi  del  fuo  feguito  fi  morirono  per  viag- 
gio . ElTendo  giunto  a Daftane,  cittadella 
fituata  ne’  contini  della  Galazia  e Bitinia; 
fu  ritrovato  morto  nel  fuo  letto  la  mat- 
tina dei  17.  di  Febbraro  . La  fua  morte  fu 
variamente  interpretata . Alcuni  V attribui- 
rono ai  vapori  della  calcina  , di  cui  le 
muraglie  della  fua  camera  furono  poco 
innanzi  intonacate  . Altri  /limarono,  che  fi 
fotte  fuftocato  dal  fumo  del  carbone , che 
fu  accefo  per  rifcaldare  la  fua  camera  . 

Alcuni  pretefero  , che  fotte  morto  da  in- 
digeftione , e fecondo  Zonara  , per  avere 
mangiati  de’  funghi  cattivi . Ammiano 
pare  perfuafo  , che  fegretamente  fotte  tol- 
to di  vita;  poiché  paragona  la  morte  di  lui 
a quella  di  Scipione  Emiliano  flrangolato 
nel  fuo  letto  , e foggiugne  che  contro  la 
probità  Romana  non  furono  rintracciati 
gli  autori  della  morte  di  que’ illuflri  fog-  ^yj 

,•  • • r 1 Su$  ritrai- 

li Regno  di  Gioviniano  fu  breve,  ma  (0  e jM 

glariofo  per  lui  , e vantagiofittiino  alla  ze}0  verj~u 

Religione  , per  cui  moflrò  fempre  mai  uno  ia  Relitto- 

zelo  egualmente  ardente,  che  manife/lo 

e fiacera.  Ei  non  volle  comandare,  fe 

non 
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_s'_Li!L“non  a’  Soldati  Criftiani , nè  combattere  fe 
Giovinia-  non  fotto  lo  Stendardo  della  Croce  ; per- 
no  * . . ciocché  ripofe  quello  fegno  venerabile  nell  ’ 

*iAnnto-  inSegne,  dalle  quali  era  flato  levato  da 
A oJìroSt-  0iuiiano  , Tutti  gli  editti  che  queir  Im* 
gt.oiei  4*  peradore  aveva  promulgati  contro  a’ Cri- 
fliani  furono  annullatigli  Ecclefiaftici  ri- 
flabiliti  ne’  loro  privilegi , e i Vefcovi  re- 
llituiti  alle  loro  fedi , i quali  avevano  in- 
violabilmente confervata  la  Fede  Cattoli- 
ca . L’ Idolatria  nuovamente  fu  abbattuta, 
jvtempli  rinchiuli  o demoliti , le  vittime 
sbandite  ; e i Pagani  confuti  proccurava- 
no  nelle  tenebre  d’  esercitare  le  Sciocche 
loro  fuperftizioni  . Nulladimeno  quello 
Principe  elfendo  d’  un  naturale  inclinato 
alla  dolcezza , e manfuetudine  , non  per- 
seguito nè  i pagani , nè  gli  eretici  ; la- 
sciando a ciafcuno  la  libertà  di  cofcienza, 
e contentandoti  di  favorire  con  tutta 
caldezza  la  vera  Religione  , perfuafo 
che  il  Suo  efempio  farebbe  più  forte  , e 
più  efficace  de’  Suoi  editti  . Tanta  vene- 
razione aveva  verfo  Sant’  Atanatio  , che 
Supplicò  quello  valente  difenfore  della  ve- 
rità di  Spedirgli  un’  efatta  iftruzione  del- 
la Fede  , e prescrivergli  i limiti , dentro  i 
quali  la  Sua  autorità  doveva  contenerti  in- 
torno agli  affari  della  Religione  , temen- 
do di  e {tenderla  più  di  quello  ti  conve- 
niva . Per  la  qual  cofa  Sant’  Atanatio  gli 
Spedi  una  ^Scrittura  a nome  di  tutti  ! 'Ve- 
scovi d’  Egitto  . La  lettura  di  quella  ec- 
cellente opera  , confermò  talmente  Gio- 
vano nell’  amore  della  verità  , e nella 

Fede 
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Fede  Cattolica,  che  non  fu  giammai  fe-— -^5® 
dotto  dagli  artifiziofi  modi  de’  maligni  G»ovinia* 
feduttori . I Pagani  di  confentimento  u-n°J  . 
niverfale  confettano  eh’ ei  fotte  coraggio 
fo,  prudente,  e fperimentato  nell’  arte  -Jore  6 * 
della  guerra,  di  temperamento  manfueto”  . 6*' 
docile,  generofo  , amante  delle  lettere  , 
tutto  che  mediocremente  informato  di  quel- 
le . Si  può  giudicare  dell’  attenzione  , che 
avrebbe  avuta  di  non  conferire  le  cariche 
fe  non  agli  uomini  meritevoli, dalia  fcel- 
ta  che  fece  di  perfone  virtuottttìme  , le 
quali  averterò  da  occupare  le  cariche  va-»/ 
canti  nel  breve  corfo  del  regno  fuo . Am- 
miano  lo  accufa  di  gola , timidezza  , ub* 
briachezza  , e lafcivia  ; ma  foggiugne , 
che  la  fuprema  dignità , la  quale  fuol  for- 
tificare le  pattioni  colf  offrire  a quelle  la 
facilità  di  foddisfarfi  , avrebbe  corretto 
Gioviniano  di  tali  vizj  ; perciocché  aveva 
P animo  grande,  e capace  di  conofcere , 
che  doveva  fagrifìcare  i fuoi  piaceri  agli 
affari  pubblici  , e alla  felicità  dell’  Impe- 
ro . Effendo  quello  Storico  Idolatra  , è 
fofpetto  di  malignità  contro  un  Principe 
sì  zelante  per  la  fede  Criftiana  . Giovi- 
niano morì  in  età  di  35.  anni , dopo  aver 
regnato  fette  meli,  e venti  giorni , l’anno 
di  Nollro  Signore  364.  Il  fuo  cadavere 
fu  rrafportato  a Coftantinopoli  , per  effer 
feppellito  nella  Chiefa  de’ Santi  Apporto  -Sorte  riclu 
li , dov’  era  il  fepolcro  degl’  tthperadori  *jmperaJri- 
Sua  moglie  non  ebbo  giammai  la  con  - ce\e  di  fue 
folazione  di  vederlo  Imperadore  ; poich’  Figliuolo, 
ebbe  contezza  della  morte  fua  , mentre 

gli 
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— ”!“5^55gli  veniva  ad  incontro  con  un  treno  nu- 
vJìovinia-  mcrofo  , e alla  dignità  fua  convenevole . 
no  • . ..Gli  conduceva  fuo  Figliuolo  Varroniano 
i/l”’!*  che  aveva  fcelto  per  Collega  : onore  , di 

*'cJno  cui  per  la  fua  tenera  età  non  poteva  fen-. 

Z,.v,ci  4-tjre  pregi0  ? ma  che  gli  cotto  di  poi 
affai  caro  . Quefta  Principeffa  viffe  fino  al 
380.  ma  in  continuo  timore,  che  fotte  per 
politica  tolto  di  vita  fuo  figliuolo  , a cui 
era  fiato  già  cavato  un  occhio  , accioc- 
ché non  potette  un  giorno  falire  fui  tro- 
no • Ella  dimandò  iter  grazia,  che  dopo 
la  fua  morte  fotte  unito  il  fuo  corpo  a 
colui  dal  quale  non  aveva  giammai  fé- 
parato  il  cuore  . 

• J.  • * 

CAPITOLO  fiUlNTO. 

V alent ini an o I.  E Valente, 
i quali  infieme  formano  il 
XLV.  ImBER  ADOBE  . 


Val  enti - 
ninne  , e 
Valente . 

Anni  eli 
Noflro  57- 
Z»ere  358. 
I* 

V nienti- 
rj.mo  /. 

Jcfilto  lm- 
t&tdoìc . 


DOpo  la  morte  di  Gioviniano  fuccef- 
fe  un^  interregno  di  dieci  giorni  , 
nel  corfo  de’ quali  l’efercito  ch’era  giun*. 
to  a Nicea  , fi  ragunò  per  eleggere  un 
Imperadore  . Poiché  gli  affari  dello  fiato 
richiedevano  un  perfonaggio  di  fommo 
valore,  e di  perfetta  prudenza  i l’ efercito 
per  varj  giorni  refiò  perpletto  nelia  {cel- 
ta t del’  imperadore  . Alcuni  propofero  E- 
quicio  , Tribuno  della  prima  compagnia 
della  guardia, mal  pel  fuo  temperamento 

duro , 
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duro,  e non  pieghevole  fu  rigettato 
confentimento  umverfale  . Altri  propofe-  }'  a'ciiti- 
ro  Gianuario  parente  di  Gioviniano  , fog-  “,ano  » e 
getto  eccellente  nell’ arte  della  guerra  , ^en^e* 
il  quale  occupava  allora  il  pollo  di  Ca-^.^G 
Alitano  nejir  illiria  i ma  fu  efclufo  fotto  il *rjrc 
pretello .,  che  folle  troppo  lontano , e che"* 
r Impero  agitato  da  grave  tempella  avef- 
fe  fubito  bifogno  d’  un  piloto  . Tutti  con- 
correvano a eleggere  Sailullio  Prefetto  d’ 

Oriente  perfonaggio  il  più  illuftre  del 
fuo  tempo.,  a cui  non  mancava  cofa  al- 
cuna per  renderlo  degno  dell’  Impero,  ec- 
cetto che  il  non  .edere  Olibano.;  ma  egli 
medelimo  impedì  la  fua  fcelta , coll’  ìlcu- 
, farli  di  non  edere  atto  per  V età  fua  a fo- 
frenere  tanto  pefo  . Oltre  a quello  fi  op- 
pone all’  elezione  di  fuo  figliuolo  , a cui 
volevano  conferire  l’Impero,  col  dichia- 
rar fi  , che  quel  giovane  TJdìziale  non  ave- 
va i lumi  necedarj  , e la  debita  fav.ezza 
per  degnamente  amminillrare  si  importan- 
te governo  .Alla  fine  tutti  li  voti  fi  uni- 
rono a .favore  di  Valentiniano  Soggetto 
tanto  riguardevole  per  la  pietà  y che  pel 
Ciò  valore . 

Quelli  era  allora  in  Ancira , dove  Gio- 
viniano  lo  aveva  lafciato  comandante  . di 

Laonde  dopo  la  fua  elezione  furono  in-  .nvf\arrt 
viati  a lui  deputati  per  avvertirlo  della  fa*UnColle<ra, 
(celta  , e fupplicarlo  di  reilituirfi  fubita- 
mente  all’efercito  ; dove  giunfe  a*  di  24. 
di  Febbraro.  Due  giorni  dopo  il  fuo  ar- 
rivo, eflendofi  unito  l’efeicito  in  una  pia- 
nura predo  a Nicea,  fu  invitato  a faine 
Tom,  V%  K (opra 
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- —^—ibpra  un  trono  eretto  a quello  fine  , ve- 
\ aleuti  - fliro  della  porpora  prelevatogli  il 

Valente  C ^iat^em.a  e * Soldati  con  replicate  ae- 
Ami  ili  cJamaziorii  dimollrarono  guanto  l’ innal- 
zi S/.zamento  fuo  folle  loro  aggradevole  . Egli 
£nore  365.1^rtanto  , volendo  rendere  grazie  a quel- 
li con  un  difeorfo  ftudiato,  impofe  loro 
il  filenzio  , ma  i Soldati  con  alte  grida 
dimandarono , che  fi  prendere  innanzi  un 
Collega.  Quella  richieda  fatta  con  poco 
rifpetto,  pareva  piuttofto  un  comando  , 
che  una  fupplica . Per  la  qual  cola  Valen- 
tiniano  con  molta  fortezza , e rifoluzione 
trattò  i Soldati  da  fediziofi  , e turpultuan- 
ti , e dille  loro  : „ O Romani  voi  dunque 
5,  m’ avete  eletto  Jmperadore  per  parlar* 
s,  mi  da  fignori?  Era  in  voltro  potere  il 
„ non  fcegliermi;  ma  poiché  vi  piacque 
9,  d’ innalzarmi  a tanto  onore , faprò  va* 
„,  lermi  de’  mei  diritti  fopra  i voflri  giu- 
9,  ramenri  fondati . Sappiate  adunque , che 
9,  a me  fi  conviene  il  comandare.,  e a voi 
*,  r ubbidire  . Voi  feorgerete  in  me  un 
„ Signore  attento  a’  fuoi  doveri , e pieno 
„ d’  affetto  per  voi  i ma  pretendo  da  voi 
„ una  perfetta  fommifiìone  ,e  un’.inviola- 
9,  bile  fede  . Voi  dite  che  le  urgenze  dell’ 
j,  Impero  richiedono  eh*  io  ni’  .alfocj  un 
0)  Collega  ; ed  .io  il  farò  quando  giudi- 
,,  cherò  convenevole  , perchè  tale  feelta 
,,  richiede  tempo,  e confiderazione  . Frat- 
*,  tanto  ripofatevi -fopra  di  me,  cheprov- 
„ vederò  già  alle  neceffità  dell’  Impero  , 
„ e venite  a ricevere  i doni , i ,quali  ho 
preparati  per  voi  . Queftr  non  fono  un 
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, tributo  folito  a pagarli , ma  un  pegno ws-a-sea 
„ dell’  arfetto  mio  verfo  di  voi.  „ Quelle  Valenti- 


poche  parole  , pronunziate  con  voce  fran-  J1|ano  > « 
ca  , e rifoluta,  calmarono  gli  animi  ^Valente, 
quelli  , e l’ Imperadore  fu  con  pompa  con-  ‘lt 

dotto  al  Palazzo  fopra  uno  feudo  , ficco-  JJ.  ' 
me  fi  praticò , quando  Giuliano  fu  procla-^w>  e * ** 
tnato  Auguito . 

Valentiniano  nacque  l’anno  321.  a Ci-  III. 
baie  , borgo  della  Pannonia.  Graziano  fuo  Sua  erigi* 
padre  , di  nafcita  vile , fi  fegnalò  nell’  ar- 
mi  per  la  lua  forza  ftraordinaria  , e per 
1’  intrepido  fuo  valore . Pafsò  per  tutti  gli 
ordini  militari , e fu  innalzato  fino  alla 
dignità  di  Conte  d’ Africa  , e di  Capita- 
no dell’ armi  Romane  in  Inghilterra, do- 
ve fi  acquiftò  non  poca  gloria  . Ebbe  la 
difgrazia  di  fpiacere  a Coilanzo  , il  quale 
lo  privò  de’  fuoi  beni  per  avere  accol- 
to Magnenfe . Ma  non  per  quello  perdet- 
te la  ftima  , che  i Soldati  avevano  con- 
cepita di  lui  ; la  quale  contribuì  molto 
all’  innalzamento  di  fuo  figliuolo  , che 
fu  P autore , a imitazione  di  lui  , della 
fua  forte . Imperciocché  Valentiniano  da 


giovanetto  abbracciò  la  profellìone  della 
milizia , e fi  refe  sì  per  la  riputazione  del 
padre  , che  pel  merito  fuo  riguardevo- 
le, E veramente  in  rari  incontri  diede 
chiare  prove  di  ingoiar  valore,  e di  mol- 
ta capacità.  I fuoi  vani  talenti , e i legna- 
tati fervigj  all’  Impero  prefitti , eccitaro- 
no contro  di  lui  i colpi  della  più  perfida 
calunnia  . Per  una  falfa  imputazione  di 
Barbatone , Coftanzo  gli  tolfe  il  Tribu- 


K 2 nato 
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i_nato , che  aveva  nelle  Gallie  , e lo  #ae.» 
Valenti-  ci5  fe  . Giuliano  il  richiamò , ma  per 
n:ano,  e ja  fua  avvérlione  conrro  l1  Idolatria  fu. m 
\ alente.  ^erjC0j0  perdere  la  vita. 

Effondo  Tribuno  delle  guardie  diGiu- 
^ Aliano,  e il  dovere  della  fua  carica  obbli- 
* IV  * Bandolo  di  feguire  in  ogni  luogo  l’ Impe- 
Sua  'av - madore , e d’  edere  appreflò  a lui , accom- 
verfìone  ragno  un  giorno  il  Principe  al  Tempio 
ftrtro  l'  /.della  Fortuna.  Poiché  ne’  due  lati  della 
4ol*trì(i,  porta  (lavano  alcuni  Sacerdoti  con  rami 
bagnati  nell’acqua  lu(lrale,per  afpergere 
quelli  ch’entravano  nel  Tempio  ; cadde 
una  goccia  di  quell’  acqua  fu  la  vede  di 
Valentiniano . Per  la  qual  cofa  egli  diede 
mna  guanciata  al  Sacerdote  , che  gliela 
.aveva  gettata,  dicendogli:  „ Perchè  ar- 
difci  tu  d’ imbrattarmi  di  quell’  acqua 
impura  ? .„  E poi  (tracciò  quel  pezzo 
«li  vede , in  cui  la  goccia  era  caduta  . V 
Imperadore  non  potè  tollerare  si  grave 
fnfulto  fatto  a’fuoi  Dei,  e fremendo  di 
•(degno  gli  comandò  di  fagrifìcare  agl’  U 
.doli,  fenon  voleva  perdere  la  fua  carica* 
iLa  qual  cofa  avendo  egli  negato  di  fare, 
fu  efiliato  , con  pretefto  , che  non  tenedé 
la  fua  compagnia  in  iftato  convenevole* 
Pervenuto  Gioviniano  jalT  Impero  , Luci- 
Hiano  menò  feco  Valentiniano  nelle  Gallie 
-tome  un  Uffiziale  efperimentato , il  qual*  * 

Iìotrebbe  molto  giovare  a (labilire  quivi 
'autorità  del  .nuovo  imperadore  , di  cui 
JL-uciliano  era  fuocero  . Nella  fedizione  , 
.che  fi  follevò  a Reims,  in  cui  Luciliano 
fu  ammazzato,  Valentiniano  ebbe  chefir# 

per 
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per  falvarli  . Portatoti  poi  in  Oriente  all’a 

7 ti  « • . 


_ . , tu.vu  111  UI  ICliLC  <111  1 U 

Imperadore  , ebbe  da  lai  in  ricompenfa  Val  enfi- 
le luoi  fervjgj  la  feconda  compagnia  del-  nianoje 
e guardie  Imperiali.  E in  tal  guifa  Va- Vaieilt.e- 
entmiano  fall  fui  trono  , in  cui  fu  col- 
locato  di  confentimento  universale  , f* 

ottante  die  non  vi  afpirafle . £ 2 4” 

Pareva  dalla  fua  condotta,  che  le  fpe-  v. 
ranze  , che  tutti  avevano  concepite  del  Sì  afróri  a 
lùo  governo  , non  avefiero  da  riufcir  va- fio  frate  l- 
ne.  Perciocché  egli  attefe  cori  grandi  Valeri® - 
ina  diligenza  alle  cofe  pubbliche;  e non 
fupponendofi  capace  di  fupplire  a tutte  1* 
mcumbenze  fue;,  deliberò  di  fceglierti  un 
Collega,  col  quale  fi  dividefie  i peti  del' 
governo.  Convocò  per  quello  un  congref- 
fo  generale  a Nicea  , in  cui  al  folito  cia-< 
fcuno  li  sforzò  di  far  piuttofto  pompa  di 
eloquenza  , che  di  fmcerità.  Dagalaifo  Ca-- 
pitano  ebbe  fidamente  cuore  di  parlare 
Con  franchezza  , e dille  all’  Imperadore  i 
i)  Perchè  mai , Sire , fi  confulta  tanto  rem-. 

« Po?  Se  voi  amate  la  voftra  famiglia, 

4,  avete  già  un  fratello  : fe  amate  lo  Sra. 
j,  to , eleggete  il  più  degno  . <f  Quella  li. 
berta  difpiacque  fommamente  all’ Impera* 
core;  ma  fopprefle  il  rifentimento  fio, 
nè  mai  fece  penrire  Dagalaifo  della  fua 
fincerità,  avendolo  poco  dopo  beneficata1 
del  Coniolato . Scioltoli  il  congrefib  fen- 
za  deliberare  cofa  alcuna,  ordinò  che  1} 
prendere  la  marcia  verfo  Cottantinopoli, 
dove  dichiarò  Augnilo  fuo  fratello  Va* 
lente  a’ di  di  Marzo.  Ammiano  pre* 
fende  che  niuno  biatimò  tal  feelta  per  in-  • 

K 3 . tc* 


Digilized  by  Google 


2Q2  La  Stolta  Romana  * 
iLn«»ii.i  i'«j?ferefTe , e timore . E pure  non  farebbe  fta- 
Valcnti-  fa  elezione  più  favorevole  di  quefta  all’ 
niano,c  impero  j fe  i vantaggi  che  colfe  da  prin- 
cipio,  fodero  ftati  più  durevoli  . 

Votivo  Si-  * due  fratelli  governavano  infieme  con 
rnlre  ?6-,  perfetta  unione  i poiché  dimoftravano  la 
3*medefima  vigilanza,  e ardore  di  proccu- 
rare  il  pubblico  bene  ; efaminavano  con 
fevera  attenzione  i memoriali  che  erano 
loro  prefentati  ; e l’ equità  regolava  le  ri. 
fpofte  loro.  Neceflaria  cófa  era  di  rimet- 
tere in  ordine  lo  Stato,  col  riformare  gli 
abufi  , i quali  fi  erano  introdotti  nell* 
amminiftrazione  della  giuftizia  » Percioc- 
ché i Governatori  , e i Magiftrati  fi  ave- 
vano appropriata  la  libertà  di  giudicare 
inrorno  alle  caufe  civili,  e criminali  nel. 
le  loro  cafe  ; nè  fi  vergognavano  di  favo- 
rire l’ iniquità  per  fodaisfare  alf  avarizia 
loro  e piaceri . Per  la  qual  cofa  gl’  Impe- 
radori , dopo  aver  loro  rinfacciati , che  in 
vece  di  attendere  alloftudio  della  Giure- 
prudenza  , fi  occupaffera.  ne’  loro  piaceri , 
frequentale  ro  i Teatri,  e deflero  da  ri- 
dere di  loro  negli  fpettacoli  , pel  porta- 
mento loro  indecente  e lafcivo;.  ordina- 
rono a quelli  a non  pronunziare  fentenza 
alcuna,  fe  non  da’ Tribunali  e in  prefen. 
za  di  tutti , acciocché  la  vergogna  del  vi- 
tupero gl’  impedifle  a non  fare  cofa  alcu- 
yj.  na  contro  giuftizia  . 

Zelo  c fa-  L’  abbondanza  regnava  in  tutte  le  Pro- 
t>ìezza  /<?/vincie  , mercè  la  cura  , e attenzione  de’ 
Iwo  Go-  due  Augufti  ; e mafiìmamente  in  Roma , e 
verno . Coftantinopoli,  dove  i magazini  erano  pie- 
ni 
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ni  di  formenro  , e deftinati  TJffiziali  a di-*- g" 

fhibuirlo  . La  continua  , e penofa  applica-  Valenti- 
zione  di  quelli  Principi , la  quale  era  tan-  n7ìan°i  e 
to  utile  a’fudditi , divenne  alla  loro  falu- VaIen.tc*. 
te  funefU  ; poiché  caddero  gravemente  S- 
ammalati.  Il  popolaccio  il  quale  fuole  ar-' 
tribuire  a caufe  foprannaturali  gli  avveni-  i 48 
menti  ordinar) , mafllma mente  quando  fuc- 
cedono  a’ Principi  , s’immaginò  che  la 
malattia  di  quelli  foffe  cagionata  da  qual* 
che  incantamento  . Per  la  qùal  cofa  mol- 
te illuftri  perfone  furono  accufate  di  Ma- 
gia, le  quali  fi  volevano  morte  ; ma  tali 
fofperti  svanirono , dapoichè  gl’Imperado-- 
ri  ricuperarono  la  primiera  loro  falute; 

La  prima- cura  di  quelli  fu  riconofcere  VII# 
la  mano  onnipotente  dell’  Alti flimo  per  Varj editi: 
cui  godevano  l’ Impero  e la  vita  , con  lo  fi* 
zelo  che  dimoftrarono  contro  gli  Ererici, 
e Pagani  ; perciocché  Valente  non  era  an- 
cora caduto  negli  errori  d’Ario'.  Divul- 
garono varie  Leggi  a favore  del  Criflia- 
nefiiiM)  ; tolfero  la  proibizione  d’ iftrùire 
Ja  gioventù  , permettendo  che  laefercitaf- 
fero  quelli , i quali  avendo  fanti  coftumi, 
e talenti  fufficienti  ,•  volevano  addoflarfi 
tale  carico  ; e vietarono  i fagrifizj  nottur- 
ni , e le  cerimonie  magiche . Con  un  altro 1 
editto  poi  appropriarono  all’Impero  tutte' 
le  terre  , le  quali  appartenevano  a’  templi 
d^gl’  Idoli . 

Le  pubbliche  allegrezze,  che  fi  faceva-  vrfT 
r.o  alla  Corre  per  la  convalefcenza  degli  Torbid 
Augu Iti  , furono  amareggiate  dalle  nonzie  dello  Stai 
funefte  che  quivi  fi  fparfero  i poiché  cor-  to . 3 
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^!~s*,reva  fama  che  1’  Impero  fotte  minaccisi 
vaienti-  u„a  jnvafione  generale  de’  Barbari  , i 

Venuti C °Iua!^  Pan’evano  unitamente  cofpirat.e  alla 
Ami  <//rov’na  fua  . Si  pubblicava,  che  le  Gallìe,  e 
Ho  tiro  Si-  ^ez’a  folTero  dagli  Allemani  devaftate, 
{nére  jgvla  Pannonia  da’  Sarmati  e Quadi  ; che  i 
Pieri  ».  gli  Scozzesi , e i Sattoni  infèftaffero 
^Inghilterra  ;;i  Mauri  continuattero  con 
furore  le  loro  incurfioni  neH'Africa»  i Go- 
ti invadettero  la  Tracia  ; e che  finalmentt 
Sapore  ftimandofi  libero,  dòpo  la  morte 
di  Gioviniano  , degl'impegni' contratti  fé- 
co  lui , rinnovaffe  le  fue  pretefé  fòpra  1?* 
Armenia . 

IX.  Per  opporir  adunque  a fanfr  nemici  , e- 
V ivi fì one  refiftere  da  tutte  le  parti , i due  fratelli  IV 
Àeir  linfe-  partirono  di  Coftantinopoli  alta  fine  dei 
tJ>*  verno,  e divifero  V Impero  , i principali 
Uifizialì,  e le  genti  d’arme  ; in  modo, 
però  che  la  fiiprema  dignità  retto  Tempre- 
mai  a Valentiniano , il  quale  formò  tal 
divifione  come  più  gli  piacque-,  B vera, 
mente  feelfe  in  fùo  fervigio  Giovino  Ca- 
pitano delle  genti  Francefi,  e Dagalaifo- 
Capitano  della  cavalleria;-  e diede  a fuo 
fratello  per  Capitani  Vittore,  e Arinteo; 
Gli  cette  in  oltre  le  Provincie- dell’ Afia; 
dell’ Egitto,  e della  Tracia  ; e tenne  per 
sè  f Illiria,  i’  tralia,  le  Gallìe , l’Inghil- 
terra , la  Spagna  , e l’Africa  ì cioè  tutto 
1*  Occidente,  il  qual  era  più  fortemente 
moleftato  da’  Barbari  . Qnefta  divifione  fi 
formò  j>arte  nel  Gattello  di  Mediana*  una 
lega  difeofto  da  Naitte  città  della  Dàcia; 
e parte  a Sirmich  città  su  la  Sava , fino 
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a'  dóve  li  awanzarono  i due  Augufti , &&4&SKP 
donde  fi  fépararono  ; F uno  per  ritornare 
a C ottanti  nopoli , e F altro  per  portarli  a e 

Milano  i /inni  di  ' 

Il  male  non  era  cosi  grave  , come 
fama  lo  aveva  divulgato:  poiché  dàlia  . 

Tracia  furono  i Gori  allontanati  con  fom~  x. 
me  mediocri , nè  gli  Allemani  avevano  ‘Kn>ol'uzio- 
nelle  Gal  lie  fatta  incurfione  alcuna  . Al  cu-  degli 

ni  corridori  veramente  vennero  alle  ixon-' Al&tmi  • * 
tlere  , e fecero  qualche  devaftazione  ; ma' 
lènza  il  confentimento  della  Nazione , la 


quale  inviò  , come  era  lolita  di  fare  ogni 
anno  , all’  ìmperadore  Deputati  per  rino* 
vare  l’alleanza",  e ricevere  i doni , i qua- 
li fervivano  di  ficurtà  a quella . Iinperoc- - 
chè  i Romani  {limarono  cofa  convenevo-  • 


le  di  pròccurarfi  in  tal  guifa  l’ amicizia1 
de*  Barbari  ",  Arface  Segretario  di'  Stato  , 
il  quale  ebbe  l’ incumbenza  di  rifpondere  ‘ 
a"  quei  Deputati  , era  uomo  fiero  : orgo-  • 
giiofo,  durò  , e collerico  :•  laonde  dopo" 
avergli  con  parole  vilipefi  , offri  loro,  in ! 
vece  de*  foliti , mediocriffìmi  doni . GF  In-  • 
viari  fdegnofamerite  gli  rifiutarono  , e fu-  • 
bitameflte  fi  partirono portando  nei  loro 
paefé  il  rancore  dèi  trawamentó  ricevuto 
e'  T ardente  defidèriò  di  véftdìcarfi  • E‘ ve- 
ramente donp  il  ' loro  ritorno1  fi  dichiarò 
là  guèrra  a’  Romani  . Poiché  1 ' capi  di 
quella  Nazione , offefi  dall’  indillo  fudcler- 
tó , ifpiràrono  a’  Soldati  i fentimenri  loro; 
e gli  condotterò  nelle  retre  de’  Romàni s, - 
dove  commifejJo  deviazióni  orribili,  po- 
nendole a ferro,  e ttioco  .Dapoichè  fecc- 
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***É~s± ?ro  ricchiiTìme  prede,  li  ritirarono  all' av- 
valenti- vicinarli  di  Dagalaifo,  il  quale  guidava 
niano,  e contro  a quelli  un  poderofo  efercito.  Va* 
Valente-  lenrin.iano  che  lo  feguiva  con  un  altro  cor- 

P°  genti  > e^e  contezza  a Rheiins  1 
More  ,/j ritirata  degli  Allemani-.  Ricevette 
* ' 3 ’*quafi  nello  fteflb  tempo  lettere  da.  Equi- 
cio  Conte  dell’  Illiria,  il  quale  lo  rende- 
va confapevole  che  per  avvili  di  Anto- 
nio Tribuno,  e comandante  della  Dacia  , 
correva  voce  che  Valente  folle  morto,  e 
Procopio  avefTe  usurpata  la  porpora  . Que- 
lle notizie  lo-  inquietarono  oltre  modo . 
Ardeva  di  defiderio  di  ritornarli  indietro 
per  (opprimere , fe  folle-  poffibile  , quella 
{edizione  nel  fuo  cominciamento  . Richia- 
mandoli. a memoria  la  facilità  con  cui 
Giuliano  follevò  le  Provincie  della  Panno-- 
nia  , e con  quanta  rapidità  ingrandì  la 
fua  ribellione  ; deliberò  di  venire  in  per- 
fona  , e impedire  V accrefcimento  di  si 
grave  rivoluzione.  Ma  i fuoi  amici , e pa- 
renti lo  dilTuafero  dall’  imprefa , col  dar- 
gli ad  intendere,  che  fe  il  terrore  delle 
fue  armi  aveva  coftretto  i nemici  a fug- 
gire , il  fuo  allontanamento  renderebbe 
quelli  più  arditi  , onde  fubitamente-  fa» 
rebbono  nuove  incurfioni  ; che  la  fua  pre- 
fenza  folle  neceflaria  per  tener  a dovere 
quelle  Nazioni  inquiete , bellicofe  , e Tem- 
pre apparecchiare  di  ampliare  i loro  con- 
fini , quando  fi  prelevavano  loro  le  oc» 
cationi . Oltre  a quelli  configli , vennero 
alla  Corte  i Deputati  di  tutte  le  Città , i 
quali  fupplicarono  iftantemente  1*  Impera- 
• v ; dorè 
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dorè  a non  abbandonarle  in  preda  de’* . 

Barbari  , il  furóre  de’qnali  era  fiato  loro  Yalenti- 
funefto  , e potrebbe  maggiormente  elfer- n7’ano  > ® 
lo  ; poiché  quelli  entrerebbono  nuovamen-  Valente, 
te  nelle  loro  terre  , le  devafterebbero  a o' 
aftatro  , e gli  renderebbero  del  tutto  in- 
felici  . Valentiniano  inoliò  dalle  ifianze  dr*  * * 
quelli  -,  promife  loro  di  non  abbandonare 
le  Gallici  e maflìmamer.te  perchè  elfen- 
do  Procopio  nemico  della  fua  famiglia  , - 

e gli  Allemani  dell’  Impero  , giufta  cofa 
era  di  difendere  innanzi  la  caufa  comiu 
ne  , che  vendicare  i’ onte  private  . Per  la 
qual  cofa  fi  fermò  a Rheims,  donde  fpe- 
dì  pii  ordini  fuoi  per  afficurare  l’ Illiria  , 
e 1 Africa  . Mandò  Neotario  a comanda-  * 
re  quell7  ultima  Provincia , e diede  il  Go- 
verno della  prima  a Equizio,  a cui  oltre 
aìla_ qualità  di  Conte,  foggiunfe  quella  di 
Capitano  Generale.- 

SÌ  feppe  poco  dopo  , che  le  notizie  de!-^*^* 
la  morte  di  Valente  erano  falle; ma  eh’  pf 
era  vero,  che  Procopio  ir  folfe  proda- 
maro  Augulrò . Innanzi' di  riferire  gli  ef-^^V  ** 
fèrri  di  quella  ribellione  , è cofa  neceiTa-  r Zattere 
ria  deferì  vere  un  uomo,  il  quale,  fi  tifar-  )}]  prgcc. 
nò  la  dignità  Imperiale  , di  cui  la  forte  pj0% 
fu  più  grande,  che  durevole'.  Procopio 
nacque  d’ una  delle  più  illuftri  famiglie' 
della  Cilicia  , unita  in  parentado  alla  Fa- 
miglia Imperiale  . Quelli  era  fiero, di  te- 
tri penlieri , melanconico , e dilfimulafo- 
re;  ma  vigilante',  faggio,  temperante  ,>  e 
di  collumi  aufieri.  Poiché  in  tutto  il  con- 
fo della  fua  vita  fi  mollrò  alieno  da’  pia- 
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•ceri , e dapoichè  li  ufurpò  la  fupreina  di— 
gnità , non  fenti  altre  paflìoni  , che  V am- 
bizione-, e vendetta  . Nacque  l’anno  324. 
ed  ebbe  la  sfortuna  d7  edere  allevato  nel 
Paganedmo.  Non  ottante  la  fua  Religio- 
ne , Coftanzo  il  quale  ftimava  il  valore , 
e probità  di  lui  , gli  concede  lé  cariche 
di  Segretario-  dell*  Impero  , e di  Tribu-r- 
no.  Dopo  la  morte  di' quell’ Imperadore , 
ftudiò  d’imitare  Giuliano  in  tutte  le  Ide- 
azioni, col  portare  una  lunga  barba,  e 
atterrare  il  carniere  diFilofofo.  Con  que-~ 
fta  adulazione  fi  conciliò  la  confidenza  del 
Principe,  il  quale-,  io  innalzò  .come  fuo 
parente  alla  dignità  di  Conte  . In  que* 
tto  pofto  d fcoprì  in  parte  1’ ànimo  fuo 
ambiziofo  e torbido , deche-  quelli  che 
Io  efaminarono  dappreffo  , previdero  già 
che  la  fua  ambizione  ecciterebbe  un  gior* 
no  gravi  turbolenze  nell’Impero.  Abbia* 
ino  di  fopra  accennato , che  Giuliano  nel 
partirli  per  l’ Imprefa  della  Perda  , lo  la* 
fciò  nella  Mefopolamia-  comandante  d* un 
corpo  di  genti  ; che  Giufti-niano  faccetto* 
re  di  quel  Principe  lo  mandò  in  Tarfo 
per  feppellire  il  cadavere  di  Giuliano  ;r 
che  dopo  avere  adempita  quella  committìo- 
ne  , d nafeofe  i per  timore  che  la  voce  , la 
quale  d era  fpari'a  che  Giuliano  in-  mo» 
rendo  lo  aveva  deftinato  fuo  faccettore  , 
non  obbligale  l’ Imperadore  ad  arreftar* 
Io,  e forfè  privarlo  di  vita . Non  fapendo 
però  dove  trovare  un  ficuro  rifugio-,  fu 
coftrerto  di  ri  covra  rd  appretto  a’ Saibari 
del  Cberfcnefo  Taurico.  Ma  fotfrì  molti 
« - . pati- 
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patimenti  , mercè  l’ inumanità  di  quelli , 
la  fame,  e fu  varie  volte  in  pericolo  di  Vàlenti- 
perire  . La  fua  continua  dtflidanza  , che™*?10’  e 
quella  perfidi  nazione  lo  confegnaffe  nel- 
le  mani  de’  fuoi  nemici , e 1’  eftrema  n e-^v/,VsV 
ceflìrà  in  cui  era  ridotto  , 1’  obbligarono^^ 
a partirli  di  quella  terra  e ricovrarli  itr  J' 
una  cafa  di  campagna  d’  un  fuo  amico  , 
preflo  a Calcedoni  .. 

Stratego  ( che  cosi  nominavafi  l’amico  xil. 
fuo  ) lo  avvisò  che  non  avea  più  nemicistratego  k 
da  temere  . Poiché  il  trono  , dòpo  la  mor-  follecìtn 
fe  di  Gioviniano,  era  occupato  da  Valerti  a/A*  rìbtU 
tiniano  e Valente-,  i quali  li  avevano  di  elione  •- 
vifo  l’Impero;  e che  l’uno  di  quelli  fo- 
fteneva  nelle  Gallie  la  guerra  contro  gir 
Allemani,  e l'altro  era  palfato  in  Orienre 
per  opporli  al  Re  di  Perlia  , il  quale  pre- 
tendeva l’Armenia.  Gli  foggi unfe  ancora 
che  Petronio  fuocero  di  Valente  , a cuf 
quello  Principe  aveva  confegnato  il  go- 
verno di  Coftantinopoli  nell’  affenza  fua , 
era  un  uomo  feroce- si  ne’  fuoi  coftumi , 
come  nel  portamento;  ch’era  uni  ver  fa  li 
mente  per  le  fue  crudeltà  e avarizia  odia- 
to ; che  nel  fùo  furore  confondeva  fpefle 
volte  l’innocente  col  reo,  a tal  che  nin- 
no era  ficuro  dalle  fue  violenze  ; che  dà- 
poichè  li  perfuafe  di  fare  una  fevera  in- 
qui licione- di  furto  il  danaro  dovuto  al  fi- 
fco  dal  tempo  d’ Aureliano  , molta  gente 
che  per  quella  ricerca  andava  in  rovina', 
e non  trovava  altra  fperanza , fe  non  nel- 
le turbolenze  dello  Stato , affettava  già  _ 
l’oceaiion  fàvorevcle  di  ribellarli-;  e che 

in 
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talenti- ln /omraa  l’avverfion  generale,  e la  dif- 
niaìio  e P?*!?10n.  degli  animi  , pronofticavano  una 

Valente!  V1Clna  nYoluzion'e  ‘ 

Annidi  Proc°Pj°  volendo  da  sè  informarli  di 
Kojlro  Si - quanto'  fuccedeva  , venne  a Coftanrinopo- 
jrnoretfs.  u*  Un  certo  confuto  mormorio  ,•  fimile 
XIII..  allo  ftrepito  che  fi  ode  innanzi  alla  rem- 
Si  formi  pelea , gli  annunciò  I’  univerfale  feonten- 
a»  partito- rezza  . Scorrendo  per  tutti  i luoghi  della 
a Cofìatui-  Città  fenza  timore  d’ effe  re  feoperto  per 
ropoii . gli  abiti  fUoi  logori  e cenciofi  , epel  fuo  * 
VHP  deformato  ; udiva  da  per  tutto  la-* 
menti  contro  al  governo  , trame , maiieg- 
gl  » e 1 impazienza  di  vedere  qualche  mu- 
tazione nello  Stato  . Quella  confusone  lo 
confolò  internamente , e lo  perfuafe  che  il 
fuoco  della  difeordia  potrebbe  agevolmen- 
te produrre  un  incendio  univerfale  . Le 
fue  disgrazie  non  avevano  domata  la  fua 
ambizione  ; la  fperanzà  lo  irritava , e gli 
inoltrava  ^aperta  e facile  la  ftrada  di  per- 
venire all  Impero . L’ Eunuco  Eugene  cac- - 
ciato  poco  innanzi  della  Corte  ignominio- 
lamente  , era  il  capo  de*  fediziofi  ; e di- 
venuto furiofo  per  la  fua  difgrazia  , tutti 
1 mezzi  di  vendicare  gli  parevano  legitti- 
mi,1 * ^ fliial  cofa  Procopio  confidò  a 

lui  il  fuo  difegno.  Quello  uomo  vendica- 
IiyP  > credendoli  felice  per  Toccatone  che 
gli  fi  preferitavi  di  fegnalare  1’  odio  fuo 
contro  a fuoi  Sovrani  , i quali,  forfè  av£- 
va??,y^ro.di  lui.ufata  clemenza,  confer- 
nbelle  nel  fuo  temerario  difegno, 

? gli  efibi  tutta  la  fud  affluenza  . Avendo 
jnlieme  ì mezzi  di  facilitare  il  fucceflb 

con- 
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eoncertato  , deliberarono  ettere  cofa  con-s^ssass 
benevole  di  trarre  al  loro,  partito  Faulti-  Valenti- 
na,. vedova  di  Collanzo  ; poiché  ella  ave-  ”,ano  > c 
va  molta  autorità  appretto  al  popolo  , da  Valente* 
cui  era- adorata;  non  {blamente  per  ette-  N”?y0  5^. 
re- Hata  moglie  d’ un.  Principe  , di  cui  la 
perdita  rincrefccva.  ancora  a'  Romani  , i J 
ma  per  le  fue  rare  qualità,  e. per  la  cura 
con  cui  allevava  la  Principetta  fua  figli-  < 
uojyjiS'  la-  quale  era  in  età  di  fett’anni , e- 
il’^qlp' preziofo  avvanzo  della  famiglia  di 
Cfoflantino  ■ il  Grande  . Oltre  a quello  par-» 
ve  loro  necettario  dì  guadagnarli  gli  UfR- 
zialr,  che  avevano  i quartieri  ne’  Borghi 
di  Coflanrinopoli  ; i quali  comandavano 
un  cc.rpo  di  genti, che  Valente  aveva  man-, 
date  nella  Tracia  per  difenderla  contro  le 
incurfioni  de’Gori,  che  minacciavano  di 
portare  il  guafto  a quella  Provincia..  La 
fedeltà  -di  quelli  UlEziali  non  fece  reniten- 
za a’doni  che  ad  ellì  furono  offerti  , e 
a quei  maggiori  che  furono  prometti  lo» 
ro  , fe  1’  affare  riufeitte  felicemente  ; per- 
ciocché vendettero- la  loro  fede  e quella 
de’Spldati.  Il  dì  28.  di  Settembre  fu  de- 
flinaro  alla  congiura.*  IV 

Nello  fpuntar  di  quel  giorno  Procopio _ ,rY' 
fu  prefentato  a’  Soldati , i quali  ftavano^J.-JT  "* 
fu  le  armi  pretto  a’  bagni  d’  Anaftalia  . yji/(rant 
Parlò  a quelli  con  molta  altuziaj  poichè^^y^;/, 
dopo  aver  rapprefenfate  loro  ,a  parte  a parte 
le  fue  difgrazie , gli  pregò-  iflantemente 
a foìlevarlo  dalToppreffione , fotto  di  cui 
gemeva  , e non  permettere  che  gli  fotte 
tolto  sì  lungo  tempo-  un  bene,  che  come 

a con- 
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a congiunto  di  Giuliano,  da  cui  avevano 
Valenti-  ricevuti  tanti  benefìzi,  Ce  gli  conveniva; 
niano  , -e  e ratificò  loro  le  promeffe  che  gli  Uffr- 
ei;fv*  ziali  ad  eflì  fecero  . I Soldati  pertanto  gli 
c;.  dilTero  che  fi  fidafle  di  efIT , effendo  di- 
irrtore  j5c/r0^’1  2 fervirlo  a cofto  delle  vite  loro  ; e 
& 5 'dopo  averlo  proclamato  Augnilo  , ló  con- 

duffefo  in  trionfo  nella  Città  , dove  fu  ac- 
colto fenza  oppofizione  , ma  fenza  pubbli- 
che  acclamazioni  .11  popolo  accorfé  in  fol- 
la nel  Pretorio  , dove  Procopio  era  falito 
{òpra  la  tribuna  perfaveUar  loro  ; ma  flut- 
tuando tra  l’amore  e 1*  odio  , tra  la  fpe- 
ranza  e ’l  thnore  , non' proruppe  in  quei 
tfafporti  di  giubilo  , che  la  novità  fuole 
eccirare.  Quello  f letizio  parve  un  cattivo 
p'refagio  al  nuovo-  Augufto , il  quale  f 
pensò  d’edere  flato  condotto  in  qiiel  luo- 
go per  fervire  di  derifone  al  popolaccio, 
e per  efporlo  al  fùpplizio  , Non  oliarne  1*  in- 
terna fua  confufione  , non  fi  potè  il  popolo 
trattenere  dal  ridere  , vedendolo  tanto  ab- 
battuto , con  la  faccia  pallida,  e in  abito 
più  convenevole  a un  Comico,  che  ad  un 
Iinperadore  . Frattànto  gli  amici  fùoi  aven- 
dolo con  fegni  animato  a ■ déporre  lo  {pa- 
ventò, comìticiò  un  difcorfó  confufoe  im- 
barazzato , da  cui  manifeftàmenté  apparve 
il  difordine  del  fuo  animo  ; il  che  non  fi 
conveniva  alla  cófti'tuzi'one  de’  fuoi  affari. 

Tuttavolra  alcuni  , deflinati  per  quelli , 
applaudirono  al  fuo  ragionamento  ; altri 
fecero  tumultuariamente  lo  fleffò  ; e il  po- 
polo , fia  rer  amore  di  novità  , o per  odio 
vcrfo  Petronio , ovvero  per  timore-de’  Sol- 
dati . 
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(iati , approvò  con  alte  grida  la  fua  eie-—- 
zione . Dopo  quella  cerimonia  Procopio  fi  Valenti- 
portò  al  Palazzo  , accompagnato  folamen-  Ilia,no  ’ e 
te  da’Soldari  e dalla  plebe,  perchè  i Si- 
gnori  e i Nobili  non  fi  prefèro  cura  di  tfoprost 
rendergli  fubito  omaggio  . Non  sì  tofto gnvle 
•egli  fu  decorato  della  fuprema  dignità 
che  ficonfigliò  co’ fuoi  partigiani  intorno 
«‘‘mezzi  che  aveva  da  tenere  per  aflìcu- 
rarfì  la  fua  ufiirpazione . E per  quefto  fu- 
bitamente  arredò  Celare-  governatore  di 
Coflantinopoli , eNebrido,  il  quale  per 
i maneggi  di  Petronio  era  flato  deilina- 
to  Prefetto  del  Pretorio  in  luogo  di  Sa- 
lufticr. 

Poi  eh’ era  a temere  che  Giulio  coman-  XV. 
dante  della  Tracia  accorrefìe  con  le  fue  'l'ira  al 
genti  a fedare  la  ribellione  ; l’ufurpatore  l"° P*rtit9 
obbligò  Nebrido  a feri  vere  a quel  Capirà-  * 

no  per  parte  di  Valente,  che  venifle  fubi*  ^iul19  • 
to  a trovarlo  affine  di  conferire  feco  lui. 
varj  affari  di  molta  importanza  . E poi 
fyedì  là  lèrtera  Giulio  per  un  corriere  ? 
di  cui  molto  fi  fidava.  Subito  che  quelli 
là  leffe,  fi  partì  per  Coflantinopoli  , dove 
appena  giunto  Carrellato  per  ordine  di 
P'rocopio  , il  quale ‘adoperò  verfo  di  lui 
lè  carezze-  e i benefiz;  , per  trarlo  al  fuo 
partito . Giulio , dòpo  qualche  refiftenza , 
riconobbe  Procopio  per  lmperadore , e I 
Soldati , ad  efempio  fuo  , gli  predarono  il 
giuramento  di  fedeltà,  e s’impegnarono 
per  quanto  v’  ha  di  più  fagro  a fervido 
m ogni  incontro  . E vieppiù  fi  conférma-» 

•ono .ini tal  rifoluzione  , pai  danaro  che 
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gpg— ^^Procopio  diftribuì  a quelli,  e per  le  pre- 
valenti- ghiere  di  Fauftina  ; la  quale'  comparfà  quel 
mano,  e ^ jn  abiti  imperiali  innanzi  a’  Soldati , e 
Va  ente . moderando  loro  fua  figliuola , la  quale  te- 
Koflro  Si' neva'  f ra  *ue  braccia  , gli  prego  viva- 
fruire  ;<5c,-mente  Per  tnemoria  di  Codanzo  fuo 
' 'maritò,  e peri’ affetto  che  portavano  alla 
figlia  di  quel  Principe  , a non  abbando- 
nare Procopio  , il  quale  fi  era  generofa- 
mente  dichiarato  tutore  e protettore  di 
quella  fanciulla 

XVI.  L’ ufurpatore  per  rendere  più  numero- • 
Comincia  fo  il  fuo  Efercito  fpedì  fomme  confidera- 
tl  può  Re-  bili  appo  i Barbari  per  arrollare  Soldati, 
g>:o  tiran- £ quindi  dieci'  mila  Goti  vennero  al  fuo 
nicamente.  fervizio.  Allorché  fi  vide  in  iftato  di  non 
aver  che  temere,  fi  levò  la  mafehera  , e' 
s’abbandonò  alle  crudeli  fue  inclinazioni. 
Per  la  qual  cofa  pofe  a morte  tutti  quel- 
li di  cui  non'  fi  fidava  ; efiliò  moiri  ricchi 
cittadini  , i quali  non  avevano  altra  col- 
pa che  leioro  facoltà  ; confifcò  i loro  be-'- 
ni  per  didribuirgli  a’ fuoi  principali  par- 
tigiani ; e dopo  avere  fpogliati  i legitti- 
mi poffe  fio  ri  delle  cariche  , parte  di  quek- 
■*-"  le  ne  concede  a’  fuoi , e parte  furono  ven- 

dute1. Sicché  alcuni  di  vii  condizione  oc- 
cuparono quei  podi  che  non  erano  dati 
giammai pofleduti  ,•  fe  non  daifoggerti  no-- 
bilidìmi  ; e gl’  impieghi  onorevoli  , i quali 
erano  tempre  dati  dedinati  in  premio  del 
merito  e valore,  divennero  la  ricompenfa1 
XVIIf  dell’ iniquità  .• 

Suoi  arti - Per  rendere  vieppiù  drabrle  e ficura  la 

fua  ufurpazione,  Procopio  aggiunfe  l’ar- 
te 
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te  alla  violenza,  col  fedurre  alcuni  inco-sneaBB»* 
gniti , i quali  fingendo  di  venire  dalle  Gal-  Valenti- 
lie  , pubblicarono  che  Valentiniano  fofle  n'ano  > e 
morto  , e che  la  fcelta  di.  Procopio  all’ 'Valente. 
Impero  ivi  fofle  univerfalmente  approvata,  j 
e le  Città  averterò  già  nominati  deputati 
per  venire  a render  omaggio  per  parte  .lo-  ’ 
to  al  nuovo  Imperadore-.  Nello  fteflo  tem- 
po mandò  i fuoi  emiflarj  nell’  llliria  , per 
conciliarfi  la  benevolenza  di  quei  Popoli.. 

Il  mezzo  di  cui  fi  fervirono  quelli  per  or- 
dine fuo  , fu  efficaciflìmo  y poiché,  diftri- 
buirono  varie  monete  d’  oro,  e d’argento- 
coniate  coll’  impronto  del  nuovo  Impera- 
dore  . Qpefto  allettamento  corrompeva  il 
popolaccio  , a tal  che  cominciava  già  il 
leme  della  ribellione  a fpargerfi  in  tutte 
la  parti  , allorché  Equizio,  il  quale  invi- 
gilava alla,  cuflodia-  di  quella  Provincia 
alla  fua  cura  raccomandata  , fece  arrefla- 
re  quelli  emiflarj  ,..  e punirgli, di  morte,. 

Per  timore  poi.  di  qualche  forprefa  munì, 
i tre  paflaggj  ,per  cui  fi  entrava  dallaTra- 
eia  nel  fuo  governo,  e in  tal  guifa  refe  va— 
ni  i difegni  dell’ ufurpatore  verfo  PUliria,. 

Il  partito  di  Procopio  di  giorno  in  gior»  XVIIT. 
no.  crefceva  ; perciocché,  varj  Signori  di  Aumento 
condizione,  i quali-  dapprincipio  rifiuta-  jel  Juo 
rono  dveflere  partecipi  della  congiura , fi  partito, 
dichiararono^  per  lui  , dubitando  per  chi 
doveflfe  la,  fortuna  decidere  , e-  trovando- 
lo , . dapoichè  fi- refe- potente-,,  meno  cru- 
dele di  prima . Oltre;  a quello  molta  gen- 
te , la  quale  pel  luffoe  per  i vizj  era  ridot- 
ta in  miferia  , nè  fperava  altronde  follievo 
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--7-  - - -che  dalle  rivoluzioni  dello  Stato  , venne  a 
Valenti-  tenrare.  preff0  a ]ui  ]a  fua  forte  , Ql,  fchia- 

Valente!  ?l  * 1 difertori  fi  ricovrarono  fono  le  fue 
Ami  di  infegfie  > uni  ricercando  un'  afilo  , e 
y cjtro  Si- ?)‘x  altri  l’impunità  de’loro  misfatti  . Sic- 
£nvre.%6o.  che  quelli  col  mutare  fiato  divennero  per 
neceflìtà  Soldati  a loro  malgrado  valorofi . 

XIX.  Valente  ricevette  le  prime  novelle  di 
V iltà  dì  nuefta  folìevazione  a Cefarea  di  Cappa- 

V olente.  £jocja  ? dóve  afpettava  che  l’ardor  eccef- 
fivo  fi  mitigaffe  per  pattare  in  Siria.  Per 
la  qual  cofa  fubitamenre  fi  mife  in  mar* 
eia  , per  opprimere  Procopio  innanzi  che 
avefle  t.mpo  di  fortificarti  . Ma  offendo 
(lato  avvifato  de’Veloci  procreiti  della  ri* 
beìlione,  rimafe  tanto  confuto  e foprafat* 
to,  che  fi  difanimò  , e s’  avvili  in  modo, 
che  deliberò  di  deporre  la  porpora  Impe- 
riale. Gli  Uffiziali  lo  dilfuafero  da  sì  vi- 
le penfiero , e lo  follecitarono  a mandare 
un  difhccamento  de*  fuoi  migliori  Solda- 
ti , per  attaccare  i nemici , e valorofamcu- 
te  Superargli . 

XX.  Procopio  , il  quale  s’incamminava  verfo 

Procopio  1’  Oriente  , s’incontrò  in  quel  corpo  di 

t orroììipe.  genti  pretto  a Minda,  in  su  le  ripe  del 
Sangari.  Idue  Eferciti  fi  preparavano  al- 
la pugna  , e già  cominciavano  a cozzarli 
quando.  Procopio  fi  prefentò  folò  con'  in- 
trepidezza in  mezzo  d’ambi  gli  Eferciti; 
chiamò  Vitaliano  Capitano  dell’ Efército 
Imperiale  , gli  venne  alP incontro,  gli  fie- 
le la  deftra,  l’abbracciò , accarezzollo , e 
cortefemenré  gli  parlò  . J Soldati  forprefx 
01  quefto , foff cndono  i colpi , e il  furott 

cede 


le  genti 
■nemichi . 
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,c6de  alla  curiofità.  Ciafcuno  defidera  d 
fapere  per  qual  fine  egli  ufi  tanta  corte-  Valenti- 
fia;  laonde  s’ alfollano , fe  gli  avvicinano  ”iauo  * * 
e tutti  rivolgono  lo  {guardo  verfo  di  lui.Pro-  ^ Annidi 
copio  accoltoli  dell’impazienza  loro  alzò jVc//”o5i* 
improvvifamente  la  voce  , e dille  : „ 0 irooté 
a,  valorofi  Romani  dov’ è mai  quella  prò-* 

1,  bità  che  un  tempo  profetavate  ? Cosi 
#,  dunque  olfervate  la  fede  de’ giuramenti 
t,  voitri  , qual  pazzia  vi  agita , e vi  sfor- 
„ za  a combattere  ? Non  la  gloria  per  cer* 

„ to , nè  la  giuftizia .Non  vi  vergognata 
„ di  fpargere  il  voftro  {angue  per  un  la* 

„ drone , per  un  traditore  , per  un  malan* 

4,  drino,  il  quale  affligge  con  orribili  vef- 
M fazioni  l’Impero  che  ha  mgiuftamente 
„ ufurpato  ; per  un  vile , che  per  godere 
„ quietamente  le  fue  rapine  , vi  efpone 
„ a'  pencoli  e alla  morte  ? Se  volete 
„ combattere  , fatelo  pel  voftro  legit- 
#)  timo  Sovrano . Voi  liete  {cordati  eh’  io 
„ fono  congiunto  di  fangue  a Coftanti- 
„ no,  che  1 miei  dritti  all’ Impero  Iona 
„ incontraftabili  , e die  non  è potàbile 
„ lenza  grave  colpa  togliermi  un  bene  le* 

„ gittimamente  acquiftato  ? Confiderate 
„ che  chi  protegge  un  perfido  , partecipa 
„ della  perfidia  fua  . Infino  ad  ora  non 
„ fiete  fiati  colpevoli , che  d’ imprudenza; 

„ onde  non  permettete  che  pollano  riru 
„ facciarvi  d*  inubbidienza  reale  , e per  un 
„ vano  fentimento  d’ onore  guardatevi  di 
„ togliere  dal  meritato  gaftigo  un  tradito- 
w re  . Io  chiedo  di  polfedere  l’eredita  dei 
» miei  maggiori;  e v’ha  cofa  piùgiufta? 

« Non  „ 


238  La  Storia  Romana  £ 

V „ N»n  voglio  ottenerla  che  per  colmarvi 
Valenti  ^ ^ beneiizj  -,  e v’  ha  cofa  piu  utile  a 
guano  , c ^ voj  2 “ i Soldati  di  Valente  ingannati 
Annidili ^ifeorfi  artifiziofi  e dalle  promette  in- 
hTo/lroSi-  gannev°U  del  ribelle,  riconobbero  la  fua 
gnlre  16 5 .autorità  , e abballarono  l’infegne  dinanzi 
* 5 a lui  in  fegno  di  fommeflìone  . Lo  fegui- 
rono  poi  nel  fuo  croipo  , e lo  accompa- 
gnarono fino  alla  tenda  Impanale  con  al- 
le acclamazioni,  e col  attribuirgli  il  tito- 
lo d’  invincibile.  Per  la  qual  cofa  contro 
ogni  afpettazione , quei  fieri  nemici  de* 
pofero  lo  fdegno , e fi  dichiararono  per 
quello  Gontro  a cui  erano  venuti  a com- 
battere . 


XXI.  Per  buona  fortuna  ancora  piu  inafpetfa- 
Vari  altri  \ a,  il  Tribuno  Rumarilio  forprefe  e s’im- 
JucceJJt , padroni  di  Nicea  , piazza  importante.  Va- 
lente mandò  Vadomero  , un  tempo  Re  de- 
gli Allemani , per  riprendere  quella  Città  f 
e venne  in  perfona  ad  attediare  Calcedo- 
ni. Non  ricevette  die  affronti  fotto  quel- 
la piazza  : perciocché  gli  attediati  lo  in- 
funavano dalle  mura  con  parole  oltrag- 
giofe  i e l’ ottinata  refiftenza  di  quelli , ol- 
tre la  mancanza  de1  viveri , 1’  obbligò  a 
levare  vergognofamente  f attedio  . Affret- 
tò poi  la  fua  fuga  per  V avvilo  che  gli  fu 
refo  che  Romarilio  effendo  ufcito  di  Ni- 
cea  , e forzate  le  trincee  oppofte  al  fuo 
paffaggio,  veniva  ad  attaccarlo  nella  re- 
troguardia. E veramente  farebbe  rimatto 
{confitto,  fe  quel  Capitano  lo  a vette  fo- 
praggiunto  . Ma  effendo  flato  opportuna- 
mente avvertito  , fchivò  il  pericolo,  e ri- 
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«ovrcflì  prontamente  in  Ancira,  per  .quivi-1-  ■"» 
appettare  con  Scurezza  .un  .notabile  .rintor-  Valenti- 
20  , che  Lupicino  gii  conduceva  d’Orien-  mano  ’ * 
te  . Procopio  rivolle  le  fue  armi  contro  Valent<-* 
Cizico.,  piazza  fortiflìma , di  cui  la  prefa  KAant^ 
lo  dove»  rendere  fignore  dell’  Ellefponto  y»ar/"jtf£ 
Dopo  varie  battaglie  graviflìme , comin-  5 
ciò  a difperare  della  conquiita  di  quella 
città  . Ma  il  Tribuno  Alis  , uomo  intre- 
pido e di  forza  mirabile,  trovò  il  modo 
di  rompere  la  catena , la  quale  impediva 
r ingreffo  nel  porto,  e l’ avvicinarti  alle, 
mura  eh’ erano  più  deboli  in  quella  parte  * 

Onde  la  città  -fu  prefa  , ma  gli  abitanti 
provarono  la  clemenza  del  vincitore  , fai-  ~ 
vo  Sereniano  , che  fu  mandato  a Nicea, 
dove  gelofamente  fu  cuftodito  . 

L’  ufurpatore  non  feppe  approfittarli  XXII. 
della  vittoria;  poiché  in  vece  ai  prefen-  Si  rende  ^ 
tarli  alle  città  d’  Oriente  , il  che  ballava  odiof9  • 
acciò  quelle  fi  dichiaraiTero  per  lui  , uni- 
camente pensò  alla  .fua  quiere  , in  tempo 
nel  quale  doveva  operare  . Quella  negli- 
genza gli  portò  grave  danno  , e per  le 
fue  crudeltà  poi  fi  rovinò  interamente  . 

Superbo  de’  fuoi  felici  {uccelli  , dimenti- 
coni immantinente  che  l’avverfione  de’ po- 
poli verfo  il  Governo  di  Valente  era  il 
più  forte  foflentamento  della  fua  tirannia; 
e fi  refe  egli  medefimo  odiofo  con  le  fue 
crudeltà  e misfatti  • Fra  gli  alrri  che  pro- 
varono il  fuo  rifentimento  , fu  Arbezione  , 
antico  Uifiziale  , il  quale  aveva  onorevol- 
menre  fervito  Coilanzo , e allora  godeva 
in  un’'3ipabile  ritiiAtezaa  il  frutto  delle  fue 
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— '■.■^■gloriole  fatiche . Procopio  , ccnofcendo  il 
Valenti  credito  di  quel  Capitano,  lo  aveva  molte 
mano,  e vcqte  fyllecitato  di  unirli  a lui  , e venire 
Valente.  rifroVaflo  nelfuo  Campo.  Ma  egli  fi 
fcusò  Tempre  con  la  fua  cadente  età  e con 
tuw'l  ? 6 - ^ue  infermità.  Laonde  Procopio  , offe- 
* 3 3’fo  da  tal  rifiuto,  permife  a’fuoi  Soldati 

di  Taccheggiare  la  cafa  di  lui  piena  di 
mobili  preziofi  ; per  aver  poi  motivo  di 
pentirfene.. 

in  ■ Valente,  rcfofi  più  forte  con  le  genti  che 

Annidi Lupicino  gli  aveva  condotte  d’Oriente  , fi 
Nofìro Si- partì  d’Ancira,  dove  fi  era  ritiraro  dopo 
gnore  afiedio  di  Calcedonia . Marciò  verfo  la 
XXIII.  Licia  con  animo  di  forprendere  Gomoe- 
Aì  ùezioncYO  f n qual  era  comandante  di  quella  Pro- 
commiyc  v'incia  per  parte  di  Procopio  . Valente, 
t Soldati '"{apendo  quanto  Arbezione  fotte  irritato 
V>  ocopto . conrro  procopio  per  T oltraggiò  ricevuto, 
fcrittfe  a lui  di  renderfi  alla  corte.,  fi  efibì 
di  rifarcirlo  della  perdita  fatta  , e lo  pre- 
gò iftantemente  ad  unirfi  a lui  contro  il 
comune  nemico  . Arbezione  fi  compiac- 
que di  tale  ifhmze , e {limando  cola  glo- 
rio fa  di  vendicarli  contro  un  nemico  ve- 
duto di  porpora , venne  al  campo  Impe- 
riale, e fervi  utilmente  il  fuo  Sovrano  con 
la  fua  riputazione  e configli.  Mentre  gli 
Eferciti , venuti  già  dirimpetto  l’ uno  all* 
altro,  erano  per  cozzarfi  ; Arbezione  ebbe 
contezza  che  1’  Imperadrice  Fauftina  ali- 
dade nella  fua  lettiga  di  linea  in  linea,  mQ- 
ftrando  fua  figliuola  per  animare  i Solda- 
ti . Tocco  di  sdegno , deliberò  di  .confon- 
dere l’.arte  di  quella  Princip.elTa,  la  qual 
'•  ; ™ - '■  er> 
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era  il  più  forte  appoggio  della  ribell  io-- - - 
ne  . Temendo  che  la  prefenza  dell’Infanta  Valenti*- 
Reale  faceffe  impresone  negli  animi  de’  ”,aj10  » • 
fuoi  Soldati , i quali  per  quello  lo  abban- 
donaffero  , s’  avvanzò  folo  verfo  i ribelli vjvc//>-c  Sr- 
e parlò  loro  con  quell’  autorità  che  fi  con-^^. 
viene  a un  vecchio  Capitano  . „ Cari*5 
„ compagni  ( diffe  loro  ) non  riconofce- 
„ :te  l’antico  voftro  Capitano  f Egli  èpof»  . - 

„ fibile  che  da  quelle  rughe  , da  quelle 
M gloriole  cicatrici  e da  quelli  bianchi 
„ capelli  non  vi  fia  noto2  Yi  bete  dimen- 
M ticati  ch’io  vi  ho  infegnata  l’arte  della 
«,  guerra  , e vi  ho  condotto  pel  fenderò  A » 
„ della  gloria  ? Non  fono  dunque  più  quel- 
tf  lo  che  nominavate  voftro  padre.,  e clic 
„ vi  chiamava  fuoi  figliuoli  ? 0 ingrati 
„ ed  inumani  ! quelle  fono  le  lezioni  che 
„ vi  ho  date  ? Volgete  conrro  al  voftro  So*. 

vrano  quell’ armi  che  avete  impugnate 
» per  combattere  i nemici  dell’  Impero  . 

„ Non  vi  vergognate  di  ofcurare  con  un 
„ orrendo  misfatto  la  gloria  delle  voftre 
„ prime  imprefe  , e avete  la  barbarie  di 
„ volermi  colpire  il  petto  , dopo  che  ini 
„ fono  tante  volte  efpofto  à1  colpi  per 
,,  falvarvi  la  vita.  Confettate  cari  amici 
„ d’ elfere  ftati  ingannati  e deteftate  il  vo- 
„ flro  errorejrifparuiiate  alla  mia  vecchiez- 
„ za  il  dolore  di  vedere  grondar  quel  fan- 
„ gue  che  deve  folamente  verfarfi  j>er  la 
„ patria  ; ceffate  di  favorire  in  ribelle  , 

„ un  perfido  degno  di  graviftìmi  gaftighi  i 
„ e abbandonatelo  alla  fua  mala  forre . 
v Pjaccia  a Dio  che  la  grandezza  della 
Tomo  I'\  L „ fua 
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fua  pena  fpa  venti  quei  perverfi  che  #- 
Valenti- ^ faffiero  di  fol  levar  fi  , com’egli  fece  , 
mano , e ^ conrro  1’  autorità  legittimai  Quefto  ra- 
valente . gionamenro  fu  tanto  efficace , che  i ribel- 
ìtToS  ^ avrebbono  allora  abbandonato  Proco- 
w^^^pio  , s>  ei  non*  averte  impiegate  carezze 
* ' J ’e  doni  per  trattenergli  fotto  l’ ubbidien- 

za fua . 

XXIV.  Gomoero  , uno  de’  Tuoi:  principali  Uffi- 
E vii  è nò-  ziali  , giudicando  !che  la  tirannia  di  Pro- 
bandonato  copio  non  farebbe  lungo  tempo  durevole 
da  Gmot-  ftiVnò  cofa  convenevole  di  liberarli  oppor- 
rò e De-  ternamente  dalle  difgrazie  che  porrebbono 
tampa*  con  la  rovina  di  lui  Accedergli . » Per  la 

qual  cqfa  nfcì  fegretamente  del  Campo  e 
venne  ad  umiliarli  alPlmperadore  , il  qua- 
le lo  ^accòlfe  qmanaifienre . L’ ufurpatore, 
per  impedire  che  f efempio  di  lui  non 
loffie  imitato  dagli  altri  , e per  aver 
tempo  di  acquietare  le  fue  genti , levò  gli 
accampamenti,  e venne  in  Frigia . 

XXV.  Valente,  il  quale  aveva  fegrete  intelli-, 

E nato  e genze  Efercito  nemico y • lo 1 infeguì , 

'""ardine  fopraggiunfe  preffio  a Nicodemia  , e lo» 
dì V niente. a battaglia.  La  fortuna  iión  fi  era» 
'ancora  nella  pugna  dichiarata  per  alcuno, 
de’  due  partiti ^ allorché  il  Capitano  Agi- 
Ione  , il  quale  era  flato  corrotto  dal^  da- 
naro di  Valente  , pofe  in  difordine  l’Efer- 
cito  di  Procopio  con  una  fuga  concerta-» 
ta  con  1*  Imperadore.  Il  fuo  efempio  fu 
da  molti  altri  imitato,  a tal  che  la  de-- 
ferzione  divenne  univerfale  V I traditori 
non  temendo  più  allora  nè  il  difonore  , 
nè  il  gaftigo  > abbaffarono  le  infegne , 
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gettarono  via  1*  arme , e fi  trafTero  al  par-'  "L1  «l* 
tiro  di  Valenre  . L’ufurpatore  temendo  Valcnti- 
d’ edere  confegnato  nelle  mani  de’nemici,  nian.°»  c 
fi  fuggì  ne’  bofchi  vicini , feguito  da  due  Valei^c* 
foli  U daziali  , i quali  fe  gli  inoltrarono 
fedeli,  non  ramo  per  inclinazione,  quan-^/.^^ 
to  per  la  fperanza  del  proprio  intereiTe  ' 0 
Pafsò  la  noire  in  amara  inquietudine  , im- 
maginandoli ad  ogni  idrante  di  veder  gen- 
te che  veni  (Te  ad  arredarlo  . La  fua  di- 
fperaziòne  s’ accrebbe  , quando  fi  accor- 
fe  allo  {puntar  del  dì  , che  tutte  le  vie  del 
bofco  erano  occupare  da’  nemici  . Dopo  , 

aver  pronunziate  varie  imprecazioni  con- 
tro al  fuo’ perverfo  delfino  ; cadde  in  pro- 
fonda tridezza  , la  quale  moveva  più  a 
Terrore  che  a compadrone . I due  compa- 
gni fuoi  vedendo  impedìbile  fuggirli  di 
quel  bofco  , e giudicando  che  fe  fodero 
prefi  con  lui  , la  morre  farebbe  il  premio 
deila  loro  fedeltà  , penfarono  di  ferbare 
col  tradimento  Ja  vita  ; e per  quello  s’av- 
ventarono fopra  Procopio  , il  legarono , 
e condudero  all’  Imperadore  ; il  quale  lo 
fece  decapitare  ; e poi  ordinò  che  follerò 
polli  a morte  i traditori  per  l’odio  che 
nitri  gli  uomini  hanno  verfo  il  tradimen- 
to . Così  Procopio  finì  i giorni  fuoi , in 
età  di  quarant’  anni  e dieci  meli . Quelli 
era  di  bell’  afpetto  , -di  datura  grande  e 
ben  formata,  ma  alquanto  gobbo  per  l’ abi- 
to contratto  di  guardare  tempie  la  terra 
in  camminando . Si  diceva  di  lui  ciò  che 
un  tempo  li  dille  di  Grado  , che  non  fu 
veduto  , che  una  volta  ridere  in  tutta  la 

L 2 vip*  ' 


944  La.  Storia  Romana  • 
H*5=5555vita  fua . Egli  era  taciturno  , inquieto  , fe* 
Valenti-  voce,  e brutale  ; e farebbe  fiato  a)  forni  no 
niano,  e crudele,  fe  foffe  dato  Sovrano  afloluto . 
Valente.  preft5  fede  alle  predizioni  degli  ailrolo- 
KÌr*V,  i quali  lo  accertarono  che  farebbe  di- 
ìsvjtro  òi-  venut0  celebre . E veramente  fu  tale , ma 

fra  dif£mia. 

YXVI  fua  morte  non  fpaventò  Y ambizione 

Marcello  di  Marcello  fuo  parente  , il  quale  delibe- 
Juccede  j»rò  di  fuccedere  in  fuo  luogo.  Per  la  qual 
fuo  Inoro,  cofa  s’  impadroni  di  Nicea^,  di  cui  era  Go- 
vernatore , come  pure  di  Calcedonia,  do- 
ve fu  proclamato  Augufto  da  una  turba 
di  gente  miferabile  e difperatà . Ma  come 
non  fi  tenne  riguardato  , cadde  nelle  mani 
de’  Soldati  mandati  dall'  Imneradore  , e fu 
!XXVII.  inferamente  morto  da  quelli  . 

Fa  morire  Nel  breve  corfo  di  tempo , in  cui  godè 
òeicìiiaro.  il  frutto  della  fua  ufurpazione  , refe  uri 
fervigio  importante  allo  -Stato  , col  far 
morire  Serepiano  , il  quale  dopo  la  prefa 
di  Cizio , era  faro  condotto  prigione  a 
Nicea  . La  nuova  della  fua  morte  causò 
un  giubbilo  untverfalenell’  Impero  . La  piò 
parte  degli  uomini  da  bene  , dopo  tale 
notizia  , fi  riputarono  redimiti  a nuova  vi- 
ta : tanto  era  grande  il  timore  che  aveva- 
no di  quel  Miniltro  naturalmente  fiero  t 
crudele  , altero  , e fpietato . Poiché  pofle- 
deva  la  grazia  del  Principe , e non  era  ca- 
pace di  dargli  altri  configli , fe  non  bar- 
bari e feroci  \ fi  teneva  per  certo  che  fe 
foffe  fopraviffuto  dopo  la  feonfìtta  di  Pro- 
copio , avrebbe  riempito  lo  Stato  di  ban- 
diti c miferabili . 
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Mentre  ardeva  ]a  guerra  civile  contro^^ss^o 
Precopio  , la  terra  fu  feofìa  da  un  terre-  Valenri- 
mofo  quafi  uni  ver  fai  e . Amtniano  ha  tra-  nia»?>  e 
mandata  a noi  una  deferizione  di  quefto  Ralente, 
affatto  poetica  e piena  d’ardite  iperboli  ; xrAlttì  £ 
e oltre  a quefto  ci  riferifee  che  quel 
gello  fu  filmato  un  prefagio  dell*  inòn- yyvtit 
dazmne  de  popoli  Settentrionali,  i quali, 
a grufa  di  torrente,  allagarono  le  Provini 
eie  dell  Impero  d’Occidente  , di  cui  s’in- 
ìignorirono , dopo  aver  commeffe  devafta-. 
eiom  orribili . 

Mentre  \ alente  s’  affaticava  di  rappaci-  YYTT 
lìcare  1 Oriente,  le  Gallie  erano  dagli  Al {-Rivoluti*. 
Jemani  devafiate . Quefti,  avendo  avuto  ne  de<rli 
agio  di  ri  metterli  in  forze  , le  quali  furo-  All  emani» 
no  norabi Finente  fiaccate  dalle  frequenti 
vittorie  di  Giuliano , deliberarono  di  ven- 
dicarfi  del  torto  ricevuto,  per  effere  fiati 
ridotti  in  maro  di  non  poter  predare  . Ef- 
fendo  il  Reno  allora  agghiacciato,  entraro- 
no  nelle  Gallie,  e sT internarono  nel  pae- 
le  , dopo  effer/i  divifi  in  varj  corpi  per 
portare  in  differenti  luoghi  lofpaventoe  ^ 
Jadefolazione.  Si  oppofero  a quelli  i Con- 
ti Canettone  e Sevenano,  di  cui  il  primo 
fu  ammazzato , e l'altro  gravemente  feri- 
to , nella  zuffa  che  i Romani  in  prima  va- 
lorofamenre  contro  ad  efiì  foftennero  ; ma 
poi  fpaventati  dalla  perdita  de’ loro  Ca- 
pitani , fi  sbandarono  , e furono  da'nemN 

C1  v’?°roiamentf  infeguiti  , i quali  fecero 
orribile  ftrage  di  effi . Dagalaifo,  che  in 
quell  anno  era  decorato  del  Conforto  in, 
fie.ne  con  Graziano  figliuolo  dell’ Impera- 
dorè  , inviato  fu  a r accorre  le  reliquia 
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v7 — -Jttell’  Efercito  , e arrecare  i progredì  de’ 
ya.entj-  Barbari . Ma  non  ardì  di  ufeire  in  campo 
Val'10  1 e con  gent‘  ^con^rta  loro  avvilire , e 
* Annidi  Pre^Brarfi  a’ nemici  fuperiori  di  numero, 
K offro  Si  e ani,r,ar*  dalla  vittoria.  L’onore  di  vin- 
fr.m  766.  cer2H  pertanto  riferbato  a Giovino. 

Quello  valente  Capitano , vedendoli  af- 
XXX.  torniato  da  varj  corpi , accoppiò  la  frode 
Giovino  al  valore.  Emendo  fi  e fattamente  informa** 
vince  quel- x o della  maniera  , con  cui  guerreggiavano, 
venne  a fapere  che  quelli  fi  difperdevano 
nelle  ville  per  faccheggiarle , ed  accampa- 
vano lungi  gli  uni  dagli  alrri  con  poca  cau- 
tela . Per  la  qual  cofa  affali  all’improv- 
vifo  una  truppa  di  quelli  , i quali  erano 
accani  ari.  preffo  a Scarpona  dodici  miglia 
lungi  da  Metz  ; e fenza  lafciargli  tempo 
d’ armarli  , gli  ammazzò  tutti.  Vedendo 
poi  i Soldati  fuoi  animati  da' quella  vit- 
toria , per  cui  non  avevano  neppure  per- 
duto un  uomo  , gli  conduffe  contro  ad  un 
altro  corpo  de’ Barbari . Avvifato  da’ fuoi 
corridori,  che  quelli  dopo  avere  faccheg- 
giare  e incendiate  le  ville  circonvicine  , 
fi  ripofavano  in  su  le  ripe  della  Mofella; 
s’ introduce  in  una  valle , e per  un  bofeo 
che  lo  copriva , s’  avvicinò  fegretamente 
al  campo  nemico . Scorgendo  che  parte  di 
quelli  fi  pettinavano  i capelli , parte  fi  di- 
vertivano giuocando  , e la  maggior  parte 
beveva  allegramente  * diede  finitamente 
il  fegno  dell’  attacco  , onde  i Romani  af- 
falirono  con  l’arme  in  mano-  i nemici. 
Quelli  fpaventati  dall’  improvvifo  affalto, 
nè  potendo  prender  l’ arme  e ordmarfi  in 
battaglia,  prefero  la  fuga  ; ma  non  fi  ful- 
va- 
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varon  dal  furore  de’ Romani,  i quali  gl 
infeguirono  ,•  e ammazzarono  tutti,  falvo  V^lenti- 
un  picciolo  numero  jche  fortunatamente  ™a.no  > e 
fcliivarono  la  morte  . Giovino  approfittan-  Valente  , 
dofi  dell’ardore  de’fuoi  Soldati,  divenu 
to  maggiore  da  quello  fecondo  fucceffo  , 
marcio  contro  a un  terzo  corpo  de’  Bar-'*  3 
bari.  Incontrò  quelli  nelle  pianure  di  Cha- 
Jons  su  la  Marne  , i quali  (lavano  ben  guar- 
dati \ec^  aPParecchiati  a vendicare  la  mor- 
te de  compagni  loro  . Per  la  qual  cofa 
piantò  i fuoi  accampamenti  predo  a quel- 
li* e permife  alle  fue  genti  di  ripofarfie 
riflorarfi  quella  notte  ► 

Nel  fufleguente  mattino  commife  a' Sol- 
dati che  prendedero  Tanni  , e gli  ordinò 
in  battaglia  con  molta  arte  , effendo  per- 
fuafo  - che  il  valore  e la  difciplina  de’  fuoi 
fupplirebbono  al  poco  loro  numero  . Di- 
flefe  la  fronte  dell’  Efercito  quanto  era 
quella  de  nemici  , fludiando  di  nafeonde- 
re  a quelli  la  fuperiorità  delle  forze  loro. 

IDatofi  poi  il  fegno  della  battaglia  , i due 
Efercili  fi  cozzarono  con  grandmino  fu- 
rore  , e fino  a fera  con  eguale  valore  e ' 
o (binazione  combatterono . Nel  momento  - 

che  fi  doveva  decidere  della  vittoria,  il 
Tribuno  Balcobaude  per  viltà  fi  ritirò  alT 
improvvifo  dalla  zuffa  co’  fuoi  Soldati  , 
e comunicò  il  fuo  timore  a tutto  TEferci- 
to , che  fi  pofe  in  difordine  . I Romani, 
i quali  furono  da  quella  fuga  difanimati, 
dall  e (empio  e da’ difeorfi  del  loro  Capi- 
tano , riprefero  animo,  e combatterono 
con  tanto  valore  che  alla  fine  ruppero  e 
fugarono  i nemici . Sei  mi  la  Barbari  rima- 
la 4 ; fero 
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fui  campo  , e quattro  mila  feriri  } t 
Valenti  fe  |a  notte  non  avefle  arreftati  i Romani 
niano,  e infeguirli  , queila  giornata  farebbe 
^Arm]eJi  ^ata  maggiormente  funefta  a quelli.  Dal- 
Kofìro  5;-^a  Parte  eie’ Romani  perirono  dugento  uo- 
vnlre  \C6.  m^n’  » e altrertanti  rimafero  feriti.  GiovU 
no  fi  lufingava  di  compire  nel  feguente 
mattino  la  feonfitta  de’  nemici  i ma  fi 
accorfe  allo  fpuntar  del  di , che  di  notte 
erano  fuggiti , lanciando  le  prede  e il  ba- 
gaglio a' vincitori.  Volle  inutilmente  infe- 
rirli ; ma  conofcendo  poi  imponìbile  di 
fop raggiungergli , e temendo  di  cadere  in 
qualche  imboccata  , ritornò  al  fuo  cam- 
po . Senti  con  difpiacere  che  il  Re  de’  Bar- 
bari e alcuni  del  fuo  feguito  foflfero  Itaci 
«imitati , e poi  fofpefi  da  quei  che  aveva 
mandati  a predare  il1  Campo  nemico.  Pro- 
vò tanto  rammarico  d’avere  perduto  il  più 
beli’ ornamento  del  fuo  trionfo,  che  avreb- 
be pofto  a morte  l’Uffiziale  che  comar> 
dava  quel  diftaccamenro  , fe  quefti  non  fi 
fotte  feufato  , col  dimottrargH  quanto  era 
impottìbile  l’impedire  il  primo  sfogo  a 
Soldati , i quali  ardevano  dal  defiderio  di 
veirdicarfi  con  le  loro  mani  deile  crudeltà 
che  ì Barbari  avevano  commette  nelle  Gal- 
lie . Giovino  riconduflfe  le  fue  genti  vitto- 
riofea  Parigi.  L’imperadore  gli  venne  in- 
contro, lo  abbracciò,  innalzò  con  fomme 
lodi  il  fuo  valore  , e dettinollo  Confole  per 
l’anno  futteguente.  Lagioja  , che  ifpirò  al 
popolo  una  campagna  sì  gloriofamente  ter- 
minata, fi  accrebbe  per  l’arrivo  de’ deputati 
' di  Valenre  , che  verfoquefto  tempo  inviò 
a fuo  fratello  Valentiniano  la  tetta  dell’ 
ufurpatore  Procopio  4 JJa* 
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Dapoichè  felicemente  fi  ferminola  guer-^*^ . 1 'j~ 
fa  d’Oriente  , nacque  un’  altra  più  funefla  Valenti- 
alla  Religione.  Gioviniano  era  vifliito  ab-  nJarl0  » c 
baflanza  per  renderfi  gloriofo,  ma  molto  Valente, 
poco  per  la  felicità  dell’  Impero.  Dal  fuo  £* 
zelo  fperavafi  1’  intera  diffrazione 
A riani  fino  ; ma  la  morte  impedì  a quel^xxxf 
Principe  di  condurre  a fine'imprefa  cotanro  " ya/e're 
difficile  . Valentiniano  , internamente  cat-  per f erutta 
toìico  , ma  debole  affai  o troppo  politi-  ì Cattolici» 
co  , non  ebbe  cuore  di  fervire  apertamen- 
te alla  Religione  ; contentandoli  di  com- 
piangere i mali  della  Chiefa  fenza  porvi 
rimedio.  Valente  al  contrario  , contami- 
nato dalla  carezze  della  moglie  , la  quale 
profetava  1’  Arianifino  , e fedotto  dall’  ar- 
te ingannevole  d*  Eudoffo  Vefcovo  di  Co- 
ftantinopoli  e accerrimo  difenfore  degli 
Ariani,- perfeg uitò  pubblicamente  i difen- 
fori  della  verità  , fecondo  il  giuramento 
folenne  che  fatto  avea  in  una  grande  ce- 
rimonia . Eudoffo  nel  battezzarlo  , l’ obbli- 
gò a giurare  un  odio  eterno  contro  la  Fe- 
de del  Concilio  Niceno , a ftabilire  la  dot- 
trina di  Ario,  il  più  che  fi  poteva  per 
lui » in  tutto  V Impero  , e fcacciare  dalle 
Chiefe  loro  quei  Pallori  che  ofaffero  di 
oppugnarla . Confervò  collantemente  sì 
ingiufta  promeffa  , impiegando  1*  autorità  , 
le  minacce  , e i gaffighi  per  mantener  1’  er- 
rore . Gli  Ariani  {palleggiati  dal  potere 
fiipremo  , e abufandofi  di  quello,  maltrat- 
tavano i Cattolici , e governavano  a loro 
talento  gli  affari  della  Chiefa  in  Oriente.» 
li fercita  vano  ancora  un  dominio  egualmerw 
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tirannico  in  Occidente , non  ottante  Top» 
Valenti-  p0fizione  di  Valentiniano  , il  quale  non 
ninno , e p0terono  giammai  fedurre . Perciocché  fe 
\ alente . • joro  difcorft  non  avevano  vigore  di  ri- 
N offro  Si-  ^url?  a condifcendere  alle;  voglie  loro  , 
srr.L'e  -<5<j..con  y au^acia  però  lo  atterrivano , e talvol- 
* ' * * ta  ottenevano  con  la  forza  quel  che  non 

potevano  altramente  efigere . 

■■  ■ Quantunque  Valente  odiaffei  Cattolici  ; 

rf'/nulladimeno  , per  tintore  di  recaF  difpia- 
No/lro  Si- igere  a fuo  fratello  Valentiniano , col  qua- 
gnore  7,67.  le  voleva  confervare  una  perfetta  corri- 
XXXII.  {pondénza , fofpefe  per  qualche  tempo  di 
Valente  efercitare  verfo  quelli  gli  atti  dell’  odio- 
ajjaiijce  i £uo  . e moftroffi  del  tutto  occupato  a fa- 
“ ott *■  re  i preparativi  nepeflarj  alla  guerra che 

meditava  di  movere  a’  Goti . Quefti  ave- 
vano fommin '{frati  Soldati  all”ufurpatore 
Procopio;  ond’ei  {fimo  cofa  convenevo- 
le di  vendicarfi  di  tale  ingiuria  ; e quan- 
do fi  vide  in  iffato  di  farlo  , mandò  Vit- 
tore per  dimandargli  foddisfazione  per- 
chè contro  la  fede  de”  trattari  avellerò 
militato  contra  a’  Romani,  e ofato  di  con- 
federarfi  con  un  ribelle  . Quelli  per  iicu- 
farfi  moft  tarono  a Vittore  le  lettere  di  Pro- 
copio r nelle  quali  fi  chiamava  l’erede  del- 
la famiglia  di  Cottantino  e della  corona 
Imperiale  ; e lo  afTìcurarono  eh’  effendo  {fa- 
ti fedoni  da  queir  apparenza  di  equità  e 
giuftizia  , meritavano  per  la  loro  buona  le- 
de compatimento.  Valente  non  foddistat- 

to  di  tale  rifpofta  ^marciò  contro  a quelli 

con  numerofe  genti  verfo  la  fine  di  Pi  1- 
mavera . Pece  la  ralligna  delle  fue  tqua— 
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dre  predo  a Dafne  , fortezza  edificata  da1-  — ■— 

Coftantino , per  effere  il  propugnacolo  valenti- 
del l’Impero  contro  le  incursioni  derGo-^a.no>  e 
ti  ; e pafsò  il  Danubio  (opra  un  ponte  di  ^‘;l-  ',-t 
barche  fenza  trovar  refiftenza;  poiché  all’  K0j[y0si- 
arrivo  dell’Efercito  Romano , i nemici  (ignore  i6-j. 
ricovrarono  ne’  monti  vicini , inacceflìbilri 
a tutti , falvo  a quelli  che  conofcevano 
perfettamente  il  paefe.  Valente  dopo  aver 
contornata  la  State  nel  faccheggiar  quelle 
terre,  ricondufTe  i Soldati  ar  quartieri  d* 
inverno , pieni  di  bottino. 

L’ anno  fulfeguente  non  ebbe  neppure  il 

conrento  di  vedere  a fronte  i nemici;  per-^^- — ~ 
chè  il  Danubio  aveva  con  tanta  furia 
per  tanto  tempo  innondare  le  campagne,  Nof‘ro^- 
«Iie  non  gli  ut  poflìbile  di  traverfarle  .&m,eì  * 
Ma  nel  369.  s’innoltrò  nelle  terre  de' 

Barbari  , le  devaftò , affali  i Greutongi  j___  , 

nazione  bellicofiffima , gli  fconfìfìe  in  va-  Annidi 
rie  zuffe,  gli  fugò,  e imprefle  tanto  ter-  Noftro Si- 
arore  negli  animi  loro  , che  fuggirono  a pun-c  3 69. 
nafconderli  nelle  fpelonche  delle  rupi  .** 

Ridotti  pertanto  in  graviflìme  anguflie 
« fpaventati  dalla  coftanza , con  cui  Valen- 
te profeguiva  una  guerra  di  tre  anni  , e 
oltre  a quello  vedendoli  privi  del  coiti- 
merzio  chT  erano  foliti  di  fare  con  i fud- 
diti  dell’  Impero  ; obbligarono  Atanarico 
loro  Re  ad  implorare  la  clemenza  del 

vincitore.  r , yyvttt 

I Deputati  vennero  a ritrovare  Valente 
a Marzianopoli  , dove  paffava  il  verno  . J 
(luefto  , fianco  forfè  d’  -una  guerra  imiti-  n9  a ^ 
le,  e avvertito  che  la  fua  perfetta  era  ne« 
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Settaria  in  Oriente  per  aflìcurare  le  froft# 
Valenti-  tjere  dell* Impero,  accordò  a quelli  lapa- 
niano , e ce  ? e imp0fe  ]e  condizioni  . Fu  per  queu 
--;.fto  vietato  a* Goti  di  varcare  il  Danubio, 
\^o (ho sì e Pa<^are  ne^e  terre  de’ Romani , fe  non 
jpwre  iC 'o.pel  commerzio . Fu  tolta  a quelli  la  li- 
* bertà  che  godevano  per  lo  addietro  , di 

trafficare  in  tutti  i luoghi  {Oggetti  all’Impe- 
ro ; e furono  deflinate  loro  due  Città  nel- 
le frontiere  , in  cui  potettero  trafportare 
le  loro  mercanzie  , e provvederli  di  quelle, 
di  cui  ne  avellerò  bifogno  . Tutti  i tribu- 
ti che  fi  pagavano  ad  elfi  iurono  annul- 
lati , ma  confermata  fu  la  pernione  ad  iV 
tanarico-.  Non  fi  diede  loro  nè  argento  , 

* nè  oro  , nè  abiti , nè  doni , contro  il  co- 

ftume  ordinario  de’Romani , i quali  ave- 
vano fempre  comprata  la  pace  da  quella 
. nazione-  ; • perciocché  fino  allora  furono 
fempre  coftrerti  a fare  trattati  vergogno- 
fi  con  quei  Barbari  , dfcr  acquietargli  » 
-V  piando  sì  trattò  di  ftabilire  il  luogo  , in 

cui  dovevano  unirfi  i due  Monarchi  per  fot- 
tofcrivere  il  trattato  , gravi  difficoltà  nac- 
quero. Ara  nari  co  non  intendeva  di  vent- 
re nelle  terre  de’  Romani  , fcufandofi  di 
quello  per  la  prometta  data  con  giuramen- 
to al  padre  fuo  dall’  altra  parte  non  fi 
conveniva-  alla  Maeftà  Imperiale,  che  Va- 
lente venitte  a ritrovare  un.  Barbaro  Re. 
; Per-  levare  alla  fine  tutti  gl’ impedimenti 

fu  coftrutfo  un  ponte  di  barche  in  mez- 
. ..  co  del  Danubio  , dove  ambidue  i Principi 
convennero,  ratificarono  la  pace,  e fi  die* 
<^era  fcambievoli  oftaggi  ... 
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Dopo  la  ratificazione  del  trattato  , Va-S^assii 
lente  fi  reftituì  a Cotontinopoli , e Ata-  Vfctwtti- 
narico  ritornò  nel  Suo  Regno  ; da  cui  fu  niano*  * 
per  qualche  tempo  dopo  cacciato  da*  fuoi  Valente. 
Sudditi . Si  ricovrò  pertanto  alla  Corte  di  £* 
Teodofio,  dove  fu  commi  forata  la  Sua 
grazia,  e le  Sue  virtù  onorate.  Si  morì yv vrv 
poi  a Cotontinopoli  , e fu  fepuellifo , fe-  Crudeltà  . 
condo  il  coftume  de*  Romani , con  gran-  e Jorte  Jf 
dittimi  pompa , e magnificenza . Così  par-  Auuuv* 
la  di  liti  Ammiano,  il  quale  però  è fo-cc. 

^l’etto  nelle  lodi , che  gli  attribuisce  ; poi- 
ché fiamo  da  altri  .Scrittori  informati , che 
Atanarico  fi  rendè  odiofò  a'  fuoi  Sudditi 
per  l’ afprezza , con  cui  trattò  quelli , e pet 
h crudele  perfecuzione  , eh*  efercitò  con. 
tro  a’Crifhani,  di  cui  fi  dichiarò  nemico 
irriconciliabil'e . 


Appena  Valente  terminò  la  guerra 
Goti,  che  Valentiniano  ne  intraprefe  un’55*"5?* 
altra  coi  Sa  fifoni . Quefti  Popoli  , i quali  /f'!. 
abitavano  fu  le  Spiagge  dell*  Oceano 
maremme  inaccettìbili , fi  rendevano  allora''yvY  vr  * 
formidabili  sì  per  l’arditezza,  evalore,  jmafic'nt 
come  per  T agilità  loro.  Erano  foliti  di  je'StiJJonji. 
elevatore,  e defilare  le  terre  che  aflali- 
vano  , piuttefiro  che  infignorirfene;  laon- 
de Scorrevano  di  Provincia  in  Provincia, 
attacavano  le^  più  forti  Città  quando  meu 
no  le  lo  aspettavano , e predavano  le  co- 
fe  più  prezioSe.  Si  erano  già  avvanzati 
nelle  ripe  del  Reno  , fira  Sci  nati  dò  Seco 
jmmenfe  prede  , allorché  Valentiniano 
mandò  il  Conre  panino  per  arretore  quel 
torrente  isn^etuofo  y il  quale  minaccia  vìi 
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«sssssasd’  inondare  le  Gallie . Quelli  gli  foprag- 
Valenti-  giunfe , e gli  attaccò  più  volte  , ma  femi 
Biano , e pre  con  fu0  danno , e ricevette  anche  una 
Vaiente»  pefiC0l0fa  ferita.  Per  la  qual  cofa  V Im- 
V,™  si  pe  rado  re  mandò  Severo,  Capitano  dell* 
l»L-e  3 70»  infanteria  , in  foccorfo  di  lui.  Quando 
1 'tutte  le  genti  furono  lagunare  r Severo  ' 
prefentò  la  battaglia  a’  Barbari  in  una  va* 
fla  pianura  . Eglino  atterriti  dall’  ardore  , 
e intrepidezza  delle  genti  Romane , invia- 
rono fubitamente  i principali  loro  per  fup- 
plicargli  che  li  dimenticalfero  della  teme- 
rità della  loro  imprefa  , promettendo  di 
reftituire  a quelli  tutto  ciò  eli’ avevano- 
predato  . Severo  accordò  la  pace , e per- 
mife  ad  elfi  di  ritirarfi  nelle  loro  marem- 
me , dopo  avere  leelto  parte  de’  loro  gio- 
vani , per  incorporargli  all’  efercito  Im- 
periale . 

XXX VI»  Quella  grazia  farebbe  fiata  degna  dell* 
Tradimer.- antica  generolità  Romana,  fe  non  fofle 
to  de'  Ri > feguito  poi  un  infame  tradimento  . Im- 
mani  * perciocché  appena  i Sa  doni  fi  mifero  in 
marcia  r che  parecchi  UfRziali  gravemen- 
te fi  lagnarono  della  condotta  di  Severo? 
e avendolo  coflretto  a convocare  il  Con- 
figlio di  guerra  , differo  francamente  eh* 
era  contro  le  regole  della  prudenza  , e 
dell’  interelfe  dello  Stato  r il  trattare  cosi 
mitemente  contro  nemici  tanto  peri  col  ofi , 
ì quali , o per  incoflanza , o da  defio  di 
vendetta  modi , ritornerebbono  in  breve  a 
invadere  , e devallare  le1  ‘ Provincie  dell’ 
Impero?  e che  per  quello  li  dovevano  af- 
folutamente  fenza  mifericordia  terminare , 

Se  ve- 
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Severo  vinto  dalle  grida  di  quelli , manw— » 
dò  vari  diftaccamenti  a forprendere  in  Valenti  - 
imbolata  i Sattbni . Non  ottante  il  vaio-  ’ e 
re , con  cui  quei  miferabili  fi  difefero , non 
fi  falvò  alcuno,  il  quale  potette  recare N T £ 
nel  fuo  paefe  le  notizie  del  più  grande,  è^ere  J7<% 
crudele  lcempio  che  fi  fotte  giammai  com^” 
inetto  . Quella  orribile  ftrage  fuccette  a 
Deufona  , Caftello  dì  là  dal  Reno  ,al  pre- 
fente  Duitz , dirimpetto  a Cologna  . 

L’  Altemagna  era  in  quel  tempo  il  tea-XXXVIL 
tro  della  guerra.  L’  Imperadore  conduffe  Guarà  de- 
ottanta  mila  Borgognoni  contro  Macriano  gli  Alfa- 
Re  d’  Atlemagna,  il  quale  invale  le  Gal- ww»  ► 

Iie^  ma  quefte  genti  numerofe  riufcirono 
inutili  in  quella  campagna  . Valentimano 
voleva  comandarle  in  petttona  ; e quindi 
avvenne,  che  gli  Allemani  ebbero  tempo 
di  difpevderfi  in  varie  parti,  nè  fu  polli- 
bile  all”  Imperadore  di  attaccargli  ; perchè 
li  fermò  lungo  tempo  a edificare  diverti 
forti  lungo  il  Reno.  La  campagna  deltt 
anno  lutteguente  non  ebbe  miglior  efito  i 
perciocché  i nemici  informati  delttarrivo 
delle  genti  Romane  , nuovamente  "fi  riti- 
rarono . Tutta  volta  , acciocché  non  fi  di- 
cette  , che  1T  Imperadore  indarno  inrrapren- 
deffe  tali  efpedizioni , devaftò  venti  leghe 
incirca  dj  paefe , e vi  {labili  un  Re  nomi-  Anni  di 
nato  Framero  . Ma  quelli  cette  vojentie-No/fro  Si- 
ri il  regno,  per  comandare  alcuni  Alleane»-*  371» 
mani , i quali  fervivano  in  Inghilterra  ,XXXV11L 
non  potendo  {ottenerlo  - ^ Legge  /o- 

Nei  coininci amento  dì  quella  guerra  ,V Pra.  1 i0' 
Imperadore  aveva  abbandonato  Parigi , e mtct  • 

Ha- 
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Stabilita  la  fua  corte  a Treves  , per  efler 
Valenti- vicino  a*  nemici  \ Quivi  promulgò  una 
vi’  c legge  , la  quale  non  fi  deve  partare  fot- 

\ Olente  • r n—  _ : n ? 


rf; 


to  filenzio.  Per  erta  ordinò  che  i Comi- 


j Soffro  Si- c?  » * quali  Pericolo  di  morte  averterò 
Fiorin  i.  ricevuti  i Santi  Sacramenti  della  Chiefa, 
'non  averterò  più  da  montare  fui  teatro, 
fe  ricuperaflèro  la  loro  falute  y perchè  tal 
proferttone  , la  qual  era  difonorevole  an- 
che fra  Pagani , non  era  libera,  ma  fer* 
vile  , e da  certe  famiglie  efercitata  . 
XXXIX.  Un  Impero  si  vado  come  quello  de* 
•/fww/W  Romani , non  poteva  lungamente  godere 
jnca.  ja  pacc  unverfale.  Per  Tingiuftizia , e V 
ambizione  de’  Governatori , che  s’ inviava» 
no  in  differenti  Provincie  , fi  eccitavano 
nuove  turbolenza.  Tale  fu  l’origine  de’ 
mali  che  per  molti  anni  travagliarono  1’ 
Africa . Nubelo  r Principe  potentiffimo  del-» 
‘la  Mauritania  , lafciò  dopo  la  fua  morte 
varj  figliuoli.  Firmo,  uno  di  quelli  , po- 
fe  fegretamerrte  a morte  Zama  fuo  fratel- 
lo, eh’  era  amicifllmo  di  Romano , Con- 
te cT  Africa,  l’uomo  più  iniquo  der  tempi 
fuoi  . Quelli  per  vendicare  feveramete  la 
morte  del \f  amico , avvanzò  a Valentinia- 
no  tante  calunnie  contro  di  Firmo  , eh’  ei 
non  ebbe  coraggio  di  comparire  alla  Corw 
fe  ; ma  inviò  alcuni  fuoi  amici  per  giuftf- 
fìcarfi  . Remigio , intimo  amico  di  Roma- 
no, e M-eflro  degli  TJffizj  .impedì  a quei 
deputati  d’avere  udienza  dall’Imperado- 
re.  Per  la  qual  cofa  Firmo , temendo  che 
forte  pronunziata  la  fua  fentenza  di  mor* 
te  , pensò  alia  falvèxza  fua,  col  farli  ca* 
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pò  cT  un  partito  , e fcuotere  il  giogo  Ko--' — L"ss 
mano,  di  cui  diceva  non  poter  più  tol le-  talenti- 
rare  T avarizia  . ™auo  * * 

Capo  d’  una  truppa  di  Mauri , Nazion  \vent^. 
fiera  , e intraprenderne  , fcorfe  tutta  la  ^ ^7 

Provincia  di  Tripoli , sì  per  accrefcere  i 
numero  de’ fuoi  partigiani , come  per  proc-2  xL. 
curarfi  i mezzi  neceffarj  alla  fua  ribellio -Ribellione* 
ne.  Se  i popoli  fi  fottomettevano  all’ ub-  e crudeltà 
bidienza  fua  , gli  obbligava  a confegnar-  di  Firme» 
gli  tutto  quell’oro,  e argento  che  aveva, 
no e fé  facevano  refiftenza , gli  uccide- 
va , toglieva  loro  le  ricchezze  , e abbru- 
ciava le  cafe . Algieri  , e Cefarea  furono 
del  tutto  defolate  . La  Citta  di  Rucare 
cadde  nelle  mani  dell’  ufurpatore  , poi 
tradimento  del  Vefcovo  de’  Donatici  ; il 
quale  fu  la  fede  ricevuta  che  quei  della 
fua  fetta  farebbono  efenti  d’ogni  mole- 
ftia  aprì  le  porte  della  Città  a Firmo,  e 
gli  permi  fe  di  faccheggiare  , e commette- 
re tutti  i mali  a’  Cattolici  , e quindi  i 
Donatifti  furono  chiamati  Firmi  ani  . 

Per  la  qual  cofa  varie  Città  fcriffero 
al  Conte  Romano , fupplicandolo  a veni-  , ® !%’?■* 
re  in  loro  difefa,  e impedire  quei  difa-j; 
ftri  , che  fopraftavano  ad  effe  . Romano 
foddisfò  all’ iftanze  loro,  non  per  folle- 
varie  , ma  per  maggiormente  opprimerle  ; 
poiché  menò  feco  tutte  le  genti  ,.che  V 
jmperadore  manteneva  in  Africa  , e volle 
che  viveffero  a fpefe  di  quelle  sfortunate 
Città  , per  appropriarli  il  danaro  , che  fa- 
rebbe ltato  obbligato  di  pagare  a’ Solda- 
ti , te  tufferò  ftan  nelle  loro  guarnigioni. 
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__L_jL_iiMiN0n  fapendo  pertanto  quelle  Città  à qual 
Valenti-  de’  due  partiti  appigliarli  per  fchivare 
niano,  e ranrj  maji  t inviarono  deputati  airimpe- 
Valente . racfore  per  efporgli  la  loro  coftituzione 
infelice  . Romano  mandò  alcuni  da  parte 
fua  per  accufarle  di  ribellione,  e giufli- 
tnwe  371*fìcar  le  violenze  fue  . 

Valentiniano  non  fapendo-  a chi  preftat 
fede,  mandò  Mutamente  il  Conte  Teo- 
dolio , padre  di  quello,  che  fu  poi  Impe- 
radore^  con  molte  genti  della  Pànnonia , 
della  Mefia  , e parte  di  quelli  , che  fe- 
XLII.  Sdivano  la  Corte  . Quello  Capitano  di 
k'eoàofU  /^perfetto  giudizio  e valore  , fubitoche  giun- 
pn-ejfa . fe  in  Africa  y arreftò  il  Conte  Romano , 
occupò  i fuoi  mobili,  e carte, fra  le  qua- 
li trovò  delle  lettere,  che  rivelavano  le 
fue  fegrere  intelligenze  con  quelli , i qua- 
li erano  più  fofpetti- . Per  le  depofizioni 
poi  univerfali  venne  a comprendere , ohe 
Romano  avelie  caufata  la  rivoluzione  di 
Virino  * 

Quello  Principe , avendo  inrefo  la  ve- 
nuta di  cosi  celebre  Capitano , fu  forpre- 
fo  da  non  poco  timore  laonde  inviò  al- 
cuni a fupplicar  riverentemente  Teodofio 
di  benigno  perdono  per  fazioni  commef* 
fe  , che  finceramente  deteflava  y e infor- 
marlo de’ motivi , che  lo  avevano  indo** 
fo  a quel  parto.  TeodofiO,  credendo  fin»* 
cere  le  protelle  di  lui  ,gli  promife  il  per- 
dono con  patto  che  gli  mandafle  ollaggi 
per  licurezza  della  fedeltà  di  lui.  Poiché 
non  giunterò  quelli  al  tempo  preferito , 
Tcodofio  fece  la  rartégna  de'  fuoi  Solda-, 
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ti , e preparofTì  a marciare  contro  a’  ribel— J-— 
li . Dopo  efierfi  accertato  del  loro  corag-  Valenti- 
oio  , e della  fede  di  quei  di  Tripoli,  s’  ”iano»  c 
avvanzò  verfo  Tubufupte , Città  vicina  al  ^ 

Monte  Ferreo;  dove  non  volle  ricever  e 
un’altra  ambasciata  di  Firmo , perchè  non  ' ?7,# 

menava  gli  ortaggi  prometti . Di  quivi  en- 
trò  a mano  annata  nelle  Provincie  com- 
plici della  ribellione  ; prefe  le  Piazze  , fu- 
gò i nemici  , e obbligò  i vinti  a implora- 
re la  clemenza  fua  . Quelli  progrettì  difa- 
nimarono  Firmo  , il  quale  mandò  iVefco- 
vi  Criftiani  con  gli  ortaggi  prometti , per 
mitigare  lo  fdegno  di  lui  . Teodotto  gen- 
tilmente gli  accolfe  ; e fopra  la  fede  lo- 
ro di  fomminiftrare  al  fiio  efercito  i vi- 
veri neceflarj  , gli  rimandò  con  ri  {porte  * 
favorevoli  . Firmo  {opponendolo  acquieta- 
to gli  mandò  vari  doni  , e fegr.ì  gl’  In- 
viati fuoi . Approttìmatott  al  campo  - Im- 
periale ; rimale  forprefo  dallo  fplendore 
dell’  infegne  Imperiali  , e dal  fiero  fem* 
biante  di  Teodotto  ; laonde  sbalzò  di  fel- 
la , li  proftrò  a terra , finfe  grave  dolore , 
e chiefe  perdono  della  fua  temerità . Teo- 
dotto  lo  alzò  di  terra , gli  diede  tutte  quel- 
le foddisfazioni  che  bramava , e conge- 
dalo . Firmo  gli  lafciò  per  ortaggi  alcu- 
ni de*  fuoi  più  ftretti  parenti  , e gli  retti- 
tuì  quanto  aveva  predato  dopo  la  fua  ri- 
bellione 1 yjr  iit 

Teodotto  , avendo  credute  fincere  le 
protefte  di  quell’ aftuto  Principe , fi  portò  - ~ £ 
in  Algieri,  la  qual  Città  era  del  tutto 
rovinata , e ordinò , che  fotte  riedificata  • 
ljr  Men«* 
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euiji .■■■!»! Mentre  s*  occupava  con  ardore  a tal  imi» 
Valenti-  prefa  ^ fu  avvertito  degl’  inganni  di  Firmo  , 
hi  «ino  , e cyie  partito  de’fediziofi  occultamente  s* 
*An;ri'(ii  aurnentafTe  ; e che  in  breve  farebbe  attac- 
ficfh'-o Si  cafo  un  e^erc'f°  numerofo  delle  Na- 
gnote  j.z'or>i  più  formidabili  della  Mauritania  . 

Sdegnatoti  di  così  perfido  tradimento , de-- 
liberò  di  prevenire  i nemici , e ti  mi  fé  i-n 
marcia  per  forprendergli . Allorché  gli  fo- 
pràggiunfe  , conobbe  che  la  moltitudine  di 
quelli  era  fuperiore  a quella  , che  gli  era 
fiata  riferita  . Per  la  qual  ccrfa  , avendo  fo- 
lamente  tre  mila  e cinquecento  uomini , 
non  fi  cimentò  a battaglia  y ina  ti  ritirò  T 
e poiché  ricevette  nuovi  foccorfi , diftruf- 
fe  più  con  1’  afluzia , e ftratagemmi  , che 
con  la  forza , quei  Barbari , i quali  teme- 
rariamente avevano  ofato  di  opporti  all’ 
Impero  Romano  . 

XLIV.  Gli  ultimi  di  quetli  che  vinfe  Teodow 
Firmo  fifa  f furono  gl’  Ifabili,  da  cui  ti  era  Firmo 
da  morte,  ricovrato  . Igmazeno  loro  Re  , il  quale  a- 
veva  accolto  il  ribelle  , vedendoli  ridono 
a mal  partito , deliberò  di  confegnarlo  in 
potere  di  Teodofio . Firmo,  fofpertando 
del  difegno  di  lui,  rifolfe  di  terminare  i 
fuoi  giorni  con  urrà  morte  volontaria  , 
Per  la  qual  cofa  dopo  avere  una  fera 
fovverchiamente  bevuto , per  non  provare 
Forror  della  morte,  ti  ftrozzò  dasè.Ig- 
mazeno  fpedl  il  cadavere  di  lui  a Teo« 
dofio,  il  quale  lo  moftrò  a tutto  l’efer. 
cito  ; e tutti  ti  rallegrarono  di  vedere  fo* 
pira  la  difeordia  con  la  morte  del  ri* 
«elle , 
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E*  veramente  degna  di  coni  palóne  lassassi» 
forte  infelice  d’ un  valente,  e faggio  Ca-  Valenti- 
pitano  , che  reftiruì  la  pace  all’  Africa,  "‘ano,  © 
Quantunque  la  Storia  non  ci  difcopra  le  ' »*ente, 
cagioni  fegrete,  che  poi  lo  refero  odio-  xf*ant  & 
fo  ajl’  Imperador  Graziano  ; certa  cofa  è * 

però,  che  fu  decapitato  in  Cartagine  }’  xLV  ** 
anno  37Ó.  per  comando  Imperiale . Subi-  Morte' di 
to,  phe  gli  fu  recata-  la  fentenza  di  mor - Tco<io'ì&* 
te  , ricevette  il  fanto  Battemmo,  e coro-  J 
nò  tante  belle  azioni , e tanti  fervigjpre. 
fiati  all*  Impero  .con  una  morte  vie  più 
gloriofa  . Si  attribuifce  la  colpa  della  morw. 
te  di  Teodofio  alle  maligne  fuggeftioni 
d’  alcuni  Cortigiani , ìnvidiofi  della  fama 
che  fi  aveva  aequifiata  per  tutto  l’ Ini» 
pero , _ 

Mentre  Valentiniano  s’ occupava  nel  fe-  LXVT. 
dare  le  turbolenze  dell’  Africa  , e fabbri-  Guerra  À* 
care  varie  Fortezze  in  diverfi  luoghi  del  f'' dente 
Reno  e Danubio,  per  riparare  le  Gal  He  contro  lt 
dagl’  in  Culti  de’  gattoni , ed  AÌlemani  ; Va-  Ghlefs  • 
lente  fuo  fratello  faceva  1»  guerra  alla 
Chiefa  d’ Oriente , col  perfegttitare  i Cat- 
tolici • Quelli  fi  dichiarò  protettore  dell' 
Arianiimo  , e nemico  accerrimo  di  quelli , 
che  difendevano  la  Fede  di  Nieea  t pet 
mantenere  la  prometta , che  fece  nel  pren- 
dere il  Battefimo  . Non  permife  che  fotte 
eletto  alcun  Vefcovo  , fe  non  quando  fu 
certo  che  profettatte  la  dottrina  di  Ario* 

Ettendo  morto  Eudotto  , Patriarca  di  Co- 
llanti nopoli , -e  il  più  furiofo  difenfore  dell1 
Arianifmo,  quelli  della  fua  fotta  dettero 
in  fuo  luogo  , col  cpnfenfo  dell’  Impera 

dorè . 
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^—^r^lore  , Demofilo , Vefcovo  di  Berea  ; quet- 
Valeati- 10  appunto,  che  fotro  Coftarizo  rovinò 
n»ano,  e p aj.a  jjberjo.  j Cattolici  dall’ altra  parte 
a inno  ìli  ^‘e^ero  l,er  loro  Paftore  E vaglio  Sacer- 
Koi'ìroSi -dote  i il  quale  fu  ordinato  da  Eufbàchio. 
fruire  371.GH  Ariani,  armati  del  poter  imperiale, 
recarono  graviffìmi  mali  a’‘Catrolici , Va-, 
lente  mandò  in  Coftantinopol.i  varie  {qua- 
dre , ed  efiliò  Evagrio  con  Éuftachio;  tr 
Fedeli  , privati  del  loro  legittimo  Pàftore, 
fenderò  all’ Imperadore  per  efporgli  lo 
ftato  iniferabile , in  cui  erano  ridotti  y 1 e 
desinarono  ottanta  Sacerdoti  per  umiliar* 
gli  1’  iftanze  loro . L’  lifipéradore  , con  pre- 
tefto  di  mandar  quelli  in  efilio , eh’ era  il 
più  foave  gaftigo,  che  fi  afpettafiero , gli 
fece  montare  in  un  vafcello  non  alleiti. 

, to  , e ordinò  a’  marinari , che.  lo  incen- 

XLVII.diaflero  , quando  fi  fodero  avvanzati  in 
Perfecu-  mare  . 

mone*  Con  Pajuto  di  varj  Vefcovi  della  Cor- 
te fi  lufingò  di  vincere  San  Bafilio  .quan- 
do giunfe  in  flefarea  di  Cappadocia  . A- 
doperò  pertanto  le  minacce  , carezze  , ilu- 
finghe  i fperanze  per  corrompere 'la  fede 
di  quel  Santo  Prelato.  Ma  Bafilio  in  vece 
di  tafeiaffi  fedurre  , rinfacciò  all’ Impera- 
dorè  la  fua  funefta  refiftenza  al  fimbolo 
di  Nicea,  l’efortò  a battere  le  pedatedi 
Coftantino  il  Grande , a far  penitenza  de* 
mali  che  cagionava  alla  Chiefa,  é abbando- 
nate la  perfecu  ziorie  de’  fervi  di  Dio* 
Valente  non  ebbe  coraggio-d’  inerudèt 
lite  cohtro  un  personaggio  di  tanta  auro- 
tira  Ve  venerazione  ; ma  quando  arrivò  in 

An- 
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Antiochia  , li  vendicò  indegnamente  corv'-1— 
tro  alcuni  fanri  Vedovi  , col  relegargli  Valenti - 
in  Provincie  lontane  dalle  loro  Diocefi  . ”,a.no  ’ c 
Per  la  qual  cola  reca  ftupote  la  tranquil- 
liti*  con  cui  ioffrì  i rimproveri  del  Ìoli-^7  ^ 
tario  Afraarre  , il  quale  aveva  abbandona-  (rr'we 
ta  la  l’uà  cella  per  venire  in  foccorfo  deU~* 
la  Chiefa  , ancorché  foffe  femplice  laico . 

Mentr’  egli  veti  iva  alla  piazza,  in.  cui  fi 
regimavano  i Cattolici  , V lmperadore  lo 
incontrò  , e diffe  : ,,  Dove  vai?  A pre- 
„ gare  per  la  profperità  del  tuo  Regno  , 

„ rifpofe  Afraarte.  Tu  dovevi  ilare  nella 
„ tua  cella  , e preghile  legatamente  , re- 
„ plieò  1’ Imi  eradore  , fecondo  le  leggi 
„ Monadiche  . E’  veriflimo  , Sire  , fog* 

„ giùnfe  il  folitario  , e così  feci  infino  a 
,,  tanto , che  le  peccore  del  Signore  go~ 

„ dettero  la  pace  ; ma  nel  pericolo  in 
„ cui  fono  , cónvien  tentare  tutti  i modi 
„ per  Salvarle.  Se  fedì  una  zitella  rin- 
„ chiufa  nella  cafa  paterna,  e vedeili  , il 
„ fuoco  accenderà  in  quella  , che  far  do- 
„ vrei  ? Sarebbe  egli  convenevole  eh’  io 
„ {ledi  negliittofa  , e lafciadì  quella  arde.. 

„ re  , e ridurli  in  cenere  ? o piuttofto  non 
,,  dovrei  ufcire  della  mia  camera  , e por- 
„ tare  dell’  acqua  per  fpegnere  l’ incen- 
„ dio  ? Quefto  è appunto  quel  eh’  io  fo 
„ al  T>refente  . Tu  hai  appiccato  il  fuoco 
„ nella  cafa  di  nojflro  Padre  , e noi  cor- 
„ riamo  per  eftinguerlo . „ Valente  non 
feppe  che  foggiugnergli . 

Verifimile  cofa  è che  fi  folle  mitigato 
da’  ragionamenti  del  Filofofo  Temidio  . 

Que- 
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li !■_. gg Quefto  declamatore  Pagano  osò  in  un’ 
Valenti-  ai-ringa  dimollrargli  che  non  fi  dovette  ftu- 
v'a'!!'  *,CP^re  della  varietà  de’  {entimemi , che  re» 
*4ntidt  £navano  fra  1 Criftiani  ; poiché  non  era- 
iì offro  Sì-  no  paragonarli  alle  diverfe  oppinioni  , 
onore  J71.  c^e  fiorivano  in  Grecia,  cioè  fra  i Pa- 
gani , i quali  fi  dividevano  in  più  di  tre- 
cento dalli  differenti  . Pare  che  dopo  di 
que/lo  ceffate  di  verfare  il  {angue  de’ Cat- 
tolici , con  tenta  ndofi  di  sfogare  l’ odio  fuo 
col  mandargli  in  elilio  . 

Temifiio , parlando  a favore  de*  Criftia- 
XLVIII.  ni  » trattò  non  tanto  la  caufa  di  quelli , 
T olerama  quanto  de’  Pagani  ; perciocché  lo  fcopo 
vnrverfa-  de’  fuoi  ragionamenti  fu , cT  indurre  1*  Im- 
fr»  peradore  a permettere  la  libertà  di  co- 
fcienza  . Neh  che  ottenne  l’intento  fuo, 
ettendofi  introdotta  in  Oriente  una  tol- 
leranza univerfale  , per  cui  fi  permetteva 
a’ Cattolici  , Eretici , Giudei  , e Idolatri  I* 
efercizio  della  loro  Religione  , e di  quel- 
le cerimonie  , che  più  a ciafcuno  piace- 
vano . Era  lecito  di  adorare  Gesù  Crifto , 
fi  di  {comunicare  quelli , che  lo  ricono- 
fcevano  per  Confuftanziale  al  Padre . Quin- 
di fi  ricevevano  i Sacramenti  della  nuo- 
va Alleanza,  e quinci  fi  praticavano*  lq 
cerimonie  degli  Ebrei.  In  Antiochia , per 
omettere  la  defcrizione  di  quanto  fi  fa- 
ceva in  altra  parte  , fi  rimifero  gl’  Idoli 
fopra  gli  altari  ; fi  offrirono  incenfi , li- 
bamenti  , vittime  a quelli  ; fi  fecero  pran- 
zi ne*  pubblici  luoghi,  celebrarono  le  fé* 
{le  di  Giove  e Cerere  ; e nelle  Orgie  di 
Cacca  , gii  uomini,  « le  donne  corfero 

per 
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" per  le  ftrade  a guifa  di  pazzi  , coperti  di 
;;  pelli  di  capre  , tagliando  de’  cani  a pez- 
zi  , e praticando  tutte  le  Stravaganze  fo- 
■ lite  m tal  fetta  ottervarfi  . 

L ’ Imperadore  sfogò  lo  sdegno  fuo  con- 
' tro  alcuni  Filofoiì,  e Negromanti  , i qua- 
li li  fi  penfarono  di  comprendere  V avveni- 
! re  , e indovinare  a chi  il  fato  avette  de* 
•ftinato  l’Impero.  Non  ottante  la  fegretez- 
za  di  quelli , fi  traspirarono  in  parte  gl’ 
incantamenti  loro.,  laonde  fu  arrestato  uno 
de’  principali  impoftori , il  quale  confessò 
■ne’  tormenti , .che  il  nome  di  colui  , che 


Valenri- 
uiana^j  «e 

Valente . 

No/h;o  Si- 
gnore i7u 

XL1X. 

Gaft'tgo 
de'  Negro» 
manti  • 


doveva  fuccedere  a Valente,  comincereb* 
be  da  «quefte  lettere  Theod. 

Valente  «non  folamente  fece  arredare  i 
compiici, ma  volle  ancora,  che  fi  cercaf- - 
fero  con  efattezza  rutti  i Negromanti  deli’  ^ira.Sé  & 
Impero  ; e fotte  quello  prefetto  pofe  a mor-  v^ri  # ** 
te  varj  Filcfofì,  e fapientLEttendo  forfè  con'1*  * - 
ragione  perfuafo  , che  quefto  pretefo  ora* 

. colo  fotte  un’ aftuzia  di  alcuni  /congiura* 
ti  ,-che  portando  qualche  loro  compagna 
al  trono,  volettero  dare  ad  intendere  al 
Popolo,  che  gli  Dei  lo  avettero  già  no* 
minato  .;  ordinò  che  fi  fermaflèro , e ucci-* 
dettero  tutte  le  perfone  di  qualità  , di  cui 
il  nome  cominciaffe  dalle  fopraddette  due 
Sillabe  . I Theodor'u  Theodori , Theodosj, 
Theoduli  , e Theodofioli  perirono  ; e- il 
fangue  di  tanti  innocenti  fu  fpario  come  LI. 
quello  degl’  impofitori , e negromanti.  Prete/}  di 
Qtiefto  fuoco  non  fi  eftmfe  , fe  non  Sapore  fa- 
quando  Valente  fu  ^coftretro  a fpegnere  Pra{’ 
un  altro,  che  per  altrui  perfìdia  fi  riac* ,nenia  • 
Tomo  V,  M cefe . 
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Valenti-  conchiufa  con  Gioviniano  non  lo  privaf- 
jiiano , efe  de’  fuoi  diritti  verfoT  Armenia  , la  qua- 
Valente.  ]e  diceva  effe  re  fiata  fempre  mai  di  ra- 
c-  gione  de’Perfiani;  venne  ad  affalire  Ar- 
fro/n  o Si-  ^ace  di  quella  Provincia . Effendo  riu- 
Vw,tl7 l’fciff  vani  gli  attentati  fuoi,  ricorfe  alla 
perfidia  . Invitò  pertanto  Arface  a pranza- 
re feco , lo  arredò  , gli  fece  cavare  gli 
occhi , e mandollo  incatenato  in  un  Ca- 
rtello , dove  lo  privò  di  vira.  Impadro- 
nitofi  poi  dell’  Armenia , confegnò  il  go- 
verno di  quella  a Cilace  , e Artabano  , 
originari  del  paefe  , i quali  da  molto  rem-, 
po  fi  erano  dedicati  al  fuo  fervigio  . 

Para  , figliuolo  d’  Arface  , non  trovan- 
LII.  doli  in  ifiato  di  vendicare  la  morte  del 
Valente  padre  , e temendo  d’incontrare  la  mede- 
protegge  lima  difgrazia , li  ricovrò  in  Artogerafta, 
Vara . Piazza  forte  , in  cui  li  cuftodivano  i tefo- 
ri  reali.  Ci’ace,  e Artabano  ebbero  il  co- 
mando d’aifediarlopna  commiferando  quel- 
li lo  fiato  di  quel  Principe  , unico  ram- 
pollo della  famiglia  reale  , trattarono  fe- 
gretamente  con  gli  affediati  , e abbando- 
narono al  loro  furore  le  genti  Perfiane  , 
le  quali  furono  tagliate  a pezzi  in  una 
fortita  da  quelli . Para  nel  medefimo  tem- 
po  fi  ricovrò  predò  a Valente  , che  lo 
mandò  a Neocefarea  , dove  onorevolmen- 
te tratfollo . Non  ofando  però  di  prende- 
re 1*  armi  in  difefa  di  lui , fi  compiacque 
d’inviare  il  Conte  Terenzio  per  rimetter- 
lo in  poffefiìone  de' fuoi  Stati  ; poiché  i: 
Signori  d’Armenia  lo  deaeravano  , nè  i 

Per- 
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Permani  avevano  ^enti  da  opporfegli . Ma^=LUL_iii 
non  gli  pennife  dvappropriarli  il  titolo  di  Valenti- 
Re  d'  Armenia  , acciocché  non  s’  irritale  ™ano  > e 
il  Re  di  Perfia.  Sapore,  informato  del  ri-  Amii^dì 
torno  di  Pura,  mandò  in  Armenia  nume- 
rofe  (quadre , le  quali  obbligarono  lo  sfor- 
lunato  Principe  a ritirarli  ne’ monti . Pre- ^ ' 
lero  po.  Arrogerafta  , e s’  impadronirono 
de’ tefon  reali,  e della  moglie  d’Arface. 

11  Re  di  Perfia  vedendo  che  non  poteva 
avere  nelle  mani  Fara  , finte  di  trattare  fe- 
co  lui  la  pace  ; e lotto  pretefto  di  dargli 
un  amorofo  configlio  , efortollo  a fpedir-. 
gli  le  tette  di  Cilace  , e Artabano , col 
dirgli  , che  quelli  folfero  piuttofto  tuoi  Si-, 
gnori , che  Miniftri.  Valente  temendo, che 
i Perfiani , dapoichè  s’  iniìgnorilfero  dell* 

Armenia  , avellerò  da  invadere  la  Siria  ; 
mandò  in  quel  Regno  genti  Romane,  le 
quali  fulvarono  parte  delle  Città,  e i pro- 
gredì del  nemico  arrecarono.  Sapore  ac- 
cusò l’Imperadorc  d’aver  violata  la  pa- 
ce , ma  Valente  fprezzò  i lamenti  di  lui, 
e inviò  il  Conte  Terenzio  a riflabilire 
Sauromace  in  Iberia  , da  cui  Sapore  lo  ave- 
va cacciato  . 

L’  Imperadore  vie  più  diffidandoli  del~. “• 

Re  di  Perfia  , deliberò  di  difenderli  con-  ^óflro  Si- 
tro  un  nemico,  il  quale  Tempre  mai  cer- pnor'c 
cava  prefetti  di  guerreggiar  co'  Romani  - ’e 
Ver  la  qual  cofa  marciò  con  le  Tue  genti 
nella  Mefopotavnia  , dove  i Perfiani  non 
comparvero  ; e li  terminò  la  campagna 
fenza  combattere.  Tutta  volra  l’ Impera- 
dore  riportò  qualche  vantaggio , avendofi 
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i~- — _ i_de]  tutto  acqurfiato  1'  affettod’  alcuni  Po» 
Valenti-  poli  vicini , 1 quali  vivevano  in  continua 
mano  , e àifeordia  , e li  rappacificarono  per  lotto- 
.Valente . mencr^  all’ubbidienza  fua.  Nell’anno 
»,  £ ! fufleguente  poi  vennero  all’  armi;  percio.o 

j che  il  Conte  Trajano,eil  celebre  Vado- 
* '7  mero  filafciarono  attaccare  da’  nemici  per 

non  efiere  acculati  d’  aver  rotta  la  pace , 
e dopo  valorofa  refiftenza  gli  feonfiflero . 
Sapore,  il  quale  fu  prefente  alla  zuffa  , 
propofe  una  tregua  a’ Romani  , e la  ot- 
tenne. , - 

- ■ La  condizione  di  quella  , fu , che  Para 

Anni  ^avefìe  da  godere  pacificamente  l’ Arme*. 
RojlroSi nia , come  alleato  dell’Impero . Mentre 
£*>ore  374.  quefti  cominciava  a gufiate  la  prima  voi- 
L1II.  -tail  piacere  cP  un  regno  tranquillo,.  Te- 
Egli  lo  fa  renzio  lo  accusò  prelfo  all’  Imperadore  di 
morire,  varie  colpe.  Valente,  che  temeva  per  o- 
gni  menomo  fofperto,  fcrifle  a Para  di 
venire  alla  Corte , acciocché  potette  con- 
figliarli  feco  lui  intornò  alla  continuazio- 
ne della  guerra.  Il  Principe  nulla temen- 
,do  fi  partì  prontamente , ma  quando  giuri- 
le a Tarlo , ebbe  contezza  , che  fi  prepa- 
rava in  Corte  la  fua  rovina,  e .fi  medita- 
va di  ftabilire  un  altro  Re  nell’ Armenia. 
Laonde  fi  fuggì  di  quella  Città  , e fi  re*, 
ftituì  ne’  fuoi  fiati  , pattando  per  mezzo 
di  due  Capitani  Romani,  che  lo  attende- 
vano per  arrefiarlo.  La  fama  che  fi  era 
filarla  della  Ina  .ribellione  era  poco  fon- 
data ; perciocché,  dopo  che  il  Re  di  perfia 
fi  sforzò  di  togliergli  il  regno , fu  Tempre 
affezionato , e fedele  all  ’ Jmperadore . T ut- 

Cavai- 
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t&volra  Valente  non  potendoli  per  fwa  dere -^lì-ijob 
di  quefto,  ferifié  al  Conte  Trajano  , il  Valenti- 
quale  comandava  in  Armenia  le  genti  Ro-  ™a£° 1 e’ 
mane  , che  lo  ammazzale  pubblicamente  , 
fe  non  gli  fotte  pottìbile  di  farlo  fegreta-  ^ofh-oSi- 
mente . Una  committìone  sì  crudele  f u e-fflW' 
feguita  in  modo  vie  più  inumano. Tra ja-^ 
no  fi  conciliò  la  benevolenza  del  Princi- 


pe col  fargli  ora  vedere  lettere  finte  di 
Valente , in  cui  fi  protettiva  di  non  aver 
mal  animo  verfo  di  lui , ed  ora  col  man- 
giare alla  fua  menfa;  e poi  lo  invitò  una 
fera  a cena,  e proditoriamente  lo  ucci- 
fe  verfo  la  fine  del  convito . 


Valehtiniano  tuttocchè  non  dette  efprefi*-  LIY. 
fi  ordini , che  fi  efercitaffe  il  tradimento  Jntrofreji 
medefimo  verfo  Gabinio  ,.  Re  de’Quadi  ,<&  Valenti - 
fi  refe  nondimeno  sì  colpevole , come  Va-  ninno  coni 
lente.  Poiché  approvò  1’  azione  del  tro  t 
fattore , e difefe  tanta  perfidia  con  la  for- clt  • 
ea  dell’ armi . Egli  avrebbe  anche  verfato 
tutto  il  {angue  di  quella  Nazione  , di  cui 
fu  attattìnato  il  Principe,  fe  il  Cielo  non 
«vette  impedito  il  fuo  sdegno  , col  punir- 
lo per  mezzo  del  fuo  fteffo  furore  , come 
fi  vedrà  in  appretto  . Dapoichè  edificò  va- 
rie fortezze  fulle  ripe  del  Reno  , volle 
fabbricarne  altre  ancora  fu  quelle  del  Da- 
nubio , di  fopra  dell*  llliria , nel  paefe  de’ 

Quadi,  per  mantenervi  delle  guarnigioni  . 

Quelli  Popoli  vivevano  allora  patita- 
mente folto  T Impero  del  loro  Principe  . 

Poiché  non  avevano  penfiero  di  ufurpare 
le  terre  altrui , non  fi  curavano  di  cufto- 
dire  il  pack  loro . Qyefti  erano  un  ter$i* 
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7-P0  riputati  bellicofi , e forti , come  mieì- 
yalentI'  H » che  derivavano  dagli  Sciti  ; ma  elfen- 

Valente!  do  deSenerari  dal  loro  antico  valore  , vi~ 
Ami  di  vevano  da  qualche  tempo,  in  un  certo  ri- 
KoflroSi-  r'ofo’  cIl<?  Sii  rendeva  fpregevoli  , poiché 
2 tiore  ?7^,^-rano  confiderai  codardi  , e vili  . 

Avendo . Equizio , Governator  dell’'  Illi*. 

LV.  ria  .*  cominciato  a feguire  gli  ordini  liti- 
Fanno  i/o  periali  circa  la  coftruzione  delle  fortezze  » 
vo  lamenti  i Quadi  vennero  a rappefentargli  foave^ 
a/r  Jmpe- mente  il  torto  che  loro  faceva,  e nello 
radere.,  fterto  tempo  inviarono  deputati  alla  corre 
per  efporre  all1  Imperadore  le  doglianze 
loro.  Mafllminq,  Prefetto  delle  Gallie  , 
uomo  feroce  , e crudele  accusò  di  negli- 
genza il  Governatore  , e fiaddofsò  la.com- 
mirtìone  di  edificar  quelle  fortezze.  Ven- 
ne pertanto  fopra  il  luogo  ; e riprefe  le  fab- 
briche interrotte  , fenza  curarfi  del  con- 
fenfo  de1  Quadi  . Gabinio  Re  di  quelli  fi 
portò  da  Maftìmino-,  e gli  efpofe  , che  V 
edificare  una  fortezza  in;  un  paefe  fi.ranie-. 
ro  , e indipendente , era  violare  aperta- 
mente il  diritto  delle  Genti . „ Egli  è 
„ giufto  ( gli  dirte  ) lafciar  vivere  in  pa- 
o,  ce  quelli  , che  non  cercano  di  molefta- 
„ re  gli  altri . Se  l’ambizione  di  conqui- 
„ ftare  non  domina  più  gli  animi  noftri,  . 
„ abbiamo  però  ancora  il  defiderio  di  re- 
„ ftare  fignori  del  noftro  paefe.  Lafcia-. 

„ mo  a quelli  , che  si  dilettano-  , la  gloria 
„ di  foggiogare  le  nazioni  ; a noi  fola- 
j,  mente  è cara  la  libertà . Contenendoli 
„ in  termini  si  giufti  , non  vi  chiediamo 
» al  prefentc  ajcun.  favore,  ma  pretendia- 
mo 
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„ ino  folamente  i diritti  della  giuftizia  . 
Maflunino  finfe  di  pervaderti  delle  ragiq- 
ni  di  lui  , e trattenne  alcuni  giorni  il  Valeat’c  f 
Principe  per  conferire  feco  lui  , e m que-  Ami  di 
fio  fpazio  di  tempo  gli  diede  varie  reto- Noj{ro Si- 
monianze  d’  amicizia , affine  di  privarlo  di gmre  374, 
vira  con  piu  ficurezza  . E veramente  al- 
lorché s’ accorfe  , *che  Gabinio  era  fuori 
cT  ogni  fofpetto , lo  invitò  con  alcuni  de 
ftoi°a  cena,  in  cui  gli  immerfe  di  fua 
mano,  come  fi  crede,  il  ferro  micidiale 

nel  feno..  * 

I Quatti  fi  {degnarono  gravemente  di  LvL 
tanta  perfidia.  Dopo  aver  compianta  la  Invapon * 
morte  del  loro  Sovrano,  prefero  1 armi de  Quatti. 
per  vendicarla  . La  difperazione  gli  refe 
animofi  . Effendofi  i Sarmati  uniti  a loro , 
^affarono  infieme  il  Danubio  ,invafero  le 
terre  de’ Romani  , e le  devaftarono . Infe- 
rirono poi  Equizio , a cui  attribuivano 
la  morte  del  loro  Re , e gli  (terminarono 
due  Legioni,  le  quali  avrebbono  potuto 
rifpingergli , fe  avellerò  voluto  unirli  ;ma 
ciafcuna  pretendendo  di  aver  dritto  di  com- 
battere  la  prima , furono  l’ una  dopo  1 al- 
tra diftrutte..  j . 

La  Pannonia  divenne  preda  de  Barbari  ; 
i Soldati  contentandoli  di  (tare  nelle  Cit- 
tà, nelle  quali  commettevano  tanti  mali , 
quanti  i nemici . I Sarmati  avendo  però 
invafa  V alta  Mefia , furono  con  tanto  va- 
lore rifpinti  da  Teodofio  , il  quale 
Imperadore , che  furono  coltrerò  di  diman- 
dare la  pace  , la  quale  fu  loro  accor- 
data , __ 
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v a lenti  ni  ano  ebbe  contezza  preliba  Bafileà 
dell  invasone  de’  Quadi . Trafportato  d’ar- 
dentimmo  f degno  , voleva  fubitamentepar- 
t Tiì  | er  venire  a punire  quelli  ; ma  i Tuoi 
connglieri  gli  Suggerirono  , che  mandalfe 
piutroiro  contro  ad  etfi  qualche  valente- 
Capitano,  e fi  portatfe  poi  in  perfona  , 
quando  avelie  provveduto  alla  Scurezza 
delle  Gallie.  Ed  in  vero  Maerino , Re  de- 
gli Allemani  , con  altri  Principi  vicini  y 
eia  Tempre  in  arme  apparecchiato  d’  inva- 
dete le  Gallie  quando  fe  gli  prefentafle-: 
1 occafione  . Per  la  qual  cofa  ì’Iinperado- 
re  deliberò  di  trattare  feco  lui  , il  qual 
era  da  temere  ; e l’obbligò  a trovarli  ap- 
a Magonza  in  fu  le  ripe  del  Reno. 
Quelli  venne  al  luògo  deftinato , pieno  d’ 
alterezza,  perchè  vedeva  ricercarti  1* ami- 
cizia fua  . v alentiniàno  pure  ti  refe  quivi , 
e s abboccò  con  Maerino  ; il  quale  dopo 
varie  difficoltà  accettò  le  condizioni  fa- 
vorevoli , che;  gli  furono  propofte  , e pei 
:fi  conferva  Tempre  amico  de’ Romani  . 

Dapoichè  Valenriniano  fece  quei  prepa- 
rativi , che-  farebbono  flati  neceflarj  per 
diftruggere  un  Popolo,  fi  partì  di  Treves 
nel  cominciamento  della  Primavera,  per 
marciare  contro- a’  Quadi . Tutte  le  vici- 
ne Nazioni  atterrite  dalle  fue  mode  , gl’ 
inviarono  deputati  a dimandargli  la  pace  . 
Ma  egli  rifpofe  loro,  che  le  punirebbe  fe 
totfero  colpevoli  , e die  giudicarebbe  di 
quello  quando  arrivale  nelle  loro  rerre. 
Poiché,  era  palefe  l’iniqua  uccifione  del  Re 
de  Quadi , e le  orribili  vetfazioni  de’  Go- 
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vernatori  delle  Provincie,  tutti  crede 
no,  che  l’ Imperadore  venide  a pifhire  si  V^lenrt- 
l’ una  , come  1’ altre  ; ma  s’ ingannarono,  y^]0  ’ el 
Imperocché  pafsò  tutta  la  Hate  a Carnuti- 
te  della  Pannonia  , per  ragionare  le  fue ,jqJtroSi'>- 
genti,  e;  riempire  i magazzini;  epoiall’^J*  ' 
improvvifo  pafsò  il  Danubio , e invafe  le5  ’ 
terre  de’  Quadi,  rifiuto  di  fterminargli . 

Quelli  Popoli  cflendo  difperfi  , non  fu—  Lix. 
nono  in  iftato  di  difenderli  ; laonde  i Ro-  fa. 
mani  barbaramente  uccifero  tutti  quelli  in  cheggia* 
cui  s’ incontrarono  , fenza  riguardo  alcuno 
. nè  all’  età , nè  al  feflo  . La  più  parte  di 
quelli  fi  fal  vò  ne’ monti,  {paventatili  nel 
vedere  1’  Aquile  Romane  ,-e  un  Imperador 
in  per  fona  nel  loro  paefe  . Mirando  da 
lungi  fumar  le  loro  città  , e le  cafe  arfe, 
e diftrutte  , compiangevamo  la  morte  de* 
parenti  loro , e la  deflazione-  del  proprio1 
paefe.  Dopo  che  fu  de  vallata  buona  par- 
te delle  terre  di  qpelli , l’Imperadore  ri- 
pafsò  i>  Danubio  colle  fé  genti , e ven- 
ne a Bergicione,  picciolo  Cartello  della 
Pannonia  . > - * 

Fu  quivi  accordata-  udienza  a’  Quadi  > kX. 
e i loro  deputati  furono  da  Equizio  in-  $ va  morte* 
trodotti  dinanzi  all’  Imperadore  . Quelli 
fi  profetarono  a’  piedi  di  lui-  e fletterò 
qualche  tempo  in  tal  politura  , pieni  di 
temor  , e-  rifpetto  ;•  e poi  divotamente  lo- 
fupplicarono  a fargli  la  grazia,  ed  accor- 
dar loro  la  pace . Valenriniano  vedendo1 
alcuni  uomini  miferabili  ,groffolani,  e vil«- 
lanamente  vefeiti  , ftimò  che  per  infulto 
gli  fodero  ftati  inviati  quelli  ambafcia- 

M 5 » dori.. 


Digitized  by  Google 


! 


, $74  ^a  Storia'  Romana  . 

-«■.■■aigdori . Per  la  qual  cofa  gli. caricò  d’ ingiù-, 
v alenti-  ne  } e rimproveri  ; e parlò  loro  con  tanto 
VvZn’r/  Weco  » e ardore,  che  gjì  fi.  ruppe  una 
// »7»^vena  ne^  l)et.t0  » e cadde  nelle- braccia  d’ 
Uottro  Si-  u.n  ^uo  UiRz’.ale , vomitando,  gran  copia 
onore  ?7j.di  Sangue . Dopo  qualche  ora  fi  morì  con. 
orribili  convulsioni  , a’ dì  17.  di  Novem- 
bre , nel  cinquantefimo  anno,  di  fua  età  , 
e duodecimo  del  Suo  regno . 

XLI.  Ciafcuno  dopo  la  fua  morte-  parlò  di 
Suo  curai-  lui , fecondo,  il  bene  , e il  male , che  ave-. 
tcrc ..  va  ricevuto..  Alcuni  i quali  non  erano  con- 
tenti di  lui , predicavano  i fùoi  vizj.  Egli 
fu  ( dicevano  quelli  ì un  giudice  Spierà  - 
to  piuttofto  che  un  Signore  amorofo  , e 
il  folo  Imperadorc , che  in  tutto  il  corfo. 
del  fuo  regno  non  fece  alcuna^ grazia  ;,ei 
punì  per  foddisfar  più  al  fuo  genio  cru-. 
dele  , che-  per-  giustizia  fu  rigorofo'offer-. 
vatore  della  disciplina  militare  verfo  i Sol-, 
dati , ma  diffimulò  i mancamenti  de!  Suoi; 
Uifiziali  ; benché  deSideraffe-  di-  Sollevare- 
* Popoli  col'  diminuire*  le-  gabelle- , non, 
ebbe  però  tanta  forza-  di  opprimere  l’ in-, 
giufb  zia  e-  le-  violenze-  de’  Governatori ,, 
e de’  Prefetti  violento*  \m  tutte-  le  fue 
azioni  , non  fece  giammai  la  guerra , che- 
da  furiòfo  „ e con;  animo»  di  fberminare  i; 
fuoi-  nemici . Dicevano  in-  oltre-,,  che* per- 
quel  Santo  sdégno  che  moftrò  dinanzt  a; 
Giuliano  contro  il  Sacerdote-,  il  quale-  ba- 
gnò le  Sue-  vefbi-  con  l'acqua  luftrale  , Si 
Jufmgarono  i battolici  , quando-  Salì  Sub 
trono ,,  che- farebbe  il  difbrnttore-  del  Pa- 


ganesimo ma  che.  appena  ricevette  la  di- 

ftndà. 


ale 
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^nità  Imperiale , svanirono  lefperanze  lo--y_ — js 
ro.  Poiché  quantunque  non  perfeguitaffe Valenti- 
ii  Cattolici  , lafcio  tuttavia'  gl’  idolatri  a , e 
efercitare  pacificamente  il  culto,  e le  fa- 
crileghe  loro-  cerimonie'.  Nofìro ^ 

Quelli  al  contrario  che  non  avevano  ^ 
tanto  rancore  contro  di  e(Tò,  fcoprivaiio^ 
più  virtù  , che  ▼ izj  in-  lui.  Lodavano  il 
ftio  amore  verfo  i fudditi » e lo  giuilifica-  . ^ 
vano  de’  mali  che  commettevano  i Mini- 
{tri,  col  dire  , che  le  doglianze  de’  fud- 
diti non  erano  mai  pervenute  a fua  noti- 
zia . E veramente  non  è da  biafimare  un 
Principe  , il  quale  con  la  fua  prudenza  fe- 
dò  le  interne  turbolenze  dell’  Impero  , e 
col  fuo  valore  terminò  gloriofamente  le 
guerre  che  intraprefe  contro  a’  fuoi  nemi- 
ci ; e tanto  più  che'  per  i fuoi  editti  , e 
irriprenfibile  condotta  bandì  dalla  Corte 
i.  vizj  , e le  sregolatezze.  Se  fi  eccettuano- 
alcune  occafioni  pafticolari ,.  in  cui  per  la 
fua  grande  vivacità  trapafsò  i limiti  della, 
moderazione  quello  Principe  moftrò  nelle 
fue  azioni  faviezza,.  coraggio',  politezza  ,» 
e'  fortezza  d’  animo . Il  fuo  corpo1  fu  in*»* 
Malfamato',  per  edere  trafporrato  a Coftan-- 
tinopoliv  e-  fotterrato  appretto1  agli  altri 
Principi  Criftianf.  L’anno1  futteguente' a 
dì  28.  Settembre  fu  quivi  trasferito^  vm 
non- fu  feppellito  nel  fepolcro;  deftinato-- 
gli , fe  non  a’ dì  21'.  di'  Febbraro  1 anno»5 
^82.  per  opera  dell’  Imperador  Teodolio v 
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CAPITO  L O SESTO,. 

m s. 

Valente  , Graziano,  e Valentiniano 
II.  Imperajdo.ile.. 

* ' \ ' ' * 

4 t ' » * • 

Graziano.,  e- V aventiniano  II.  formano? 
il  ,XLVJL  Imp e-r  ad q r r,. 

Valente , /Quantunque  Valeminiano  aveffe  nomi* 
Graziano,  nato  fuo  figliuolo  Graziano  per  fuo» 
e Valenti-  Collega,  e Suecefforeì  in.tempo  d’una 
niano  li.  grave  malattia  ,.  eh’  ebbe-a  Reiras  1’  anno 
Anni  dì.^6^-.  non  ottante  però  tal  dichiarazione  ,. 
Goffro  Si-  quefti  non  fu  eletto  folo  Imperadore.-  Im* 
gnor  e 375*  perciocché  Graziano  nacque  di-  Severa.  ^ 
I*  innanzi,  che  fuo  padre  faliffe  fui  trono,. 

Elezione  £ Valentiniano  divenuto-  Imperadore-  tolfe 
^ y^  in  ìtioglie  Giuftina*,  Siciliana  d’origine  , 
wm9  di  vCui  ebbe  un  figliuolo  nominato.  Va*, 
intimano,  il  quale  cfcpo  la  morte  di  fuo- 
padre  fubitamente  fu  creato-  Augufto  da 
quelli,  che^  favorivano  il  fuo  partito.  R. 
^veramente  Merobaud  , capo  di  quefti , fi 
guadagnò  Peferctab  , col<  rapprefentargU 
i neceflìtà  indifpenfabile  di  fcegliere  un 
Principe  , di  cui  la  prefenza-,  o almeno  il 
Covrano  Coniglio  impedire  i tumulti  che 
f^otrebbono , nafeere- per  l’ambizione  di  va*, 
tj  * pretendenti  ; e fcriffe  ancora  il  medefi* 
Uao  giorno  a Giuftino , il  qual  era  lonfa- 
•^quaranta-  leghe,  di  reftituirft,al  campo 
con  fuo  figliuolo  . Per  la  qual  cofa  fubi- 
to  , che  Valentiniano  comparve  dinanzi 
all  efercito  ,,fu  ad  una.  voce  proclamato^ 
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Augufto  , benché  averte  Solamente  quattro--"—— 
in  cinque  anni.  L’elezione  fu  fatta  fei  ’V  aleute  ^ 
giorni  dopo  la  morte  di  Valentiniano,  inGrilv’’-:ino.» 
Acinque  di  Pannonia , e il  novello  Impe-e. 
radore  fu  nominato  Valentiniano  II.  niJ^  ^ 
Graziano  era  allora  a Treves , e riòn  ^rc'/fro  5-, 
poteva  Sapere  quel  che  fuccedeva  nell’ E-/w£);.^ 
fercito  . E’  da  fupporre  ch’ei  non  avrebbe**  u 
{offerto  alena  competitore  nel  Regno  , il  VterttectL- 
auale  aveffe  ofato  di  toglierli  la  met 'i  fermata  À 
ai  quello  , Siccome  in  fatti  li  protetto . Gr<&uiiu>* 
Ma  conoscendo-  che  il  fuo  dritto  non  era 
affatto  incontraftabile- , e oltre  a quello 
profeffando  un  Singolare  affetto  verfo  fuo 
fratello  > in  cui  rispettava  il  proprio  San- 
gue ; confermò  la  Scelta  di  lui  , e trattola 
Io,  non  come  gelofo  competitore , ma  a 
guifa  di  padre  amante  e attento  nel  ren-  " 
dere  felice  e gloriofo  il  proprio  figliuolo* 
non  ottante  che  avefle  Solamente  diciatter- 
te  anni  . Della  divisone  che  fu  fatta  delP 
Impero  d’  Occidente  , Valentiniano  ebbe 
l’Italia  , l’ Illiria  con  l’Africa  ; e Graziano 
le  Gallie,  la  Spagna,  e l’Ifola'  della  grati 
Bretagna  . 

Valente  rimafe  gravemente  ofiFeto  da  una 


III. 


imo  • 


Scelta,  in  cui  non  ebbe  parte  , e che  inde-r 
boliva  le  Sue  pretefe  . Per  la  qual  oiifer ^ ^ ?n 
fi  Sarebbe  per  certo  oppotto  , fe  non  a- 
vefìfe  avuto  da  temere  i nemici  potentifiì- 
mi  che  lo  tenevano  occupato . Oltre  le 
minacce  continue  di  Sapore,  le  frontiere 
fetrentrionali  dell’  Imperio  erano  inonda- 
te da  infinita  moltitudine  di  Goti.  Egli  è 
neceiTario  di  deferì  vere  una  nazione  , la 

quale. 
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Valente  ^evaflò-  ^ Impero'  per  lo  fpazio  df 

f . . ’ due  iecoh . 

Oraziano,  t^\*  *•  • (t 

eValentir  , , 1 * P°P°li  Barbari  che1  ufcirono1 

niano.  II,  , Settentrione-,  e occuparono  le  terre- 
Anni di'^puVy  i piCtterribili  furono- i Goti  . Que- 
0? offro  Si-  abitavano  una.  parte  di  quelle  terre  ri- 

suore  17 5. more;  e Iterili  ,che  fono'  tra  1’  Oceano  fet- 
IV.  tenti tonale  e 1 mar  Baltico-.  Molli  dalla 
Orìgine  naturale-  loro  ferocità  , vennero  infino  a” 
<Sett ..  contorni  della  Viftola  , più  di  300.  anni 
innanzi  la  nafcita.  di  Gefucrilto  . Quivi  ac- 
crefciuti idi  numero  per  un' infinità  molti- 
tudine^ di  Vandali  che  foggiogarono , nè 
potendo  trattenerli  più  in  confini  troppo 
ungimi , invaierò  le  terre  de*  loro  vicini;, 
e.  lotto  il.  comando  del  Re- Filmerò  s*av- 
vanzarono  con.  lai  forza  fino  alla  Palude 
Meati  de . Quindi  cacciati , furono  coflret» 
ti  di  ntirarfu  verfo  i Daci  e iGeti  ,dove- 
viliero  qualche  tempo  in  pace*,.  Pel  coiti*- 
mercio  eh  ebbero  con  popoli  più  umani 
e colti  ,,  perdettero  alquanto-  dell’antica: 
ioro  ferocità  ;,e  srimpofero  leggi,  e fi  diviV 
•ero  in  due  nazioni  fotto  due  capi  degni 
di  governarle:.  Quelli  che  occuparono  le" 
parti  più  orientali  fi-  nominarono  Offro-- 
goti,. e quelli  che  abitarono  a Occidente, 
fi  chiamarono  Vifigoti. 

Quelli  Barbari,  i quali  erano  allora  fe« 
paratu  dalle-  Provincie-  dell’  Impero  pel 
Danubio  , invafero  fpefle*  volte  la.Tracia,, 
1.  Illiria  ,.  e la  Pannonia;  ma  come  com- 
battevano fenza  ordine  e difciplina,  furo- 
no quafi  fempre  feonfirri , nè  fecero  alcun 
progrefio.  Dopo-  edere  flati  molto  tempo 

ora» 
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ora  nemici,,  or  alleati  dell’Impero,  s’av.» 


to  1 impero,  tu  Y.-aici»^  , jmi  di 

armi..  In  una  battaglia  fangutnofa  che-  tì  Nojiro $i. 
diedero,  Atanarico  Re  degli  Oitrogtrti^^ 
vinfe  Fritigerne  Re  de’  Vifigoti . Queih 
ricor fe  all’  Imperadore  , il  quale  gli  man- 
dò un  rinforzo  notabile  , e {confine  Ata- 
narico. Dopo,  varie  zuffe  depofero  1 armi, 
e lafciarono  di  riportar  vitttorie  col  {angue. 

de'fudditi  loro..  - 

Mentre  cominciavano  a vivere  in  pace 
furono  all’  improvvifo  coftretti  a rrende-  ^ 
re  l’arco  e il .giavellotro,.  ver difenderfi^™^ 

contro,  a nemici  piu  barbari- di  loro  >.  e*  ^ 
cedere  a quelli  un  pae{e , che-  tjofto  loro,  Co,hmlì 
tanto  {angue  . Queiti  furono  gir  Unni  y ;j  TJmU 
Barbavi  avvezzi  alla  fatica  dall  ìnlanzia., 
loro  nutricati  di  radici  felvagge  e di  car- 
ne cruda  i quali  abitavano,  nelle  campa- 
gne , abborrendo  le  cafe  come  tanti  fcpol- 
cri  ; vagavano  di  giorno dormendo 
notte  Cotto,  i loro,  cavalli  1 e Coliti  eran* 
di.  contraffare-  tra  loro  e rappacificarli , 
non  per  altra  ragione  r Ce  non  per  la  na- 
turai incoftanza  loro ..  L’ ìnnumerabile  ca- 
valleria di  elfi  , la  quantità  de  carri  che 
Céguivano-  carichi  delle  mogli  loro,  e fi* 
ri  iti  oli , la  maniera  di  combattere  e di  ri- 
ordinarli' fubiro*  eh* erano- sbaragliati , eja 
loro,  figura- ,.  come  quelli  eh  erano  piccia- 
li  di  ftatura  , ma  forti  e-  raccolti , grolli 
di  teda , con  gli  occhi  piccioli,  e con  le. 
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Valente,  ac.ce  coPe,ire  di  cicatrici , recavano'  ter-* 
Graziano, ^orf  a.  QUC1  popoli,  i quali  non  erano  sr 
€ Valenti-  barba.n  come  loro  . 
niano  II.  Poiché  fi  fparfe  la  fama  delle  motte  di 

Aìvù  di  quelli  , i Goti  tpa  venta  ri  s’ avvanzaronó 
No/l7\o Si-  yerfó  le  ripe  del  Danubio.  Viderico  Re 
gnorg^ó.de  Groutongi , ancorché  in  minorità,  ven- 
VI.  ne  però  ad  unirfi  feco  loro  fotro  la  rute- 
Cuciano  i ja  e condotta  d’ Alateo  eSafrace,  eccel- 
* 1 ’ ^al)if:ani  • Elfendo  aflai  nuineroli  per 

ìullHtere  in  uno  fpazio  sì  angufto  , e trop- 
po pochi  per  refifte re  a- nemici  tanto  po- 
tenti , inviarono  un’ 'ambasceria  all’Impe- 
radòre  Valente,  per  Applicarlo  a conce- 
der loro  delle  terre  nella  Tracia  , dove 
potettero  pacificamente  vivere  fotto  la  pro- 
tezione di  lui  ; promettendogli  in  ricom- 
pii3 di  fervido  in  guerra  , e difende- 
re le  frontiere  dell’Impero  con  l’armi 

VII.  tero/ 

Valènte  L hnperadòre  fcrifle  a Lupicrno  Gover- 
gli  accolfe  !la.toti  della  Tracia  di  fomminiftrarea  quel- 
nella  Tra ■ ‘b1  Xiveri  neceflarj,  e ricevergli  nella  prò- 
eia . vincia  , con  patto  che  vi  entraflero  difar- 
mari  , che  non  ufeifléro  da' limiti , che  fof- 
fero  loro  dottrinati  , e mandaffero  i loro^ 
figliuoli  mafehi  in  Oriente  per  apprende- 
re 1’  arre  della  guerra  nella  milizia  Roma- 
na . Valente  da  indi  in  poi  , come  fe  avef- 
feaflìcurato  l’ Impero  coll’àumento  di  que- 
lli nuovi  Additi , non  fece  più  contò  de’ 
Soldari  veterani  , nè  fi  p refe  cura  di  far 
nuove  leve  , e fi  fece  pagare  le  milizie  in' 

> danari  , a ragione  di  ottanta  feudi  d'  oro 
per  foldato  . Picchè  in  breve  gli  Eferciti 

S 11>- 
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s1  indebolirono  , e tutti  gli  Ufiiziafi  furo-^ssL-iUL. 
no  malcontenti  . Valente, 

Lupicino  da  parte  fu»,  non  tanto  per^r*z‘an°» 
danneggiare  Valente  quanto  per  fod  disfa-  *sn!‘" 
re  alla  fua  avarizia  , gettò  i femi  deila  £ 

guerra  più  crudele , che  fi  fotte  giammai  u0nro 
accefa  contro  1*  Impero  . Supponendo  che  „mre  37<5> 
i Goti  fi  ftimattero  felicitimi  dell1  a filo  il  1 ■ »wn— 
conceduto  loro  , e per  quello  avettero  da  Ami  di 
fottenere  pazientemente  qualunque  pefo  No/ho  Si- 
gravofo  ; gli  trattò  con  grandittìma  acer -gnor e 377* 
bezza.  Benché  quelli  con  grave  e inde-  VTIL 
feda  fatica  non  fi  proccuraifero  il  loro  fo-  Lup'tcin* 
ftentamento  per  tutto  l’anno  i non  ottante  2T^  u:a*" 
egli  puniva  con  ogni  forta  di  gattigli!  co-  irilt{ 9 * 
loro  i quali  non  pagavano  le  tante  che 
imponeva  loro  ; e la  loro  impotenza  gli 
ferviva  di  prefetto  per  toglier  a quelli  le 
terre  che  avevano  ricevute  ; a tal  che  fu* 
rono  ccftretri  di  vendere  i loro  figliuoli 
per  provvederfi  di  pane 

Con  tutto  ciò  Fritigerne  loro  capo  trat-  TX. 
tenne  il  furore  di  etti  e deftramenre  tenne  Orijriw 
a bada  i Romani,  infine»  a tantoché  pq- deila gue*- 
tè  render  palefe  il  rifentimento  fuo . Poi->vr  de’ 
chè  ebbe  contezza  per  via  di  efploratori  **  • 
eh’  Alateo  e Safrace , ettendo  fiati  efclufi 
- da  Valente  dal  privilegio  accordato  a’ ri- 
manenti Goti , avevano  pattato  il  Danu- 
bio ; marciò  con  le  fue  genti  verfo  queir 
li  per  ftrade  appartate  per  non  recare  fo* 
fpetto  'd’  intelligenza  ; e fingendo  di  anda- 
re in  traccia  di  viveri  , accampò  verfo 
Macrianopoli , dove  Lupicino  lo  accoUe 
in  cafa  fua,  e magnificamente  trattollo-, 

. Men,-* 
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Valente 
Graziano, 
eValenti- 
niano  li. 

Anni  di 
No  tiro  Si- 
gnore 377. 


X. 

Loro  j'oHe- 
v azione  , 


XI. 

Romani 
vìnti  da 
Quelli 


$8 a La  Storta  Romana.- 
Mentre  erano  a tavola  , alcuni  de’  Goti  fi 
presentarono  alle  porte  della  Città  per  prov- 
vederli di  viveri , e furono  fieramente  rif- 
pinti  da’ cittadini  : laonde-  accefi  di  {de- 
gno vennero  alle-  mani,  di*  modo  che  i 
cittadini  prefero  Tarmi  , e tutto  il  campo 
de'  Giti  fi  pofe  in  difefa. 

Il  Governatore  non  fi  mofirò  grave- 
mente alterato  da  quello  tumulto  ; tutta- 
volta  effondo  al  quanto  ubbriaco , Segreta- 
mente ordinò  che  fi  trucidalfoeo  i corti- 
giani di  Friggerne,  i quali  lo  aspettava- 
no in  una  fala  . Quella  commiffione  non. 
fi  efeguì  con  tanta  Segretezza  , che  Friti- 
gerne  non  la  traSpiraife  , e non  udi/fo  an- 
che le  grida  di  quelli-  che  fi  trucidavano  , 
Per  la  qual  cola  fi  levò  di  tavola  Senza 
tafciar  tempo  al  Governatore  di  prendere 
alcuna  risoluzione,  e ufcì  della  Città  , 
Sótto  pretello  di  andar  a.  punire-  i fedi- 
ziofi . Subito  che  fi  vide  fuori  di  peri- 
colo , montò  a cavallo  , girò  per  tutte  le 
parti  , animando  i Suoi  alla  vendetta . Sic- 
ché in  breve  tutta  quella  gente  fi  Sollevò  , 
e Valente  ebbe  nemici  quelli  che  riguar- 
dava come  Suoi  ofpiti  e alleati  . 

Friggerne  permife  a quelli  di  devaflare 
la  campagna,  e metter  varie  città  a fer- 
ro e fuoco..  Quando  vide  calmati  i pri- 
mi imneti  del  loro  furore , gli  ordinò  me- 
glio che  fi  potè  per  lui  , e gli  distribuì 
in  vari  battaglioni . Lupicino  ragunò  le 
genti  Sue , e {limò  che  baftalfo  prefenrar- 
fi  a quelli  per  vincergli  ; ma  effendo  fia- 
to SorpreSo  da  quei  barbari,  fu  costretto- 
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'a  fuggire  vergognofamente  da’  nemici  x ig?1"!»» 
quali  erano  quali  lenza,  ordine  alcuno ,.  e* Valenre  , 
fenz’  armi . I Goti  dopo  aver  ammazzai  ^z’ano? 
ta  la  più  parte  degli  UflRziali  e Soldati , e Valeoti- 
prefero  gli  abiti  e l’ armi  di  quelli , e de-111^1^.1^ 
vallarono  impunemente  tutta  la  Tracia.^ offro Si- 
Gli  fchiavi  ch’erano  (lati  venduti  per  prov-  „rt0re 
vederfi  di  viveri , ruppero  le  loro  catene  , 
e vennero  in  foccorfo  de’  loro  compagni  ; 
e una  truppa  di  malcontenti  fi  unì  a quel- 
li , e infegnò  loro  i luoghi  ne’  quali  po- 
tevànó  arricchirfi , e quelli  in  cui  pote- 
vano trincierarfi 

I fudditi  dell’ Impero  contribuirono' an-*- 
cora  ad  accrefcere  il  numero  de’  Goti 
poiché  cacciarono  un  antico  reggimento  di 
quelli  , che  in  Adrianopoli  fervi  va  di 
guarnigione,,  ancorché  non  folle  parteci- 
pe della  ribellione , e avelfe  Tempre  mai 
fervito  con.  fedeltà  l’ Imperadore . Quelli 
bravi  guerrieri , {degnati  di.  un  oltraggio 
che  non.  li  meritavano  , mandarono  alai- 
ni  a chiedere  foccorfo  a loro  compagni 
e affediarono  Adrianopoli . Poiché  1 af- 
Tedio  fi  prolungava,  F riti  geme  avverti 
quelli  che  poco,  importale  di  prendere 
una  città  , quando  potevano  occupar  varie. 
Provincie,  da  cui  raccoglierebbono  mag- 
giori frutti ,.  e farebbono  efpofti  a’  minori 
pericoli . Per  la  qual  cofa  eglino  fi  fpar» 
fero-  nella  Tracia  , Melia  , e Pannonia. 

Valente  con  diremo  dolore  inrefe  que- 
lla rivoluzione  , e deliberò  di  menare  con- 
tro i Goti  tutte  le  forze  dell’  Impero  . 

Mandò  pertanto  fubiramentc  Vittore  a con- 

•hu> 
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-chiudere  una  tregua  coi  Perfiani , e Sar-àfc 
Valènte , c'enj  ; e COmmife  a Proluturo  e Trajano 
“->fuoi  Capirani  che  partiflero  per  la  Tracia 
e!ì,tl"jcon  le  legioni  che  furono  richiamare  d’ Ar- 
Ax  -ì  rii  menia  • Poco  dopo  furono  rinforzate  da 
No/fro  sì.  Ricomero  , che  mandogli  un  foccorfo  peu 
?77.Parte  di  Graziano . 

I Goti  non  fi  atterrirono  da  genti  così 
formidabili , ma  s’ irritarono maggiormen- 
te  . Non  confervavano  altro  odio  ne'  lo- 
ro animi  che  centro  a’ Romani;  e per 
cucilo  s’unirono  con  gli  Alani  loro  cru. 
celifTimi  nemici  : la  qual  cofa  non  avreb- 
bono  qualche  tempo  innanzi  concepita 
fenza  ribrezzo  e orrore  « Animati  adunque 
da  tali  ajuti  e dall’ implacabile  loro  furo- 
re ; difprezzarono  le  armi  e le  infegnedi 
Valente , fi  cozzarono  con  le  fue  genti  , 
e combatterono  dal  mattino  a fera.  La  for- 
tuna in  quella  pugna  parve  neatrale  ; e fe- 
fi  può  dire  che  foffe  favorevole  adalcuno 
de’  due  partiti , pare  che  foffe  a quello  de? 
Goti  , i quali  uccifero  varj  Ufhziali  Ro- 
mani  nobiliflìmi . In  un’altra  zuffa  pe- 
rò non  fecondò  il  valore  di  quei  Barba- 
ri ; perciocché  Farnobio  , capo  de’  Greu- 
Congi , rimafe  fui  campo  di  battaglia  , r 
di  tutti  quelli  eh’ erano  fotto  il  fuo  co- 
mando parte  furono  ammazzati  , e parte 
prefi  e condotti  a Parma  e Reggio  da  Eri- 
gendo Gapitano  di  Graziano. 

XII.  „ Mentre  i Romani  fi  erano  ritirati  a’quatv 
Deva/I<i»otier[  d’inverno,  non  potendo  foftenere  il 
Coftantì-  rigor  della  flagione  ; i Barbari  continua- 
napoli,  tono  la  guerra,  tfeorfero  fenz’  alcun  olia- 
molo 
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*bto  la  Tracia,  la  Macedonia,  la  TelTa-*™5—* 
glia,  e fecero  devafta^iom orribili . Si  ^-Graziano! 
vanzarono  fino  a Caltaminopoli  , faccheg-  evalentU  ' 
giarono  i borghi  , e attediarono  qualche  niano  jj4 
tempo  la  citta  » ficchè  quelle  contra-  ^nrj  fa 
de-  non  provarono  giammai  danni  si No/lroS* 

gravi.  ' gnor  e 377. 

V Imperadore  s’ immaginò  che  le  fue  XIII. 

Senti  farebbono  vinte  mimo  a tanto  che  Trajptrt « 
imorafie  nella  Siria  ; ma  che  con  la  fua^/.'Vw/»- 
prefenza  e comando  muterebbe  forte  . Si  rader** 
partì  .per  quello  d’ Antiochia  ,e  fi  reftituì 
a Coftantinopoli  a’  dì  30.  Maggio  . Trama- 
no Capitano  dell’ infanteria  venne  a ren- 
dergli conto  dello  flato  del  fuo  Efercito, 
e di  quanto  era  avvenuto  nella  preceden- 
te campagna . Subito  che  T Imperadore  lo 
vide  , arie  di  sdegno  , attribuì  a colpa 
di  lui,  la  morte  di  tanti  UfRziali,  e afpra- 
mente  gli  rinfacciò  la  fua  imprudente  con- 
dotta , e viltà. 

Tramano  foifr,i  tante  ingiurie  lenza  com-— — — w 
moverfi  ; .e  poi  con  nobile  e religiofo  co-  Anni  di 
raggio,  francamente  rifpofe  all’  Impera-  KofhoSi- 
dorè:  „ Sire,  io  non  fono  flato  vintole?-?  37S. 

„ ,voi  bensì  folle  la  cagione  della  vittoria  XIV. 

,,  de’  Barbari , coll’  aver  loro  proccurato  il  A 'olile  mk- 
,,  foccorfo  .di  Dio , armandovi  contro  di  tire  di 
„ lui  . Perchè  voi  avete  a lui  moffa  la  Tvajano. 

„ guerra,  egli  ha  favorito  i voflri  nemi- 
,,  ci . Ricordatevi , Signore  ; quali  .fieno 
„ quelli  che  voi  fcacciafte  dalle.  Chiefe  loro, 

„ e quali  collocale  in  luogo  di  effi.  „ 

Quello  difeorfo  irritò  talmente  V Impe- 
«dorè che  alsò  il  braccio  per  ferire 

Tra- 
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^ 1J  u_ Tramano  , ma  Arinteo  e Vittore  fofpefero 
Valente  , il  colpo,  col  fupplicarlo  a non  Togliere 
Graziano,^  vita  im  uflìziale  tanto  venerabile  , e 
«•ann'n*  non  degnare  che  gli  folle  -detto  il  vero. 
'siimi  dì  Tutta  volta  per  foddisfare  allo  sdegno  fuo. 
No (ì'ro  Si-  acc01£iò  a SebatLano  il  pofto  di  lrajano 
gtwrtx] ®-e  con4otta  della  guerra . E veramente 

fi  conveniva  ad  un  Imperatore  , difcepolo 
di  Ario , raccomandare  le  fue  genti  a un 
furiofo  Manicheo  , celebre  per  le  tante 
crudeltà  efercitate  venti  due  anni  innanzi 
contro  i Cattolici  d’  Aleffandria  , e a fa- 
vore di  Georgio  ; acciocché  i principa- 
li miniftri  della  perfecuzione  Arriana  pe- 
rlifero infieme  con  quello  ch’era  allora  il 
Capo . 

XV . Valente  , curandofi  più  del  piacere , che 
Valente  /«  della  gloria , godeva  fomma  quiete  nel 
Imitato  a fuo  palazzo  di  Coftantinopoli , mentre  i 
C o,>ìmu-  venivano  ad  infultarlo  infìno  alle 
”c*°  1 * porte  della  Città.  Un  giorno,  in  cui  era 

prefente  al  corfo  de’ cavalli  , i cittadini 
offeli  dell’indolenza  fua , gridarono  in  va- 
ri luoghi  dell’  alfemblea , che  folfero  date 
loro  dell1  armi , che  andrebbono  a rifpin- 
gere  i nemici , mentre  l1  Imperadore  fi  di- 
vertilfe.  Valente  sdegnatoli  da  tal  oltrag- 
gio , giurò  di  vendicarfene  , e ritiro/lì  a 
Metanthias,  luogo  di  delizia  degl’ Impe- 
ratori, poche  miglia  difeofto  da  Coftan- 

XVI.  tinopoli 

] Uomini  Le  prime  imprefe  di  Sebaftiano  riufei- 
rigettano  rono  felicemente  ; perchè  con  due  mila 
la  pace . {celti  Soldati  marciò  contro  a’  Goti  in  | 
varie  parti  digerii  i tagliò  a pezzi  var; 

corpi 
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' corpi  di  quelli  , e ritornò  alla  corte  tri-®"— 
onfante.  lritigerne  ,fia  che  teme/fe  la  fi-  ^ aiente , 
ne  di  tante  lue  felicità  o che  volelfe  tra-^raz‘unoi 
mare  qualche  infidia  a' Romani  , mandò  eYalent>- 
un’  ambafceria  all*  Imperadore  per  thie-  m^10  }h 
dergli  la  pace  , e accei  tarlo  ch’era  difpo- 
fio  d’ impiegarli  in  fuo  fervizio  . La  fra 
proporzione  fu  _ Acerbamente  rigettata  dal^ 
Configlio  ; ma  i fentimenti  circa  1 modi 
di  profeguire  la  guerra  , erano  difcordi  . 

Alcuni  pretendevano  che  fi  afpettalfe  Gra- 
ziano , il  qual  era  flato  chiamato  in  aju- 
to  , e aveva  in  breve  da  giungere  con  nu- 
merofe  fquadre . Altri  erano  di  penfiero 
che  fi  delle  immantinente  la  battaglia  ; 
non  effendo  cola  convenevole  che  1’  lm- 
peradore,il  qual  era  certo  della  vittoria, 
all  ettarle  Graziano  , per  dividere  con  lui 
gli  allori.  Sebafliano  che  fu  l’autore  di 
quella  oppinione  , per  adulare  il  fuo  Si- 
gnore, ebbe  l’onore  di  vedere  abbraccia- 
to 11  fuo  coniglio., 

Fritigerne  , il  quale  conofceva  la  fìerez-  XVIII. 
*a  di  Valente  e prevedeva  che  la  fua  Sconftta 
ambalceria  riufcire.bbe  vana  ; commi fe  ad  Ee**ralc 
Alateo  e Safrace  di  renderli  fubitamente  ^ efll  • 
a.  lui , perchè  fi  aveva  da  decidere  la  for- 
te della  nazione.  A’ dì  9.  d’ Agofto,  i due 
Eferciti  fi  fopraggiunfero  predo  Adrian 
nopoli , -e  con  incredibile  furore  ù cozza- 
rono . I Romani  avevano  ordinate  le  fqua- 
dre loro  fecondo  le  regole  della  difcipli- 
na  militare.  I Goti,  gli  Unni , e gli  Ala- 
ni , {prezzando  tali  regole  combattevano 
agonie  gli  trafportava  il  loro  coraggio  ; 

noa 
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l u— non  temendo  nè  le  ferite,  nè  la  morta* 

Valente  , nè  avendo  altri  feudi,  che  la  naturale  le* 
Graziano, r0  agilità  e la  deprezza  difehivare  i co* 
eValenn-p-  , Entrati. coiboro  con  furia  indicibile  nit 
mano  JJ;  battaglioni  Romani.,  fecero  tanta  ftrage 
ìJo/'roSi-0 he  dopo  la  funefta  battaglia  di  Canne., 
<rnvre  9-s.1  Romani  non  fotfr  irono  giammai  sì  gra- 
j/  ’ve  perdita.  Sebailiano  , Èquizio  , più  di 
trenta  Tribuni  , e infiniti  altri  Uifiziali 


rimafero  fui  campo . 

L' Imperadore  vedendo  si  terribile  fcenà»i 
pio  e difordine  , non  fapeva  a qual  parti- 
to appigliarli  . Due  compagnie  delle  fue 
guardie  lo  coprirono  coi  loro  feudi  Tra- 
iano, v iftabilito  pochi  giorni  innanzi  nel- 
la fua  dignità  , venne  a fchierarii  preflò  a 
lui  con  la  più  parte  de’  volontari , e co- 
mandò che  foffero  incontinente  menati 


foccorfi . Ma  non  V ubbidiva  alcuno  ; poi- 
ché i Ratavi , i quali  formavano  il  corpo 
di  riferva  , avevano  prefa  la  fuga  > Vittore 
e Riconterò  Capitani  delle  {quadre  man- 
date da  Graziano  non  avevano  potuto 


giammai  fehierar  le  genti  loro  . Sopravve- 
nuta la  notte,  Trajano  configliò  lTmpe- 
radore  a fai  vaili  ; ed  ei  foftenendo  l’ im- 
peto de’  nemici , ricevette  varie  ferite  , e 
gloriofamente  fi  morì  per  la  patria,  e 
per  un  Principe  , che  lo  aveva  oltrag- 
XyTTf  giato . . j#;  « 4L- 

Morte  fù-  Valente  per  occultare  la  fua  fuga  , fi 
nefìa  di  frammifehiò  con  alcuni  Soldati  che  fuggi- 
Vaiente . rono  come  lui  , Colpito  da  una  freccia. 

de* nemici,  i quali  tiravano  colpi  fpietati 
dovunque  lèntivano  rumore,  cadde  di  fel- 
la, 
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la  , e fu  trafportaro  da  alcuni  fuoi  dome-?»^s «s* 
Uri  ci  in  cafa  d’ un  villano  che  incontrato-  Valente, 
no  per  via  . Poco  dopo  una  Truppa  di  Go-G™z,an(> 
ti  vennero  a faccheggiare  quella  cafa  > 6 
ina  non  poterono  sforzar  le  porte . Dopo  1 J. 
alcuni  sforzi  inutili,  non  itimando  che  la  ^0aroSi~ 
cofa  meritale  maggior  fatica , appiccarono  ‘.e 
il  fuoco  nelle  cafa,  e fi  ritirarono.  Qui-"* 
vi  Valente  con  fommo  dolore  e difpera- 
«ione  fu  abbruciato  vivo  a’  di  9.  di  Ago* 
fio,  nell’anno  decimo  quinto  del  fuo  Re- 
gno , e cinquantefimo  di  fua  età  . Quefti 
^bbe  la  forte  de’  Principi  malvagi  , ef- 
fendo  odiato  in  vita  , e poco  compianto 
dopo  la  morte  fua . 

Allorché  fi  ritirò  di  Coftantinopoli , un  XIX. 
illuftre  anacoreta  di  nome  Ifacco  , il  qual tlfacco  an*< 
con  le  virtù  fue  e fanti  colbumi  fi  rendè  coreta  U 
venerabile  per  tuttala  Provincia:  vederi- predili* • 
dolo  paffare  .dinanzi  alia  fua  cella,  gli 
jdiffe  ad  alta  voce:  „Sire,  dovevaitu.il 
*,  quale  facefti  guerra  a Dio?  egli  ha  foL 
levato  contro  a te  i Barbari;  perchè  hai 
armate  contro  di  lui  le  lingue  de’  be- 
„ ftemmiatori , e cacciati  delle  fedie  loro 
quelli  che  cantavano  le  fue  lodi . Cef- 
fa  di  fargli  guerra,  eh’ ei  foplrà  quella 
,,  che  fa  contro  a te  . Se  tu  combatterai 
innanzi  di  averlo  placato  , perirà  il  tuo 
Esercito,  e tu  con  quello.  Vincerò  ,, 

(gli  rifpofe  Valente  pieno  di  rabbia  ) 

„ e ti  farò  morire  , come  meriti  per  la 
tua  fai  fa  predizione  . Mi  contento  ( re« 

„ plico  il  Santo  ) che  mi  condanni  a mor- 
„ te  fe  quel  che  ti  pronoftico  non  farà 
Tomo  V,  N vero* 
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vero.  „ L’Imperadore  lo  fece  inearee- 
V al  ente , rare  per  punirlo  al  fuo  ritorno . Atteftano 
Graziano,  qU€fto  latto  Teodoreto  , Sozomeno  , Teo- 
« Valenti-  -fane  ? Cedreno  , e Zonara.  &< 1 

n^»«»  ili  ave^mo  da  Pr citar  fede  a'Temifiio 
deliro  sì-  Ora^ore  » dovremmo  riconofcere  Valen  re 
mwe  -ini, corne  un  Principe  vivo , acuto  , callo  , co- 
xx.  * ^ante  » fedele  , prudente  , giulto  , vigilan- 
Cm attere le ? valorofo,  nemico  del . luffa  , magnifi- 
ci quefìo  co,  liberale  , padre  del  popolo , il  quale  fe- 
trtMipe  . ce  rinafeere  l’età  dell’ oro  . Ma  poich  è i 
Panegirici  fogliono  lodar  le  virtù  e dif- 
fimulate  i vizj  de’ Principi  ; per  quello  dob- 
biamo altronde  rilevare  il  fuo  carattere,. 
Le  fue  azioni  già  fono  tanto  note  , che 
non  polfono  occultatoci  . duello  Princi- 
pe non  feppe  giammai  altra  lingua  che  la 
latina  , ancorché  .folle  viffuto  molti  anni 
tra  Greci  ; licchè  , quando  .aveva  da  dire 
qualche  parola  in  pubblico,  era  necefTa- 
rio  <ch’  un  avvocato  , di  nome  Eliodoro  , 
gliela  fcrivelfe  in  carta,  e gl’  infegnaffe-a 
pronunciarla  . Non  meritava  il  comando 
dell*  armi  ; perchè  ignorava  del  tutto  ; 
principi  dell’  arte  militare  , era  timido  e 
debole  , e tremava  alla'vifla  d’  un  perico- 
lo e d’ un  Efercito  numerofo.  Effóndo  vi- 
le  e pigro  odiava  la  faticale  le  cure  ; ma 
era  all’ oppoflo  avido  di  danaro  , e ama- 
va di  accumulare  e non  Spendere  . A- 
vendo  pveflato  fede  alle  predizioni  de 
Negromanti,  ijccife  parte  della  nobiltà; 
credendo  con  quello  di  togliere  il  fuo 
fuccefTore  , ovvero  eternamente  pofTeders 
lo  feettro  . Quantunque  avelie  , coni*  egli 

pa* 
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adottato  il  fiftema  d’  un  Soffila  ,*s" 


I^re  , ..  r 

che  gli  perfuafe  che  tutte  le  Religioni  Valente, 
foffero  indirferenti  ; nientedimeno  fi  fho-Grazìano* 
ftrò  zelantfifimo  di  ftabilire  1’  Arianifmo,  ec  ^alent,_ 
acerrimo  perfecutore  della  Dottrina  Cat-  maJJb I1, 
tolica . Diede  udienza  alle  più  nere  calun-  /• 
rue,  ne  alcolto  mai  1 faggi  avvertimenti,.-,,'  ,q 
che  gli  furono  fuggenti . _ S J7*' 

òotto  il  Regno  di  quefto  Principe  paf-  XXI. 
farono  a miglior  vita  vSant’Ilario  di  Goi-  Domìni  il - 
tiers  , Sant’  Ottano  Milevitano,e  il  gran  luflrl  del 
S.  Atanafio  , ìlluftri  dilenlbri  della  Fede  Juo  Regie, 
Cattolica  . 

Ammiano  Marcellino  fotto  quefto  Re- 
gno fcrifle  la  fua  Storia  . Quelli  fu  pa- 
gano , e d’ una  famiglia  confiderabile  d’An- 
tiochia  . Efercitò  lungo  tempo  la  profef- 
fione  dell1  armi,  e l’ abbandonò  poco  in- 
nanzi la  morte  di  Valente  , per  ritirar- 
li a Roma,  dove  fcrifte  la  fua  Storia  in 
lingua  Latina  . Quella  opera  , divìfa  in 
trenta  e un  volume,  cominciava  dall’ Ina- 
perador  Nerva,  cioè  dopo  la  fine  dell’o- 
pera di  Svetonio , e finiva  alla  morte  di 
Valente  ; ma  non  ci  rimangono  che  gli  ul- 
timi diciotto  libri  t i quali  cominciano 
dall’  anno  353.  immediatamente  dopo  la 
ariette  di  Magnenfe  , e terminano  a quella 
di  Valente.  Quefto  Scrittore  trafcurò  gli 
ornamenti  del  dire  , e la  precifione  ; ina 
è grave,  ferio,  prudente , {incero  , e aman- 
te della  verità.  Il  fuo  libro  è necefiario 
a chi  defidera  informarli  della  Storia  di 
quel  tempo . 

Eutropio  compofe  per  ordine  di  Va- 
N 2 len- 
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«■sedente,  un  compendio  di  Tito-Livio  » • 
Valente  , della  Storia  Romana , e lo  dedicò  a quel 
Graziano,  pr*nc*p£  # Queft'  opera  è peli’  ordine  c 
c Valenti- ^arem  fua  più  pregevole,  che  per  1’ 
eleganza  dello  Itile- 

Wofiro  Si- 
gnore 378# 
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Palla  morte  di  Valente  infino  a quella, 
di  Maffimo. 

Spazio  di  je.  anni  in  circi  • 

On  poteva  Graziano  ricevere  noJ™*!™* 
% 1VT  # velia  più  infaufta  della  morte e Valenti; 
« IN  1 di  Valente  j.  perciocché  aveva  niano  ^ 
JLsmaS.  per  collega  un  fratello’  ancora  ^„n-t 
^ ’ fanciullo  . Il  fuo  dominio  fi  No/ìroSi- 

e (tendeva  dall’  Eufrate  infino  all’  Itole 378* 
Britanniche,  e dal  Danubio  infino  alla  I.  • 
Numidia;  e l’Impero  era  in  tale  fiato , Stato delC, 
che  fi  rendeva  un'  peto  fuperiore  alle  for-  lmpm, 
jfc  umane . Oltre  a quello  l’ Europa  era 

n a mi- 


Digitized  by  Google 


304  La  Storia  Romana  . 
»s!55S5!i-ninacciafa  dagli  Allemani , i quali  arde* 
Graziano, vano  di  defiderio  di  vendicarti  della'bat* 
e Valenti -tapjja  Colmar  . Neceffaria  cofa  era  in* 

mano  II.  vigilare  continuamente  fopra  le  cofe  d'A* 
ìì offro  Si-  • e i » gli  Unni , e gli  Alani  da* 

«nove  ->78.vano  a^"ai  temere  > come  quelli  che  fie* 
* ; ' ’ri  per  le  loro  vittorie,  erano  apparecchia- 
ti a fare  qualunque  imprefa  , maffimamen* 
te  perchè  cominciavano  a trovare  foccor»* 
fo  nel  feno  medefimo  dell’ Impero  dagli 
Ariani  , che  gli  favorivano  per  avvalora* 
re  maggiormente  il  partito  loro»  I figliuoli 
de’  Goti  medefìmi,  che  Valente  aveva  fat* 
ti  venire  in  Oriente  per  ortaggi  della  fe« 
deità  de*  padri  loro,  recavano  grandirtìmo 
fofpetto  e ri  more  . Sapore,  implacabile  ne- 
mico dell’Impero fi  occupava  in  tempo 
della  tregua  nel  fare  preparativi , onde  ri- 
accendere la  guerra  . 

IT.  Graziano  con  la  fua  faviezza  provvide 
Lenire  per  a tanti  e cosi  gravi  pericoli  . Per  confa- 
iaCtiieJh.  ^rare  a Dio  le  primizie  della  fua  autori- 
tà , promulgò  una  legge,  per  cui  richiamò 
li  Vefcovi  efiliati  al  governo  delle  Chie-- 
fé  loro  ; e impedì  la  perfecuzione  che  gli 
Ariani  facevano  alla  Chiefa  d’ Oriente  . 
Pennife  però  a tutti  li  Criftiani  la  libertà 
di  feguire  la  Religione  , di  cui  erano  i- 
•ftruiti,e  tenere  le  loroartemblee  nelle  Chie- 
fe;  falvo  a’ Manichei , Fotiniani,  ed  Eu* 
nomiani,  a cui  non  le  accordò  . 
jjj  Dopo  la  morte  di  Valente  , i Goti  fu* 
Dmafìa-  hito  vennero  ad  attaccare-  Adrianopoli  , 
-ioni  de'  dove  fi  cuftodivano  i tefori  Imperiali  » 
Coti,  Poiché  ignoravano  larte  di  formare  un  af- 

fedio, 
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fedio,  non  poterono  infignorirfi  di  ^ 

la  . Dopo  aver  devastato  il  paefe  all'  in-(-'raz‘an?* 
Torno  , pacarono  a Coftantinopoli-  per  im-e) Lilc11^' 
padronirfene ; ma  gli  attentati  loro  r iufci- m^;; . ^ 
rono  vani . Per  disgrazia  o colpa  del  Con-  ^ó(iyo  Si- 
te Mauro  eflendofi  aperro  a quelli  il  paf '-more  $■}&. 
fo  di- Sucques,  entrarono  nell’ Illiria  , eTa^  d 
fcorfero  infino  all’ Alpi  Giuliane',  che  la 
feparano  dall’  Italia  . In  poco  tempo  la  Sci- 
zia,  la  Tracia,  la  Macedonia,  e tutta  la 
Grecia  furono  riempite* di  Goti , Sarmati , 

Quadi Alani , Unni , Vandali . e Marco- 
mani  ; i quali  defolarono*  quelle  Provin- 
eie  , e trafportarono  feco  le  cofe  più  pre- 
ziofe.  Quelli*  mali  però  non  erano  da  pa- 
ragonare a quelli  che  Goffri- la  Religione. 

Le  donne,  le  Vergini  confagrate  a Dio  » 
le  perfone  libere  e riguardevoli  fervirono 
di  traftullo  a’ quei  brutali.  I Vefcovi  fu- 
rono cacciati , i Sacerdoti  e tutti'  Mini- 
ftri  del  culto  divino  ammazzati , le  Chie- 
fe  defolate  , e gli  altari  di  Gefucriftro  pro- 
fanati col  mangiarvi  fopra  i cavalli  ; fic- 
chè  rifuonavano  per  tutto  grida  e gemi- 
ti , e li  prefentava  dinanzi  agli  occhi  1* 
immagine  funefta  di  morte  e defolazio- 
ne. 

Graziano , per  arredare  quello  impetuo-  IV. 
fo  torrente  che  minacciava  d’  inondare  deodoftt 
1’  Univerfo  tutto  , conobbe  non  efiervi  al ^richiamati 
tro  piu  atto  di  Teodofio , figliuolo- del .ce*  a 
lebre  Teodofio,  di  cui  abbiamo  ragiona- 
to di  fopra  ; perchè  gir  era  noto  il  valo- 
re' e faviezza  fua  . Gli  fcrifle  pertanto  il 
renderfi  immantinente  a Sivmio  , dove  lo 

Ni  4.  at- 
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attendeva . Quelli  era  allora  in  Ifpagna 
dov’erafl  ritirato,  per  ifchivaw- 
niano  n.  je . a pe.r(ecu.zl?ne  di  Valente  e l’  invidia' 
*//  e Cortigiani , i quali  non  potevano  tolle»* 
'Noflr'o  Si-  rare  ^ua  gloria -e  riputazione.  Soggior*- 
37S.nava  ora  in  Città  co’ Tuoi  cittadini , ac- 
comodando le  differenze  di  alcuni,  ed  al- 
tri follevando  nel  l’ urgenze-loro  , ed  ora 
in  campagna  , dove  coltivava  con  le  prò» 
prie  mani  i fuoi  giardini  . Poiché  ri  ce-, 
vette  l’ordine-  Imperiale  , affettò  gli  af- 
fari fuoi  domeftici , e fr  parti  pochi  gior* 
ni  dopo. 

V.  Graziano  lo  accolfe  affai  cortefemente 
Sconfiggi  perchè  aveva  bifogno  di  lui  , e voleva: 
pXìvti»  confidargli  l’affare  più  importante  dell’ 
Impero  . Dopo  averlo  eletto  Gàpttano  del' 
filo  Efercito , lo  mandò  contra  a’  Goti  con; 
parte  di  quelle  genti , che  aveva  nell’ line- 
ria. Teodofio  3!  àvvanzò  incontinente  ver— 
fo  la-  Tracia , dove  i nemici  erano  in  grarr 
numero  raccolti , effendo perfuafi  chef  Im«.- 
peradore  non  ofaffe  di  ufcire  più  in  cam- 
po . Poiché  feppe  che"  i migliori  Soldati» 
eranfi  sbandati , che  i capi  fi  eran  divifi-  tra/ 
loro  , che  Kritigerne  non  ercpiùil  Signo- 
re di  que’  Barbari , e che  quelli  non  ave-*- 
vano  nè  ordine  i rrè  difciplina  , efléndo 
quivi  venuti  per  predare  , e non  per  coitw 
battere  ; fi  portò  con  ardire  dinanzi  a’  ne— 
mi$i  , gli  attaccò , ne  uccifé  la  maggior- 
parte  di  quelli  , obbligò  i rimanenti  a paf- 
iare  il  Danubio  -,  e venne  poi  in  perfona 
alla  Corre  a recare- la  nova  dellà^  felice; 
Tua  imprefa. 

Quarta 
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Quanto  più  quella  vittoria  doveva  ricol~-v"'" 
marlo  di  onore,  tanto  più  "li eccitò  con-  graziano 
tro  l’invidia  di  alcuni, i quali  tentarono  di 
rovinarlo.  I fuoi  nemici  lo  accufarono  d’ef-  1 j- 
fere  flato  fconfirto  , e d’ efferli  vergognosa-  ^.0ayo  sf- 
inente falvato  . Teodofio  fupplicò  il  Prin-  irnore  ,7g#. 
ripe  d’inviare  in  Tracia  perfone  fidate  e"  yj’ 
difmrerefTate  per  informarti  del  fatto.  L’  E'  cala»* 
Iinperadore  acconfentì  alle  fue  iflanze  ; e ni  (ito. 
i deputati  al  loro  ritorno  riferirono  che  la 
feonfitta  de’ Goti  foffe  maggiore  d’ ogni 
credenza  ; e che'  il  numero  de’ morti , de’’ 
prigionieri , e la  quantità  delle  prede  for-- 
pafìaflero  la  relazione  di  Teodofio . 

L’  Iinperadore  perfuafo  che  i talenti  di 
Quello  valente  Uffiziale  fodero  Tanto  più  Viti 
eccellenti,  quanto  più  eccitavano  la  mali-  Rìfiw*  S,‘ 
gnità  de’  nemici  fuoi,  (limò  non  efiervial-  lmÈerQ ** 
cuno,  acui  poteffe  più  ticuramente  coivfì- 
dare  parte  dell’ Impero  , più  degno  di  lui  . 

Per  )a  qual  cofa  deliberò  di  eleggerlo  fuo 
Gol  lega,  acciocché  foffe  a parte  delle  guer- 
re , e difendeUe  lo  Stato  come  fuo  bene. 

Gli  propofe  l’affare,  e ricevette  un  modello  » 
rifiuto  da  Teodofio  ; il  quale  non  per  ce- 
rimonia o per  vano  artifizio  ricusò  d’ad*- 
dottarti  tal  pefo  , ma  per  ftneero  timore* 
delle  difficoltà  che  circondano  il  fpvrsno> 
potere-,- 


■*  r 
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Graziano,  Valentinfano  II. 
e Teodosio  Imperadori  - 

Teodosio  I.  il  quale  forma  il  XLVII* 

I M r E R A D O R E ► 

I ‘ * 

PEr  la  modeftiadi  Teodòfio  s’  impegnò 
maggiormente  Graziano  nella  prefa 
vaienti-  deliberazione , a tal  che  fuperò  finalmen-» 
Si;  ’ te  la  renitenza  di  luì  .L’ Efercito , il  qua*. 

le  era  allora  ne^quartieri  all’ intorno  di 
goffra  Sì-  Sirmich-,  fu  ragunato  a’ di  19.  di-  Genna» 
gnorri  79.  jo.  Graziano  , accompagnato  da  Teodòfio 
Vili.  e da’  principati  Signori  della  Corte,  Apre-» 
Egli  t prò- fentò  dinanzi  alle  fquadre,,  e-  gli  deferii» 
'§ {amato- * fe  Io  (la tq  infelice  deir  Impero,  minaccia» 
• to  da  tutte  le  nazioni, che  lo  attorniava» 
noi  e poi  foggiunfe  loro  :.  Un-  fol  uo- 
„ ino  non  può*  dasèfoftenere  tante  guer- 
*,  re , nè  rimediare  a tanti  difordini , per  i 
„ quali  gemono  gli. uomini  da  bene.  Se  vo* 
l$ffi  foddisfare  alla-  pailìone  della  glo. 
r,  ria  che  m*  accende-,  preferirei  fenza  dub« 
bio  l’ambizione  di  regnar  foft>  albifo- 
gito-  d ''edere-  follevato  i ma  rinuncio  la 
y,  mia  inclinazione-,  e la  fagrifico  al  be- 
ne-  comune . Per  quefto-  penfo  di  fce<» 
3,  gliere  un  Imperadore  d’Oriente che  ha 
„ degno  di  voi,,  nè  trovo-  altri  che  Tea» 
j,  dodo  . 

Subito  che  pronunciò  quefl'o  nome,  le 
fquadre  lo  interruppero  , e dimoftrarono  la 
contentezza  loro  con  lunghi  applaufi  . Gra* 
aiano  riprefe  il  fuo  ragionamento,  e do» 

• ? ■ *..*  4)0 
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dolio,  gli.  confegnò  la  porpora-  e la  coro- 
na.  Allora  i Soldati,  i quali  lo  avevano-  . a*7i‘'1* 
altre  volte  (rimato  degne  dell’  Impero  , 
raddoppiarono  le  acclamazioni  , e gli  Uf-  J-t 

nziali  vennero  in  foila  a falutare  il  novel-  ftcj!ro Si- 
lo Impera  d’ore  .L’ allegrezza  erauniverfa-^^v  37^. 
le  e grandilfnna , perchè  Teodòlio  era  nel 
trentèlimo  terzo  anno  di  fua  età , ed  ac» 
coppiava  al  vigore  del  corpo  la  faviezza 
e T efperienza  -,  onde  dava  da  fperare  a tutti 
che  folte  per  riftabilire  al  tutto  1*  Impero.  IX. 

Graziano  gli  accordò  la  Tracia  e tutte  Divi  (ione 
le  Provincie  che  Valente  aveva  pofledute'^’f"#** 
ha  Oriente.  E oltre  a quelle  v*  aggiunte 1 0 • 
quella  parte  dell*  Illiria , di  cui  Telfalonica- 
era  la  Capitale  ; fmembrandò  dall’  Impero 
d’  Occidente  quella  Provincia, elfendo  con- 
tinuamente efpofla  all’  incurfioni  de’  Bar- 
bari , nè  potendo  egli  difenderla  per  la 
fua  lontananza  , nè  fuo  fratei  Valentinia- 
no  per  l’età  fua  y perciocché  aveva  fola- 
mente  fettranni  compiuti,  ed  era  efclufo 
dall’  amminiftrazion  del  governo  , la  quale 
apparteneva  interamente-  a Graziano . Po-  ...  - ' 
chi  giorni  dopo  la  fuddetta  elezione  , i due 
Imperadori  fi  fèpararono  . Teodolio  mar- 
ciò  verfo  Telfalonico  per  cominciare  la 
guerra  contro  a’ Barbari  ,i  quali  avevano 
invafa  la  Tracia , dopo  avere  . feorfa  la 
Itfefia  e la  Pannonia;e  Graziano  prefe  le  x. 
molte  verfo  le  Gallie-  per  cacciarne  gli  Le  ««e  Si 
Al  le  ma  ni  . ...  Graziai: 0 

Sebbene  quello  Principe  folfe  quali  contro  gli 
jre  attorniato  da’  nemici  y nulladirrteno  fintici . 

N 6 tro» 


/l 
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rtuLL'uaBtrovava  i momenti  per  occuparli  negli  c*- 
Craziano,fercizj  dello  fpiriro  . E veramente  fubito 
Valenti-  che  deponeva  le  anni  ,fireftituivla\fuoi 
mano  ll.c  iibri)  0 fi  metteva  a comporre  verfi . Ab- 
•Teodoliti.  ancora  una  fua  lettera  feri  tra  a .Sant’ 

JSJofh'^Si  Ambrogio,  là  qual  è piena  di  vivacità,, 
J{!c\ 70  eloquenza,  e pietà.  La  legge  promul. 

™ 3 gata  a Milano  è fenza  dubbio  il  frutto  de- 

gli avvertimenti  e-  frequenti  converfazio- 
ni  ch’ebbe- col  Santo  Vefcovo  di  quella. 
Gittà . Annullò  per  ella  quella  die  fece* 
l’anno  addietro,  per  cui  tollerava  tutte  le.- 
fette  . Vietò  agli  Eretici  di  predicare  i 
dogmi  loro,  e fare  alcuna  ragunanza  , e*- 
mafìimamente  a quelli  che  di  nuovo  bai*, 
prezzavano  ; .e  ordinò  che  le  Chiefe  appai- 
tene fiero  •folamente  a quelli  i quali  eran^ 
nella  comunione  di  Papa  Damato  . 

Teodofio  operava  coi  medefimi  fenti— 
*Xl.  menti , nò  aveva  altra  cofa  in  penfiero  che- 
Teodofioìi  gloria  deil a Religione,  e la  felicità  d* 
J&”flgZe  'impiegarti  per  elfo . Subito  che  ragunò  uni 
Goti ,e ac-  Efercito  -a.  Tefialonica  , marciò  contro  a’ 
toraa  loro  Q0ft  ^ forprefe  al  levare  del  fole 
w • Q,]j  affali  con  mirabile  prontezza,  e rolfo;  , 
loro  le  mogli  e i figliuoli  con  quattro—  < 
mila  carri,  fopra  di  cui  erano  quelli  guì-  ? 
dati.-  Gli  Alani , eù  Goti  fpavenrati  da  tale.* 
feonfitta , gl’  inviarono  deputati  a chie- 
dergli la-  pace  e fòttometterlr  ; a quanto  \ 
gli  folfe  a grado.  Il 'Principe  generola-. 
mente  accordò  a-  quelli  più  di  quel  che- 
dimandavano  , e fottoferiffe  il  trattato  ,« 
4)er  impiegarli  del  tutto  a rappacificare  le 
turbolenze.  della  CJbie fa.. 


Iddio  , , 


*»/** 


Libro  Vili  G a p.  . Sdì  . 

Iddio  , i difegni  del  quale  fono  fempr e" J r 
mai  fapientiflìmi , fofpefe  per  poco  Y efe-  y 
evizione  delle  fante  mire  di  quel  Wìòlwr-ttiano  n.# 
ca  ; acciocché  non  fe  gli  rinfacciale,  che 
andafie  a dichiararli  difenfore  della  Divi-  ^ 
rrità  di  Gesù  Grillo  > fenz’aver  ancora  ti- MoJìroSi* 
cevuto  il  carattere  de’"fuoi  figliuoli  .onore  ;8o.- 
Teodolio  aveva  ereditato  da’  fuoi  mag-  XIII. 
giori  T amor  della  Religione,  e la  Fé-  Riceve  il 
de  di  Nicea*;  ma  aveva  infino  allora  Tri*  Battefim* 
fcurato  • di  purgarfi  nell’  acque  falutari 
del  Battemmo  • * Iddio  per  determintin- 
]o  a ciò  fare  , lo  colpì  d’una  pericolofa 
malattia  verfo  il  cominciamento  deit’  anno 
380.  Laonde  Teodofio  fpedì  per  Sant’  A- 
fcolo  Vefcovo  di  Teffalonica  , dove  li  ri- 
trovava; e dopo  aver  profetata  la  Fede'  • 
Cattolica,  ricevette  da  quel  Prelato  il 
fanto  Battemmo  con  più  ardore,  e con* 
lento  di  quello , che  provò  quando  accet- 
tò la  Porpora  ; 

Dopo  di  che  fi  flimò  impegnato  a ri- 
ftabilire  la  Religione  in  tutto  Y Impero  ifg(rffe  c'0fJ. 
e il  Cielo  felicitandó  là  fùa  intenzione  , gli  A~ 
gli  concelfe  in  pochi  giorni  perfetta  salu- 
te  . Elfendo  flato  informato  da  Afcolo  de’ 
punti  principali  delle  controverfìé, intorno' 
alla  Religione  , e de’ mezzi  di  efeguire  il 
fuo  progetto  ; s*  applicò  nel  condurre  a* 
poco  a poco  nella  via  della  falute  le  men- 
ti traviate,  e cominciò  per  mezzo  delle- 
leggi  , affine  di  rendere  manifefla  la  fuà 
volontà  , e atterrire'  gli  cilinati  con-  la  giu-- 
ftizia  fua  . Promulgò  pertanto  un  editto- 
da  Xeilalonica  , ner  cui  ordinò  a Popoli» 

a lui.. 
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rr„  • n(,  a }yl  Soggetti  di  feguire  la  Fede , che  IV 
Vale: iti-*  ^.^ie^a‘  Romana  aveva  ricevuta  da  San 
nianoll.  e ^'etro  ? ed  era  infegnata  da  Papa  Damato  „ 
Teodofio-.  Commi  fé  in  oltre  a quelli  di  confettare 
Anni  di  inedefima  Divinità  nella  Santilììma  Tri- 
No/iroSi-  n'fà  » cioè  nel  Padre  , Figliuolo  , e Spirito 
gfiore  3S0.  S>anto  . Si.  proreftò  poi , che  quei  folaraente, 
i auali  profettattero  quella  Fede  foffero  con- 
fiderati  Cattolici',  e quei  che  la  rigettai-- 
fero  fottero  trattati  come  Eretici’»  e'  puniti- 
'A  quella  legge,  promulgata-  per  effcir-»- 
. XIV.  pare  V Erelie,  aggiunfe  lo  iletto  anno  va-- 
Leggi 

Ci- rie  altre , le  quali  appartenevano  alla  po- 
vlil*  lizia,  e governo’ Civile'.  L’una  di  quelle- 
vietava  a'  Giudici  qualunque'  inquifizione’ 
criminale  nello  fpazio  di  quaranta  giorni 
della  Quaresima  . Un’  altra  imponeva  gra.- 
vi  pene-  alle-  vedove , che  pattattero  a ma-* 
rito  dentro-  il  tempo  del  lutto , ch’era  di 
dieci  meli  dopo-  la  morte-  del  contorte  lo- 
ro . Innanzi  Teodofio , quelle  donneerà-- 
no  già  riputate  infami . Divulgò  feveriffì- 
mi  editti  contro  gli  accufatori che  fof~ 
fero  convinti  di  fatto, e decife  la  famofa 
queltione  intorno  a5  fetori  nafeofti  . „ Se 
3y  alcuno  ( die’  egli  ) ritroverà  un  teloro  , 
fia  di  qualfivoglia  natura’,  e-  quantità  ,- 
* 3r  nel  fuo  fondo , fia  di  fua  ragione , per- 
»,  chè  cosi  richiede  l’equità  naturale. Ma 
„ fe  lo  troverà’  nel  fondo  altrui  , abbia 
4 „ {blamente  la  quarta’  parte  , e reflituifca’ 

„ il  rimanente  al’  proprietario  ; con  que- 
„ fto  però  , che  non  ila  permelto  a chic- 
„■  chefia  lo  .fcavare’  le  terre  altrui  fenza* 
s>»  licenza  del  padrone  di  quelle . 

I*’  ed  ir- 
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L’ editto  , che  prefcriveva  l’ofl‘ervanza!!l?!Hr=5? 
della  Fede  Cattolica  , fu  indirizzato-  al  Po-  Graziano, 
polo  di  Cofiantinopoli  , dove  maffimamen-  \a 
te  fioriva  1’  Ereiia . La  maggior  parte  de-  * 

gli  Ufiiziali , e de’  Magiftratt  della  Cit-  4tini  d't 
tà,  i quali  per  lo  addietro  favorirono  all’  j$0jir0  Sfa 
errore,  limarono  doverli  accomodare 
tempo,  e ricettare  la  Religione  del  loro-*  xV. 
Sovrano.  Ma  gli  Ariani  dimoftrarono  \n  Furore , e- 
tutte  f occafioni  il  rifentimento  loro  - K- violenze 
vano  già  gravemente-  irritati  pel  batte-  degli  A- 
firno  di  Téodofio  ricevuto  da  Afcolo  , nani . 
poiché  pretendevano-  di  aver  il  diritto  di 
conferire  quel  Sagramento  agl’  Imperado- 
ri,  avendolo  tutti  ricevuto  da'Vefcovi 
della  loro  comunione”..  In  fatti  Eufebio  di 
3Micomedia  lo  aveva  amminifirato  a Co- 
Ramino  il  Grande  , Euzojo  d’ Antiochia  a v 
Coftanzo  r ed  Eudofio  di  Coftanrinopoli. 
a Valente1.  Per  la  qual  cofa  allorché  in- 
tefero  pubblicarli  una  legge  , che  mortal- 
mente gli  colpi  va,  fi  e fa  cercarono  grave- 
mente-  contro  a’  Cattolici  r e giunfero  a 
tal  eccello , che  ammazzarono  di  giorno  un 
fanto  vecchio  , il  quale’  fè  ne-  ritornava 
dalTefilio  , in  cui  era  fiato  mandato  da 
Valente , come  quello  , eh’  era  intrepido 
difenfore  della  Fede  Nicenav 

Teodofio , efiendo  fiato  avvertito  di  ta~  XVI. 
li  difordini , venne  in  Cofiantinopoli  per  TeoihftOy 
porvi  rimedi o.Poichè  prevedeva  che  avreb-  viene  afa 
be  a fare  con  gente  ofiinata  r e fedi  zio- /?««*»;<>- 
fa  , prefe  feco  parte  delle  fue  genti,  - 
giunfe  in  quella  Città  a’ dì  24.  di  Novem-- 
fere  - Fu  accolto  con  pompa  nella  Città: 

Inw 


1 Google 


- 9^4  La  porta  Romaica, 

Graziano  , Peria^e  f.  perciocché  i Magifiràti  noh  fé* 
VaIenti*,Ia,nentó  •£ 1 avevano  preparato  un  ingref-* 
Bianoll.  cl°  unifico  come  a novello  Imperadore'. 
Teodosio.  1 conveniva  ; ma  in  oltre  un  trionfo  co-.’ 
Anni  di  mc  al  vincitore  de’ Barbari . Gonfumò  al-- 
Nojtrd  Si*  cum  giorni  nel  ricevere  i varj  corpi  del— 
tn6re  380»  3 Città,  i quali  vennero  a falutarlo  , er 
accolfe  cortefemente  non  tanto,  quelli 
quanto  gli  Ariani i,  i quali  vennero  priva-- 
tamente  ad  efer citare  verfo  di  lui  i loro* 
convenevoli. - 

v\r»T  f G*«%r  rimafero  • afflitti  pef 
XVII.  faddetto  accoglimento  degli  Ariani  ; te— 
Comunica  mendo  che  l’Imperadore  di  firn  natura  da. 

/!*'  j’?nt  > ,n01}  avefle  forza  di  efcguire  le  de* 
T’Mtzcno  hbera21?.m  Prefe  • San  Gregorio  Nazian* 
la  fu  a ri-nn°i i gi  p0rtò-  doglianze  di  - quelli  v 
jolt&ione . «anro  j inviato  qualche  tempo  in-i 

nanzi  con  un  referitto-  dell*  Imperadore  ,> 
reftò  illefo  dal  furore  degli  Ariani.  Ma? 
non  avendo  poturo  ottenere  una  Ghiefa 

vr,r  li  e per  * fu0*  > fece  nella»  ca  fa  dir- 
Nicobulo  y fuo  parente , e amico  urta  Ca- 
ptila , che  chiamò  Anaftàjìa  , o la  Rtjurre * 
zicnei  perche  quivi  la.  Fede  Cattolica , In 
quale  era  morta  , per  così  dire  afr  Coftan- 
tinopoli , cominciò  a rinascere  ; 

n * f'r.PeracJ0Te  > ■ effendo  -flato  informato* 
dell  oftinazione  degli  Ariani  , giudicò  che’ 
non  doveflé  più  differire  l’ efeguimento 
# della  fua-  rifqluzione.  Venne  pubblicamene 
te  nella  picchia  Chiefa  de’ Cattolici , do- 
ve fu  accolto  con  efiremo  giubilo  *.  Gre- 
gono , eflendofi  avvanzato  per  riverire  IV 
imperadore , qqefti  teneramente  abbrac- 
cio!— 
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dolio,,  t lodò  in  prelenza  di  tutti  la  pie-J-Siii— 5« 
tà,  prudenza , e zelo  infaticabile  di  lui Graziati®» 
per  lo  riftabilimento  della  Religione  ; e .»«««- 
poi  rivolgendoli  verfo  il  Popolo,  lo  affi- 
curò  della  fua  protezione-,  e lo  efortò  a ^ 

perfeverare  nella  Fede  Cattolica . Dopo  la  pj0jir0  $•,. 
celebrazione  de’  Santi  Mifterj , comunicò gn9re 
al  Vefcovo  la  rifoluzione  prefa  di  adope- 
rare la  fua  autorità  contro  gli  Ariani  , e* 
redimire  i Cattolici  agli  antichi  loro  diritti.- 

Non  tardò  molto  1’  efecuzione  de’  fuoi  XVIII. 
difegni;  poiché  quella  fera  medefima  fe-  DiJ'caccis 
ce  intendere  a Demofilo  , Patriarca  della  gii  Ari» 
Città  fe  voleva  abbracciare  la  Fede  di  ni  • 
Nicea  , e ridurre  il  Popolo  alla  ftefìfa 
credenza.  Egli  avendo  rigettata  la  propo- 
rzione, ebbe  quella  rifpofta  dall’ Impera-- 
dore:  ,,  poiché  fuggi  la  pace  , e la  con- 
,,  cordia,  io  ti  comando  d’abbandonare 
„ fubitamente  la  tua  Sede.  „ Poiché  ri»» 
folfe  di  non  cedere  , ufcì  della  Città  con 
una- truppa  di  fettarj,  e venne  a tener  le 
fue  combriccole  ne’ borghi . Quello  colpa 
causò  un  movimento  umverfalefra  gli  A- 
riani.  Alcuni  di  effi,  prendendo  Tarmi, 
correvano  nelle  Chiefe  per  occuparle,  eà 
altri  tumultuariamente  venivano  al  Palaz-- 
zo  Imperiale  per  implorare  la  clemenza 
dell’  Imperadore  . Le-  piazze  , e le  flrade- 
erano  piene  di  donne  , di  fanciulli  , di 
vecchi  languenti  , e lagrimofr.  Da  tutte 
le  parti  fi  udivano  grida,  e gemiti, a tal 
che  Coftantinopoli  pareva  una  Città  pre- 
fa d’ affai  to. 

Teodofio,  il  quale  aveva  preveduto  il' 

tu- 
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g-iHju'  ■..tumulto , aveva  già  mandari  Soldati  pe» 
Grazi  ano,  cariar  da’ principali  liti  della  Città  i 
nlinn  n‘  ^iziofl  che  concorrevano  in  folla  ; e maf- 
Teodofio  ^™mente  per inlìgnorirfi  della  Chiefa 
Anni  CTartedrale  r e de  palli  . Poiché1  aveva  ef- 
No/fro  Si-  prettamente  raccomandato  agli  Utfiziali  d* 
l>me  380.  tmpedire'  la  fedizione  fenza  ufa're  violen- 
za ajcuna  ; il  tumulto  fu  fedato  con  tan- 
ro  giudizio , e cautela  , che'  non  fu  dato 
che  qualche  colpo  ad  alcuni  Ariani  in  fo- 
lenti  Ili  ini.  L’  Imperadore  poi  diede  a Gre- 
gorio Nazianzeno  .il  poffeflo  della  princi- 
pale Chiefa , delle’ rendite  di  effa  , del 
Palazzo  Patriarcale  e deftinollo  Patriar*- 
ca  di  Coftanrinopolì . . : =3*. 

— - - E (fendo  quella  la-Città  Capitale  dell*' 

t ImPerot>.  ,e.gH  foffri  maggior  pena  nel  farli 
mo-e  1 ^ ubbidire.  Dopo  aver  nella  fopraddet- 
XIY  abbalfati  i ribelli,  promulgò  un 

Nuovi  ^ nu.ov?  edi«°  a’ dì  io.  di  Gennaro,  per 
ditti  con-  cm  V1fò  3 tutti  quelli  ,. che.  non  profefla- 
tro  gli  E.  v?no  Jai  Fede-  Nicena  , e nominatamente’ 
retici • a Fotimani , Ariani  , ed  Eunominiani  di 
radunarli  nelle  Città  fotto  cjualundue  pre-- 
tefto;  annullò  tutti  li  refcritti  contrari 
che  fi  folfero'  maliziofamente’  ottenuti  da 
quelli  » e ordinò , che  tutte  le  Chiele  del 
mondo  foffero  occupate  da’  Vefcovi  CaN- 
tolici , e fe  gli  Ariani  facelfero  ftrepiti  „ 
folfero  cacciati  dalle  Città.  L’ efecuzione 
di  quella  importante  legge  fu-  cornine ffa 
a Sapore  , il  più  illullre  Capitano  , che  a» 
velièro'  in  quel  tempo»!  Romani. Dal  fuo 
nome  fi  può  conghietturare  eh’  ei  folfe 
Qualche  nobile” Perfiano,  ricovrato  nella 
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corte  dell’ Imperadore  . Benché  gli  or  di  missBsaaB 
Imperiali  preferì  vertero  , che  fodero  gljGraxiano, 
Ariani , a guifa  di  lupi  rapaci  , cacciati 
dalle  ghiere  che  occupavano  ; n,entedv 
meno  ei  gli  efego*  fenza  molta  difficol-  ArnUÌ 
tà  , perche  già  era  manifeira  1 anoluta  vo-  j^0^r0  57. 
lontà  del  Principe.  A . ^«0^381, 

Mentre  quelli  ardentemente  s impiega- 
va nel  reftituire  la  vera  Religione  , Iddio  XX.  . 
ricompensò  il  zelo  fuo  eoi  più  gloriofi  Atanarico 
avvenimenti,  che  poteffero  in  quel  tempo lre}'al° 
fuccedergli . Il  celebre  Atanarico  , il  qua-  1 ì0,!0  • 
le  fi  faceva  chiamare  il  Giudice  de’  Re 
de’  Goti , è {Tendo  capo  , e Signore  di  tut- 
ta quella  Nazione  , venne  in  atto  di  fup- 
plichevole  a dimandare  un  afilo  da  Teo- 
sofo ; e implorare  la  clemenza  di  quelli, 
a cui  da  molti  anni  aveva  recato  gran- 
diffimo  {pavento  . Le  azioni  tutte  della 
fua  vita  erano  tanti  trofei  r che  de- 
poneva a piedi  dell’ Imperadore  . 1 foc- 
corti  preftati  al  l’ambiziofo  Procopio,  quan- 
do volle  afeendere  fui  Trono  ; la  guerra 
foftenuta  pel  corto  di  tre,  anni  contro 
Valente  ; il  fafto  con  cui  obbligò  quel 
Principe  a venire  in  mezzo  del  Danubio 
per  fottoferivere  il  trattato  di  pace , col 
dire  che  non  gli  folle  permetto  d’ entrare 
nelle  terre  der  Romani  ; l’autorità  y la  po- 
tenza, e la  riputazione  che  avvva  confer- 
vatanerpaefi  Settentrionali , non  ottante  il 
furore  degli  Unni;  e in  fomma  il  terro- 
re , che  i fudditi  fuoi  avevano  fparfo  nell 
Ini  l'ero  , erano  tanti  titoli  gloriofi  a Teo- 
dolio  . Per  alcune  turbolenze  l’ anno  ad- 
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l i i ^dietro  avvenute  ne’fuoi  Stati,  ei  fu  c&% 
Graziano,  {fretto  a proccurarli  V alleanza  dell*  Inope.. 
Valenti-  ra(jore  per  eflfere , mercè-  la  protezione  di 
—f1?  * foftenuto;  ma  invece  di  renderli  più  ! 

A>mi  di  notabile  con  quefto  a*  Tuoi  Sudditi,  gl’  ’1 
No/iro  Si-  irritò  maggiormente  per  1*  odio  , che  prò* 
gnor  e 381.  beffavano  a’  Romani , e perchè  volle  im* 
pedirgli  d*  invadere  la  Pannonia  , e l’ al* 
tre  Provincie  della'  Grecia-,  Fritigerne  t 1 
Alàteo , e Sàfraee , eccitarono  contro  d* 
lui  un  forte  partito,  e finalmente  lo  cac%- 
ciarono  dal  regno . 

XXI.  Quefto  Principe  ridotto- a si  dura  con* 
Teodofio  dizione , non  fapeva  dóve  ricovrarfi . Per^ 

lo  accoglie  fua(o  finalmente  della  generofità  di  Teo* 
tnorevol-  ^Qfl0  f g]j  mandò  un  UfRziale  a Supplicar* 
vttntc • ]o  d’accordargli  quella  Provincia  deiriìrw 
pero,  che  più  gli  piacele,  per  ivi  paca- 
re quietamente  i rimanenti  fùoi  giorni . L*’ 
Imperadore  tocco  dall*  infelice  flato  di 
lui , gentilmente  gli  rifpofe , che  tutto  1* 
Impero  era  a difpofizione  di  lui  ? che  la 
potenza  Romana  gli  Servirebbe  di  fieurez*- 
za } c che  la  Corte  di  Coftantinopoli  fa*» 
rebbe  la  fua . Gommife  poi  a tutte  le  Cit- 
tà per  cui  doveva  egli  patere , che  lo  ac- 
coglietero  onorevolmente,  egli  preparò 
un  magnifico  ingrertò  neHa  Città  Impe- 
riai e.  All’  avvifo  della  fua  venuta^  , gli 
andò  ad  incontro,  lo  accompagnò  infìnó 
al  Palazzo,  e moftroilì  gravemente  con* 
trillato  per  la  difgrazia  di  quel  Principe  . 

XXII.  Atanarieo  cominciava  a perdere  la  ine* 
9tui  inerte, moria  del  fuo  infortunio-,  ed  'era  da  fpe* 

rare-,  che  avete  abbracciai»  la  Religìonè’ 

Cn* 
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-dGriftiana , la-  quale  aveva  un  tempo  cru-*sss«ÉÉk 
dclmente  perfeguitata  ; ma  la  forza  del leGraiiano* 
fue  pafìioni  , non  dome  ancora  per  vec-  Yalentt- 
ohiezza , lo  tolfe  di  vita. -Il  dolore,  chejlian°  • 
la.  fua  calamita  gli  causò,  e 1’  allegrezza 
di  vederli  con  tanto  onore  accolto  , e rrat-  ^w/rcS/- 
Cato,  lo  for prefero  in  modo.,  che  cadde sngre  -g,” 
ammalato.,  e fi  mori  quindici  giorni  do-* 
po  il  fuo  arrivo  a Coftanrinopoli . V Im- 
peradore,  che  fi  compiacque  di  mitigare 
al  dolore  di  lui  con  tutte  le  dimoftrazio- 
ni  d'  affetto , e con  atti  di  fomma  gene- 
cofità  , rimafe  altamente  afflitto  per  la 
Amorte  di  quello . E veramente  lo  amava, 

C per  mezzo  fuo  fperava  un- giorno  di  ri-, 
durre  i Goti  a una  ferma  , e collante  al- 
leanza con  T Impero  . Gli  fece  magnifici 
funerali.,  fecondo  le  antiche  cerimonie  de* 
pagani;  e innalzò  fopra  il  fuo  fepoicró 
cui  monumento  si  fuperbo  , che  tanto  i 
Romani , quanto  i Barbari  fi  maraviglia- 
cono  . 

Qpefla  lodevole  bontà  feee  molta  im-  XXItl. 
preflìone  negli  animi  de’  Goti.  -Oltre  che  jjtfett» 
Atanarieo  nel  punto  di  morte  raccoman-df?y«0/  Vf- 
dò  a tutti  i-fuoi  Uffiziali , che  lo  aveva- ver* 
-no  accompagnato,  i quali  attorniavano ; il  f° 
fuo  letto  , di  conservare  per  tutto  il  cor-  fi*  * 
fo  della  vita  loro  una  fede  inviolabile 
▼erfo  T Imperadore  , e pubblicare  nel  lo- 
ro paefe  , quando  vi  fotte ro  ritornati , tut- 
te le  grazie  , che  avevano  ricevute  ; quel- 
li furono  eljremamente  lorprefi  dalle  cor- 
tefie-,  che  1 Imperadore  efercitò  verfo  lo- 
to . Teodoio  ofri  a. quelli  onoratiffimi 

iijv 
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pieghi  ne’  fuoi  eferciti  ; ma  li  fcufarono 
Cjra2iaao,co]  dire  f che  delideravano  di  fervirlo  più 

niaHo1Ìl1'eUtllmente  ne,loro  F^eii  . La  qual  co  fa  le- 
Tcodofiò.  delmenre  efeguirono , col  dilendere  1 paf- 
Anni  di  del  Danubio  , e impedire  che  i Roma. 
Ko/ìroSì -n’  attaccati  da  quella  parte  . In 

381.  c°tal  guifa  dalla  bontà  loro  1 Principi 
fpeife  volte  raccolgono  maggiori  frutti , 
che  dalla  forza  ; e 1 popoli , di  cui  la  be- 
nevolenza fi  concilia  con  l’amore  , fono  per 
ordinario  più  collanti  nell’ olfervanza  del 
dover. loro  , che  quelli , che  li  fottometro- 
no  con  Tanni.  In  quell’anno  fu  convo- 
cato un  Concilio  generale  in  Coflantino- 
poli  , dove  tutti  i Vefcovi  d’ Oriente  fi 
ragunarono  per  definire  folennemente  la 
divinità  dello  Spirito  Santo  contro’ l’Ere- 
fia  de’Macedoniani . E quello  fu  il  lecon- 

do  Concilio  Ecumenico. 

1 — . ■ Teodolio  fi  partì  per  fopraggiungere  T 
efercito , che  Promoto  fuo  Capitano  ave- 
N ojtro  va  raccolto  ne’ confini  della  Mefia,  ed  era 

~XXlV’  r*n^orzaro  da  quello  , che  Graziano  gli 
o V * mandò  fotto  il  comando  d’  Arbogarte  , e 
Jc'BayL*  Bautone  , Franchi  di  Nazione  . Gli  Unni, 
ù,  i Segri , e i Carpodaci , ufeiti  dalle  loro 
capanne , fi  collegarono  per  invadere  la 
Tracia.  Spaventarono  talmente  le  Provin- 
cie vicine  , che  tutta  la  gente  di  campa- 
gna abbandonò  la  fua  meffe  , e ricovrof- 
fi  con  difordine  nelle  Cirrà  lontane . L’ 
Iinperadore  ralTerenò  con  la  fua.prefenza 
quei  fuggitivi  ; e dopo  aver  fatta  la  raf- 
fegna  delle  fue  genti  , marciò  di  rettamen- 
te contro  a’ nemici,  e pochi  giorni  dopo 

ven- 
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venne  a battaglia  . Sconfìffe  del  tutto  quell’- — r'±- 
in numerabile  moltitudine  de’ Barbari  } di  Graziano, 
cui  la  più  parte  reftò  fui  campo  , e i ri-  yaleijri' 
manenti  fi  ricovrarono  nelle  regioni  loro 
Settentrionali  , con  tanto  {pavento  dell’ar-  jìnni  ìli 
ini  Romane,  che  non  ofarono  mai  piu  di  jq0{ireSi- 
moleftare  l’ Impero... 

Frattanto  quei  Goti  , che  avevano  fe-  XXV. 
guito  Atanarico  nella  fua  fuga  , giunferof,rc<? Tor- 
nei loro  paefe  . Poiché  non  erano  ufciti  bili  t a coi 
di  quivi  per  alcun  particolare  odio,  iu-Goti* 
rono  benignamente  ricevuti  . Quelli  non 
celarono  ,ai  narrare,  e lodare  la  magnifi- 
cenza di  Teodofio  , 1’  accoglimento  a A- 
tanarico  , e gli  onori  eh’  ei  ricevette  do* 
po  la  fua  morte  . Moftrarono  con  piacere 
i doni  , che  1’  Imperadore  diede  loro  , e 
replicarono  volentieri  l’efprellìoni  obbli- 
ganti di  lui.  Coll’ efaltai  e continuamente 
le  virtù  di  Teodofio  , -obbligarono  rutta 
la  loro  Nazione,  ancorché  l’ odiaffe  mor- 
talmente , a (limarlo  , e temerlo  . 

Friggerne  , debole  ormai  dagli  anni,  e 
dalle  fatiche  d’  una  vita  vagabonda  , e te- 
mendo continuamente  qualche  {edizione 
dalla  parte  d’  un  Popolo  inquieto  , e in- 
collante , deliberò  di  proccurarfi  1’  allean- 
za d’  un  Principe  , che  gli  era  deferirlo 
tanto  potente  , e generofo  . Per  la  qual 
cofa  gl’  inviò  ambafeiadori  per  proporre 
a lui  la  fua  amicizia , e confederazione  . 
Teodofio  accolfe  gentilmente  quelli , e gli 
rimandò  con  Saturnino  fuo  Capitano  , per 
regolare  gli  articoli  , e fotroferivere  il 
Iratratp . Le  condizioni  furono  , che  fi  ac- 

cor- 
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'cordate  loro  parte  della  Tracia , e Mefia  , 
che  fi  coltivatero  quelle  Provincie  -,  e le 
potedetero  come  proprie  loro  terre , len- 
za pagare  nè  tributi , nè  l’ altre  tante,  a 
cui  erano  foggetti  i fuddiri  dell’  Impero  . 
Venti  mila  in  circa  di  elfi  s’ arrollarono 
nelle  {quadre  Imperiali  ; e parte  venne  ad 
abitare  in  fu  le  ripe  del  Danubio  , per 
impedire  agli  Unni  , e Greutongi,.i  qua- 
li non  vollero  accettare  il  trattato,  d’ in- 
vadere le  terre  Imperiali . E còsi  quefta 
orribile  fiamma  s’  eftinfe  , più  per  la  doci- 
lità, e prudenza  di  Teodofio,  che  per  la 
forza  dell’ armi-. 

Appena  -fi  riparò  a quello  male  , che  file- 
rete un  altro  . La  terra  in  quell’  anno  cor- 
vifpofe  ingratamente  alle  fatiche  de’  colti- 
vatori i e l’ Impero  fu  tormentato  da  cru- 
dele careftia,  da  Levante  infino  a Ponente . 

Non  oftante  la  cura  de’  Mag’ftrati , i qua- 
li fi  sforzavano  con  tutto  V ardore  , che 
fotero  trafportati  grani  in  Antiochia  ; que- 
fta Capitale  della  Siria  era  mancante  di 
viveri , e il  Popolo  fu  in  iftato  d’ incen- 
diare la  Città  . Roma  fi  ridute  all’  ultima 
.anguftia  ; perchè  il  pane  fi  vendeva  a prez- 
zo ecceffivo , e a mifura  ; il  Popolo  era 
coftretto  a cibarli  di  ghiande,  e radici  ; e 
Ja  necelfità giornalmente  s’aumentava  . Fu 
di  meftieri  fiancare  quefta  grande  Città 
d’una  parte  de’  cittadini  ; e i più  poveri 
furono  cacciati  di  ella,  come  fi fote  per- 
meilo d’  aggiungere  alla  miferia  1’  efilio  , 
e trattare  a guifa  di  ftranieri  quelli , che 
.avevano  più  bifogno  d’ ajuio.. 

Gl’-* 
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Gl’  Idolatri  non  celiavano  d’ addolcare  la^?"^*5S 
colpa  di  tanta  calamità  a Graziano . Que-Gra2ian?> 
fto  è ( dicevano  quelli  ) l’ effetto  della  Valenti- 
venderta  del  Cielo  , che  affligge  un  Popo-  11'*11”1!/  e 
Io,  di  cui  il  Principe  fi  dichiarò  nemico  e^°l°/’ 
degli  Dei  , e de’  Pontefici  loro  . Eravi tj$oflroSi- 
nel  Senato  di  Roma  un  altare  della  Vit-^^  ,g0# 
toria  , in  cui -fi  predavano  i giuramenti “xlvII. 
foler.ni,  e fi  offrivano  facrifizj  agl’idoli,  Grazia»* 
a cui  i Criftiani  Senatori  anche  erano  co-  abbatte  l’ 
ftretti  d’ aflìllere  . Coilanzo,  ancorché  fem - altare  del- 
jilice  Catecumeno , {limò  contaminarli  ve-  laVitrorict 
dendo  quello  altare  ; laonde,  allorché  ven-  in  Roma» 
■ne  in  Roma  l’anno  357.  ordinò  .che  foffe  «. 
abbattuto  ; ma  Giuliano  lo  riftabilì.  Gra- 
ziano, il  quale  foileneva  con  ardore 'la 
-Reli  gione  Crilliana  , credendo  di  riporta-  ♦ 
re  una  vittoria  compiuta  contro  il  Demo- 
nio , innalzare  un  trofeo  dello  fua  Reli- 
gione,-e virtù,  ed  offrire  a Gesù  Criflo 
le  fpoglie  del  nemico  comune , non  fola- 
mente  diilruffe  l’altare  della  vittoria,  ma 
s’  impadronì  delle  rend ire  dell inate  a man- 
tenere i fagrifìzj , e i Sacerdoti  degl’  Ido- 
li , appropriandole  all’  erario  , e vietando 
al  pubblico  di  contribuire  cofa  alcuna 
per  -lo  riftabilimento  della  fuperltizione  . v-yviir. 

Soppreffe  ancora  i privilegi,  e 1’  immu-  Abolifcc 
nità  , che  gode  vano  i fagrificatori  Pagani  i Veftdi» 
perché  varj  Criftiani , inte redati  o deboli 
aveano  abbandonato  la  fede  per  goder 
quelle  immunità  . Oltre  a quello  abolì  1* 
el'enzroni  , che  i Pagani  avevano  alle  Ve- 
dali doncedore,  e ordinò  che  appar.tenef- 
fcro  a!  Fifco  le  terre  che  fodero  laudate 
Tome  l\  x O per 
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per  teflamento  a quelle  Vergini , a1  Tem- 

GrazianQ,p^  } e a Sacerdoti  degl’idoli,  nè  elclufc 
Valenti-  le  cofe  mobili  lafciate  per  legato  a quel» 
ninnoli,  e ja  „ente  # 

1 codoflo.  Q^-ndi  s*accefe  nell’ Impero  un  fuoco 
7^0/h‘o  Si-  terribile  , per  cui  Graziano  tu  il  primo  a 
«2” X perire.  Maffimo,  Capitano  del  Aerato 
y Imperiale  in  Inghilterra  , il  quale  preten- 
MatFmo'fi  deva  di  effe  re  congionto  di  Klena  moglie 
fa  ircela-  di  Coftantino , e di  aver  renduti  fervig; 
mare  Au-  importantiffimi  all’  imFero  : ebbe  ardire  di 
gujìo . afpirare  alla  fovrana  autorità  , come  fe 
gli  appartenere.  Oltre  a quello  mollo  dal  1’ 
odio,  che  covava  .contro  Graziano  per 
averlo  pofpofto  a Teodofio , e dall  invi- 
dia , che  lo  attizzava  contro  l’ Imperado- 
re  d’ Oriente  ; feminò  di.fcorfi  maligni  con- 
. ero  Graziano  , ii  conciliò  i principali  Ui« 
fiziali  dell’  efercito  , feduffe  la  maggior 
parte  de’  Signori  d’ Inghilterra  , inviò  e- 
iriiffarj  in  Roma  a fecondare  i lamenti  de 
pagani , e dar  loro  ad  intendere , che  fe  lo 
■affilleifero  a falire  fui  trono,  renderebbe 
a’  loro  Dei  quell’  onore  che  era  flato  loro 
tolto , e riftabilirebbe  i loro  Altari  , Sa- 
cerdoti , e Sagrifizj . Benché  foffe  Criilia- 
. no , lo  {limarono  quelli  tuttavia  come 

loro  liberatore  ; e cominciarono  a lodar- 
lo grandemente  , come  fe  .Graziano  loft# 
un  tiranno  , e Maffimo  il  legìttimo  Prifi- 
v cipe.  E cosi  mentre  i Pagani  tradivano 

l’ Imperadore  fotto  pretefto  di  Religione? 
Maffimo  tradiva  la  Religione  per  la  bra- 
ma di  diventare  Imperadore  . Sedufìe  le 
iquadre  con  la  medefima  facilità  con  cui 
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H conciliò  il  Senato;  ed  ifpirò  in  quelle^sssaéi 
un  odio  ingiullo  contro  il  loro  Sovrano  graziano, 
dicendo  ch'egli  aveva  confegnata  la  con-  ya*enti- 
fidenza  fua  , e amicizia  a’ Goti  , e agli  fh,an.ol!#  e 
Alani,  dapoichè  gli  aceolfe  nell’Impero. 

Dopo  avere  in  tal  gilifa  fedotti  tutti  gli  ^oj{ro 
ordini  di  perfone  , li  fece  proclamare  Aa~^fJJ.e  -g- 
gulto  ; in  modo  però , che  il  fatto  pare/- 
le  fucceduto  non  per  opera  fua  , ma  per 
volontaria  elezione  del  Popolo . Diceli 
ancora  , che  per  coprire  la  fua  ambizio- 
ne, e impegnare  1 Soldati  a foilenerlo  > 
più  fortemente  , dimoltralfe  dapprincipio 
qualche  ripugnanza  . 

òubito  che  gli  tu  conferita  la  fovrana  XXX. 
dignità,  difcese  all’  imboccatura  del  Ke-  Seduce  la 
no,  e follevò  i Popoli  , e le  Provincie  yfquathredi 
piu  con  l’aftuzia,  che  con  Tarmi  . Gra -Graziano» 
ziano  avendo  ragunate  quelle  fquadre  , che 
per  lui  li  poterono , marciò  contro  all* 
ufurpatore , e lo  fopraggiunfe  preifo  a Pa- 
rigi. Invece  divenir  fubitamente  alle  ma- 
ni col  nemico,  li  fermò  cinque  giorni  di- 
rimpetto a lui,  e quindi  derivò  principal- 
mente la  rovina  fua , perciocché  Maliimo 
ebbe  tempo  di  trarre  al  fuo  partito  le  gen- 
ti Imperia  i . 

Graziano  rimafto  con  trecento  foli  ca-  YXXf 
valli , fu  cotlretto  a errare  per  le  Provin-  jQ  , - V 
eie  del  fuo  Impero.  Volle  r.covrarfi  m 
Italia;  ma  trovò  il  palio  dell’ Alpi  rin-  U 
chiufo  da’  nemici.  Mentre  ritornava  in  die- 
tro , per  ritirarli  a Lione , ebbe  contezza  , 
che  T imperadrice  gli  veniva  ad  incontro 
per  feguirlo  compagna  nella  fua  avverfa 
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UL.'-ii.  fotte . duello  fu  un  fallo  avvilo  , per  euì 
Graziano, gli  .fi  tramò  la  morte*  E veramente , a- 
Valcnti-  vendo  veduta  di  qua  • dal  Reno  una  lettiga 
nianolJI.  e attorniara  di  guardie,  fi . molle  verfoquel- 
ma  v£ce  ^ ‘^ua  m°g^e  >ufcl  di-ef- 

W offro  Si-  ^ ^ Conte  Andragato  , Capitano  della 
e n‘>r e .^.Cavalleria,  il  quale  fi  avventò  contro  di 
*"  3 •*’ lui,  e barbaramente  anima zzol lo  . .Sant' 

Ambrogio , il  qual  era  amiciflìmo  di  quel 
Principe  , racconta  diverfamente  la  morte 
di  lui. Dice,  che  Graziano  folle  ingannar 
to  da  un  luo  favorito , a cui  aveva  il  go* 
..verno  di  varie  Provincie  conceduto . Que- 
llo perfido  avendolo  invitato  a ricovrarii 
incalalua.  Graziano  non  accettò  tali  of- 
ferte, giuftamente  temendo  d’efler  quivi 
con  più  iicurezza  arredato.  Ma  accurato 
ipoi  da, quello  con  giuramenti  replicati 
di  fua  falvezza , fi  lalciò  ingannare,  e ve- 
dute ..della  Porpora  Imperiale,  che  aveva 
depolla  per  non  edere  conofciuto  nella 
fua  fuga . Per  la  qual  cola  una  fera  f men- 
tre ufei  va  di  un  gran  convito,  fu  adalfi- 
nato  da  quelli  , che  avevano  mangiato  in 
Sui  ..compagnia , e gli  avevano  .fatte  elfi* 
caci  protede  della  fede  loro  inviolabile. 
XXXII.  Tal  fu  il  deplorabile  fine  d’.un  Princi- 
Carattere  pe  ^ ^ qua]e  recò  onore , -e  gloria  .all*  Im- 
M.tnnuar pCro,  e 1Tìerjtò  pamore.,  e l’ ellimazione 
de’  {additi  fuoi . Egli  aveva  1*  animo  do- 
cile , modello , compiacente  , e naturai. 
Aliente  portato  al  bene.  Nell'  ardore  della 
fua  giovanezza  cor.fervò  la  caditi , e la 
temperanza.;  e fu  fedele,  e liberale  verfo 
jjli  .amici  fuoi . Si . compiaceva  di  difpen* 
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ftrr  grazie  , e proccurava  anche  di  preve-^^Eli'iji- 
r nire  le  richiede,  e le  brame  altrui . Non0 iaiiauf» 
f fu  giammai  Principe  più  attivo , nè  più  ya!eatlr 
f vigilante  nella  guerra  , poiché  era  Tempre  r"* 

. Capo  delle  fue  Quadre,  e marciava  il pri-  ^Aknldi 
mo  contro  a’  nemici . Dopo  le  zuffe  ave-  No  (Irò  57- 
t va  CUFa  der  Soldati  feriti  gli  confolava  gnorc  \èì*. 
. nelle  loro  tende,  provvedeva  in  per  fona 
all*  urgenze- di  quelli , e talvolta  curava  le 
piaghe  loro^.  Quelle  lingolari  qualità  era», 
no  degne  d*  un  gran4  Principe.  Sant’  Ann 
brogio  lo  ffima  piuttofto  martire  di  Gesù 
Griffo  , che  vittima  dell’ ambizione  altrui; 

Iddio,  che  lo  aveva  me  fio  al  mondo  p e? 
effe  re  il  modello  de’ Principi  Criftiani  , 
permife  che  - un  Addito  ribelle  -,  e altero  / 
lo  uccideffe  in  tempo,  che  diffingueva  il 
Aio  zelo  contro  l’  Idolatria  , per  ricom-r 
prenfare  con  la  morte  la  virtù  di  queih>*- 
Graziano  la  ricevette  a dì  25.  d’ Agoffo f- 
nel  ventèlimo  quinto  anno  di  fua  età , • 
ledici  anni  dà  che  fu  dichiarato  Atiguffo.- 
e orto  dopo  la  morte  di  Valentirviano 
fsto  padre. 

Dalla  cognizione  ( che  ‘ poffedeva 1 delle  VvyTft' 
lettere  umane,  manifeftamente  appare  il  fuo 
bel  talento  ; il  qual  era  coltivata  dal  Poeta  Poeta  fu* 
Aufonio  fùo  precettore;  Per  gratitudine^//^., 
delle  lezioni  ricevute , nominò  lui  Con* 
fole  l’anno  379.  e gli  fèriffe  per  qtiefto 
una  lettera  sì  piena  dì  fentimemi  eròici» 
che  menta  d effere  accennata.  „ Mentre 
„ 10  penfava  ( gli  diffe  ) da  qualche  rem* 

„ po  di  creare  1 Con  foli  di  queft’  anno  „ 
t,  invocai  1 affliteli  zs>  di  Dìo,  come  voi- 
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„ fapere  che  foglio  fare  innanzi  d’infra- 
prendere  qualche  cofa  , e come  fo , che 

rlaiioll/r”  v°i  vo^ete  £h’  >°  faccia . Ho  (limato 
nvodofi’n  « ettere  cofa  convenevole  di  nominarvi 
Anni  di”  primo  Confo!  e , e che  Iddio  chiedere 
tfc/lro  Si-  » me  cjueft’atro  di  gratitudine  per  le 
383.»  buone  iftruzioni  , le  quali  ho  ricevute 
da  voi  . Vi  rendo  adunque  ciò  cui  vi 
fono  debitore.  E poiché  fo  che  non  fi 
ponno  pienamente  foddisfare  i doveri, 
che  fi  convengono  a’  parenti  , e pre* 
0,  cettori  ; vi  pr.otefto , che  vi  fono  anco* 
ra  obbligati/fimo  di  quanto  non  mi  $ 
permetto  di  rendervi  il  contracambio. „ 
Gli  fpedì  per  lo  detto  corriero  la  Toga 
Confolare,  Togam  Palmatam  , cioè  quella 
medefima  che  gl’  Imperadori  portavano 
nel  giorno  del  trionfo  loro . Per  la  qual 
cofa  bifogna  dire  , o che  Aufonio  feppe 
celare  la  corruzione  de!1/ animo  ftio  men- 
tre educava  quel  giovane  Principe,  o il 
fuo  allieyo  ebbe  un’anima  si  pura,  e tan- 
ta faviezza,  che  non  fi  lafciò  conramina- 
te  da  quello  . Impepciocchè  queflo  Poeta 
pare  ettere  (lato  di  quelli  ♦ che  fi  com- 
piacciono di  feri  ve  re  le  più  nefande  ofee- 
nità  , per  Ta  falfa  fuppofizione  che  in  que- 
llo confida  la  leggiadria  , e vaghezza  poe- 
tica . Egli  non  adorava  gl’  Idoli  ; ma  me- 
glio farebbe  dato  alla  Religione,  die  non 
fotte  dato  Cridiano . 
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Valentini  Aif  o II.  Teodosio 
? eArcadio 
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l 

i!  Ikperadore  XLVIII. 

1 O ''Éodofio  per  l’ amicizia , e grafi tucfine7 vp.  — r5. 

JL  che  profetava  a Graziano  Tuo  bene-  n} 
r fattore  , fentì  con  eflremo  rammarico  la  Te0dofìo* 
morte  di  lui . Pensò  fubitamente  di  ven-  Arcadio! 
ì dicarla  y ma  poiché  aveva  licenziata  lae  Annidi 
! maggior  parte  delle  genti  fue  , dopo  la  Noflyo  Si- 
pace  (labilità  coi  Goti , fu  corretto  di  dif-  -gnore  384. 
ferire  1’ efecuzione  de’ fuoi  penfieri  ;•  do-XXXIV. 
vendo  arrollar  nuove  fquadre  per  metterli  Teodofì» 
in  iflato  di  refìftere  a un  nemico,  il  qua- tratta  co* 
le  per  la  fua  ambizione  ,e  violenza  era  di-  Maflìmo* 
venuto  tanto  ardito  , che  non  temeva  co- 
fa  alcuna.  Mentre  faceva  i preparativi  ne- 
ceflarj , Maffimo  gl’  inviò  ambafciadori , 
con  ordine  dì  offrirgli  la  fua  amicizia  in 
cafo  fi  compiacele  di  affociarlo  all’ Impe- 
ro, o dichiarargli  la  guerra  fe  rifiutafle' 
le  fue  offerte . Teodofio  temendo  y che  I* 
ufurpatore  opprimere  Valentiniano  innan- 
zi che  foffe  in  iflato  di  difenderlo  ; diffi- 
mulò  la  fua  intenzione  , e rifpofe  agli 
ambafciadori  che  accettava  le  proporzio- 
ni di  Maflìmo  ; che  ncm  fi- opponeva  all® 
elezione  dell’  efercito  ; e che  giacche  oc-* 
cupava  egli  il  pollo  di  Graziano , lo  ri- 
conofceva  come  fucceffore  di  lui  all’  Im- 
pero . La  coflituzione  delle  cofe  fue  l’ ob- 
bligò a trattare  quell’empio  da  Collega, in- 
fino  a che  non  fipotè  dichiarare  fuo  nemico» 
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— — — J—  Frattanto  l’Imperadrice  Fauftina  ?nt  fri 
yalen|;-  continuo  timore,  che  Mattano  ventile  a 
n,l?no,  r‘  occupare  l’Italia.  Ella  non  aveva  nè  gen» 
e \rndui^  d’armi  da  opporgli,  nè  aiuti  da  fpera- 
jlnni  di re  laonde  deliberò  Rinviargli  ambafcia- 
tfofìro  Si-  dori  per  proccurarfi  , mercè  le  fue  foni» 
gnore  384,miffioni  , la  benevolenza  di  lui,  e tratte* 
nerlo  di  là  dall’  Alpi . Poiché  non  aveva 
alcuno  nella  fua  Corte  ;.che  volefleo  po* 
tette  addogarli  un  incarico  tanto  gravofo  i 
fu  coltrelfa  di  ricorrere  a Sant*  Ambro- 
gio , e Offendere  per  qualche  tempo  F 
odio  che  gli  portava  , per  effer  lui  il 
propugnacolo  della  Fede  Ni  cena , contro- 
di  cui  fi  era  dichiarata  nemica.  Il  Santo 
Vefcovo  accettò  la  commiftìone,  e vinfe 
la  fierezza  del  tiranno  , il  quale  gli  prò* 
mife  di  non  moleftare  Valerrriniano  ; e per 
quello  fi  portò  a Treves,  dove  prefe  il 
titolo  d*  Augufto  , di  confentimento  d*” 
ambidue  gl’  Imperadori . 

XXXV.  Teodefìo  a’ dì  1 6.  di  Gennaro  veftì  del* 
Arcadìo  la  Porpora  Arcadio  fuo  figliuolo  , ancor* 
Imperato-  chè  non  avelie  ancora  ferr’armi  compiu» 
n » ti  . Quantunque  provafle  fomma  conten- 
tezza di  avere  fcelro  un  Imperadore  di 
fua  famiglia  con  umverfale  approvazione; 
nientedimento  gli  (lava  più  a cuore  l’edu- 
cazione di  lui,  che  l’ innalzamento  ; {li- 
mando eifere  poca  cofa  il  lafclarlo  erede 
di  varie  , e valle  Provincie  , fe  non  gli 
ptroccuraffe  la  faviezza  nece (faria  a ben 
governarle  . Poiché  cercava  il  più  faggio, 
e dotto  perfonaggio  dell’ Impero  per  rac- 
comandargli l ’educazione  del  giovane  Prirt* 

cipe, 
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cipe^,  comunicò  le  fue  premure  all’  Imper — — ~ 
radorc  Graziano  ; e quelli  pregò  il  Pon- 
tefice'  Damafo  di  fare  tal  elezione,  e man-  r '* 
dare  a Coftantinopoli  quello  che  giudi- c^r^dio‘ 
caffè' più  degno  . Il  Pontefice,  il  quale  Amidi 
aveva  tanta  cognizione  delle  lettere  , quan-  j^0fi,-0  si* 
ta  pieci  , e Religione  , fcelfe  a quello  tt-g»ore  jirS*- 
rico  Arfenio  , Diacono  della  Chie(a  Ro- 
mana , foggetto  d’  illuftre- famiglia , e ai 
merito  Angolare  . • . . V._ 

L’  Imperadore  lo  accolte  come  un tefo-  XXXV T.  • 
ro  mandatogli  dal  Cielo  . Lo  pregò  a ri»  Arfenio 
conofcere  Arcadio  come  fuo  figliuolo  , • e fuo  precet- 
appropriarfr  tutta  1’  autorità  di  padre  , . e tm  € • 
formare  con  le  faggie  fue  iftruzioni  un 
Imperadore  favio , e religlofo  : Racco- 
mandò  poi  al  giovanetto  la  docilità  , 1* 
ubbidienza,  e il  rifpetto,  e gli  diffe  più 
volte  quelle  parole  : „ Ricordati  , Fi- 
„•  gliuol  mio  , che  tu  avrai  ad  avere  più 
,y  obbligo  con  lui , che  meco  ^ poiché-  da 
„ me  ricevetti  la  uafcita*  e 1*  Impero, e 
da  lui  riceverai  la  faviezza>  e il  timo» 

„ re  di  Dio;  e da  indi  in  poi  farà  più^  . 
„ tuo  padre  di  me' . - • . c , 

Non  trafcurò  còla  alcuna  per  rendere* 
del  tutto  autorevole  il  precettore , e nf- 
pettofo  il  difccpolo  ; Un  giorno  effendo' 
entrato  nella  camera'  del  Principe  per 
effer  prefente  a’  fuoi-  ftudj , lo  vide  fede- 
re, e Arfenio  in  piedi  : laonde  fi  lagnò 
con  entrambi' , Arfenio  fi  fcusò^-pel  rifpet- 
ro  che  giudicava  convenevole  alla  Mae*. 
ftà  I mperiale , • ma'*  Teodofio  non  afcoltan» 
do  le  ragioni  di  lui,  gli  comandò  di  few- 
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gMW"É*^dere  , e a fuo  figliuolo  di  ftar  ritto  in 
Valenti-  temp0  della  fcuola  ; e per  non  lafciare 
niano ^.H'pretefto  alcuno  di  fcufa,  ordinò,  che  fi 

eArcadio.’ Ìev?^?r0  Principe  tur^e  P infegne  Im- 
* Anni  dì  Penali  allorché  entrava  in  fcuola;  emi- 
Nojlro  Si-  nacciollo  di  non  riconofcerlo  degno  dell’ 
gnorc  ^Impero  » fe  non  imparale  a rendere  a tut- 
XXXVIIti  eiò  che  fi  doveffe  loro. 

Fuge  del-  Arfenio  fcoprendo  di  giorno  in  giorno 
Corte . nel  giovane  Arcadio  nuovi  fegni  d’una- 
nimo  altero  , indomito , e dello  ftudio  ne- 
mico re  avvertito  dell’ ordine  iniquo,  che 
aveva  dato  a un  uffiziale  di  ammazarlo,  per* 
chè  dopo  varj  inutili  rimproveri  lo  aveva 
punito  ; fi  fuggì  dalla  Corte  , e riti  rolli 
ne’ deferti  dell’  Egitto  , con  fommo  difi. 
piacere  di  Teodofio , il  quale  inutilmente 
• mandò  in  traccia  di  lui . Arcadio  non  co- 
nobbe la  perdita  che  aveva  fatto  ; ma  i 
Popoli  ne  provarono  gli  effetti , allorché 
dominato  dalle  fue  paflioni  , governato 
dalle  fue  mogli , e favoriti  , diede  occa* 
filone  a quelle  rivoluzioni , da  cui  comin* 
«TTvm^iò  k rovina  dell’Impero  Romano. 

L/bnnio  ’ Teodofio  intanto  fentiva  grandiffimo 
prende  la  famitiarico  della  fuga  di  Arfenio , in  quan* 
difef'a  de-to  conofceva  che  l’Impero  aveva  bifogno 
ft'  J doli,  & un  Principe  veramente  Criftiano , e ze* 
lantiffimo  per  la  Religione . Poiché , non 
ottante  le  leggi , che  aveva  promulgate 
contro  i templi,  gl’  Idoli,  i Sagrifizj , gli 
Auguri , e Sarcerdoti , 1*  empietà  diveni- 
va più  furiofa  dentro  le  cafe  , e in  pri- 
vate combriccole  , tutto  che  non  ardiflfe 
di  trionfare  pubblicamente . Non  era  cer- 
tame]!» 


r- 


.*ye  • 


Li!»»  VII.  G Vfi  I»  3Jfc 
tinnente  cola  facile  di  diftruggerfc  in  pc 
co  tempo  una  Religione  sì  antica,  come  ■ • !" 
il  mondo  . Oltre  a quello , Libanio , il  qua-  2““““* 
le  col  fuo  talento , eloquenza  e dottrina  eArculio; 
fi  età  introdotto  nella  Corte  , ebbe  1 ar-  Anpì  ^ 
dire  d’  impugnare  la  penna  in  ditela  del  ^0jir0su 
culto  Pagano.  L*  opere  fue  fono  piene  384* 

arte , e fofìfmi . E veramente  , fecondo 
lui  , le  leggi  di  Teodofio  , non  impediva- 
no ,.  che  fi  apriflero  i templi  ; e.  fi  fre- 
quentalfero  , che  fi  accendeffero  i fuochi 
fopra  gli  Altari , e s’  abbruciaflero'  incen- 
fi  r poiché  fidamente  fi  vietavano  i fagri- 
fizj , e l’ immolazioni  degli  animali , le* 
quali  però  fi  tolerarono  ancora  in  Romar 
e nell’Egitto.  . 

Si  lagna  quelli  acerbamente  r che  cerw* 
ti  uomini  veftiti  di  nero  ( termine  'Con  XXXIX. 

$ui  per  ifcherno  dinota  i Monaci  ) cor-  f**0  de. 
refiero  in  truppa  a combattere  contro 
Templi , diftruggere  i tetti , e le  muraglie , ‘ 
fpezzare  gl  Idoli,  abbattere  gli  Altari,  e w • ■ ' 

talvolta  uccidere  i Sacerdoti , che  fi  op- 
ponevano a quelli  • Dice  che  tali  cofe-ft  -,  r 
facefiero  in  città,  e molto  più  in  cam-  . . ,,  ^ 
pagna;  dove  i contadini  erano  eftrema-  . 
mente  divoti  del  culto  degl*  Idoli  ,ede»  . , \ 
loro  templi.  Quindi  è forfè,  che  derivo  -C. - 
il  nome  di  Pagani  che  s’  attribuì  agl  Ido- 
latri , perchè  il  termine  Pagani  in  buon 
latino  lignifica  contadini*  Libanio  riferi- 
sce efpreflamente  la  diftruzione  drun  Tem- 
pio verfo  i confini  della  Perfia , grande 
come  una  città,  e tanto  magnifico,  che 
fi  paragonava  a quel  lo.  di  Serapi,  il  qual- 
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— ““era  in  AlefTandria . Quefto  forfè  fu  il  Tem*  • 
Valenti- pj0  Cartes  , . confagrato  alla  Luna  fot- 
ìj!ai\°  rlu  co  il  nome  di  Diana  . 
e Vrcadio".  Teodofio,  nulla  curandoli  delle  dèda- 
la) /// *ma.zion’1  ^ queir  Apologifta  , oltre  che  s*- 
No/tro  Si-  irrltò  contro  di1  lui  , s’  accefe  di  maggior' 
gnc/re  1 84. zelo  contro  gl’idoli.  Ordinò  pertanto  a. 

LX.  GineS?  d’abolire  interamente  il  culto , e 
Citiso  fate  cerimonie  Pagane;,  e per  recargli  più; 
murare  i autorità  , lo  nominò  Prefetto  del  Proto— 
Templi  de  rio , eh’ era  il  primo  Magiftrato  di  tutto* 
Pagani.,  Oriente  . Cinego  nello  fpazio  di'  due 
anni  feorfe  tutte  le  terre  dell’ Impero  d‘* 
Afia  , e pafsò  df  poi  in  Egitto  ; vietando* 
folto  pene  feverillìtne  di  adorare  gl’ Idolr- 
di  auaJunque  modo.  Proibì  ogni  forta  di» 
fagrrfizj,  e,  cerimonie  Pagane,  fece  mura- 
re le  porte  de’ Tèmpli , e comandò  a tut- 
ti i fudditi  dell’ Impero  di  adorare  un  fo— 

Io  Iddio»  Signore  dell’ Uni verfo, . Cinego* 
innalzò  la  {tatua  . di  Maflitno  nella  gran. 
Piazza  d’  AleflTandria  , per  ormando  dell*-'' 
Imperadore . 

XIX.  h'ptto  un  Principe  meno  faggio  di  Teo«. 
Alleanza  dòlio  l’imprefa-  difficile  d’  abolire  l’antica,;  * 
di  'Leccio-  Religione  deh’  Impero  , avrebbe  eccitati  in? 
fio  coi  Per-0 riente  gravi  tumulti  , . e {edizioni  ; ma* 
fidai  . quelli  cori' la  prudenza  fua  faceva  teme- 
re , e rifpettare  i fuoi  comandi-.  Si  ren— 
deva  co.n  la  giuftizia  , e maeftà  del  fuo< 
Impero  rifpettabile  da  per  tutto, a talchi 
la  fua  fama  giungeva  di  là  dal  fuo  dòmi— 
fiio  ; onde  i Principi  cercavano  1’  amicizia  - 
faa  . Sapore  TI.  Re  di  Periia  era  morto  » 

X -verfo  l’anno -379,  dopo  un  regno  di  7 p*. 
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L risso  tfll.  Cat. 

anni  . Artaferfe  fuo  figliuolo  ereditò  la*--——1®” 
Corona,  e la  tenne  quattro  anni.  Sapore  . 

MI.  fuccefle  a lui,  Quelli , fentendo  la  fa- ' 
ma  di  Teodòfio-*,  gl’ inviò  ambafciadòn  ^àtcAilùw 
con  doni  di  oro,  perle-,  féta,  ed  eiefan-  ^nni  dì 
ti  i e gli-  chiefe  la  fua  alleanza  , oalme-  n offro  Si- 
no che  fi  fof pendette  qualunque-  oftilità ^re 
per  le  controverse  che  da  lungo  tempo  ^ 
vertevano  tra  le  due  Còrone  . L*  Imperai 
dorè,  defiderando  più1  la  felicità  de’fud- 
diti  che  acquiftarft  nuovi  allori  oolloipar-r 
gimento  del  fangue-  loro-,  accettò  le  pro*- 
pofizioni* di  Sapore,  e acconfentì  che  fi 
deponelfero  l’armi.  Mandò  poi  Stilicone 
in  Pèrfia  a notificare- il  trattato,  di  cui  non' 


fi  fanno  le  • condizioni  . . 

Si  compiaceva  più’  di-  vincer  e' fé  ìHedé- 
fimo , che  - trionfare  d’  un  Efército  nemico;  XJAy, 
Una  fòcietà  di  Pagani,  i quali  fi  sdegna*  Ce”£!n'a 
rono  perchè  gli  furono  levati  gl’  Idoli  „ 

ro  , congiurò'- contro  di  lui , e tenne  varice 
combriccole  fegrete-,  in  cui  fu  poffa  iir 
opera-  la  Negromanzia'.  Quelli  fparféro  inr 
pubblico  -difcorfi  fediziofi , ‘ per  accrefcere 
il  numero  de’ congiurati.  Mólti  afcoltaro- 
no  le  dicerie  di  quelli , e tramutarono  di» 
denunciargli  , o perchè  noti  inteféro  le-  v. 

confegueraze  di  quei  difeorfi  , o perchè1 
non-  voUero • impacciati!  ih.  tali,  calutv- 


me. 

Con  tutto  ciò'  15  trama  fu  (boperta  , tr 
i»  colpevoli-  ccftretrr  a confeffare  la  colpa1 
loro.  Molti  farebbono  periti, fe  Teodofuy 
twvefle  imitato  < il  rigore  d*alcunì  fuoi  pre*. 
deeeflfori  , i.  quali  non  diftinguendo  gl1  itt*- 
- felici 
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v , ^felici  da  colpevoli , egualmente  gaftiga* 
tiiano11]!  rono- autori  d’una  congiura  e quelli 
Teodofio'  c^e  *n  <lualche  modo  ebbero  contezza  di 
e Arcadió.e^a * comandò*  da  che  fi  comin- 

Amt dìc^  a fonnar  il  procedo  a’  traditori,  eh» 
lioflro  .S7-j}on  pattafléro  per  colpevoli  quelli  che  non 
Qtorg  3 85. lofTero  partecipi  della  congiura,  ancorché 
forfè  pervenuta  a notizia  loro  ; nè  follerò 
puniti  dell’  efpreflìoni  poco  rifpettofe  che 
fottero  loro  ufeite  di  bocca  . 

XLIII.  Età  già  rilafciato  l’ordine  che  i congiu- 
Perdona  rati  fottero  confegnati  nelle  mani  della 
*ì  r**  • giuftizia . Mentre  Teodofio  per  la  fua  na- 
turai bontà  e mifericordia  ftudiava  i mez- 
zi di  liberargli  dal  gaftigo  fenza  moftrar 
di  favorire  il  delitto  abbominevole  di  quel- 
li , uno  de’  Giudici  gli  ditte  che  la  pri- 
ma fua  cura  doveva  elfere  di  confervare 
la  vita  del  Principe.  „ Nò  ( gli  rifpofe 
„ Teodolio  ) voi  dovete  avere  più  riguar- 
di do  della  fua  riputazione.  Ciò  non  ottan- 
te. i rei  furono  condannati  a mòrte . Que- 
r fta  fentenza  difpiacque  grandemente  all" 
Jmperadòre  ; anzi  credendoli  colpevole  del 
loro  fangue  , non  potè  foftrire  che  li  fpar- 
gelfe  . Mentre  i carnefici  alzavano  il  ferro 
per  decapitare  quei  traditori s’  udì  all* 
improvvjfo  un  gran  rumore  dalla  parte  del 
palazzo  , donde  giunfe  un  corriere,  il  quale 
portò  la  nuova  della  grazia  accordata  lo- 
ro a nome  dell’  Imperadore  , la  quale  & 
feppe  da  alcuni  innanzi  che  fotte  nota  la 
condanna ♦ 

Libanio , da  cui  è prefa  quella  ftoria  , 
foggi  ugne  che  Teodolio  fece  fottofcrive* 
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fé  la  fuddetta  grazia  da  fuo  figliuolo  Ar------  v* 

cadio  per  infegnargli  ad  edere  manfuero, 
ed  avvezzarlo  da’  (uoi  teneri  anni  a cfe/'-ipeodofio*, 
citare  la  clemenza.  L’ImperadriceFlaccil-cArcadlo* 
la  fu  la  primff  a chiedergli  quel  perdono.  Anni # 
Queft’  azione  fu  degna  d’ una  Principefla  , ^ojh-òS'u 
la  quale  efercitava  folamente  il  rigore  per  ^;0rez^5i 
domare  le  fue  pafiìoni , e di  cui  le  virtù* 
fono  fiate  commendate  da  San  Gregorio 
Nifleno  , e canonizzare  dalla  Chiela.  _ 

La  corte  ammirava  azioni  cotanto  glo-_i — 
riofe  , e defiderav^che  fodero  imitate  in  -Anni  eli 
tutto  V Impero . Teodolio  dall’  altra  parte 
fcorgeva  con  dolore  la  pafllone  che  la  mag-S’^'^.^0* 
gior  parte  de’ cittadini  aveva  per  gli  fpet-  pèt* 
tacoli  , non  oftante  la  fcomunica  che  la  ^acolt  ^ 
Chiefa  aveva  pronunciata  contro  i Comi-  tut-iannM 
ci,  la  quale  non  fu  giammai  fino  adr  ora  gMrati. 
ritrattata.  Per  dimofirare  ar  fudditi  il  fuo 
penderò  circa  quefio  particolare  , vietò  a* 
Magiftrati  con  un  editto  folenne  di  non 
eflere  giammai  prefenti  a’  giuochi  del  Tea- 
tro o del  Circo  , nè  di  afiìftere  a’  combat- 
timenti delle  fiere,  eccetto  che  ne’  giorni 
della  nafcita  e dell’  incoronazione  degl’ 
Imperadori  , in  cui  folerava  che  interve- 
lìilfero  la  mattina  folamente  a tali  fpetta- 
coli . Ordinò  altresì  che  nè  elfi  , nè  i Con* 
foli  potelfero  proporre  per  quelli  alcun 
premio  ; e che  nel  giorno  di  Domenica 
non  fi  celebraflero  mai  gli  fpettacoli  di 
qualunque  forta  , acciocché  non  fi  profa- 
nale un  giorno  confagrato  al  culto  di 
Dio  . Sopra  di  che  rinnovò  un’altra  legge 
che  aveva  già  in  altro  tempo  promulga» 
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Jo  ftefr°  Pr<>Pofjto , la  quale  non  fi  c 
y„*  „ Però  confervata. 

ui^no  il*  « « /-» ■ _ i > • . , 

Teodofio  1 taelo  non  poteva  far  a meno  di  pro- 

•Arcadio!  leggere  un  Principe  attentiflìmo  nel  difen- 
Anni  <//dere  i diritti  divini  . La  Tracia-  in  quel 
No/ìro  Si-  tempo  era  minacciata  da  un’enorme  in- 
gnorc  ;85.ondazione  de’  Bar  bari  . I Greutongi.  , na- 
XLV.  zione  inquieta  e feroce-,  ufcirono  dall’e- 
lnyafione  ftremita  della  Scizia-,  con  animo  di  entra* 
<iei  Grò - re  o pacificamente , o con  la  forza  , nelle 
tyW  • terre  dell*  Impero -.  Alateo-e  Safrace  difo- 
pra  accennati  indurteli  quelli  a ral  im}) re- 
fa ; e Odoteo  loro  Re  gli  condutte-,  con 
la  fperanza  ch’  ella  fotte  una  conquifta  fa- 
cile. Fu  a quelli  conceduto  in  alcuni  luo- 
ghi il  paffaggio  > e in  altri  lo  fi. proccura- 
rono  con  l’arra»,  a tal  chegiunfero  infi- 
no  alle  ripe  del  Danubio.  Non  ottante  le 
protette  fatte  di  viver  in  pace  , fu  loro 
impedito  di  avvanzarfi  ; poiché  l’efempio 
de’ Goti  era  troppo  recente , e Teodofio, 
benché  di  genio  • pacifico , non  era*però  si 
facile  , come  Valente  . 

Irritati  da  tale  opposizione , deliberaro- 
no di  pattare  il  fiume  contro  voglia  de* 
Romani;  e per  quello- al left irono  in  po- 
chi giorni  tre  mila  barche-,  con  le  qual 
tentarono  di  pattarlo  in  varj  luoghi . Pro- 
moto, il  qual  e- comandava  l’ efercito  della 
Tracia  , ed  aveva  Schierate  le  fuefquadre 
lungo  le  rive  del  fiume  , impedì  loro  feli- 
cemente il< paffaggio  in  ogni  parte  . Ma 
poiché  gli  era  Sforo  commetto  di  rifpar- 
miar  il  Sangue  de’  Soldati  , e temeva  J’  ar- 
dire e gli  sforzi  d’ una  moltitudine. perieo- 
. . lofa  , 
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Jofa,  «ni  l’attuzia  alla  forza.  Avendo  tra 
i funi  Soldati  alcuni , de’  quali  poteva  lì- 
darfene,  che  fapevano  la  lingua  de’  Bar-  r“» 
bari,  gli  mandò  nel  campo  di  quelli  per 
ifcoprire  i difegni  loro  , e renderlo  avvi-  Ami 

fato.  . . Kefir  o Si- 

Quetti  fingendo  d’  etter  fuggiafcht  e grore  ?86.' 
malcontenti,  furono  prefentari  al  Re  e a XLVI. 
principali  Uffiziali , a cui  s’offrirono  di  Sor. a.  /*► 
rradire  l’ Efercito  e il  Capirono  de'Roma-  gannatì 
ni  . dimandarono  ricompenfe  tanto  va'  Soldm- 
eccettìve  , che  i Barbari  ti  proiettarono  di tiRctwi»* 
non  ettere  in  iftato  di  foddisfargti . Dopo 
varie  proporzioni , s’ accordarono  che  fo£- 
f è loro  pagata  una  Comma'  confiderabile  , 
parte  fubito  , e parte  il  di  fùtteguente . 
per  la  qual  cofa  i Barbari  deliberarono  , 
fecondo  il  fuggerimenro  di  quelli , di  paf- 
fare  fubita mente  con  le  migliori  fquadre 
per  affittirei  Romani  che  Supponevano  im« 
merfi  nel  fonno  ; che  poi  feguiffie  il  rima-- 
nente  deli’  Efercito  , e che  le  mogli  e i 
figliuoli  loro  paffiaffiero  in  ultimo  con  le 
barche  che  avevano  deftirrato  a quelli . 

Promoto  ebbe  contezza  di  quello  pro- 
getto, onde  prefe  quelle  direzioni  che  n 
convenivano  per  rovinare  i nemici  . Fece 
pertanto  attaccare  a tre  a tre  i navigli  più 
leggieri  , e gli  dittefeaguifa  di  catena  per 
lo  fpazio  di  venti  ftadj  in  circa  lungo  il 
fiume , affine  d’ impedire  lo  sbarco  su  la 
riva.  Dettino 'i  grotti  navigli  a navigare 
fui  fiume  , e cadere  con  impeto  fopra  i ne1- 
mici , fubito  che  quelli  tt  approlfimaffieroP. 

La  luna  non  compariva  ancora  *-e  la  notte, 
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e_.„j_a"con  fornirlo  contento  d'ambe  le  parti  t 

Valenti-  era  0fcuri^nia  . 

roano  • odoteo  s’imbarcò  fenza  ftrepito  con  le 
e^rcadu/.  Quadre  più  fcelte,  e (limò  di  non  effere 
Annidi  difcoperto  . Ma  appena  giunfero  i Barbari 
WojìroSi**  tiro  di  freccia,  che  fi  videro  opprefE 
gn  or  e ;S6.  da  un  nembo  di  dardi  che  i Romani , ac~ 
Sconfitta  campati  fu  la  riva  , gli  lanciarono  contro. 
generale  Allora  quelli  cominciarono  a conofcere  d* 
di  quelli  • ettere  fiati  traditi , e rimafero  fofpefi , non 
ofando  nè  di  avvanzarfi  , nè  di  rinculare  « 
Mentre  erano  in  tal  difendine  , il  Romani 
i quali  erano  imbarcati  ne’ grotti  navigli, 
abbandonandofi  alla  corrente  dell’ acqua, 
e vogando  con  forza  , vennero  a urtare 
in  fianco  le  barche  de’  nemici  con  tanto 
impeto,  che  le  rovefeiarono , e ne  fommer- 
fero  la  maggior  parte  . Quelle  che  fi  fai- 
varono  , vennero  ad  urtare  nel  la  catena  de- 
le  navi  nemiche  , e quivi  alcuni  di  quei 
Barbari  furono  ammazzati,  ed  altri  fatti 
prigionieri . 

^ Dòpo  la  feonfitta  delle  fquadre  miglio- 
ri , agevole  cofa  fu  abbattere  le  altre , le 
quali  per  la  morte  del  loro  capo  e com- 
pagni erano  atterrite , fi  trovavano  anco* 
ra  nella  confufione  dell’ imbarco.  Benché 
quei  Barbari  fi  follerò  renduti  a definizio- 
ne, i Soldati  però  trafportari  dal  furore 
volevano  tutti  uccidergli  ; ma  Promoro 
ordinò  che  fi  dette  fine  alla  ftrage , nè  fi 
faccheggiafle  il  campo  ne’  nanici , accioc- 
ché V Imperadore , il  qual  era  per  ghigne* 

„ re- in  breve,  fotte  teftiinonio  di  quella  il- 
luftre  vittoria,  e dalla  quantità  delle  pre- 
. . ..  de 
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de  e dal  numero  de*  morti  e prigionieri55^55*5* 
rilevale  la  confeguenza  di  'effa.  Valenti- 

E veramente  arrivò  egli  a tempo  d’ef-  ^!an,° 
fere  a parte  di  tale  fpettacolo.  Poiché  ji^codofio, 
fiume  era  ancora  coperto  degli  avvanzi  di  e 
tante  barche  rotte  e rovefciate.e  1 cada ~tf0(lroSl- 
veri  fluttuavano  verfo  1*  una  e l’ altra  riva^;;w-f  ,g^ 
del  fiume.  Queflo  generoso  Monarca  ac- 
cordò la  libertà  a tutti  i prigionieri  , i 
quali  trovandoli  lenza  capo  e fuori  di  fpe- 
ranza  di  tornare  al  loro  paefe , fi  dedi- 
carono volentieri  a lui , e lo  fervirono 
di  poi  nelle  fue  guerre  . Ordinò  altresì 
che  fi  divideflero  le  fpoglie  a’  Soldati . 

Fra  tutti  i Greutongi  che  s’arrollarono  XLVIII. 
fotto  le  fue  infegne,  fcelfe  i più  valorofi  Temerità 
e i meglio  formati  ; e per  rendergli^  più  Gero»- 
afiezionati , promife  loro  doppia  paga,  do- Cl0t 
nò  a ciafcuno  di  quelli  una  collana  d’oro 
e accordò  loro  i quartieri  nella  picciola 
Tartaria,  all’  intorno  della  Città  diTomes. 

Eifendo  eglino  avvezzi  di  vivere  fenzadi- 
fciplina  alcuna,  fcorrevano  liberamente  la 
campagna  , e incomodavano  anche  la  cir- 
tà  . Gerendo , il  qual  era  governatore  di 
elfa,  impedì  loro  l’ ingrefio  , e minacciolli 
di  ufcire  cc-ja  la  fua  guarnigione  a punir** 
gli  i ma  quelli  deprezzarono  le  minacce  di 
lui.  Per  la  qual  cofa  queft’ uomo  ardito  e 
collerico  ragunò  i fuoi  Uffiziali  e i più  vec- 
chi Soldati , e comunicò  loro  il  penderò 
che  aveva  di  malmenare  quei  malandri- 
ni ; ma  tutti  negarono  di  condifcendere  al- 
la fua  deliberazione  , fcufandofi  alcuni  per 
prudenza  » ed  altri  per  viltà . 

Vie- 
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i-'. . 11  Pieno  di  furore  per  vederli  abbandonai 
Valenti- f0  da  coloro  da  cui  fpejrava  pronta  ubbU 
ntan'>  II#  dienza , p.refe  1’  armi , montò  a cavallo--,  d? 
1 codofio , fcomt0  da.  alcuni  fuoi  , fe  n’andò  contro 
^Amì  tiT* 'barbari . Affali  il  primo  che  gli  venne 
No  Ziro  Si- a^’  incontro  , lo  uccifè  , e pofcia  alcuni  al- 
rnL-e  • I compagni  di  quelli  che  in  prima 

*XLIX.  deprezzarono  Y ardire  di  que-1  temerario 
Noli  ì-  p 'u-  corfero  di  poi  verfo  di  lui  per  ammazzar-. 
ntto  La  guarnigione  che  vide  dalle- mura 

mora,  come  andava  a finire  lacollera di  Ger on- 
do , e ftimò  che  non  li* trattale  tanto'  del- 
la perfona  del  Governatore  , quanto  della 
gloria  del  nome  Romano  , ufd  dellxcittà 
con  gli  abitanti  j e quindi  avvenne  un’  or* 
x ribile  ftrage  da- una  parte  e dall’altra  , 
così  che  appena  fi  falvò  con  la  fuga  un. 
picdolo  numero  di  Greurojigi.  L*  Impera-* 
dorè-  avvifaro  di  quello  tumulto  (pedi  pec 
Geroncio;  acciocché  rendeffe  conto  deila 
fua  condotta  . Giunto  in  corte , e tro- 
vato dal  fuo  proceffo  colpevole  del  ma- 
le accaduto»,  fu  condannato  ad  effere  dè* 
capitato 

Teodofio  non-  potè  efentare  Gè r onero 
NoOroSi  ^ mediato  gaftigo,  sì  per  insegnare  agli 
Jyg  ,3? "altri  Governatori  la- moderazione  la  quale 
^ L 'dovevano  offervare , come  per  foddisfare 
Umanità  aHe  barbare  nazioni  che  fi  lagnarono  con 
di  Teaclo del  trasporto  fatale  di  Geroncio..  Da 
jfo . . quello  gaftjgo  non  è da  fupporVe  eh’  ei  foffe 
divenuto^  crudele  , e aveffe  pèrduta  quell* 
umanità  e clemenza  che  gli  eranty  proprie  ; 
perciocché  nel  giorno  di  Pafqua , che  av- 
venne dopo  quella  esecuzione, ordinò  che 
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& liberaffero  dalie  carceri  quali  i tutti  jgi—  r.  "Lig 
prigioni  . Oltre  a quello  è otfervabile  quel-  Valenti* 
'la  celebre  fentenea  che  pronunciò  dopo  la  njano  II. 
«porte  di  Geroncio  ; „ Piace fl'e  a Dio  Teodolite 
„ ( dilfe  quello  Principe  da  bene  ) che  ^Arcadia» 

„ fotte  in  mio  potere  di  rifufcitare  i NoJìroS* 
„ morti . Jre  g 

Sopra  tutto  la  clemenza  dell’  Imperado-  lj 
re  fi  rendè  illultre  per  la  famofa  dedizione  Sea  rioni 
la  quale  in  quell’anno  accadde  in  Antio- „ata  in 
chia.,  per  cui  tutti  i cittadini  di  quella  ^intiichif 
Città  farebbono  periti  lotto  il  Regno  d’  un 
Principe  meno  clemente  di  lui . Teodolio 
elfendo  per  dichiarare  la  guerra  a Main- 
inoe .per  .quello  coftretro  a fpefe  ftraor- 
dinari»,  ordinò  nuove  impoiizioni  per  lut- 
to 1’  Oriente.  Allorché  fu  pubblicato  l’ edit- 
to in  -Antiochia , li  fparfe  una  grandi!!!* 
ma  cofternazione  in  tutto  il  popolo  ; eia- 
feuno  .immaginandoli  d’  eltere  obbligato  a 
pagare  più  di  quello  poteva , e che  quelle 
nuove  impofizioni  avellerò  da  rovinare  la 
Città ..  Tutti  i Signori  di  qualità  fi  ragu- 
narono  intorno  al  Governatore  ; tutti  fi 
ftruggevano  in  lagrime  ; e quelli  eh’ erano 
in  una  galleria  vicina  al  tribunale  dove  (la- 
va il  Governatore,  invocavano  il  .nome  di 
Dio , come  quello  che  poteva  folamente 
fol  levargli  da  incomodo  sì  grave.  Ben- 
ché tal  preghiera  fotte  in  certo  modo  fe* 
diziofa  , e aimoftratte  la  poca  difpofizio- 
ne  di  .quelli  a ubbidire  a’  cenni  Impe- 
riali.; tutta  volta  il  Governadore  non  la 
ftimò  degna  di  bUfuno  , ma  di  fetm 
4»  • 
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ul  L-'Hzl.  Dapoichè  cefsò  quello  primo  tumulto 
Valenti-  alcuni  fediziofi  vennero  da  Flavino  Ve- 
mano  II. fcovo  della  Città,  per  Applicarlo  forfè  a 
intercedere  la  liberazione  de’ nuovi  tribu- 
* Amv  ™ìlì  * ^on  avend°l°  ritrovato  ; fi  reftituiro- 
tfv/lro Si-n0  *n  P'azza  » dove  inafprirono  maggior- 
*nore  287. mente  ^ popolo  . Poscia  accrefciuti  di  nu- 
*'  1 /’mero  ufcirono  di  quivi  ; e riempendo  l’ a- 
ria  di  grida  , animando  tutti  a feguirgli , 
e aumentando  il  loro  partito  con  quelli  in 
cui  s’ incontravano , vennero  a sfogare  il 
loro  furore  in  un  bagno  pubblico  , col 
disfarlo  intieramente . 

Animati  da  quella  prima  violenza  , non 
dubitarono  di  commettere  varie  altre 
maggiori . Ritornati  in  piazza  , urtarono 
con  tanto  impeto  le  barricate  di  cui  era 
munito  il  tribunale,  e poi  le  porte  del  me- 
defino  , che  appena  fi  potè  con  la  forza 
ferbare  dal  loro  furore  il  Magiilrato  . A- 
vendo  vedute  nelle  fale  vane  immagini 
degl’  Imperadori  , le  gettarono  in  pezzi  ; 
e trattarono  con  più  villana  maniera  le  ita— 
tue  dell*  imperadore  e dell’ Imperadrice  . 
Poiché  a colpi  di  pietre  fpezzarono  lepri- 
ine , e itrafcinarono  le  feconde  per  la  cit- 
tà con  mille  imprecazioni , e poi  le  diede- 
ro a’ianciulli,  acciocché  gli  ferviffero  di 
giuoco  e traftullo.  Frattanto  il  governa- 
tore con  gli  arcieri  armati  comparve  di- 
nanzi a’ ribelli,  e con  la  fua  autorità  gli 
feparò  ,e  calmò  in  modo  che  non  ofarcv 
no  di  fargli  refiftenza  alcuna.  K cosi  la 
fedizione  con  quella  prontezza  che  co- 
minciò, ebbe  fine;  e a mezzo  di  quelli 
-•  ^ che 
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«he  parvero  più  arditi , diedero  legni  dissssss* 
pentimento . Valenti- 

Con  tutto  ciò  furono  arreftati  quelli  II. 
che  fi  inoltrarono  più  fediziofi , e s’ in  ve-  Teodolio , 
ftigarono  gli  altri . Quafi  tutti  perirono  eArcadio. 
di  ferro  , di  fuoco  , o furono  efpoiti  alle 
fiere.  Il  Governatore  non  perdonò  nem-j^'^o, 
meno  a’ fanciulli  che  avevano  ofatoc’in-  ' s 
fultar  leftatue  Imperiali  ;e  le  madri  di  ef-, 
fi  Scorgevano  da  lungi  la  morte  loro  , fen- 
za  verfare  una  lagrima,  per  non  parer  di 
compiangergli  o fcufargli  : tanto  di  forza 
ebbe  in  quelle  il  timore  , fopra  i movi* 
menti  della  natura  . In  quelle  esecuzioni 
perirono  molti  che  furono  folamente 
filettatori  del  rumulto . 

Giovanni , fopr  anomi  nato  Grifoitomo  , 
il  qual  era  allora  Sacerdote  in  quella  cit-  LIf. 
tà , e fu  poi  Patriarca  di  Collantinopoli  ; Pentirne»- 
prefe  morivo  da  quella  difgrazia  di  dar  ad  to  del  pt, 
intendere  agli  Antiocheni  eh*  Iddio  gli 
avelie  abbandonati  in  pena  delle  colpe 
loro . Sin  allora  egli  aveva  colto  poco 
frutto  dalle  fue  efortazioni  ; ma  poiché 
quelli  videro  avverate  le  minacce  di  lui, 
abbandonarono  i vizj  e gli  fcandali,  fi 
pentirono  de’ loro  peccati,  e riformarono 
i collumi  e la  vita  . Poiché  ne’ tumulti 
popolari , o tutti  fono  colpevoli , o ferri- 
brano  d'  elferlo  ; ciafcuno  temeva  la  colle- 
ra dell’  Imperadole  , a cui  furono  inviati 
corrieri  con  le  notizie  di  quanto  era  acca- 
duto . Elfendofi  fparfa  una  voce  che  fa- 
tebbono  mandati  Soldati  a mettere  la  cit- 
tà a ferro  e fuQco  ; quafi  tutù  gli  abitanti 
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.JèilhmmI*  abbandonarono.  Alcuni  fi  ritirarono  nelle 
Valenti-  ville  vicine,  altri  in  campagna  , ne’ mon- 
fu*  ti , ne’  diferti  , con  le  mogli , figliuoli , e 
Jecdoiio,  cQn  que]je  p0Clie  foltanze  che  potevano 

# Ami  ^frafportar  fero.  I /più  ricchi  e potenti  , 
Ko/iroSi- ancorché  averterò  protettori  alla  corte, fi 
rnore  187.  Uggirono  come  gli  altri  . Sicché  ciafeuno 
lenza  curarli  de1  parenti  e degli  amici., 
penfava  alla  falvezza  fua  . Gli  Ufiiziali 
dell’  Imperadore  foifrivano  con  pena  che 
la  città  fi  fpogliafle  d’abitatori,  e dive- 
«irte  talmente  diferra  , che  non  s’ incon- 
traflero  due  perfone  nelle  ftrade  maeftre 
ina  non  ardivano  di  trattenere  i fuggiti- 
vi .,  non  potendo  far  Joro  ficurtà  .della 
• vita  . 

Quei  pochi  che  rimafero  in  Antiochia, 
Llll.  ficorfero.al  Vefcovo  Flaviano.,  e lo  fuppli- 
Sdegitt  èli  carono  caldamente  di  andare  a Coflanti- 
Ttodojìù.,  nopoli , e proltrarfi  a’  piedi  dell’  Impera- 
dorè  , per  placare  il  fuo  sdegno  . Quel 
Santo  Pallore  , non  ottante  le  fue  infermi- 
tà e il  rigore  del  verno.,  che  fu  lunghi  t- 
iimo  o rigidismo  , deliberò  d’ intrapren- 
dere un  viaggio  di  quali  dugento  leghe  , 
.con  animo  di  morire  per  le  fue  pecore  ., 
o nel  cammino  , ovvero  a’  piedi  del  trono, 
fe  il  Principe  non  fi  compiacene  accorda- 
re a quelle  il  perdono . Prefe  pertanto  le 
morte  poco  avanti  la  Quarefima , e otto 
•giorni  dopò  la  fedizione  . Giunto  a Co- 
jlantinopoli,  trovò  l’ Imperadore  informa-  , 
to  di  tutto  T avvenimento  , e agitato  da’ 
primi  tralporti  d’un  giufto  sdegno.  £ ve- 
ramente egli  aveva  in  prima  deliberato  di 
. . con- 
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confricare  tutti  i beni  a’  cittadini  d’  An-" 
tiochia , d’incenerire  le  cafe  con  gliabi-  Valenti- 
tanti  , di  demolire  la  città  interamente  , J?iano  li- 
di trafportar  altrove  le  fue  pietre  , e far  T^oclo^°  » 
poi  che  fi  aralfe  la  terra  , acciocché  non  c*  Jcadl °r. 
reftafle  alcun  veftigio  di  quella  famofa  Si- 
cittì  , capitale  di  tutto  1’  Oriente  , an(jre  387! 

Tuttavolta  la  virtù  del  fuo  animo  miti-"'  liv.  * 
gò  in  parte  1’  eccepivo  fuo  furore  , per  Commi (Ja- 
cui  avrebbe  punito  egualmente  l’innocen-r/  inviati 
te,  che  il  reo . Perciocché  pochi  giorni/'»  Antio* 
dopo  mandò  Ellebico  e Celare  in  Antio-  chia  • 
chia  , per  informarli  efattamente  del  de- 
litto , e gaftigare  i più  colpevoli . Quelli 
cominciarono  a efeguire  la  commiflìone 
ricévuta  col  dichiarare  la  cirtà  caduta  da* 
fuoi  privilegi  , e poi  vietarono  gli  fpet- 
tacoli  del  Teatro  e dell’  Ippodromo  , e 
punirono  altresì  alcuni  ledizioli , che  il 
governatore  lafciò  impuniti . 

Mentre  ciafcuno  fi  sforzava  di  foppri- 
mere  il  fuo  dolore , nè  ofava  di  placare  M 
i Òom milfarj , per  timore  di  renderli  ro-  Monaci, 
fpetto , i Monaci , i quali  abitavano  all*  in- 
torno d’  Antiochia  , difcefero  da’  monti  r 
abbandonarono  le  grotte  e le  capanne  , 
in  cui  ftavano  rinchiufi , e vennero  a par- 
lare arditamente  a’  Magiftrati  , e implo- 
rare la  grazia  per  i colpevo.i  -,  proteftan- 
dofi  di  non  ritirarli  giammai  dalle  porte 
del  palazzo , infino  a tanto  che  non  fi  con- 
cedere il  perdono  a quel  popolo  contri- 
to e umiliato  . Macedonio  , uno  di  quelli , 
foprannominato  Cirrofago  , legnalo  il  fuo 
zelo  e carità  . Quelli  era  un  uomo  fem*  • 

Turno  Vi  P pii- 
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ftS55*5"p]ice , idiota , niente  informato  delle  cofe 
Valenti-  £jej  nlondo , e che  pafsò  tutta  la  fua  vira 
mano  li.  una  fyelonca  per  orare  dì  e notte  . A- 

rArcadio!  ven.^°  incontrato  in  mezzo  della  cit- 

Aìwo  di * Committarj  Imperiali , prefe  uno  di 
tfoJìroSi-  quelli  pel  mantello,  e comandò  ad  en- 
gme  387,trambi  di  fmontare  da  cavallo  . Eglino  in 
prima  fi  fdegnarouo  contro  quel  picciolo 
vecchio  cenciofo  ; ma  poi  informati  da  al- 
cuni che  gli  accompagnavano  della  con- 
dizione di  lui,  sbalzarono  di  fella,  e gli 
dimandarono  perdono , abbracciandogli  le 
ginocchia  . „ Miei  amici  ( ditte  loro  ) il 
„ dettino  di  quefta  città  è nelle  voftre 
,,  mani  ; vorrete  voi  far  perire  i rimarti 
„ innocenti , i quali  fi  ftruggono  dal  do- 
„ lore  e dalla  vergogna  d’  un  delitto  , di 
„ cui  alcuni  fediziofi  fi  fono  renduti  col- 
„ pevoli  ? Voi  potete  uccidergli  , e voi 
„ potete  falvar  loro  la  vita  ; perchè  tutto 
„ dipende  dalla  relazione  che  farete  all* 
„ Imperadore . Ditegli  voi  fiete  uomo , i 
„ voftri  fudditi  fono  uomini  come  voi  , 
„ formati  a immagine  di  Dio  ; voi  fiere 
3,  irritato  per  le  immagini  di  bronzo  ; e 
„ un’  immagine  vivente  e animata  non  è 
„ fuperiore  a quelle?  In  luogo  di  ette  è 
„ facile  fotti tuire  dell’ altre  come  già  ave- 
3,  te  farro  -,  ma  non  potrete  dare  un  ca- 
„ pello  a quelli  che  priverete  di  vita  . „ 
LVI.  Éllebico  e Cefare  rimafero  forprefi  da  que- 
Teodofio  ragionamento , e promifero  d1  impie- 
fi  muove  a garfi  pretto  a Teodofio  per  intercedere  la 
ecmpajjio-  grazia  a favore  degli  Antiocheni . 
re,  Frattanto  il  Vefcovo  Flaviano giunfe % 
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Coftantinopoli  . Quando  entrò  in  palaz- 
zo, fi  pofe  lungi  dall’Imperadore  fenza 
dir  parola,  con  la  tefta  baffo,  e col  vifo 
coperto  con  le  fue  mani  , come  fe  fofle 
il  folo  colpevole  del  delitto  commeflò  in®  • 
Antiochia . Il  Principe  s’  approflìmò  a lui, 
e tocco  dal  dolore,  in  cui  vedeva  quel ^ore- 
fanto  uomo  immerfo , perdè  i primi  mo.^  ; 
ti  della  collera,  e gli  parlò  umanamente;  ? > 
rammemorandogli  però  i favori  che  ave- 
va conceduti  alla  Città  d’ Antiochia  da 
che  era  (alito  fui  trono  ; e ripetendo  a 
ogni  benefìzio  che  narrava  quelle  paro- 
le : E quella  è la  ricognizione  degli 

„ Antiocheni  ? 

Allora  il  buon  Vefcovo  con  profondi  LVIL 
fofpiri  e amare  lagrime , gli  dille . „ Si-  Difcorfi » 
„ re  , noi  riconofciamo  l’affetto  che  voi  di  S.  FU\ 
„ avere  dimoflrato  alla  nollra  patria , e viawQ» 

„ quello  maggiormente  ci  affligge . Rovi- 
nate , incendiate , ammazzate,  fate  quel- 
lo vi  piace , che  non  ci  punirete  quan* 

„ to  meritiamo  ; perchè  il  male  che  ab- 
,,  biamo  commelfo  è peggiore  di  mille 
ft  morti . Havvi  cofa  più  amara  ch’eflere 
riconofciuti  colpevoli  in  faccia  del  mon- 
do tutto  ? I Demoni  hanno  pollo  tutta 
l’opera  loro  per  privare  della  vollra  be- 
nevolenza una  città  che  vi  era  si  cara  ; 
fe  voi  la  rovinerete  , farete  appunto 
quello  che  deliderano;  ma  fe  la  fermerete, 

„ voi  farete  (offrire  a quelli  rigorolifllma 
„ pena.  Voi  potete  in  quella  occafione 
„ ornare  il  vollro  capo  d*una  corona  più 
c lucente  di  quella  che  portate  ; poiché 
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<s**e$à fise,,  fiere  di  quefta  debitore  ad  un  àlfrd  f 
Valenti-  Jf  che  quella  gloria  farà  il  premio  della 
niano  II.  }f  vòftra  virtù . Le  voftre  ftatue  fono  ftate 
TcodofioJ,  ^ abbattute  ;ma  col  perdonare  quefta  gra* 
e Arcadjo.^  ye  c0jpa>  v’innalzerete  trofei  negli  ani* 
„ mi  de*  voftri  fudditi , ed  avrete  tante 
*3*3 87»  ftatue,  quanti  uomini  abitano  fopra  la 
3 „ terra.  Confidente , Signore , che  non  fi 

„ tratta  folamente  di  quella  città  ; ma 
„ del  nome  voftro,  e di  quello  del  Cri-» 
9i  ftianefimo . I Giudei  e Pagani  foRO  in* 
„ formati  dell’ avvenimento  , e afpetta* 
9,  no  le  voftre  rifoluzioni . Se  non  vi  la* 
0,  fcerete  vincere  dallo  sdegno  , fi  diran- 
5)  no  reciprocamente  : O quanto  è grande 
B,  la  forza  della  Religione  Cristiana  ! ella 
b,  ha  raffrenato  un  uomo  di  cui  non  v’  ha 
e,  eguale  fopra  la  terra  , e gli  ha  ifpira* 
9>  ta  una  moderazione  che  non  può  alcuno 
„ pretendere.  Conviene  adunque  che  l’ Id* 
dio  de'Criftfani  fia  grande  , poiché  con* 
„ cede  a’  fuoi  virtù  foprannaturali . Ma  fe. 

farete  altrimenti , goderanno  di  quefta 
3)  feverità  , e dirannó  che  le  virtù  de’Cri* 
„ ftiani  non  fono  fuperiori  alle  virtù  toro* 
Non  badate  a quelli  che  diranno  che 
„ 1’ altre  città  diverranno  più  infoienti, 
„ Perciocché  potrefte  temere  di  quefto  * 
„ fe  -perdonafte  aHa  noftra  città  per  im* 
,9,  potenza . Ma  già  il  terrore  ha  condotto 
,,  la  maggior  parte  de’  miferabili  Antio* 

, „ cheni  preffo  alla  tomba  , e afpettano  il 

„ fupplizio  per  terminare  i giorni  loro  * 
p Se  gli  averte  trucidati , non  avrebbond 
2,  fofferti  tanti  mali.  Ed  in  vero  molti/ 

fug* 
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fi  fuggendo  ne’ deferti , fono  ftatbdivoratlssHSSÉi 
„ dalle  fiere  : alcani  hanno  paflati  mifera-.  Valenti^, 
n mente  i giorni  e le  notti  nelle  più  cu- 
„ pe  caverne  ; nè  quello  avvenne  fola-  * \ 

» mente  agli  nomini;  ma  a’ teneri  fan-. 

„ ciulli  e alle  donne  nobili  e delicate  . La  js uflroSU 
«,  città  è<  unr’  immagine  della  più  tetra gnorezgjt 
*,  defola2Ìone,  a tal  che  pare  più  mife- 
» ra , che  fe  con  memorabile  efempio  1* 

0,  averte  diftrutta  • Placatevi  adunque ve* 
m ne  prego  per  la  voftra  bontà  e elemen- 
to za.  E’  cofa  piu  glorbfa  perdonare  a’  col- 
*,■  pevoli , che  facile  a punirgli  * LVIIF. 

Mentre  quefti  così  favellava,  Teodofio  Tcodopi 
Il  quale  aveva  un  cuore  umanirtìmo , non  perdona 
poteva  far  a meno  di  verfare  qualche  la*  alla  Città» 
grinsa.  Subito  che  il  Vefcovo  terminò  il 
feto  difcorfo , egli  pronunciò  quefta  eie* 
mentiiEma  fentenza  in  mezzo  di  tutta  la 
fua  corte . « Se  1*  Iddio  dell’  Univerfa 
fi  oftefo  dagli  uomini  ha  dimandato  per* 

„ dono  per  effi  fpirando  fu  la  Croce  , là* 
n rà  forfè  maraviglia  che  un  uomo  per* 

» doni  agli  altri  uòmini , non  elfendo  che 
„ fervidore  , come  quelli , del  medelimoi 
«,  Signore?  In  tal  guifa  Teodofio  calmò» 
la  fua  collera,  e concefle  un  perdono  per 
eui  fi  rendè  più  gloriofo , ehe  per  tutta 
-V altre  azioni  del  fuo  Regno.  Per  artìeu* 

«are  gli  abitanti  d*  Antiochia  della  clemen* 

«a  fua  , fcriffe  una  lettera  a quelli  ; nella 
quale  in  vece  di  minacciargli , giuftifiefr 
primieramente  la  fua  condotta , col  dime» 
ftraie  che  fi  era  giuftamente  irritaro  per  lr 
oltraggio  eh’  erti  fecero  al  Conte  Teodo* 

y 3 4* 
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55Kssss!5fi0  fuo  padre  , all’  Imperadrice  Flaccilla  t 
■Valenti-  a ]uj  rnedefimo  , e ad  Arcadio  e Onorio 

Teodoiìo  ^uo*  ^huo]ì  ’ e accordò  P°i  8raz^a  a 
, eh’ erano  condannati  a morte  e all* 

Amidi  » e retti  tu!  a tutti  i cittadini  i loro 
Jfiojho  Si - berd  > fpettacoli , bagni , territorio  , gli  ali- 
tenore  1 87.  menti  ordinar)  de’ poveri , e il  dritto  dj 
Metropoli  ; e in  ultimo  gli  aflìcurò  del  fuo 
difpiacere  , perchè  i Magittrati  aveflfero  pu* 
nito  di  morte  alcuni  de*  colpevoli . 

Diede  la  lettera  a Flaviano , il  quale 
defiderando  più  di  confolare  con  prontez- 
za il  fuo  popolo  , che  aver  1T  onore  di 
portargli  in  perfona  la  grazia  la  quale  per 
mezzo  fuo  ottenne , raccomandò  la  lettera 
ad  un  altro  , acciocché  con  tutta  diligenza 
la  portafle  in  Antiochia.  Fu  refa  a Elle- 
bico  di  notte,  onde  nel  fufleguente  mat- 
tino ragunò  il  popolo  nel  luogo  dove  lì 
rendeva  giuftizia , e gli  lette  il  referitta 
dell’  Imperadore  . Appena  letto  , rifuonò  F 
aria  di  liete  acclamazioni  verfo  Teodolio  j 
i giovani  Principi,  ed  Ellebico;  e in  oltre 
quella  gente  benedice  mille  volte  quel 
giorno  -felice  , il  quale  dilTIpava  le  tene- 
bre d’  una  profonda  triftezza  , col  refti- 
LIX.  tuire  la  pace  negli  animi  di  tutti  . 

V crfecuzio-  Si  divulgò  in  Occidente  la  nuova  di  que* 
ne  dì  Giu- o generofo  atto  di  clemenza,  poco  do- 
f ina  in  p0  che  fi  feppe  la  fedizione  ; e tutti  con- 
0 cadente,  tinuamente  ammiravano  la  felicità  d’  un 
popolo  che  viveva  lotto  tal  Principe  . E 
inanimarne nte  perchè  V Occidente  era  in 
gravi  difordini  e calamità,  sì  per  quello 
riguarda  allo  Stato,  che  alla  Religione, 
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Maffimo  opprimeva  le  fue  Frovincie  con—- — -*fi 
gravofe  impofizioni  : Valentiniano  tratta-  Valenti- 
va  egualmente  le  fue  , preparandoli  di  09- 
minciare  la  guerra  contro  V ufurpatore  : e ° !P* 
Giuftina  fua  madre  fi  sforzava  di  follevar 
nuovamente  F Arianifmo . Ella  non  ricor-  NaflroSi- 
dandofi  del  benefizio  ricevuto  da  Sant1  Am- gnore  jSy, 
brogio , mercè  la  fua  mediazione  con  Maf- 
fimo  i lo  perfeguitò  per  lo  zelo  che  pro- 
fetava verfo  la  Religione  , non  potendo  \ 
imputare  colpa  alcuna  a’  fuoi  fantiftìmi  co- 
ftumi  . Pofe  tutta  1’ opera  fua  per  rovinar-  . 

Io , o almeno  levargli  la  principal  Chiefa 
di  Milano  , la  quale  voleva  dare  agli  A-  ^ 

riani  ; e giunfe  a tanto  ilfuo  malnato  fu- 
rore , che  comandò  af  Soldati  di  andare  a 
prendere  poffeffo  di  quella  , mentre  fi  ce- 
lebravano i fanti  Mifieri.  Ma , non  citante 
lai  perfecuzione , il  fanto  Arcivefcovo  la 
medefima  fortezza  d*  animo  e Religione 
mantenne  . Pareva  che  la  perfecuzione 
maggiormente  fi  accendete , quando  Valen- 
tiniano cominciò  a conofcere,  che  gli  altri 
s’ abufavano  della  fua  autorità.  La  corte 
fdegnata , la  città  in  tumulto , i Soldati 
rifoluti  di  vivere  nella  Religione  dell’  Ar- 
civefcovo , la  protezione  apparente  del 
Cielo  verfo  i Cattolici , e i mali  che  po- 
trebbòno  accadere  dalle  irtgiufte  violenze 
dell’ Imperadrice; obbligarono  V Imperato- 
re a rimettere  le  cofe  nel  loro  fiato  pri- 
miero , e richiamare  quei  Soldati  i quali 
avevano  occupate  le  Cliiefe  . Giuftina  fo- 
la mente  rimafe  collante  nella  fua  iniqua 
deliberazione , e impiegò  i mezzi  più  ab* 
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issisi1 !_■. bominevoli  per  rovinare  1’  Arcivefcovo , 
'Valenti-  dimoftrando  con  quefto  quanto  fieno  fero- 
nrano  n.  cj  e jn£jom]tj  i trafporti  d’una  donna  po- 
^Ar.-ari;«*tente  e degnata,  egualmente  gelofa  del* 
Annidi  'a  ^ua  autorità  e Religione . Tuttavolta  il 
offro  Si- Xìmo\e  F°fe  ^rro  al  fuo  futore,  e la  ne« 
gnore  387.  ce^>fà  la  coftrinse  a ricorrer  nuovamente 
a quel  Prelato  , il  quale  aveva  sì  crudeli 
mente  perfeguitato  . 

Maftimo  , il  quale  fi  preparava  occulta», 
mente  a pattare  in  Italia , e cercava  qual*, 
che  pretefto  di  giuftificare  le  fue  motte  ; 
freteflo  diicùfft  a Valentiniano , efortandolo  a con- 
£uerra . ■ fervare  la  Religione  Cattolica , e dar  fine 
alla  perfecuzione  che  fi  faceva  contro  1* 
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Arcivefcovo  di  Milano  , di  cui  fi  dichia* 
rava  protettore.  Spedì  nello  (letto  tempo 
ordine  agli  ambafciadori  che  aveva  alla 
corte  di  Coftantinopoli  , che  fi  lagnaffero 
con  Teodofio  dell’  Imperadrice  Giuftina  , 
e ottenettero  h permittìone  di  portarli  in 
Italia  affine  di  foftenere  la  Religione  . 

Teodofio,  non  potendo  {offrire  le  vio- 
5’  ìtnpa-  ^en/e  di  Giuftina,  e conofcendo  che  Maf- 
droni/ce  fi.mo  con  tal  pretefto  mediratte  d’ intigno-. 
degli  Sta-  rirfi  degli  Srati  di  Valentiniano  ; proccu* 
ti  di  Va-rà  di  calmare  l’uno  e l’altra  , ettendo  là 
leni  intano,  ftagione  troppo  avvanzara  , nè  potendo  u- 
fcire  in  campo,  e condurre  le  fue  (quadre 
in  Provincie  tanto  lontane . Mattìmo  il  qua- 
le prevedeva  che  Teodofio  non  era  in  idra- 
to d’accorrer  in  foccorfo  di  Valentinia-. 
no:  pafsò  l’ Alpi  fenza  refiftenza  alcuna, 
e venne  dirittamente  a Milano . Valenti- 
jiiano,  che  non  era  in  pofitura  di  refifter* 
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gli  , temette  di  cader  nelle  mani  di  lui  — ! 

e foggiacere  al  medefuno  dettino  di  fuo  Valenti- 
fratello  ; fi  ritirò  in  Aquileja  , dove  s’ im-  jj,131*0  1 U 
l>arcò  con  fua  madre  per  renderli  a Tef-  1.eodoJ?c* 
faionica , lafciando  a Mattano  1*  Impero  d 

Occidente  # N offro  Si* 

Subito  che  Giuftina  giunfe  in  Tefìalo-^,^ 
nica  , fcriffe  a Teodofio  avvinandolo  del'-* 
fucceflb  , e applicandolo  iftantemente  a 
/occorrer  la  famiglia  di  Valentiniano  I. 
per  quello  nuovo  oltraggio  che  aveva  ri- 
cevuto . Teodofio  fcriffe  all’  uno  e all*- 
altro  ; e venne  poi  a Teffalonica  con  alcu- 
ni Senatori  per  ftabilire  unitamente  aquel- 
ì-i  ciò  che  fi  avelie  a fare  . In  un  gran 
Configlio  che  fi  tenne  per  quello  , tutti 
erano  di  penfiero  che  fi  marciaffe  Ambita- 
mente contra  all\ifurparore*ma  Teodofio 
volle  che,  innanzi  che  fi  dichiarane  a lui 
la  guerra  , fe  gl’  invialfero  depurati  per  fa- 
pere  s’ intendeva  di  rellituire  a Valentinia- 
no quanto  fe  gli  apparteneva.  Saggia  con- 
dotta e degna  d’un  tal  Principe  qual  era 
Teodofio  h il  quale  conofceva  e temeva  i 
mali  che  ridondano  fempre  dalle  guerre 
arfuddm  , per  cui  poffdno-  renderli  colpe- 
voli anche  le  guerre  giuttittìme  . Mattano, 
vedendofi  in  ficuro  poffeffo  dell’Italia  e di 
varie  altre  Provincie  , rigettò  le  propo- 
lìzioni  di  Teodofio  . 

Egli  divenne  tanto  terribile  , che  col 
terrore  del  fuo  nome  Attamente  , obbligò 
gli  Allemani  a pagargli  i tributi  e le  con- . 
tribuzioni  che  dimandò  a quelli.  Aveva 
centi  nunterof?  e valorofe.,  le  quali  erano 

J?  5 . folto 
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«g-^gfotto  la  condotta  di  Andragafto  , che  mu- 
\ alenti-  fortemente  1’ Alpi  Giuliane  e i fiumi 
Biano  II.  • qoa^  fi  dovevano  traverfare  in  paffando 

cArcadm  Miri»  in  Italia  . MalTimo  pofe  la  fua 
^J’fede  in  Aquilea  e quivi  fi  fermò  , come 
Moflrn  vi.  fe  non  avefle  altro  a larei  eh’  edere  fpet*. 
gnore  387.  tarore  della  vittoria  . 

Con  tutto  ciò  Teodofio  non  temeva  1* 
'^ufurpatore . Prefe  tutte  le  cautele  reli- 
P/o/troSt-  gi°fe  e umanet  onde  felicemente  riufeire 
VII  i”  un*  nnprefa  tanto  importante,  alla  fua 
Pil'ùarat) . gloria  e alla  falute  dell* impero  . La  fua 
vi  Tea- cura  principi  fu  di  proccurarft  1’  ajuto 
j0jl0  m di  Dio  ; laonde  divulgò  nuove  leggi  con- 

tro gli  Eretici  , fece  orazioni  (olenni , e 
mandò  per  alcuni  a pregare  il  famofo  A- 
nacareta  d*Egitto  che  raccomandaife  a 
Dio  refito-  della  guerra,  e alzatfe  le  ma- 
ni al  Cielo  infino  a tanto  che  durafle  la 

- pugna  . L*  Abate  Giovanni venerabile 
pel  dono  della  profezia  di  cui  lo  ave- 

- va  Iddio  favorito , lo  afficurò  fenza  dubbio 
della  vittoria.  Per  rendere  ftabile  la  pace 
dell* Oriente mentr’era  lontano  , rinnovò  i 
trattati  di  pace  coi  Princifù  vicini,  e ar- 
rollò  nelle  fue  fquadre  molti  Goti , Un- 
ni , e Alani , con  animo  d*  indebolire  quel- 
le nazioni  portate  afoilevarfi.  Arbogafto 
gli  condufle  un  corpo  notabile  di  Fran- 
chi e Saloni . Vari  efperìmentati  Capita- 
ni , cóme  il  celebre  Promoto  , il  quale  vin- 
fe  i Greutongi , comandavano  lòtto  di  lui, 

LXin.  c confervavano-  la  difciplina  militare  io 
Suo- primi  tante  diverfe  fquadre. 

• Di  Primavera  fi  partì  di  Coftantinopo* 

li# 
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fi , dove  lafcìò  fuo  figliuolo  Arcadio  iot--  -r* 
to  la  condotta  di  Taziano  , uomo  faggio,  V*  c“  * 
fedele , e dotto  , il  quale  aveva  efpretta-  Tcodof‘ 
mente  richiamato  d’  Aquileja  , per  iarte  Arcadio. 
Prefetto  del  Pretorio  ; come  pure  fotto  la  ^rnì  (li 
disciplina  di  Temiflio  Filofofo  , che  gli  Nofh'oSi- 
deflinò  per  maeftro.  Avendo ^ celati  i fuoio'»^  388. 
difegnb  con  finti  preparativi  dT  un’  armata 
navale,  MalTimo  commife  ad  Andragato 
a imbarcar^  con  la  maggior  parte  delle 
genti  , per  andar  incontro  al  nemico  ver- 
te Sicilia  . Mentre  quel  Capitano  era  in 
mare  , Teodofio  sT  avvanzò  verte  la  Pan- 
nonia  con  tanta  diligenza  , che  forprefe 
le  genti  nemiche  innanzi , che  fi  potette- 
ro metter  in  iftato  di  difefa  , e le  fcon- 
fìtte  appretto  a Seitteg  , di  cui  eranfi  i Ca- 
pitani di  Mattino  infignoriti  . Il  combat- 
timento avvenne  in  su  le  ripe  della  Sava, 
che  formava  un’ Itela  dov’  era  la^ città  di 
Seitteg  . Dapoiche  il  Capitano  de’  nemici 
• fi  fommerfe  nel  fiume  , la  vittoria  fi  di- 
chiarò per  gl’imperiali,  i quali  del  tutto 
disfecero  1’ efercito  di  Mattino  , e trova- 
rono nel  campo  nemico  bopiofi  viveri  . LxiV, 
Animati  maggiormente  i vincitori  da  Seconda 
quello  primo  faccetto,  fi  vollero  fubita- vittoria, 
mente  a dritta  per  venire  ad  attaccare 
Marcellino,  1”  altro  Capitano  di  Mattino. 
Marciarono  con  tanta  fpeditezza , che  non. 
gli  lafciarono  tempo  d’ arrivare  agli  Stret- 
ti dell’  Alpi  ; poiché  lo  tepraggiunfcro  a 
.Txtonum  , cittadella  filila  Sava  . Giun- 
fero  quivi  la  fera  , e tutta  la  notte  fi  prepa- 
rarlo alla  zuffa  , Subito  al  levar  del  So - 
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le  , 1’  Imperadore  attaccò  i nemici  . Da 
una  parte  il  defio  di  vincere , la  confiden- 
za d’una  vittoria  precedente,  e il  piacer 
di  fervi  re  un  Principe  che  ricompenfava 
i fervioj , animavano  fortemente  i Solda- 
ti e dall’  altra  la  fperanza  di  pofieder  un 
vallo  Impero  , e il  timore  d^eflere  puni- 
ti . Ma  quello  ardore  di  combarrere,  e 
vincere  durò  poco , e riufei  inutile , nel 
campo  di  Marcellino,  il  quale  provò  la 
medefima  forte  del  luo  collega  . Poiché 
polli  in  fuga  alcuni  de’  fuoi , gli  altri  ab- 
ballarono 1’  infegne  , e chiefero  quartiere. 

Dopo  quella  compiuta  vittoria , Teodo- 
fio  mandò  incontinente  Arbogallo  con  un 
corpo  di  Cavalleria  per  entrare  nelle  Gal- 
lie , e prendere  il  giovane  Vittore  , a cui 
Malfimo  aveva  dato  il  titolo  di  Cela- 
re . Arbogallo  lo  arredò , e condannò  ad 
e fiere  decapitato  . 

Iddio  , il  quale  difpone  delle  battaglie, 
e regola  tutti  gli  avvenimenti,  acciecò  la 
mente  di  Malfimo  , a tal.  che  quelli  fi  vi* 
de  nello  fiato  medefimo  in  cui  aveva  ri- 
dotto Graziano  . E veramente  dopo  aver 
con  timore  , e incertezza  errato  varj  gior- 
ni,  in  vece  di  partirne  nelle  Gallie,  ven- 
ne a chiuderli  in  Aqui  le  ja , per  avverare 
la  predizione  di  San  Martino,  il  quale  gli 
difìTe,  che  s’entraffe  in  Italia,  vi  perireb- 
be fenza  dubbio.  Poiché  la  città  era  da 
pochi  Soldati  difefa , facilmente  fu  prefa 
•dagl’ Imperiali , Subito  che  quelli  vi  en- 
trarono , corfèro  al  Palazzo  di  Malfimo  , 
$ lo  trovarono  fopra  il  fuo  trono , che 

dii* 
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Pìfferi  fa  va  doni  a>  fuoì  partigiani,  cioè  a - ■'  ^ 

certi  Cavalieri  Mauri  . # \alenti- 

Fu  immantinente  fpogliato  dell’  infegne  J" 
Imperiati , e condono  innanzi  a Teodolio 
coi  piedi  lcalzi  , e con  le  mani  legate  , ^ 

tre  miglia  fuori  della  città.  L’ Irnperado- N0jty0$i« 
*e  gli  rinfacciò  la  tirannia  di  lui,  e l’ au-  gnm-9 
dacia  con  cui  aveva  pubblicato  % che  di  LXVI. 
fuo  confentimento  avelie  ufurpato  r Im-  Umanità 
pero  ; infiiio  a tanto  giunfe  il  furore  di  tliTeodi £ 
quei  Principe . Motto  poi  a compaffione  /fe  * 
dello  ftato  miferabile  di  lui  , invece  di 
punirlo  quanro  meritava  , fentì  per  lui  pie-, 
tà  , e mifericordia  > laonde  abbafsò  gli  oc- 
chi, cambiò  colore,  temette  della  di  lui  for-  v,m 
te , e li  ritirò  . Tuttavolta  i Soldati  pre- 
fero  il  tiranno , lo  ftrafcinarono  al  fuppli- 
eio  , e gli  troncarono  il  capo  , contro  vo-  7 
glia  dell’  Imperacfore , a’ dì  27.  d’Agofto. 

An dragato  avendo  ricevuta  contezza  nel  LXVIIL 
!Mar  Jonio  , che  Valentiniano  era  fugato  Difpera - 
in  Italia  con  fua  madre,  sbarcò  in  Sici-  none  #: 
fia  , e commife  graviffime.de vacazioni  . Andrag^ 
Avvertito  poi  delta  difgrazia  del  fuo  Si-  t0  • 
gnore  , e non  Aerando  di  ottenere  rnife- 
ricordia  dal  vincitore , poiché  aveva  itti- 
brattate  le  fue  mani  nel  fangue  di  Gra- 
ziano ; s’  abbandonò  alla  violenza  della 
fua  difperaaione  , e fi  precipitò  in  mare.  - 
T^odofio.  noi}  fi  abusò  della  vittoria, 
imperciocché  , falvi  i capi  , e alcuni  par-  ^ 
ticolari , i quali  necettariamente  dovevano^  # 
punirli  per  *la  ribellione  , di  morte , tut- 
ti gli  altri  ottennero  il  perdono  da  lui . E. 
*e»rae»te  non  tolte  di  vita  nè  efihò, 

J nè.  ' 
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*?y!*‘r,nè  pofe  in  prigione , nè  cor.fifcò  i beni , 
‘M'nè  privò  del  fuo  pofttì,  e condizione  al- 
Teodofio  cuno»  e quelli  che  avevano  gioito  moti- 
•Arcadio.  vo  ^ temere  ri&orofi  funplizj , non  ebbe- 
Annì  dixo  neppure  il  roifore  d*un  lieve  rimpro- 
lioflro Si-  vero.  Goncefle  a tutti  libertà  di  reftituirfi 
gnore  i 88.  nel  le  cafe  loro»  e godere  co'fuoi  il  dgl- 
ce  frutto  d*un  perdono  univerfale.  Oltre 
a quello  richiamò  le  figliuole  di  Maffimo 
dall*efilio  , a cui  per  timore  li  erano  con- 
dannate ; le  confegnò  nelle  mani  deloro- 
parenti  , e aifegnò  alla  madre  di  quelle 
penfioni  dalPerario  , onde  onorevolmente 
li  poteffero  mantenere. 

LXX.  Un  vincitore  il  quale  perdonò  con  tan- 
K ifìabHifcexz  generofità  a quelli  » che  portarono  T 
neirimpe-  armi  COntro  di  lui , non  poteva  far  a me» 
ro  alett'  no  ^ riftabilire  fui  trono  un  Principe 
intano,  venerabile  pel  fuo  fangue,  e ingiufta- 
mente  privato  dell* Impero . Teodofio  non 
aveva  per  altro  fine  inrraprefa  la  guerra» 
fe  non  per  abbattere  i,  nemici  di  Valen» 
tiniano  v laonde,,  dapoichè  gli  diftruife», 
reftitui  a quello  tutte  le  Provincie',  che 
Valentiniano  fuo  padre  aveva  poffedute* 
fai  va  riIHria  , la  quale  gli  fu  ceduta  da 
. Graziano. 
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CAPITOLO  SECONDO. 

t)alla  {confitta  di  Maffimo , infino  alla 
morte  di  Teodofio » 

Sdazio  di  6.  anni  in  circa  » 


PEr  la  lontananza  di  Teodolio  » e 1 im*-~  ;alenti_ 
portanza  della  guerra  in  cui  era  occu-  niano  ir# 
pato  , nacquero  gravi  tumulti  in  Oriente.  Teodofio, 

I nemicU'della  fua  gloria  divulgarono  » che  eArcadio. 
Maffima  fofie  rimafto  in  varie  zuffe  vitto-  Anni  di 
riofo  ; e già  fi  computava  il  numero  der  Nofìro  Si- 

morti»  e fi  Supponeva  » che  TI  mperadore^zwr  j 88*. 

folle  per  cadere  nelle  mani  del  nemico  . I. 

Gli  Ariani  , i quali  profetavano  grave  o-  Tornati 
. dio  contro  a Teodolio  » da  che  tolte  loro  d Or  lenite- 
le Chiefe  di  Codantinopoli  , facilmente 
predarono  fede  a tali  notizie  ; e dimando- 
già  Teodofio  perduto  con  tutta  la  fua  fa* 
miglia  , incendiarono  la  eafa  di  Nettario- 
Vefcovo  di  quella  città.  Ma  fi  teppe  poco 
dopo  il  contrario;  nè  redava  per  i colpe- 
voli altra  fperanza  » che  la  clemenza  dell 
Imperadore.  Arcadio»  ancorché offefo  da 
quella  feditone  » accordò  il  perdono  a 
rei  ; e fi  compiacque  d*intercedere  predo» 
al  padre  fuo  per  quelli  . Teodofio  non  po- 
- tè  negare  al  figliuolo  una  grazia  la  quale 
'implorando  fi  acquidava  Comma  gloria  ..  jp, 
Efièndo  a Milano-  ebbe  contezza,  che  i Serrerò  gl#- 
Criftiani  aveffero  incendiata  una  Sinagoga  dizie"  di 
de’  Giudei  a Callmko  della  Mefopotamia,  Teodosi* 

e un 
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~vr~. — —e  un  Tempio  rie’  Valentiniani  nel  territo- 
..“rS-rip  della  medefima  città.  Irritato  da  tale 
Teodofio*  vi°lenza  > ordinò  che  il  Vefcovo  di  Cal- 
eArcadio!  ^.nico  rifabbri caffè  la  S inagoga  , a Commi-. 

Anni  tli  niftraffe  il-  danaro  nece /fario- a riedificar- 
tfoflroSi-  la  ; e che  quelli  , i quali  ebbero  parte  in 
Z»oyc  jSS.quei  due  incendi,  fodero  rigorofamen  te 
puniti.  Sant’  Ambrogio  Rimò,  che  un  Prin- 
cipe , il  quale  perdonò  tante  altre  limili 
azioni,  non  dòveffe  efporre  la  Religione 
Criftiana  agl’ infiliti  de’ Tuoi  nemici  con 
un  ordine  sì  fevero  : laonde  gli  fcriffe  d* 
Aquileja,  dove  allora  fi  trovava,  ed  im- 
piegò varj  altri  mezai  per  indurlo  a rivo- 


care  quel  comando.  • 

III.  Reftituitofi  poi  a Milano  gli  efpofe  nuo- 
. A1,wy°-  ve  fuppliche  in  un  difcorfo  fortiflìmo  , che 
gto  to  per-  fece.  a qUej  Principe  in  Chiefa  , innanzi 
' 1 d’  offrire  il  Sagrifizio.,,  A Dio  ( gli  dif- 
^ „ fe  ) liete  debitore  del  voftro  innalza- 

„ mento,. del  Trono,  delle^ felicità , delle' 
}ì  vittorie,  de’figliuoli  , della  feonfìtta 
„ del  vollro  competitore  ; e voi  volete 
,,  rendere  trionfanti  i nemici  fuoi  ? “ Col- 
pito da  quefto  rimprovero  , Teodofio  s* 
avvicinò  all’ Arcivefcovo  allorché  difcefe 
della  Sedia , e gli  diffe  in  via  di  lamen- 
to : „ Oh  Padre  tu  mi  hai  ammonito  . Vi 
ho  detto  ( rifpofe  il  Santo  ) cimeli’ era 
a voi  utile , e non  lafcerò  giammai  di 
far  lo  fteffo  ogni  volta  che  il  crede-, 
rò  necefifario  alla  voftra  falute  . Confef- 
fo  ( replicò  1’  Imperadore  ) che  l’or- 
dine, che  ho  dato  foffe  un  poco  trop- 
* pò  fevero , ma  l’ ho  modificato . “ Ah» 
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clini  Signori , i quali  erano  prefenri , per 
fecondare  l’ intenzione  dell’  Imperadore  , Valenti» 
di  fiero  che  foffe  convenevole  il  punire  al-  niano 
-meno  i Monaci,  aurori  della  fedizione  . Tfoc|°^P * 

,,  Io  parlo  prefentemente  all’ Imperadore  e'4rCa. 

„ ( rifpofe  il  Santo  Prelaro  ) e sò  come  5^ 

„ devo  parlarvi  quando  farà  tempo  . „ ffn0re  1%%. 

„ E poi  rivolgendofi  a Teodofio , gli  difle  * 

„ Calmate  adunque  le  mie  inquietezze  . 

Vi  accordo  ( rifpofe  1’  Imperadore  ) 
ciò  che  mi  chiedete  . Il  farò  adunque 
fu  la  voflra  parola  ( replicò  il  Santo  . ) 

Sì  ( foggiunfe  il  Principe  ) fatelo  fu 
la  mia  fede  . „ Allora  Ambrogio  s’av- 
vicinò  all’Altare , e fu  rivocato  l’ordine  fo- 
pradetto  ..  Quindi  manifeflamente  appare 
quanto  di  bene  far  potrebbe  un  Miniflro 
del  Vangelo  , il  quale  ha  T onore  di  pre- 
dicare a’  Principi , fé  averte  lo  zelo , e la 
prudenza  di  Ambrogio  . Non  pretendono 
1 Principi  dalla  bocca  di  quelli  le  adula-* 
zioni  de’  Cortigiani , che  approvano  tut- 
te fé  azioni  loro  ; ma , effendo  Crifliani  * 
defiderano  di  udire  verità  Criftiane  . E 
per  quello  fogliong  anche  rifpettare  le 
pubbliche  loro  ammonizioni,  purché  non 
eccedano  i limiti  della  faviezzà , e mo- 
derazione . 1 . «Massa 

. Non  è da  pattare  lotto  filenzio  un  al-  ^ 

tro  fatto  di  Teodofio  , per  cui  fi  rende  Nofiro  Si- 
vie  più  gloriofa  la  fua  pietà  , e modera -gnore  389, 
zione  . Aflìflendo  egli  un  giorno  alla  ce-"  IV. 
lebrazione  de’  Santi  Miflerj , portò  la  fua  Pietà  di 
offerta  fopra  l’Altare  , e rimafe  nel  reci  n-Tcodafa , 
to  del  Santuario.  Sant’ Ambrogio  gli  di- 
, man* 
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—r— - -fumando  fe  voleva  qualche  cofa;  e rim- 
Valenti-  peracjore  g|i  rifpofe , che  afpettava  il  tem- 
' T’if T c * P°  della  Comunione.  Il  Santo  gli  fece  di* 
cAr-adio.’ re  dall'  Arcidiacono  : ,,  Sire  , non  è per- 
Amù  di”  me^°  fe  non  a1  Miniftri  fagri  di  ftare 
Goffro  Si  » nel  'Santuario  ; ufcite  adunque  di  quivi , 
gnore  1 8$.  » e fiate  di  fuori  con  gli  altri  . La  Por* 
„ pora  fa  i Principi , e non  i Sacerdoti  • 
L’ Imperadore  fi  fcusò  col  dire,  che  non 
' fi  era  per  fuperbia  fermato  in  quel  luo- 
go, ma  perchè  tal  era  il  cofiume  della 
Chiefa  Coftantinopolitana  . Pofcia  ufcì  in 
quindi  dopo  aver  ringraziato  dell’  avvilo  il 
Santo  Prelato  -,  e 1T  Arivefcovo  gli  deftiiiò 
un  luogo  diftinato  fuori  del  Santuario.  Qual* 
che  tempo  dopo  ritornato  Teodofio  a Co* 
ftantinopoli , venne  un  giorno  folenne  in 
Chiefa  , e dopo  aver  portata  la  fua  offer* 
ra  fopra  P Altare  , ufcl  del  Santuario  . Il 
Vefcovo  Nettario  , lo  interrogò  , perchè 
folfe  fortito  ; e il  Principe  fofpirando  gli 
rifpofe  : „ Oh  Dio  ! appena  fon  giunto  a 
,,  conofcere  la  differenza  , che  paffa  tra 
,,  l’Impero,  e il  Sacerdozio,  appena  ho 
„ potuto  trovare  , chi  m’  infegnaffe  la  ve- 
rirà  . Non  conofco*  che  Ambrogio,  il 
„ quale  giuftamente  poiTegga  il  carattere 
„ di  \efcovo  . „ In  tal  guifa  un  Princi- 
pe illuminato,  e pio  fa  diflinguere  la  dif- 
ferenza dTun  Minifircr  collante , e fince* 
ro , e di  un  debole  , o troppo  indulgen* 
V.  te.  Egli  è pieno  di  ftima  verfo  il  primo. 
Suo  in- e di  difpregio  verfo  il  fecondo. 
grejjo  in  Teodofio , dopo  aver  paflato  il  verno, 
Ruma . e parte  della  primavera  a Milano , fi  par- 
tì 
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<1  per  Roma , affine  di  ricevere  gli  onori^^^i 
del  trionfo,  fece  quivi  il  fuo  ingreffo  nel  Valenti- 
mefe  di  Giugno  , con  quella  pompa,  che 
alle  gloriofe  fue  azioni  fi  conveniva  . E e A readj0  * 
veramente  quel  trionfo  fu  fuperbo  e ma-  Affni  » 
gnifico  ; perciocché  marciavano  innanzi  “à  Soffro  Si- 
tutti  , i littori  con  i fafci , e le  fcuri  , gnwe$>$% 
fimboli  della  potenza  Romana  ; e poi  le 
trombe  , le  chiarine  , e gli  altri  finimenti 
inuficali.  Dietro  a quelli  venivano  fopra 
1 carri  , gli  flendardi , l’ insegne  , e le  fpo- 
glie  de’  nemici  ; indi  1*  armi  che  furono 
prefe  in  battaglia,  i mobili  preziofi  del 
Palazzo  di  Maffimo  , e i fuoi  tefori  . L* 
ordine  antico  richiedeva  che  la  famiglia 
di  Maffimo,  e tutti  i prigioni  fatti  nelle 
due  zuffe  , e nella  prefa  di  Acquileja  , fe- 
guiffero  le  prede  > ma  il  «offro  Eroe  non 
volle  quei  trofei,  che  avvilivano  il  gene- 
re umano.  Egli  compariva  fopra  un-carro 
trionfale  , tirato  dagli  Elefanti  , che  Sa- 
pore gli  mandò  di.  Perfia  , avendo  a’fìan* 
chi  fuo  figliuolo  Onorio  , il  qual  era  in 
età  di  quattro  o cinque  anni  , e l’Impe- 
rador  Valentiniano  , eh’  era  venuto  a tro- 
varlo . Seguiva  il  fuo  carro  una  moltitu- 
dine di  domeftici  fuperbamente  vefliti , i 
quali  portavano  profumi  d’  ogni  forta  , di 
cui  la  maggior  parte  era  fu  le  bragie,  e 
riempiva  V aria  di  foavi  odori  . Venivano 
dietro  a quelli  i Parenti  , gli  Amici  , i 
Capitani  , e i principali  Uffiziali  della 
Corona  , portando  rami  d’  alloro  . E 
in  ultimo  feguivano  i Soldati  a’  piedi  , 
e a cavallo , il  Senato  , la  Nobiltà  , e 
' t,uf- 
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!*  "»'■  -,l"  tutto  il  Popolo  , con  le  folite  aeclatri&ì 
Ydenn-  zioni . 

P!an°  (I * Benché  i Romani  non  averterò  da  fan* 
eArcailio.’ S°  tempo  veduto  sì  magnifico  trionfo  | 
Anni  di  stavolta  tenevano  folamente  gli  occhi 
Noflro  Si-  intenti  verfo  il  trionfatore.  Quefti  parlò 
gnrni 85.  al  Popolo  dalla  tribuna  nella  gran  Piaz* 
za , e al  Senato  nel  Campidoglio  , con 
molra  grazia  , e maeiH . Accolfe  gentil* 
mente  i difcorii  che  gli  fecero  i yarjcor- 
pi  della  Città  ; e inaflìmamente  il  Pane- 
girico , che  il  celebre  Pacato  , Orator  Fran* 
cefe  ( d’  Agenna  per  quello  li  crede  ] 
pronunciò  dinanzi  a lui  con  applaufo  di 
tutta  la  ragunanza. 

Mentre  Teodolio  foggiornò  in  Roma  # 
idolatri  ^ conciliò  con  là  fua  bontà  , e correda 
alla  Reli-  ^ di  quel  Popolo-,  il  quale  li  pre* 

flotte  • • fumeva  di  pofTeder  ancora  parre  dell*  an* 

• tica  fua  libertà . Andava  fovvente  a ve* 
dere  gli  edifìzj  pubblici  ; rendeva  vilitea 
particolàri  f e camminava  lenza  guardie  e 
treno,  a guifa  di  Senatore  piutrofto  , chi 
di  Monarca. 

Allorché  proccurava  di  acquirtrarfi  1T af- 
fetto de’  Romani , aveva  più  a cuore  d’ 
indurgli  ad  amare  la  Religione  , e accre- 
fcere  il  numero  de’  Criftiani , che  di  ren- 
derli loro  benevolo  . Quindi  Prudenzio 
< attribuifce  al  foggiorno  di  Teodofio  in 
Roma  la  converlione  si  del  Senato  , che 
della  Città  . Non  è dubbio  , che  il  Cri- 
ftianehmo  fiorifle  in  Roma  dar  primi  fe- 
coli  della  Chiefa;  e che  fotto  il  regno 
• di  Graziano  vi  forte  un  gran  numero  di 

Sena# 


Digitized  by  Google 


LfBRo  VII.  C ap.  II.  357 
Senatori  Cristiani . Ma  Teodofio  non  tra-^ess*»* 
[curò  cofa  alcuna  per  maggiormente  au-  Valenti- 
nentarlo  con  le  fue  efortazioni , e lenza  ^ian,°  n* 
’av  violenza  a chicchefia  ; anzi  per  dimo-, 
trare  , che  operava  fenza  palliane  , ricom- 
pensò  con  cariche,  e dignità  quelli  che  ìs Jo/boSir 
avevano  utilmente  fervito  lo  Stato,  di  qua* gnwe 
dunque  Religione  fi  foflero  . 

Indio  benedice  lo  zelo  -,  e le  cure  di 
juel  pio  Monarca  ; poiché  di  tante  fami* 

;lie  illuftri , che  componevano  il  fenato, 
lochi  rimafero  , i quali  fi  compiacelfero 
Iella  loro  cecità  , e non  apriffero  gli  oc* 

:hi  alla  luce  d’ un  Sole  sì  chiaro,  e lu* 
ninofo  , qual  era  allora  la  Religione  Cri- 
tiana  . Si  vedevano  ( dice  Prudenzio  ) i 
jrandi  , e i piccoli  correr  in  folla  al  Bar* 

:efimo  , e ritornare  dalla  Chiefa  Latera- 
nenfe  con  i fegni  della  Redenzione  , e 1’ 
inzione  della  Santa  Creiima . QuefH  ari* 
lavano  nel  Vaticano  a venerare  le  cene* 
ri  del  Santo  Apoftolo  , il  quale  piantò  in 
Roma  la  Fede  Criftiana  . Gli  i\nii,  i Pro- 
bi , Anicii  , Paulini , e Baffi , i maggiori 
le’  quali  recarono  tanta  gloria  alla  Re* 
pubblica  Romana  , afpiravano  femplice* 
mente  all’  onore  d’  elfere  Cristiani  , e di 
fegnalarfi  con  avdor  efemplare  . I Gracchi 
Spezialmente  impiegarono  l’autorità,  che  fi 
rronyeniva  loro  , crome  a’  primi  Senatori, 
per  distruggere  i fimulacri  degli  Dei.  Uno 
li  etti  Spezzò  , eridulfe  in  cenere  varj  Ido- 
li ; e dopo  aver  dato  queSto  pubblico  te- 
(timonio  della  fua  Fede  , edificò  la  Fede 
con-  la  purità  de’  fuoi  coftumi , 
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a.,  San  Girolamo  , il  quale  vide  quello 

Valenti-  mirabile  cambiamento,  ci  afticura,  che  i 
ni  ano  11.  j^ghi  deftinati  al  culto  de’  falli  Dei  , e- 
^ rano  divenuti  deferti  in  una  Città  tanto 

C^;wi  !f/i  Palata  • » Quelli  Dei  ( die’  egli  ) ve- 
tfoflroSi-»  nerati  un  tempo  da  tutte  le  Nazioni, 
Knore  380.»  non  hanno  prefentemente  altra  compa-. 
* J „ gnia  nelle  loro  nicchia  , che  quella  de’ 
„ pipiftrelli , e gufi  . Tutte  le  indorature 
(,  del  Campidoglio  fono  piene  di  "polve- 
„ re  ; e gli  altri  Templi  fuftiftono  ancora 
„ per  edere  oggetti  di  difprezzo,  d’  orro- 
„ re  , di  sdegno , e di  obbrobrio  alle  gran 
„ Divinità  , che  quivi  s’  adoravano . Si 
„ vede  tutta  la  Cirtà  vifitare  le  tombe 
„ de’  Martiri , e feorgere  con  indifferenza 
„ gli  antichi  edifizj , che  giornalmente  fi 
„ diftruggevano.  Roma  laicia,  che  il  Cam- 
„ pidoglio  fi  riempia  di  lordure  ; e ab- 
„ bandona  Giove , i fuoi  altari , il  culto, 
„ e le  cerimonie  . 

L’  Imperadore  con  tutto  quello  permi- 
fe,  che  (befferò  in  piede  le  ftatue  , ac- 
ciocché foffero  di  ornamento  alla  città, 
efiendo  -da  eccellenti  artefici  lavorate  • 
Ma  il  Cielo  giudicò  altrimente  ; poiché 
efpofe  Roma  al  furore  de’  Goti , i quali 
rovinarono  quelle  ftatue  , non  conofcen- 
do  il  pregio,  eia  bellezza  loro,  per  pur- 
gar forfè  del  tutto  quella  città , la  quale. 

VII.  era  ^ centro  della  Religione. 

Tentativo  Mentre  fi  diftruggevano  gl’  Idoli , e ’l 
dì  Smma-  Paganefimo  , Simmaco  Senatore  Romano, 
eoa  favore  ardì  di  fupplicare  Teodofio,  che  riftabi- 
dt<rl'ldoH,X\Q£  l’altare  della  Vittoria,  in  un  Pane* 

;V;:  ~ giri* 
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girico,  che  pronunciò  in  onore  di  lui  .5sss*É5H 
Ma  non  sì  tolto  terminò  il  fuo  ragiona-  Valenti- 
mento,  che  l’Imperadore  lo  relegò  cento  ^!ar\°r1^ 
miglia  lungi  da  Roma  . Alcuni  qualificati 
Signori  intercederò' per  lui;  e Teodofio  , % 
il  quale  fi  compiaceva  eftremamente  di  j, i0/hoSi- 
perdonare  , e maflìmamenre  quando  era  gnor  e ■'§<*' 
più  irritato , non  folo  richiamò  Simmaco , 
e trattollo  con  tanta  umanità , eh’ egli  in 
varie  fue  lettere  fi  loda  di  lui  ; ma  lo  in- 
nalzò alla  dignità  di  Confole  , 1*  anno 

391-  Vili. 

Oltre , che  Teodofio  fi  sforzava  di  ab-  IdoU  dì 
battere  in  Roma  1*  Idolatria  , i suoi  Go-  Serali . 
vernatori  , che  avevano  già  ordini  precifi 
di  far  lo  (tetto,  proccuravano  di  fegnala- 
re  il  loro  zelo  nelle  Provincie . Fra  tutti 

Jiuefti  fi  diftinfe  Evecio  , o Evagrio , Pre- 
etto d’Egitto,  il  quale  diftrufle  la  me- 
raviglia del  Paganefimo,  cioè,  il  Tem- 
pio , e la  (tatua  di  Serapi  d’ Alettandria  . 

Sefoftri  non  fu  l’autore  di  quel  Tempio  r 
come  comunemente  fi  crede  ; perciocché 
fu  eretto  da'  Tolomej , per  l’ambizione  d* 
eternare  la  memoria  loro  ; e veramente 
corrifpondeva  alla  magnificenza  di  tanti 
Principi.  Quella  (tatua  era  compofta  d’ 
ogni  forta  di  metalli,  di  pietre  pre zi ofe , 
e legna  , e toccava  con  ambe  le  braccia 
le  muraglie  del  Tempio.  Si  riputava  la 
Principal  Deità  ; fi  confiderava  come  l’ im- 
magine del  Sole , come  il  fimbolo  d’  Ofi- 
ride  , e Ifide , e fe  gli  appropriavano  gli 
attributi  Divini  del  * pattato  , del  pre- 
dente, e futuro  : la  qual  gofa  fi  dinota- 
va 
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w:  ■■i.gsva  con  i tre  animali,  con  cui  era  attori 
Valenti-  niata  la  tefta  dell’  Idolo . La  faccia  prin- 
nìano  II.  cipale  rapprefentava  , fecondo  Macro- 
Teodono , ^ un  moftruofo  lione  ; dalla  parte 

ev"rca.'  !?•*  dritta  fpuntava  una  tefta  di  cane  in  atto 
KoftroSi- feftev°le  » dalla  parte  finiftra  una  tefta  di 
.lupo  irritato  ; e ambe  due  erano  unite 
* iniieme  convarj  intrecciamenti  d’ un  dra- 

gone,  che  le  attorcigliava.  Secondo  al- 
cune medaglie,  quella  tefta  moftruo fa  era 
pofta  fopra  un’  altra  figura  umana  , la  qua- 
le aveva  una  lunga  barba,  e gran  capel- 
li . Quanto  più  i Sacerdoti  per  aftuzia  la 
ornarono  di  mifterj , e emblemi  ; tanto 
più  i Popoli  per  la  cieca  credulità  loro 
giudicarono  degno  di  venerazione  un  mo* 
numento  cotanto  incomprenfibile . 

IX.  Il  tempio , in  cui  fi  adorava  quell’  Idolo  , 
Suo  Tm - era  al  formino  magnifico  ; perciocché  fu 
pio  . paragonato  al  Campidoglio  Romano  ; e 
alcuni  lo  giudicarono  il  più  grande  , e 
fuperbo  edifìzio , che  folfe  al  mondo . Per 
3 la  qual  cofa  non  polliamo  far  a meno  dì 

riportare  la  decrizione  di  quefta  maravi- 
glia , nel  modo  che  Rufino  la  tramandò 
a noi.  Quanto  più  ella  era  rifpettata  da’ 
Pagani , tanto  piu  di  gloria  li  conviene  a 
Teodofio  per  averla  diftrutta  . Il  Tempio 
di  Serapi  era  edificato  fopra  un*  alta  log- 
gia, innalzata  per  opera  umana;  la  quale 
fi  chiamava  la  terra  di  Racoris . Quefta 
terra  foftenuta  era  da  vatj  volti , fabbri- 
cati gli  uni  fopra  gli  altri,  i quali  fi  co- 
municavano infieme  per  fori  fegreti , e 
ricevevano  il  lume  per  molte  fineftre . In 
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quelli  antri  abbominevoli  fi  commetteva«SKH?tss§ 
no  enormi  delitti  , i quali  fi  occultavano  Vaenti- 
alla  più  parte  degli  uomini  .La  piattafor-nìano,II. 
ma  della  loggia  era  divifa  in  diverii  fpa-  Teodofio , 
z)  quadri  , e grandiUìini , attorniati  da  ca-e  -Ajcadio. 
fe  di  varj  folaj , in  cui  abitavano  i Mini-  ' ‘lr 
liti , e gli  Uffiziali  del  Tempio.  All’ in-  ^ °J* 
rorno  vi  erano  ancora  quattro  ordini  dr5  J ** 
gallerie  i e in  mezzo  giaceva  il  Tempio 
dell’  Idolo,  tutto  iabbricato  di  marmo  , 
foilenuto  da  fuperbe  colonne  , e di  rie-* 
chifiìmi  ornamenti  fornito.  Le  muraglie  " 
erano  intonacate  di  dentro  di  tre  forte  di 
piaftre  , polle  l’ una  fopra  1’ altra;  cioè  di 
rame  , d’  argento  , e oro  .Quelle  di  rame 
ordinariamente  erano  di  fopra  le  altre  , 
per  confervarle  ; ma  è da  fupporre,che  le 
‘Mevaflero  in  diverfi  tempi , fecondo  le  di* 
verfe  folennita  . 

In  tutte  le  parti  del  Tempio  furono 
collocate  opere  con  arte  mirabile  forma-  V. 
te  , per  ingannar  gli  occhi , e caufar  ma-  lmpoft 
ra viglia  . Di  tal  forra  era  la  (tatua  diSe-  ^e'  Saecr\ 
rapi  ; perciocché  a Oriente  dirimpetto  ave-  dotl  1 
va  una  piccioliifimafìneftra  , la  quale  non 
fi  apriva  , che  in  un  certo  di  , in  cui  i Sa- 
cerdoti facevano  , che  il  Sole  doveva  per 
quella  ferir  co’  fuoi  raggi  la  bocca  d i «Se-, 
rapi.  Nel.  giorno,  e all’  ora  in  cui  foleva 
ciò  avvenire,  conducevano  quelli  nel  Tem- 
pio il  funulacro  del  Sole  , il  quale  veniva 
{ per  quello  dicevano)  a falutare  derapi; 
e nel  medefimo  tempo  aprivano  lafineftra,. 
ficchè  il  Popolo,  che  vedeva  il  lume  fu 
le  labbra  dell’Idolo,  s’ immaginava  , che 
Tomo  V,  Q.  allo- 
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§#És£SH*al1ora  il  Sole  lo  baciaffe  » Ma  poiché  quel 
yalenti-  raggio  non  poteva  lungo  tempo  fermarfi 
mano  II.-  jn  qUel  fito  ; i Sacerdoti , temendo  che  fi 
Teodoiio , fcop^ffe  l’ impostura  loro  , dicevano  al 
* -‘Popolo , che  il  Sole  prendeva  congedo  da 
bìolìro  5i-^eraP^  » e chiudevano  la  fineftra . 
znorc  389.  Nello  fteffo  tempo  efercitavano  un’  al# 
c i tra  furfanteria  per  ingannare  gli  alianti. 

Nel  momento  che  chiudevano  la  foprad- 
detta  fineftra , il  Sacerdote  che  teneva  1* 
immagine  del  Sole  , la  lafciava  , e quella 
fi  vedeva  infenfibilmente  follevare  in  al- 
to . La  qual  cofa  , benché  fuccedeffe  per  ' 
virtù  della  calamita,  pofta  di  fopra della 
Tlatua  , di’  era  di  ferro  terfiflimo , e finii# 
fimo  } nondimeno  recava  grandiffimo  ftu# 
pore  a quella  gente  ignorante,  e fuper#. 
lliziofa  . Quefti  impofitori  avevano  altresì’'' 
un  carro  di  ferro  con  i fuoi  cavalli , i 
quali  dicevano  eflfere  quelli  del  Sole  , e 
che  davano  fofpefi  in  aria  col  medefimo 
artifizio . Da  tali  inganni  fedotti  i Paga- 
ni , concorrevano  da  tutte  le  parti  in  A# 
lelTandria  , la  quale  nominavano  un  Mon- 
do fagro  ; e quivi  offrivano  i fagrifiz;  lo* 
ro.  11  Tempio  di  Serapi  adunque  era  la 
colonna  , che  fofteneva  ancora  1*  edifizio 
-rV  cadente  dell’  Idolatria  . 
ecinwne  iddio  ? jj  ^uaje  vo|eva  abolirla  per  mez* 

a*am*2D  di  Teodofio,  e de*  fuoi  figliuoli , per- 
rriife  , che  foffe  diftrutro  una  volta  quell’ 
ultimo  afilo  di  effa  . La  caufa  principale 
della  fua  rovina,  fu  un  pubblico  edifizio 
vado , antichiffimo , e rovinato  in  modo 
•cht  reftavano  fidamente  i muri  mae* 

ftti 
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ftri , i quali  potettero  fer  vire  di  qualche- 

ufo.  Quello  era  un  tempio  di  Bacco,  che  \ ai  enti- 
ài  diceva  ettere  da  Coftanzo  conceduto  ninno  11. 
agli  Ariani.  Teofilo  , Patriarca d1  Alettan-  Teodofio, 
dria  , l’ ottenne  da  Teodolio  per  collruire e'Arcad.,°: 
una  Ch iefa  i perchè  le  Chiefe  della  Città 
non  capivano  più  i Fedeli,  i quali  eran- 
ài  notabilmente  moltiplicati  . Per  rendere'*  ' 5 ** 

quel  luogo  atto  a fervire  ; Criftiani , fe- 
ce levare  le  {fatue , e mondare  i luoghi 
ofeuri , e fegreti , che  quivi  erano . Quel- 
li , che  s’  efercitavano  in  tal  uffizio , pe- 
netrarono in  certe  caverne  più  proprie  a 
fiafcondere  i furti,  e i misfatti,  che  ad 
efeguire  cerimonie  religiofe  ; e vi  trova- 
rono varj  illromenti  infami,  e ridicoli  del- 
le fuperltizioni  pagane  , i quali  Teofilo 
fece  trafportate  pubblicamente  per  tutta 
la  Città , pet  fchernire  quei  mifterj  ver-  • 
gognofi . 

I Pagani , e mafllmamente  i Sacerdoti, 
non  poterono  trattenere  il  dolore  , che 
Cernivano  nel  vedere  efpolte  al  pubblico 
quelle  cofe , che  procurarono  con  tanta 
cura  di  celare  per  tanti  fecoli  alla  vifta 
degli  uomini . Per  la  qual  cofa  sdegnali 
oltre  modo  , s*  avventarono  contro  a’  Cri- 
fliani  ; vennero  più  volte  alle  mani  con 
quelli  ; e ogni  volta  che  furono  rifpinti  , 
fi  ricovrarono  nel  Tempio  di  Serapi  ,co- 
me  nella  fortezza  loro  . Oltre  a q;’efto  ieodoil * 
pofero  a morte  varj  Criftiani  con  barba- 
ri  tormenti.  MmtuH* 

Evagrio  Prefetto  della  Provincia  , e Ro- 1 loroTem . 
tljano,  Capitano  de’ Soldati,  non  poten-^/i. 

Q.  2 do 
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iÉs-sssasdo  calmare  quefta  {edizione , ricorfero  al- 
Valcnti*  Ja  Sovrana  autorità . Teodofio  , leggendo 
nianoll.  ]e  lettere  di  quelli,  fi  protetto,  che  fti- 
Teodofio  .,  jji^va  .{elici  coloro,  eh’ erano  {tati  uccifi 
cArcadio.jn  quel]a  occafione  ,'  poiché  avevano  con- 
-xf*!?*  o-  {eguita  la  corona  del  Martirio . E benché 
camino  Adizione  meritalfe  fevero  gaftigo , nul- 
**'  1 1 ^’Jadimeno  perdonò  a’ colpevoli  , fia  per 
indurgli  ad  abbracciare  la  Fede  , o per 
non  difonorare  la  memoria  di  quei  Mar- 
tiri , col  vendicare  la  morte  loro . Ma  {pe- 
di ordini  precifi  , che  fi  rovinaffero  i Tem- 
pli d’Àlefiandria  , come  quelli  eh’  erano 
le  cau{e  delle  {edizioni . Dapoichè  fi  di- 
vulgò tal  referitto.,  i Pagani  fi  contatta- 
rono oltre  modo.  Alcuni  fi  fuggirono  d* 
Aleflandria,  ritirandoli  ne’ deferti  j o in 
altre  città  ; ed  altri  fi  frammifehiarono 
co’  Criftiani , e abbandonarono  il  Paga- 
nefimo  . 

XIII.  , Teofilo , fottenuto  dal  Governatore,  e 
T VJhyzià-  dal  Capitano  Romano  , deliberò  d' abbati 
• ne  di  Sepa- tere  i Templi , e cominciare  dalla  forgen- 
P ì c , te  dell’errore  , cioè  dall’Idolo  di  Serapi  . 

Juo  Tem-  j Pagani  avendo  fparfa  voce  , che  fe  al- 
&0  * .cun  ofatte  di  toccarlo  , la  terra  s’  aprireb- 
be finitamente , e il  mondo  fi  ridurrebbe 
al  fuo  antico  caos  ; il  Popolo  fi  trattenne 
qualche  momento  dal  diftruggerlo.  Tutta 
volta  un  Soldato  , animato  dal  Vefcovq, 
{caricò  la  fua  accetta  fopra  la  tetta  dell* 
Idolo  , e fpezzolla  . Allóra  il  Popolo  get- 
tò altifiìme  grida,  e poi  rimafe  in  pro- 
r,  fondo  filenzio  . Il  Soldato  , incoraggiato 

dal  primo  colpo,,  replicò  un  altro  fopr* 
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te  ginocchia  dell*  Idolo  , le  quali  efiendo-^— ^ 
di  legno  marcio , fi  ridufiero  in  minutif-  Valenti-- 
fiine  fchegpie . Dapoichè  Serapi  fu  diftrut-  ™ai\° 
to  , e ridotto  in  cenere  , Teofilo  efortò  i J, 
Cristiani  a rovinare  il  Tempio  . Per  la  Ayini  ^ 
qual  cofa  eglino  intraprefero  1’ opera  con  5^, 
tanto  zelo, che  lo  diftrufiero  fino  da’fon-^orf 
damenti , e difperfero  le  rovine . 

Eravi  in  quel  Tempio  una  certa  mifu* 
ra , per  cui  fi  conofceva  a quanta  altezza 
y inondazione  del  Nilo  arrivale  , e co-, 
me  fi  avefiero  da  adacquare  le  campagne 
diftanti  dal  fiume,  e qual  fofie  per  edere 
la  fertilità  di  ogni  anno  . Dopo,  la  fon-* 
dazione  del  Tempio  di  Serapi , i Pagani 
attribuirono  fempre  mai  1’  innondazione 
del  fiume  a benefìzio  di  quel  Dio, tutto- 
ché gli  allagamenti  del  Nilo  foffero  ir* 
ogni  tempo  fucceduti . Per  disingannare  il 
Popolo  di  queSta  opinione  ridicola  ; Co* 
ftantino  fece  trafportare  quella  mifura  nel- 
la  Chiefa  d’ Alefiandria;  ma  Giuliano  or- 
dinò , che  fofie  restituita  al  fuo  luogo  pri- 
miero, e quivi  fu  conservata  infino  alla 
fuddetta  distruzione  del  Tempio  . 

Le  inondazioni  del  Nilo  accaddero  in 
quell’  anno  più  tardi  del  Solito  ; e pare  « 
che  i Pagani  avefiero  proccurato  con  alcu* 
ri  Sagrifizj  magici  d’ impedirle  , per  ven- 
dicarli degli  oltraggi  loro , non  oftante  il 
mal  universale  , che  potelfe  avvenne  . Il 
Popolo  cominciò  a Iagnarfi  , temendo  una 
profiima  careftia  ; onde  Evagrio  fcrifie  all* 
Imperadore  , per  impedire  i difaStri  d'una 
dedizione , Teodofio  gli  riSpoSe , che  la  . . 

Cl  3 
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*tiaf  : l’Erelia  non  alzava  il  capo  , nè  vi-  ■ ~-g 

erano  nemici  edemi  da  temere  , nè  inter-ìYa!eiltiT 
ne  fedizioni . Giornalmente  fi  pubblicava-:™100  “• 
no  nuove  leggi , per  riformare  gli  abufi , K 
e difendere  l’ innocenza  dall’  ingiuftizia  , Annì  d[ 
ed  autorità  de’  potenti  ; e i Principi  at-  tf0jfr9  s'a 
tendevano  continuamente  alla  felicità  de" gnorciw 
fudditi } e quelli  rendevano  continue  gra* 
zie  al  Gielo  , che  aveva  conceduti  loro 
tali  Principi . La  quiete  regnava  da  per 
tutto  , quanto  s’  accefe  nell’  alta  Grecia 
una  leggiera  fcintilla  , che  causò  un  in*» 
cendio  grandittìmo.  Quello  è un  avvenir 
mento  de’  più  notabili , che  fono  accada* 
ti  fotta  il  regno  di  Teodofio. 

Boterico , Comandante  delle  genti  d' 
armi,  e Governatore  'delle  rendite  dell* 

Illiria,  diede  pubblici  fpettacoli  al  Popo* 

Io  in  Teflalonica  , capitale  dell’  Illiria,  in 
allegrezza  de’ felici  faccetti  di  Teodofio  • 

Uno  de’  fuoi  cocchieri  meritò  gli  applau* 
fi  di  tutta  Taflemblèa , per  la  grazia  , e 
abilità  con  cui  guidò  i cavalli  nel  Cir- 
co . Ma  Boterico  , malcontento  della  con* 
dotta  licenziofa  di  lui,  lo  fece  arredare* 
a incarcerare.  S’approttìmava  il  giorno  d*. 
un*  altra  feda , in  cui  far  li  dovevano  ma* 
gnifìci  corli . Il  Popolo  , che  (limava  quei 
cocchiere  necelfario  per  rendere  vago  lQ 
fpettacolo,  fupplicò  vivamente  il  Gover* 
natore  , che  lo  liberale  di  prigione.  Non 
potendo  ottenere  la  grazÌ3,li  lafciò  traf- 
portar  dal  furore,  tentò  di  sforzare  le 
“rigioni , e s’avventò  contro  gli  Utftzia* 
del  Governatore  ; iicchè  parecchi  furo* 

1-,  Q.  4 W 
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— - ^no  a colpi  di  pietre  ucci  li  , e poi  crudel- 

\ alenti- mente  ftrafcinati  per  le  ftrade  . Boterico 
Jlian,°  J1*  lufingandofi  di  calmare  i fediziofi  con  la 
e Arcadio  *"ua  Pre^enza  > accorfe  al  tumulto  , e fu 
Anni  d7mort0  * 

ÌZoth-o  Si-  Pervenuta  la  novella  del  fatto  a Teo- 
pnore  ^oQ.d°ft0>  naturalmente  collerico,  deliberò  di 
0 punire  feveramente  i rei,  e malmenare 
tutta  la  città , giudicando  , che'  V infultcr 
commelfo  ad  uno  fuo  principal  Uifiziale, 
ferilTe  gravemente  il  fuo  decoro  . L’ ordi- 
ne  già  era  commeflò  , allorché  Sant’ Am- 
brogio, e vari  altri  Vefcovi  ,i  quali  eran- 
fi  raccolti  a Milano  per  condannar  Giovi*. 
niano , lo  acquietarono , e ottennero  il  per- 
dono per  gli  abitanti  di  Teffalonica . Ma 
poco  dono  i Cortigiani  riaccefero  lo  sde- 
gno deirimperadore  , coll’  infinuargli  de- 
liramente , che  folle  cofa  neceflaria  di  re- 
primere la  licenza  de’  Popoli  , la  quale 
giornalmente  crefceva  per  la  fperanza  dell* 
impunità  , che  avelie  ormai  troppo  larga- 
mente difpenfate  le  grazie  , e i perdoni* 
per  cui  non  fi  rifpettavano  più  le  leggi  , 
ed  erano  efpofti  a continui  pericoli  i fuoi 
fidi  fervidori  , e che  un  giorno  farebbe  la 
vittima  della  clemenza  fua  , fe  indebolii 
fe  tanto  la  fua  autorità,  col  perdonar  fem- 
pre  a’  fediziofi  . Con  quelli  difeorfi  lo 
perfuafero  finalmente  a punire  con  feve-. 
rità  la  città  di  Telfalonica  ; e poi  ebbero 
grandiflora  cura  di  tener  quell’ordine  fe- 
greto  , e di  farlo  efeguire  innanzi  , che 
arrivale  a notizia  di  Sant’  Ambrogio  . 

. Furono  pertanto  mudati  in  quella  cit* 
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tà  Uffiziali , e Soldati  , con  ordine  efpref-—1-**—  *^1 
fo  di  ragunare  i cittadini  nel  Circo  fot-  Valenti- 
to  prefetto  di  dar  loro  una  fefta  ttraor-"‘ano 
dinaria,  e ammazzare  fenza  pietà  tutti  gli  04  n/°  ’ 
fpertalori.  Quelli  che  ricevettero  tal  com ~ 
mifiìone  , efattamente  la  efeguirono.  Per-  ^o/Iro  ni« 
ciocché  all’annunzio  del  nuovo  fpettaco-„fl0.//  J 
lo,  concorfe  nel  Circo  una  moltitudine* 
di  gente;  e appena  fi  cominciarono  i giuo- 
chi , che  i capi  della  barbara  efpedizione 
diedero  il  fegno , onde  i Soldati , a gui- 
fa  di  furiofi  leoni,  s’  avventarono  contro 
gli  aitanti , e gli  uccifero  fenza  compaf- 
lione  , e riguardo  alTetà,  al  feifo,  e iti- 
la condizion  delle  perfone  . Glr  innocenti 
perirono  coi  colpevoli  ;i  forettieri,  i qua- 
li non  ebbero  parte  nella  colpa  , furono 
partecipi  della  pena  ; e i Soldati  avidi  di 
fangue  non  pensarono  a punire  un  delit- 
to, ma  a faziare  il  brutale  loro  furore  . 

Uno  de’  più  ricchi  mercanti  della  ‘cit- 
tà , il  quale  aveva  condono  nel  Circo 
due  fuoi  figliuoli  ancor  giovanetti  , ve- 
dendogli vicini  ad  elfere  crudelmente  tru- 
cidati ; fr  gettò  a’  piedi  de’  carnefici , fi 
sforzò  in  vano  di  commovergli  con  le  fue 
preghiere , e lagrime  e gli  pregò  viva- 
mente a prendere  le  fue  ricchezze  , e la 
vita  , perchè  ferbaflero  da  morte  i cari 
fuoi  figliuoli . Allora  que’  barbari , come 
fe  fenti fiero  qualche  compaffione gli  rif- 
pofero  , che  benché  il  numero  prefcritto 
loro  de’ morti  non  folle  compiuto  ; gli  ac- 
cordavano tuttavia  di  fcegliere  chi  de* 
due  figliuoli  volelfe  falvo.  Mentre  l’ in- 

a 5 fell- 
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felice  padre  fi  flruggeva  in  lagrime  nqn 
fapendo  a chi  di  quel  li  dare  la  preferenza 
gl’  inumani  vedendo , che  tardava  mol- 
to di  pronunciare  una  derilione  , che  ri* 
'pugnava  alla  natura  , crudelmente  ammaz- 
zarono i due  fratelli  . La  città  fu  efpofta 
tre  ore  alla  fhage  ; e vi  perirono  fette 
mila  uomini  incirca . 

La  nuova  dell’  orrido  fcempio  fubita*. 
mente  fi  diffufe  per  tutto  l’ Impero . Al- 
lorché fi  fparfe  a Milano,  i Vefcovi,che 
quivi  erano  raccolti  , fi  contriftarono  afc 
fommo  , e maffìmamente  Sant’  Ambrogio. 
Non  volendo  prefentarfi  a Teodofio  ne* 
primi  movimenti  del  fuo  dolore  , ritiro!* 
li  in  campagna  col  pretefto  della  fua  in* 
difpolizione  ; per  cui  non  fi  farebbe  però 
allontanato  dalla  città  in  qualunque  altra 
occafione.  Scrilfe  di  quivi  all’  Imperado» 
re  con  quella  rifpettofa  libertà  , che  fi 
conviene  a un  Vefcovo,  per  rapprefentaiv 
gli  Torrore  della  flrage  di  Teffalonica  , 
e quanto  i Vefcovi  fuoi  fratelli  erano  af- 
flitti . „ La  mia  cofcienza  ( gli  dilfe  ) {t 
renderà  colpevole  di  quel  rimprovero 
del  Profeta  : Se  il  Sacerdote  non  av* 
vertifce  il  peccatore  , egli  morirà  nel 
fuo  peccato , e il  Sacerdote  farà  colpe- 
vole per  non  averlo  avvertito.  Sire  , 
v voi  avete  zelo  per  la  Fede  , e Iddio 
ha  impreco  il  fuo  timore  nel  yoftrcr 
, cuore;  virtù  ch’io  ammiro  in  voi . Ma 
fiere  tale  per  natura  , che  facilmente 
vi  movere  a compatitone  quando  fieta 
# placato , e vi  trofportate  da  foverchic* 
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furore  allorché  liete  atrizzato.il  rigo- 

re  ecceflìvo  efercitato  verfo  gli  abitan-  Valenti- 
fi  di  Teffalonica , è un  enorme  delitto,  niano  ir. 
che  non  fi  può  purgare  , che  con  le  la-  Teodofio, 
grime  voftre  . Io.  vi  configlio  a que-  àrcadi or 
ito  , vi  prego , vi  eforto  , v’  ammoni-  ■^'***  di 
fco.  Il  Demonio  invidiando  la  felicità  A °'ro 
delle  voftre  battaglie  , la  gloria  che^/?t' e W* 
merita  il  voftro  Regno  , e quella  bon- 
j,  tà  f che  perfeziona  le  voftre  virtù  ; fi 
„ sforzò  di  togliergli  tanti  chiari  pregi  ; 

,j  e ottenne  l’ intento  fuo  , col  farvi  ca- 
t,  dere  in  quell’  abiflò,  che  vi  andava 
t,  preparando  . Per  la  qual  cofa  foffrite  , 

« , gran  Principe , che  vi  avverta  con  eftre- 
t,  ino  dolore  dell’animo  mìo,  eh’ io  non 
„ ardirò  di  offrire  1’  Agnello  immacola- 
to , fe  voi  vorrete  afilftere  al  fagrifì- 
zio  . Quel  che  non  farebbe  lecito  do- 
po il  fangue  fparfo  d’un  innocente,  lo 
farebbe  dopo  la  ftrage  di  molti?  Io 
,,  vi  rifpetto,  v’  amo  , vi  ho  a cuore,  e 
„ prego  per  voi  . Se  lo  credete,  badate 
„ bene  alla  verità  delle  mie  parole  ; fe 
„ nò,  contentatevi,  che  dia  la  preferen- 
,,  za  a Dio  . „ 

Una  lettera  piena- di  tanto  zelo  , e fa-  XVII. 
viezza  colpì  vivamente  V Imperadore  ; Impera- 
mcndo  gli  avvertimenti  d’  un  fanto  P.r ecfore /!  pre- 
lato  , che  gli  minacciava  le  cenfure  dt’ 

clefiaftiche  . Ma  mentre  cominciava  a fen-  ^.z:ra^a 
tire  i rimorfi  della  co feienza  , quei  Corti- 
giani , che  lo  avevano  indotto  a commet- 
tere il  delitto  , procurarono  di  levargli 
pani  timore  , e lo  perfuafero,  che  col  da.»  - 

Q.  fi  ' re 
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!^_L“i!^!"re  i fegni  ordinar)  della  fua  pietà,  fcaft* 
Valenti-  celierebbe  le  cattive  imp re  filoni  , eh’  era- 
mano  II.  no.  concepite  di  lui , e obbligherebbe  Am- 
A cadi’  ^r0SÌo  a mitigare  le  fue  minacce . Per  la 

* A^'  l//'*clua^  c0^a  un  SÌ°rno  folenne  intrepida- 
WoRro  Si-  mente  sr  incamminò  verfo  la  Chiefa  Cat- 
£nore-x$Q. sdraie,  per  affiftere  alle  pubbliche  preci,. 

* e partecipare  de’  fanti  Miller  j . L’  Arcive- 
feovo  efiendo  di  quello  informato,  ufcfc 
del  Coro,  benché  veftito  degli  abiti  Pon- 
tificali, e venne  ad  affettarlo  fuori  della 
porta  . Subito  che  il  vide  comparire  , 
fi  avvanzò  alcuni  palli  , e «gli  dìfie 
con  quell*  autorirà  , che  ii  conveniva 
al  fuo  carattere,  e fanti  coltami  . „ E,] 

XYIII.  „ da  credere  , gran  Principe  , che  voi 
S.  Ambro- „ non  comprendiate  l’enormità  del  vo- 
gio  lofer-  w ffro  peccato  , poiché  venite  a preferì- 
„ tarvi  dinanzi  alla  ragunanza  de’ Fedeli? 
„ Ingannato  dalla  grandezza  della-  vollra 
„ dignità , oppure  abbagliato  dallo  splen*- 
„ dorè  della  porpora  , e del  diadema  , 
„ difiìmulate  forfè  i voftri  mancamenti  ?. 
„ Ma  ricordatevi  , che  fiere  formato  del 
„ medelimo  fango-,  die  fono  i fudditi  vo- 
„ Uri  , e che  fervire  con  elK  lo  fte/To  Id- 
„ dio , tanto  Signore  de’  fudditi , che  de* 
„ Sovrani.  Còme  adunque  vi  difponete  d’ 
„ entrare  nel  fuo  Tempio , dopo  aver  di- 
„ {frutte  le  fue  immagini?  Come  oferete 
j,  difendere  le  mani , ancor  imbrattate  del 
„ fangue  degl’  innocenti , per  ricevere  1’ 

„ Iddio  della  Clemenza,  e virtù?  Come 
„ portarlo  in  una  bocca, la  quale  hacoman* 
v date  tante  morti?  Ritiratevi  adunque-,. 
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i,  e non  aggiuntele  un  nuovo  delitto  iU"*"**È B 
,,  quello  che  avete  commeffo  . Ricevete  Valenti - 
„ piutrofto  con  forrvmiflìone  la  condanna  niai™  H» 
„ eh’  io  pronuncio  fu  la  terra  , per  cui  TeocWo^ 
„ vi  proibifeo  cT entrare  nella  Chiefa  del  c 
„ Signore,  in  virtù  dell’ autorità  che  ho ^0/:ros}. 
„ ricevuta  da  Dio  . „ . , , gJre  ^o. 

Da  quelle  parole  Teodofio  rimale  for-  XIX. 
prefo  e artonito  , come  colui  che  viene  yenltenm 
dal  fulmine  percoflò  . Dopo  effere  ftato^j^^^ 
qualche  tempo  taciturno  , e con  gli  occhi 
filli  a terra  , rifpofe  all’  Arcivefcovo  che 
conofceva  il  fuo  peccato  ; ma  che  fperava 
eh’  Iddio  avrebbe  mifericordia  delle  fue 
debolezze , poiché  aveva  perdonato  a Da-, 
vidde  , reo  nello  fteflo  tempo  d’omicidio 
c adulterio  . „ E’  verilEmo  ( rifpofe  il  fan- 
„ to  Prelato  ) che  quel  Principe  ottenne 
„ mifericordia;  ma  poiché  lo  avete  imi- 
„ tato  nel  peccare,  imitatelo  anche  nèl- 
„ la  penitenza . yy  L’ Imperadore  inconti» 
nente  accettò  la  fentenza  , fi  ritirò  nel 
fuo  palazzo  con  gli  occhi  bagnati  di  la- 
grime , e per  otto  meli  interi  s’allontanò 
della  fagra  menfa  ; vivendo  a guifa  di  pe- 
nitente  , e non  d’  Imperadore  . 

Quel  termine  fpirò  nella  fella  del  San- 
to Natale  ; la  mattina  di  detto  giorno  fi 
levò  più  per  tempo  dell’  ordinario  ; e poi- 
ché non  poteva  effer  a parte  della  fagra 
lòlennità,  fi  difponeva  di  pacare  quel  dì 
nella  folita  fua  profonda  triftezza . Ruffi- 
no , Maeftro  degli  offici  > vedendo  il  fuo 
Signore  tanto  addolorato  , fi  contriftò  , e 
«u  dimandò  la  cagione  del  fuo  eccellivi 

•.v.  + dolo»- 


374  La  Storia  Romana  . 
aP*jiP®dolore  . Teodofio  pertanto  gli  rifpofe 
mano^L  ” piango , perchè  confiderò  che  il  rem- 
Teodofio*  ” P*.° . di  Dio  è aperto  agli  {chiavi  e men. 
« Arcadió.”  * ec*  ® ehiufo  per  me.  „ Al  che 
Anni  di  Raffino  foggiunfe  Voa  trovare  Ambra* 
Jtfo/lro  Si->f  gio  r e gli  farò  tante  fuppliche  che  vi 
gwre i$Qt»  alibi  vera.  Voi  non  Io  perfuaderete  ( re* 
,,  plico  Tlmperadore  ) , mentre  conofco 
~ „ la  giuftizia  delia  fua  condanna  , e f ò 

n che  per  rifpetto  della  raaeftà  Imperiale 
» non  farà  cofa  alcuna  in  oifefa  della  Mae- 
„ ftà  Divina . In  fatti  , quel  che  aveva 
predetto , accadde  ; e Ruffino  venne  ad  an- 
nunciare all’  Imperadore  che  Ambrogio 
era  inflaffibile . „ Non  importa  ( rifpofe 
„ il  Principe  ) andrò  a prefentarmi  & 
„ lui,  e riceverò  queir  oltraggio  che  me» 
„ rito.  -v  - I . >4 

S’incamminò  pertanto  alla  Chiefa,  e allor* 
chè  giunfe  al  recinto  del  luogo  fagro  , 
non  osò  di  entrarvi  y ma  venne  a trova* 
re  1T  Arcivefcovo , il  qual  erario  una  fala  a 
laro  della  Chiefa,  e lo  fupplicò  a dargli 
l’ abluzione  ed  avere  in  coftfiderazione  la 
penitenza  fua  . „ Qual  penitenza  avete 
„ dunque  voi  fatta,  dille  il  Santo  Pre- 
„ Iato!  E’  in  voftro  arbitrio  lr inftruirmi 
„ ( rifpofe  Teodofio  ) di  quanto  devo 
„ fare.  „ Per  la  qual  cofa  l’ Arcivefcovo 
gli  commife  di  entrare  nel  numero  de’  pe- 
nitenti, e feguire  le  regole  preferitte  da’ 
fagri  Canoni . Poiché , febbene  fi  foffe  per 
otto  meli  attenuto  dì  entrare  in  Chiefa, 
non  aveva  però  ancora  praticata  la  peni-, 
lenza  regolare.  V Imperadore  adunque  fi 

• ipo* 
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pogliò  immantinente  degli  ornamenti  Invi-1-  .■■sg 
penali , venne  a proftrarli  dinanzi  alla  fo-  Valenti- 
glia  della  porta  della  Chiefa  , bagnò  il  nìauo  IL 
pavimento  d’ amare  le  lagrime , fi  battè  la  Teodofìo, 
fronte  fu  quella  , e dimandò  mifericordia,^^10; 
ripetendo  con  animo  contrito  quelle  pa- * fff 
role  di  Davidde  ; „ T anima  mia  è attac-^^*0 
„ cata  al  pavimento,  datemi  la  vita  fecon-  e* 

„ do  la  voftra  parola.  „ Ambrogio  , ve- 
dendo fommamente  umiliato  quel  Monar-  • 
ca,  e il  popolo  che  attorno  a lui  fi  flrug- 
geva  in  lagrime,  rimafe  foddisfatto  e pla- 
cato . Stimò  dover  ufare  per  lui  la  permif- 
fione  accordata  a1  Vefcovi  dalla  Chiefa , di 
accorciare  il  tempo  prefcritto  a’  penitenti, 
quando  il  fervore  di  quelli  fuppliva  al  ter- 
mine prefcritto  dalle  leggi . Diede  pertan- 
to Taffoluzione  a Teodolio  , lo  alzò  da 
terra,  lo  introduce  nella  Chiefa  , e accol- 
fe  T offerta  di  lui . Ecco  il  più  il luftr e av- 
venimento della  vita  di  Teodofio,  chec- 
ché ne  dica  lr  alterezza  umana:  ecco  la  ca- 
mion principale  per  cui  meritò  il  fopranno- 
me  dì  Grande . E’  veramente  è di  maggior 
gloria  degno  Tatto  umile  e pio  di  proftrar- 
ii  a terra  con  una  femplice  tonaca  in  dofc 
io  c con  la  cenere  fui  capo,  che  il  fallo 
con  cui  accolfe  gli  Ambaiciadori  Perfiani 
in  mezzo  dr  una  fplendida  corte  , fopra  un 
trono  d’ oro  e di  gemme  lucente , portan- 
do lo  fcettro  e il  diadema  degT  Impera- 
dori  Romani  ; oppure  le  vittorie  riportategli—— 
contro  a’ Goti,  Unni,  Alani,  Greutongi , Anni  di 
$ MafTIino . ' t NoJb'oS't- 

Dopo  aver  nella  fopraddetta  guifa 
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^ llcarf  ^a.  Ghie  fa  v col  fottometterfi  aìTé 
citano  II.  ?anre  .?2l  « eflfa  impiegò  la  fuaautori- 
Tcodofio, ta  ’ acciocc  y?  *°flen>per  tutto  lr  Impero 
c Arcadio.0  ,rvat:e  \ j ietò  ad  ogni1  genere  di  perfo- 
Annidinc  il  fagrificare  agl’  Idoli , ed  entrare  nev 
No/h-o  Si-  templi  pagani  ,i  quali  non  foffero  ancora 
gnore  39 i.diltrutti.Condannò  i Governatori  delle  prò-» 
XX.  vmcie  T fe  lo  farebbono , alla  pena  di 
Nuova  quindici  libbre  d’  oro  ; ed  anche  gli  Uffi* 
legge  ctn-  ziali  di  quelli  , purché  non  vi  fi  fofier» 
trai  i<u>. oppoftì  con  tutto  il  loro  potere  . Or- 
dinò  altresì  che  fe  alcuno  fofle  convin- 
to d aver  immolati  animali,  perdeffe  la 
vita;efe  avelie  folamente  offerto  incen- 
10  , farina  , focacce  , libamenti , o altre 
cofe  fimili le  cafe  e i luoghi  dove  fi  e- 
fercitavano  si  fatte  fuperftkioni , fofiero 
appropriate  al  fifeo . Efortò  poi  i Vefco- 
vi  a impiegare  il  loro  zelo  e Religione  r 
per  abolire'  dei  tutto  ciò  che  fi  opponeva 
XYT  a^a  Ragione  , e renderla  dominante  e 
frutti  di  glui-iofa  in  tutto  V Impero . 
quelle  le*-  ,9-ueffe  .favje  e Salutari  leggi  produffero 
gi  t “ tali  eftstn , che  rendono  fempre  mai  me- 
morabile alla  Ghiefa  il  nome  di  Teodo- 
sio jficcome  manifeftamente  appare  dalle 
fefvimomanze  d’Autori  venerabili  e contem- 
poranei. „ Accogliamo  giornalmente  in 
» Gerufalemme  ( dice  San  Girolamo  ) , 

„ truppe  di  Monaci , i quali  vengono  dal- 
t>  la  Perfia  , dall*  Indie  , dall1  Etiopia  . Gli 
r>  Armeni  depong»no  l turcaffi  :•  gli  Unni 
Quejtì  er& ,r  cominciano  a imparare  i Salmi  ì il  calo- 
re >}  re  della  Fede  penetra  infino  a’ climi 
• vr  agghiacciati  della  Egizia;  eJr’Efercitode* 
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5,  Goti  * porrà  feco  delle  tende  per  for-^^aH^s 
mare  fagre  Cappelle  . „ San  Gregorio  Valenti- 
Nitteno  applica  alla  diftruzione  dell'  Ido-  niano  IL 
latria  che  accadde  a’  giorni  fuoi , l’ azione  reoc|°jì°> 
di  Moisè  , il  quale  dopo  aver  ridotto  il  Cl Jca-  '*?■ 
vitello  d’oro  in  polvere,  gettò  quella  nel  su 

acqua, e la  lece  tranguggiare  agl’  Ifraeliti. en9i-e  ,ott 
„ Quei  Mifterj  del  Paganefimo  ( die’ egli  ) 

„ che  tanto  tempo  durarono  erifplendet-i 
,,  te ro  come  1’  oro  , finalmente  furono  ri* 
i,  dotti  in  polvere . Pattarono , e fono  feor- 
„ li  a guifa  d’  acqua  , poiché  quei  mede- 
t,  limi  che  per  lo  addietro  gli  adorar©* 
gj  rono,  e collocarono  tutta  la  confidenza 
„ in  loro,  gl’infranfero  , e tranguggiaro* 

„ no  ; laonde  fparirono  per  la  gloriofa 
f,  confezione  del  Redentore  dell’Univerfo. 

Teodofio  fcntl  con  eftremo  rammarico  XXIL 
la  notizia  della  morte  di  Galla  fua  {ecop-Mortedelfi 
da  moglie,  la  qual  era  rimafta  a Coftan~^"£f' u* 
tinopoli,  perciocché  teneramente  Ramava,**  ^ a t 
e fioco  era  vittuto  con  lei  per  le  turbo* 
lenze  della  guerra  e l’indefetta  cura  di  ri* 
ftabilire  l’ Impero . Aveva  tolti  da  lei  que* 
gli  errori , che  Y Imperadrice  Giuftina  gli 
aveva  dalla  fua  fanciullezza  ifpirati  ; C 
col  farle  parte  del  trono  , e comunicò 
la  fingolar  fua  fede  e pietà  . Ella  fi  mori 
in  fui  fiore  dell’  età  fua  ; e non  lafciò  che 
una  figliuola  nominata  Placidia , la  quale 
fu  di  poi  celebre  per  la  fua  bellezza  , ta- 
lento , avventure  ftraordinarie  che  le  XXIII, 
fuccettero,  e per  le  teftimonianze  che  Ritorni  di 
diede  del  fuo  zelo  verfo  la  Religione.  Teodofio  i$ 
Teodqfio  jfer  la  motte  di  lei  acceleròQrwi/e . 

forfè 


\ 


Digitized  by  Google 


Lì  SA  o VII  C a p.  II.  S79 
te  nella  Città  Imperiale.  Egli  perfonal-ss 
mente  vifitava  i grana;  , per  vedere  fe  Valenti- 
foffero  ben  riempiti  , e in  buon  ordine  . 

Fece  altresì  indorare  una  principal  porta  ^*od,.°  » 
della  Citta  , che  fi  chiamò  di  poi  perque-e 
Ilo  la  porta  d’oro  , o dorata.  Quella  fu  7Cc//rcSi. 
ornata  di  parecchie  (fatue  , tra  le  quali  v\  „nfn.t  39I, 
era  una  di  Teodofio  . E poiché  per  efla 
li  entrava  in  una  gran  ftrada,  la  quale  di- 
videva la  città  per  mezzo , e conduce- 
va dirittamente  al  palazzo,  li  fecero  in 
avvenire  per  quella  gl*  ingrefiì  pubblici  . — ui— ** 
Quantunque  lungamente  folle  dimorato  Anni  di 
in  Italia;  non  fi  fermò  però  tanto , quan-^0/^'0*^- 
to  richiedeva  il  bilogno  dello  Stato , del-^;,0^fJ52* 
la  Chiefa , e di  Valentiniano  . Poiché  ap-  £*ym. 
pena  cominciava  a godere  i dolci  frutti  Rtv0f?x'0~ 
della  fua  faviezza  , chT  ebbe  contezza  del-”V  V 
lo  flato  miferabile,  in  cui  era  l’Impero^  ■*  1 
d’  Occidente.  Arbogafto  , Francefedi  ori» 
gine  , e uomo  di  animo  fiero,  crudele  9 
ambiziofo  , nato  per  la  tirannia  , s’  appro* 
priò  tanta  autorità  fullo  fpirito  di  Valen» 
tiniano , che  quel  Principe  non  ardiva  di 
contraddirgli,  nè  intraprendere  cofaalcu» 
na  fenza  ordine  fuo . Avendo  finalmente 
conofciuto  quanto  potere  colui  fi  apnro» 
priava  , e temendo  le  confeguenze  della? 
fua  immoderata  autorità  , deliberò  di  fcuo- 
tere  il  giogo  odiofo  . Per  la  qual  cofa  ua 
giorno  , mentre  era  aflìfo  fopra  il  fuo 
Tribunale  per  dare  udienza  alle  univerfali 
iftanze  , riguardò  il  Conte  Arbogafto  con 
faccia  sdegnofa  , e gli  diede  uno  fcritto, 
per  cui  gli  tolfc  la  carica  di  capitano 
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VaTehri-'  • P EfercitO.  Arbogafto  avendolo  letto  j 
«iano  il1.'  «<**>&  fieramente, che  non  aveva  otrenu, 
Teodolìo , P°^°  » e che  non  era  in 

e Areadio/uo  potere  fpogliarlo  , e poi  (tracciò  la 
Anni  di  carta , getto! la  in  terra  , e ufcì  della  Sala 
No/ìroSi-  con  animo  di  vendicartene  . 
grore  792.  Pervennero  in  quel  tempo  avvili , che 
XXVI.  un  Efercito  de’ Barbari  (i  avvanzava  verf» 
Fece  mori-  le  frontiere  drItalia.  Valentiniano , il  qua-* 
re  Vale»-  ]e  fi  Trovava  a Vienna  del  Delfinato  , fi 
timtano , difpofe  a pattar  le  Alpi,  e marciare  con 
le  fue  genti  contro  a’  nemici . Ma  innan, 
zi  d*  intraprendere  quella  efpedizione  t 
volle  prendere  il  Battefimo  ; poiché  era 
femplice  Catecumeno  , e defiderava  di  ri* 


ceverlo  per  le  mani  di  Sant’' Ambrogio  9 
il  quale  chiamava  fuo  padre . Mandò  per 
tanto  finitamente  un  fuo  Uflìziale  , per 
pregare  quel  tanto  Prelato  di  venirlo  a 
trovare.  L’ Arcivefcovo  era  già  per  via 
venendo  a chiedergli  foccorfo  a nome  dell’ 
Italia  , la  quale  temeva  Tinnondazione  def  « 
Barbari  ; ma  per  la  perfidia  di  Arbogafto 
s’ impedì  il  tuo  arrivo.  Quefto  uomo  au 
dito  , e fedizioto  pofledeva  grandifiìma 
autorità  nell’  Etercito  y perciocché  difpo, 
nendo  delle  cariche  , fi  fece  molti  parti, 
giani  , difpofti  a fecondare  le  voglie  fuei 
Avendo  fedoni  pertanto  varj  di  quefti  , 
ordinò  loro  d’  attorniare  il  Palazzo  ; e un 
giorno  mentre  il  Principe  patteggiava  do, 
no  pranzo  in  fulle  ripe  del  Rodano  , lo 
fece  ft  rozza  re  dagli  Eunuchi , i quali  di, 
poi  lo  fofpetero  ad  un  albero  col  fuo 
fazzoletto,,  affine  di  dare  ad  intendere- , 


che 


by,GoogIe 


vii.  .c  ap«  n.  381 

che  fi  avelie  data  la  morte  con  le  fue^^ssafc 
mani . Quello  fatto  funello  accadde  a’  dì  1 ‘•odofip  t 
15.  di  Maggio  , la  vigilia  della  Pente- e^rca™o. 
colle . \ *nnt  d\ 

Vaientiniano  ebbe  morte  nel  .ventèlimo 
anno  di  fua  età  » dopo  aver  regnato  otto  xXVlf* 
anni,  e nove  mefi  dopo  la  morte  di  Ora-  Ritratto 
ziano  . Quelli  fu  dichiarato  Augufto  nel  & qvejio 
quarto  anno  di  fua  età  come  abbiamo  Principe  i 
già  detto  . Tutti  compianlero  la  morte 
Tua  , tanto  i Barbari  , quanto  i Romani; 
iì  quelli  che  non  l’avevano  giammai  ve- 
duto , come  quelli , che  furono  preffo  a 
lui  ; e gli  autori  medefimi  della  fua  mor- 
te, non  poterono  far  a meno  di  verfare 
qualche  lagrima  . Iflruito  dagli  avverti- 
menti , e dall’  e lempio  di  Teodofio  , egli 
abbandonò  per  tempo  le  malvage  im- 
preffioni  , che  fua  madre  Giuftina  aveva 
formate  in  lui  contro  la  Fede  Cattolica  ; 
e perfuafo  che  un  Principe  deve  vivere 
non  tanto  per  lui , quanto  pel  Popolo 
fuo,  fagrificò  tutti  i particolari  fuoi  pia- 
ceri . E (fendo  (lato  avvitato  di  alcune  fre- 
golatezze , ordinarie  alla  gioventù  ; tubi- 
lo che  fu  avvertito , lì  privò  di  tutto  ciò , 
che  poteva  dar  motivo  a quelli  falli  ru- 
mori . Conofcendo  che  li  compiaceva  trop-  ’ 
po  de’  giuochi  del  Circo  , tolte  , per  cor- 
reggerti , quelli  anche  che  fi  follennizzava- 
no  per  la  nafcita  degl’  Impéradori . Poi- 
,chè  fu  avvertito  che  alcuni  lobialimava- 
no,  perchè  amava  foverchiamente  ì com- 
battimenti delle  fiere  , ordinò  che  fo/fero 
ammazzate  in  un  giorno  medefimo  tutte 
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wjuujj — quelle  eh’  erano  desinate  a tal  ufo  . Ef 
Teodofio , fendo  (tato  rinfacciato  che  mangiava  a/fa 
eArcadio.  fa  buon’  ora  , in  vece  di  olfenderlì,  fi  aflen. 

? ne  «tal  prendere  cibo  la  più  parte  de’ gior. 
£nlre°i «1*™»  cui  banchettava  i Signori  dell; 
* ^"’fua  Corte.  Informato  che  vi  era  in  Ro< 
ina  una  celebre  Comica , la  quale  col  fuc 
libertinaggio  corrompeva  i nobili  giova, 
ni  , la  fece  venire  a Milano  per  mite, 
mente  punirla,  e non  volle  vederla,  n4 
che  fali/fe  fui  Teatro  . Si  levava  per  rem. 
piffimo  , affine  di  attendere  a’  pubblici  af« 
fari , fenza  fiancarli , o annojarfi  mai . Al. 
lordi  è i fuoi  più  vecchi  Conligi  ieri  eli. 
tavano  di  opporfi  alle  azioni  degli  uomi- 
ni potenti , egli  fi  armava  di  fortezza  , e 
voleva  che  affolutamente  li  efeguilfe  quan- 
to  richiedeva  la  giuftizia  . Klfendo  flati 
accufati  i capi  di  una  famiglia  riguarde- 
vole  di  tramare  una  congiura  -,  volle  per. 
fonalmente  efaminare  il  procelfo;  e per  at- 
to di  fua  clemenza  diflìmulando  le  prove, 
perdonò  a’  colpevoli , _ ridendoti  di  quelle 
diffidanze  , e fofpetti , i quali  tormentava, 
no  , a fuo  dire , i foli  Tiranni . Poiché  at- 
tendeva più  al  bene  de’  fudditi , che  al  fuo 
proprio , diminuì  notabilmente  le  gabelle, 
e mentre  i fuoiUffiziali  lo  ifligavano  ad 
accrefcerle , per  cogliere  profitto  da  quello, 
rifpofe  loro:  „ Come  potranno  i fudditi 
„ foddisfare  a quelle  nuove  impolizioni, fe 
„ appena  noffono  pagar  le  antiche?  „ In 
fomma  Valentiniano  s’ applicò  interamente 
nel  far  regnare  la  pace , la  giuftizia  , e 1* 
abbondanza  ne’  fu qì  Stati , e fecondare  lo 
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celo  eli  Teodolio  per  l’abolimento  de)  Pa-ssssssssss 
ganefimo,  e per  la  gloria  della  Religione,  'leodoiìo. 
Ecco  il  ritratto  di  un  Principe  perler-  eArcadio, 
to  . Anni  eli 

Avendo  Arbogaflo  fparfa  la  fama,  che  ^°flro 
quel  Monarca  aveafi  dato  morte  con  le  fue 
inani , parecchi  preftarono  lede  a sì  latta 
impoftura , e veramente  per  coprire  il  fuo.  !?»•  ®- 
nefando  delitto,  non  lolamente  non  &ap-nei 
proprio  le  infegne  Reali, ma  permife  a Sant’ 
Ambrogio  di  rendere  al  defunto  Principe 
tutti  quegli  onori,  che  alla  lua  dignità  lì 
convenivano.  L’Arcivefcovo  lo  fece  tras- 
portare a Milano,  per  elfer  quivi  feppel  li- 
to.  Il  cadavere  fu  accompagnato  in  tut» 
to  il  viaggio  da  una  moltitudine  di  gen- 
te , la  quale  amaramente  piangeva  un  pa- 
dre comune  , piuttofto  che  un  ìmperadore; 
ciafcuno  credendo  di  avere  perduto  il  pro- 
tettore , e foftegno  della  fua  famiglia  .Nel- 
lo fpazio  di  due  meli , che  il  cadavere  fu 
efpofto  acciocché  fi  avelfe  tempo  di  prepa* 
rare  i funerali  ; concorfe  in  quella  Città 
molta  gente  da’  luoghi  circonvicini  per  di- 
inoltrare  dinanzi  alla  bara  di  quel  Princi- 
pe 1’  eli  remo  fuo  dolore.  Le  forelle  del 
Principe  venivano  tal  volta  a rendere  a 
quel  corpo  gli  ultimi  fegni  dell’  affetto  lo- 
ro i ma  non  era  potàbile  di  allontanarle 
dalla  bara  , la  quale  tenevano  ftrettamente 
abbracciata  , che  quando  erano  cadute  in 
fvenimento , Dapoichè  Sant’  Ambrogio  fe* 
ce  magnifici  funerali  a quel  Principe  , e 
pronunciò  la  fua  orazione  funebre  , lo 
lece  riporre  in  una  tojinba  di  porfido  , 
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eHssssBHprelTo  a quella  di  fuo  fratello  Grazia* 
. Teodcfio,  no  # 

.e  Axcadio.  Qtjeflo  fanto  Prelato  portò  a Teodofio 
.^*2*  1'.  la  trilla,  e funefla  nuova  della  morre  di 
rn'L-c ?ò  2. ^uel  Pnnc‘Pe*  Egli  provò  tanto  dolore, 
XXIX  * come  ^ ave^e  perduto  uno  de’  fuoi  figli- 
Teedolì'o  uo^  * E veramente  non  conofceva  quello 
riceve  la& Cgi°  Principe  qual  differenza  vi  foffe 
notizia  dall' avere  per  Collega  un  giovane  di  tut- 
della  mor-  te  le  virtù  ornato , e di  cui  aveva  prefa 
le  diluì,  in  moglie  la  forella  i o un  perfido  , che 
aveva  ufurpato  il  trono  con  la  morte  del 
ffuo  Sovrano.  Poiché  fant’  Ambrogio  lo  in-, 
formò  della  politura  , con  cui  Valentinia- 
no  fu  trovato  morto , conchiufe  imman- 
tinente , eh’  ei  foffe  fiato  tradito  ^'deli- 
berò di  vendicarfi  a nome  di  tutto  l’ Im- 
pero . . , 

. Mentre  fi  andava  preparando  alla  guer- 
XXX.  ra } vennero  i fuoi  nemici  a dichiararfe- 
Eugento  gjj  ?e  chiedere  arditamente  lafuaallean- 
Troro  d’  za  * At'bogafto  defiderava  fenza  dubbio  d* 
Occidente. occupare  il  trono  dopo  l’ orrendo  fuo  mi  fi 
‘fatto  ; ma  temendo  col  prendere  il  diade- 
ma di  dichiararli  reo  della  morte  di  Va-, 
lenriniano  , o conofcendo  d’  effere  efclu- 
fo  , per  la  fua  nafeita  , dalla  corona , {la- 
bili di  regnare  fotto  nome  di  alcuno , il 
quale  foffe  interamente  confagrato  a lui. 
Scelfe  per  tanto  un  certo  Eugenio,  a cui 
diede  il  nome  d’  Imperadore , rifervando- 
fi  però  T autorità  Imperiale  . Quello  ufur- 
patore  aveva  un  tempo  infegnata  la  Ret- 
torica,  e con  la  fua  eloquenza  s*  era  in- 
trodotto nella  Corte , dove  acquiftò  il  pò* 
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fto  di  fegretario  , per  cui  s’ informò  de-^^^ss^S 
gli  affari  dell’  Impero . Arbogafto  (labili  di  Tcodofio, 
larlo  dichiarare  Imperadore  dall’ Efercito,e^^  . 
di  cui  aveva  il  fupremo  comando  , cono-  jVo/fró sL 
fcendo  il  Talento,  1 lumi,  e la  facoltà  di^>tJ.e 
parlare,  che  coftui  poffedeva. 

Eugene  .credendoli  già  accurato  fui  XXXI. 
trono  , ebbe  l’ ardire  d' inviare  ambafcia-yt/^^  de* 
dori  a Teodoiio,  per  avvifarlo  della  (sputati  te 
a (funzione  al  trono,  e rilevare,  fe  vole-  Tcodofii^ 
va  riconofcerlo.  fuo  collega.  Un  Atenie- 
fe , di  nome  Rufino  , fu  il  capo  di  quei 
deputati , i quali  erano  varj  Vefcovi , che 
con  lui  efpofero  all’ Imperadore  le  iftan- 
«e  del  loro  Principe  ; proteftandofi  che  nè 
Eugene , nè  Arbogafto  erano  colpevoli  del- 
la  morte  di  Valentiniano.  Teodolio  diill- 
mulo  il  rammarico  , che  per  la  prefenza 
loro  provava  ; e dopo  alcuni  giorni  gli  ri- 
mandò con  doni  , lenza  però  dar  loro 
parola  pofitiva  di  pace , o di  guerra  . . 

Non  fapendo  qual  partito  prendere 
mando  alcuni  in  Egitto  per  confultarn  puita  san 
coll’  Anacoreta  Giovanni , a cui  era  fem-  Giovanni 
pie  ricorfo  ne’ più  importanti  affari , co-  di  Egitto- 
ine  a colui , eh’  era  dotato  da  Dio  dello 
fpirito  di  profezia  . Giovanni  rifpofe  a*  de- 
putati, che  Teodofio  marciate  pure  con- 
ira l’ ufurpatore , poiché  farebbe  vittorio- 
fo  con  moka  effusone  di  fangue , il  che 
non  gli  era  accaduto  nella  guerra  contro 
Maflìmo  i che  ucciderebbe  il  Tiranno , e XXXII1V 
che  poi  morirebbe  in  Italia,  lafciando  a Suoiprepa* 
fuo  figliuolo  l’Impero  d’Occidente,  rat  ivi  per 

Non  oftante  il  funefto  annuncio  , che  il 
Tome  V,  R fan- 
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sssssssfanto  Anacoreta  pronunciò  a Teodosio  ; 

quelli  fece  tutti  i preparativi  neceffarj  per 
eArcadio.u^c-ire  -n  camp0  ]*  anno  deguente . E ben- 

No/iroSi-c non  tnrfcuraflfe  tutti  i mezzi  doliti  a- 
Adoperarli  dalla  prudenza  umana  ; volle  pe- 
^'rò  implorare  il  foccorfo  del  Signore  degli 
Ederciti  co’  digiuni  , preci  , e vigilie  . Per 
la  qual  coda  vilitò  coi  Vefcovi  , -e  col  Po- 
polo tutti  i fanti  luoghi , e proltrolft  di- 
nanzi a’  (epolcri  ile1  Martiri , e degli  Ap- 
poftoli . 

XXXIV.  Poiché  non  aveva  altro  riguardo  che  al 
Leggi  no-  bene , e al  ripofo  de’  fudditi  , in  vece  di 
tubili  • render  gravofa  quella  nuova  guerra  a quel- 
li , levò  i tributi , che  Taciano  prefetto 
,<ìel  Pretorio  aveva  impodli  loro . Ordinò, 
che  tutti  i beni  di  quelli , che  da  quei 
Miniftro  fevero  furono  confifcati.,  foltero 
reflituiti  a quelli  , o a loro  congiunti  • 
Vierò  a’  .Soldati  di  eligere  coda  alcun- 
na  <ia’  loro  ofpiti , o ricevere  in  danar^ 
ciò , che  pretendevano , che  folte  loro  deiv- 
ni  dubbio  domiraniftrato  .In  fomma  divul- 
gò quella  legge  sì  nota  , e degna  di  un 
.Principe  Cnftiano;  „ Se  alcuno  ( die’  egli) 

„ obbliando  il  ridpetto  dovuto  al  Sovrano 
„ ardiffe  di  diffamare  il  .noftro  nome  .,  il  , 
„ governo  j e la  condotta  ; non  vogliamo, 

„ che  foggiaccia  alla  pena  ordinaria  pre- 
„ fcritta'  dalle  leggi , oche  i noftri  Uffi- 
„ ziali  gli  facciano  doffrire  alcun  rigor  odo 
3}  fupplizio.  Imperciocché  de  per  leggierez- 
3,  za  ha  detto  male  di  noi  , convien  difJ* 

„ prezzarlo;  de  per  cieca  folliate  degno 
j,  di  compaffione  ; e fe  per  malizia , bido„ 
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„ gna  perdonargli  . E per  quello  voglia-'- 

„ mo  che  non  fieno  quelli  puniti , ma  ven-  Teodoiìo, 
,,  gano  fidamente  a noi  riferite  le  dicerie  Arcadia. 
„ loro , acciocché  pofliamo  giudicare  del,  e*”*1  ‘L*. 
„ le  parole  , e delle  perfone,  e vedere  rse/  ì0 
» fe  la  cofa  meriti  gaftigo  o non  cu-^w><?395* 
„ ranza . 

Eugene  li  preparava  alla  guerra  da  can-  XXXV. 
to  fuo,  ma  indifferente  maniera.  Poiché  £U(rc^e 
foflenuto  era  da’ Pagani  , permetteva  *>rmorifce  i* 
■quelli  piena  libertade  . Si  facevano  in  Ro-  idolatria 
ma  ( dice  Ruffino  ) infiniti  fagrifizj,  fi 
effondeva  il  fangue  delle  vittime  -,  fi  con- 
fultavano  le  vifceve  di  quelle  , e fi  pre- 
tendeva di  rilevare  da  effe  felici  prefa-. 
gj , per  cui  Eugene  era  lufingato  d’ una 
certa  vittoria.  Flaviano , prefetto  del  Pre-  f 
torio,  e amico  di  Simmaco,  il  quale  fi 
flimava  vaìentiftìmo  in  quell’arte  ridico- 
la, £ impiegava  con  tutto  l’ardore  apra-  . 

ticare  quelle  vane  -fuperftizioni , e con  ar- 
ditezza faceva  promette  magnifiche  . Eu- 
gene effendofi  infignorito  dell’ Alpi  Giu- 
liane , permife,  che  s’ innalzaffero  idoli  a 
Giove  , e che  la  fua  principal  infegna  por- 
tatte  l’ Immagine  d’ Ercole . Aveva  egli  in 
prima  negato  a’ Pagani  , che  rialzaffero 
l’ altare  della  Vittoria  ; fcufandofi  col  di- 
re , che  non  intendeva  di  levare  le  le^gi 
de’  fuoi  predeceffori  ; ma  poi  aderì  all*  i- 
ftanze  di  quelli  , proteftandofi  però  , che 
^ accordava  loro,  come  a fuoi  amici,  tal 
grazia  , e non  per  onorare  gl’  Idoli , che 
deprezzava  . Stimò  in  tal  maniera  di  fod- 
dislare  pienamente  a quelli,  e alla  Reli- 
R 2 gio- 
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it0seBSSB  gionc  Criftiana , a cui  benché  non  fo  fle 
Teodofio.  varamente  confagrato,  non  volle  però  che 
e Arcadie»,  fi  abolifle  , per  timore  di  follevare  i Cri- 
u iHani . Ed  in  vero  maoifeftamente  appare 

^L-l°  ! P°ca  hia  divozione  verio  la  Fede  Catto- 
t*  191'  ]jca  dall*  infenfibilità , che  dimoftrò  per 
i rimproveri  di  fant’  Ambrogio  , dal  qua- 
le , benché  fchivafle  di  vederlo  , ricevete 
te  però  pungentiflìme  lettere.  (I  Cattolici 
di  Milano , riguardandolo  già  come  Idola- 
tra nel  fuo  interno.,  rifiutarono  di  rice- 
vere f offerta  fua . Pi  che  oltraggiato  fe- 
ce intendere  a .quelli , che  dopo  il  fuori- 
torno  dalla  guerra  renderebbe  quella  Ca- 
pitale ^la  feuderia  de’fuoi  cavalli. 
te”1.11»  1 Quanto  più  coflui  irifava  il  Cielo  co* 
Anni  Ài  fuoi  delitti , tanto  più  Teodofio  fi  rende- 
&o/iro  5/^va  favorevole  1*  onnipotente  Iddio  coll’ in- 
gnerr  394.  tjcra  confidenza  che  nell*  afiìitenza  fua  ave- 
va  collocata.  Ricordandoli  che  il  fanto 
Oneri»  ai-  Anacoreta  gli  aveva  predetto  , che  uno 
tJmatnn  de  fuoi  figliuoli  farebbe  Imperadore  d* 

J * Occidente,  diede  il  titolo  d’ Auguro  a 
Onorio  il  più  giovane  fuo  figliuolo  , a’ di 
io*  di  Gennaro,  per  togliere  tutti  i con- 
tratti , che  potrebbono  nafeere  dopo  la  fua 
morte  , giacché  aveva  da  perire  in  bat- 
taglia ♦ Lo  lafciò  poi  in  Coftanfinopdli 
con  fuo  fratello  Arcadio  , fotto  la  con- 
dotta di  Rufino , Prefetto  del  Pretorio . 
XXXVII.  Oltre  le  numerofe  genti , che  aveva  ar- 
j sfertito  rollate  1’  anno  antecedente , accrébbe  l’E* 
Imperiale,  ferciro  di  fqnadre  aufiliarie  , raccolte  in 
.Armenia,  Iberia,  Arabia, e in  varie  altre 
Provincie  dell*  Oriente  • Molti  Barbari  j 
: -J-é  quali 
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girali  abitavano  di  là  dal  Danubio,  ven-,9!55^rs® 
nero  fatto  le  fae  infegne,  con  la  fperan-T^oc^l.°» 
za  d’edere  a parte  nella  fconfitta  del  Ti- eJ”ca<?1?: 
ranno.  In  fotnma  non  vi  fu  quafi  Princi-  \i0a?* cf 
pe  alcuno  r che  non  gli  mandaife  foccor-  ,fì  ‘ 
H . Il-  Conte  Ghildone  tblamente  , il  qua-“ 

|e  comandava  le  genti  d’ Africa , rifiutò  d' 
unirli  a lui  ; volendo  afpertare  1*  avveni- 
mento della  guerra , per  darli  al  partito 
ad  vinci  rore. 

La  principal  cura  di  Teodofio,  fu,  di: 
fcegliere  Capitani  capaci  di  diriggere  que- 
fte  varie  nazioni . Poiché  Riconterò  era 
morto  , nominò  Timace  Capitano  delle 
genti  Romane , ed  unì  a lui  Stilicone  ; e 
diede  la  condotta  de’ Barbari  a GainafToy 
Saule  , Bacure  , e Alarico  , di  cui  il  nome 
fi  rendè  poi  tanto  celebre  per  la  prefa  di 
Roma. 

Dopo  avere  in  tal  guifa  ordinate  le- cofe-^^VTTT» 
concernenti  alla  guerra , fi  partì  di  Coftan-^^  J* 
tinopoli  verfo  la  fine  di  Maggio  y e s’ in-  vpPadr°”£ 
camminò  per  la  Dacia,  e l’ altre  Provincie, ‘luì' 
che  fono  tra-  la  Tracia  , e le  Alpi  Giu-  £ 
liane.  La  qual  cofa  efeguì  con  tanta  di- 
ligenza r che  forprcfe  Eugene , innanzi  che 
averte  avuto-agio  di  prepaparfi.  Artalì  con 
grand’  impeto  quelli  che  cuftodivano  i paC# 
fi;  gli  atterrì , e difardinò  in  modo,,  che 
s’intignorì  delle  loro  trincee,  e prefe  do- 
po qualche  refiftenza  le  fortezze , le  quali 
Arbogafto  fupponeva  innacceffibili  , non  - 
che  infuperabili.  Flaviano,  che  le  cu- 
ftodiva,  vedendoli  cacciito  di.  quivi  , vol- 
le piuU'pfto  morire  combattendo . che  fo% 
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wcsssssspra vivere  alla  fua  fconfitta , e {offrire  i 
» vergognofi  rimproveri  d'aver  date  falfe 
c Arcai  io.^eranze}  c ^ e^erpx  ingannato  . nelle  fue 
JV.  t predizioni . . 

wmi'Aii-  ,^‘^endere  dall’  Alpi  Giuliane  ver» 
IxXXIX*0  Aquileja  Coperta  una  valla  pia-. 
h- un  i bat- nura  » capace  di  contenere  varj  Eferciti,, 
taglia  fa.  divifa  da  una  parte  dal  fiume  Frigido  , e 
vorevc/e  limitata  dall’  altra  da’  monti , i quali  fono 
ad  Eu<re-  come  tanti  propugnacoli , che  pare  la  na» 
ite,  tura  abbia  formati  per  la  ficurezza d’ Ita- 
lia , Quivi  Arbogafto  attendeva  Teodofio 
per  dargli  la  battaglia  . Ebbe  contezza  >. 
lenza  che  s’ intimoriffe >.  che  i palli  erano 
già  fuperati-,  e rafferenò  le  fue  genti,  le 
quali  fi  erano  avvilire  per  la  fconfitta  d l 
FI  aviario,. e le  ordinò  in  battaglia, L’Im» 
peradore  '{limando , che  baftafle  opporre  3 
lui  gli  itranién  , n férmo  fulle  cime  de' 
monti  con  le  genti  Romane  , Datoti  il  fé-, 
gno  della  pugna , i due  Efercifi  fi  cozza-* 
reno.  Arbogafto  con  le  genti  Franche  a fi* 
faìì  gl*  Imperiali  con  tanto  impeto  , che- 
par  e va  piuttoftco  furore  , che  coraggio  «. 
Ga  ina  fio  gli  oppofe  i Goti  e la  vittoria 
fu  lungo  tempo  indecifa  per  le  perdite 
e vantaggi  reciprochi . Ma  in  fine  i Goti 
avviliti  dalla  morte  decloro  principali  Ufi» 
fiziali , e de’  più  valenti  Soldati  , cedettero* 
alla  moltitudine  che  ad  ogni  infilante  fo-, 
p raggi  unge  va  ; fi  divifero  , fi-  rovefeiarono* 
gli  «ni  fopra  gli  altri  , e pofèro  in  di- 
sordine il  rimanente  dell'  Efercito  ;a  tal 
che  dieci  mila  di  quelli  rimafero  fui  cani* 
pò. 
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Teodofio , il  quale  dall’  alto  vedeva  la^^ssa 
Sconfìtta  de’  fuoi , e la  fua  rovina  inevita-.  Teodoiìo, 
bile  , ricorfe  a Dio  in  tanta  eftremità  ,eArcadio. 
e levando  le  mani  al  Cielo,  diffe  ad  alta 
voce;  „ Pontentiflìmo  Iddio,  vi  è noto , °‘ìr0  St~ 

t,  che  ho  intraprefa  quella  guerra  in  rio^’yj354, 
j>  me  di  Gefucrifto  soffro  Figliuolo  , per  wrj'  » 
» vendicare  un  delitto,  che  non  ho  fà~Teo(k/h* 
sy  maro  dover  lafciare  impunito  . Se  ho  J ' 9 
» fatto  male  r punitemi  pure  ma  fe  ho 
y)  inrraprefo  quella  guerra  , non  per  teme.*- 
„ rità  o cieca  voglia , difendete'  la  voflra 
yy  caufa,  e Soccorrete  i fervi  voftri  ; ac- 
tr  ciochè  gl’  Infedeli”  non  dimandino  do-, 
v ve  ha  l’Iddio.  de’Crifliani , e lo  vilipen— 

dano-,  dopo  averci  Sconfitti . 

Subito-  che-  pronunciò  tali  parole  , di-  XLfc 
Icefe  nel  piano-,  e s’ avvanzò  contra  a’  HacCe?liè‘ 
nemici,  per  Toglier  a quelli  la  vittoria  Je  7'rupòt, 
che  fi  credevano  certa . I Romani  , a cui' 
aveva  ifpirato  il  fuo  coraggio  , e con- 
fidenza in  Dio , fi  sforzarono  di  legnala-, 
re  il  loro  zelo . Per  la  qual  cofa  fi  riacce- 
se con  più  ardore  la  zuffa;,  e poi  che am-* 
bi  gli  Eferciti  defideravano  di  vincere  af- 
fai irono  , e refiflettero  Senza  timor  di  pc* 
ricolo.  Il  generofo  Bacurio  diede  chiare 
prove  di  valor  incomparabile  ; perciocché 
foilenne  con  le  fue  genti  tutto  il  pefo  del- 
la pugna , e poi  eilenuato  oltre  modo  dal- 
la fatica  , e dalle  varie  ferite , fì  morì  Sor- 
to gli  occhi  di  Teodòfio  {òpra  un  mic- 
cino de’  Barbari , che  aveva  di  fua  mano 
uccifi . La  notte  Separò  i combattenti , e gli 
Eferciri  fi  ritirarono  con  diverfa  forte  5. 
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Tcodai;,,  pe^ìraChm^-'?ene  a7eva  m'rt3  '■>« 
«Arcadio.f  “ .™  ! lti|.eradore  ebbe)' eftremo 

VtfZ'st ” de' faci.  d VedCr  mortl<«l campo nn. 

,94.  Timace,  e Srilicone  tentarono  di  per- 

rf'?11*  bre  nrr  3 rmrarfi.  co1  favor  delle  tene- 
J'/yW/Dre,  per  metterli  in  luogo  ficuro . „ Non 

Veortojto.  » Piaccia Dio  ( ditte  loro)  che  la  Cro» 

>}  min.  l-  7efucn/f°»  che  comparile  nelle 
" SE  mr!^.fu^a  le.  immagini  d*Èr. 
*’  i i c dl  Gj°?c  J di  cui  fono  dipinte 
Hi  « i?g-ne  de"el™ci . „ Poiché  diede 
5 r;r-1'  ^ necefran  pel  dì  fuffeguente  , 
i , 110  Jn  una  Cappella  vicina  al  luogo 
j vitin  era  a jCamPat°  , per  pattar  quivi  il  ri- 
fn  de  ^a  notre  in  orazione . Sorpre- 
si;31, (?nno  aHo  fpunrar  del  dì , fi.  di- 
) Jjnrr.;  • a iE?r*ra.*  ® vide  i*1  vinone  due 
Ji  riJ)01  V!w-ri  d*  bianco  fòpra  due  cavai- 
inn  1 ,nede£mo  colore  ri  quali  loanima- 
rono  a combattere , e gli  promifero  un  fe- 

ÌTi^'^i  differo ch’  erano  Giovan- 
ni 1 .Evangelica,  e 1’  Apoftolo  San  Filip- 

d.a  ***°“  Fer  marciare  dinanzi 
ile  lue  bandiere.  Rifvegliatoli  con  la  vi- 
none m mente, li  mife  a orare , e render 
^vr^ir  ^10  ^no  a d*  chiaro, 

un  ^uU/C,re  delIa  CaPPella , Teppe  che 
un  Soidato  aveva  avuta  la  medelima  vi- 

one;,  laonde  ditte  a quelli,,  che  gliela 
ccontavano  : „ non  per  me  quel  Soldato 

” a n • virione>  poiché  era  già  certo 
»,  della  vittoria  i ma  quefto  tefiimonio  di 
**  iJio,dicui  già  fono  fiato  fatto  parte- 
v cipe  i e convincem  , che  non  di 


» 
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mìa  voglia  vi  efortor  alla  pugna.  An-5?» 
diamo  adunque  coraggiofamente  contro  Tcoilofio, 
a’ nemici  fotte  la  feorta  de’ Santi  ; ab-eArtadio. 
biamo  in  confiderazione  la  potenza  di 
quelli,  e in  difprezzo  il  numero  de’  °'\ro  Si" 
noftri  avverfarj.  „ Poiché  fi  fparfe  tal^^354' 
norizia  in  tutto  il  campo  , i Soldati  ri- 
prefero  cuore;  e per  q«refto  defidèravano 
ardentemente  di  combattere , fupponei*do 
di  vedere  il  Cielo  armato  in  loro  difefa, 
e di  ottenere  un  ficuro  trionfo  . Per  la 
qual  cosa  Teodolio  difeefe  nella  pianu-r 
ra  . 

Arbogafto  , maravigliandofi  di  veder 
comparire  un  nemico  , il  quale  aveva  it 
giorno  innanzi  fuperato  r fchierò  le  fue 
iquadre  in  ordine  di  battaglia  , per  rice- 
vere  i nemici . Eugene  dal  canto  fuo  efor- 
tava  con  la  fita  eloquenza  gli  Uffiziali  , 
dando  a quelli  ad  intendere  , che  reflava 
loro  quella  fola  fatica  a foftenere  ;e  che 
farebbe  cofa  facile  di  (configgere  un  cor- 
po di  difperati , i quali  venivano  a mori- 
re piuttofto , che  a combattere.  L’  e fer ci- 
to Imperiale , vedendo  i nemici  così  au- 
daci , e intrepidi  , fi  (concertò  alquanto  r 
c marciò  lèntamente-.  Teodolio  temendo 
che  Arbogaflcr  togli  effe  qualche  frutto  da 
tal  lentezza,  sbalzò  a terra  * s*  avvanzò 
dinanzi  alle  legioni , e gridò  con  gene- 
rofa  confidanza:  „ dovrè  adunque  ridi,  XLIIrr 
,,  dio  di  Teodolio  ! Quefta  fola  parola  re-,  nw^c^ 
flitul  a’ Soldati  il  coraggio  , e ciafcuno  fi; 
moftrò  pieno  d’ardore.  UVmcrì^ 

Allora  fi  (caricò  d’  ambe  le  pa*ti  un 
B.  5 nem* 
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s^sssaeinbo  di  frecce,  e dardi,,  i quali  ofcufc 
Teodono,  rarono  l’aria;,  e poi  vennero  alle  mani, 
e Arcadio.Qj-  un  • eran0.  moflj  dalla  fperanza  , e gli 

■rjnfc-Jw .altri  trafportati  dallo  sdegno.  Quantun— 
^ . que  Teodolio.  fi  folle  grandemente  sfor- 
■ ' zato  di  battere  i nemici  in  quella  zuffa  , 
che  durò:  varie  ore  non  oftante  pel  co- 
raggio,  e abilità  d’ Arbogailo ,.  pel  vi- 
gore,  e r'ofti nazione  delle  fue  genti , fa- 
rebbono  flati  per  certo  sbaragliati  gl’  ìm- 
periall,  fe  il  Cielo  non  fi  folfe  dichiara- 
to  in  loro,  favore  con  un  miracolo , che  i* 
Pagani  medefimi  riconobbero  , e per  cui 
fu  premiata  la  fede  di  Teodofio.  Si  follevò- 
all1  improv.vifo.  dalla  cima-  deli*7Alpi  uris 
vento  impetuofo-  tra  f 'Oriente  , e Setten- 
trione , il  quale  fortemente  fofhando  Tulle- 
fquadre-  di  Eugene  , le-  pofe  in  graviamo 
difordine  ..  Varie  di  quelle-  furono;  sba- 
ragliate- ancorché  facefléro  grandiflìmi 
sforzi  per  confervare  i loro,  polli . I loro 
feudi  gli  furono,  {frappati,  di  mano  le- 
frecce  che-  lanciarono*,  o perdettero  la 
forza  loro,  o fi  rivollero  contro  a quelli*, 
che  le  avevano  fcoccate  . Una  nuvola  di 
polvere, che  il  inurbine  aveva  innalzata  da 
terra  , .copri  le  facce  de”  faldati  , tolfe  a. 
quelli,  la- villa-,  e- il  refpiro  medelimo ..  Ri— 
mafero  per  tanto  immobili , e come-fe  fol- 
lerò flati  legati  da  una  potenza  inviabi- 
le, non  poterono  ,,  nè  offendere  , nè  di- 
> fenderli,  e furono  efpofti  a1' dardi  , e a* 
giavellotti , che  gli  ferivano  da  tntte  le 
parti  . 

l^  Efercito  di  Téodofio  al  contrario  noni 

fentL 
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lenti  alcun  incomodo  da  quel  turbine 
anzi  i dardi  che  fi  lanciarono  da’  fuoi  Sol-  Teodofio-, 
dati  furono  portati  più  in  là  di  quello' che-uri  eArcadir., 
uomo  può  lanciargli*,  nè  alcuno  quafi  di _ A*nt & 
etti  inutilmente  cadde.  Quefto  prodigio  , °ftro ^l~ 
e le  vifioni  , che  lo  avevano  preceduto  fnwe  394» 
fecero  dipoi  tanta  impresone  in  tutto  1’ 

Impero , che  tutti  gli.  Scrittori  ne  parla* 
rono  , fieno  Orientali  , ovvero  Occiden- 
tali, o Africani . Sant’  Ambrogio , Sant’  Ag- 
gottino , Teodoreto , Ruffino , Rofcio , So-, 
orate  , Sozomeno  ci  defcrittero  le  circo- 
ttanze  e iL  Poeta  Claudiano,  ancorché, 
pagano  non  potè  far  a meno  di  rendere  giu- 
stizia alla  verità  del  miracolo  nel  poema 
che  compofe  diciotto  mefi.  dopo,,  in  lode 
delflmperadore  Onorio. 

Arbogafto,  dopo  etterfi  invano  lamentato  XLIV. 
contro  11  Cielo,  e la  terra , prefe  la  fuga  , Eumene  *<? 
r.on  vedendo  altro  fcampo  alla  fai  vezzafua.jfr//c'  pri~- 
1 Capi  delleLegioni, implorarono  la  clemen-  £‘one 
za.  del  vincitore,  a cui  Iddio  gli  aveva  fatto- 
ìnefiì.  Teodofio  V accordò  a quelli , ma  gli 
chiefe  folamente  in  prova  della  fedeltà  loro 
che  gli  conduceifero  Euger.e . I principali 
di  etti  fòbicamente  fi  partirono  per  efegui- 
re  quell’  ordine.  Trovarono  fopra  un’e- 
minenza il  Tiranno  , il  quale  confidando- 
li da’primi  avvenimenti  della  battaglia  * 
e non  avendo  potuto  difcernere  la  (con- 
fitta delle  fue-  genti  pel1  turbine  , e la; 
polvere,  da  cui  erano  inviluppate  , affet- 
tava ad  ogni  iftante  le  notizie  d’  iìna  com-< 
piata  vittoria . Subito  che  vide  quelli  , 
ili  dimandò  fe  gli  conducevano  Teodo- 
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, Siccome  aveva  commeffo  loro  . tea. 
Tcodofio , rifpofta  che  gii  diedero  fu , che  lo  prefe- 
C ^ . V?'ro  > 1°  Spogliarono  degli  abiti  Imperiali  , 
e lo  {trascinarono  v • con  le  mani  legate 
■ ie  '.dietro  le  Spalle,  a piedi  del  vincitore. 
XLV.  Teodofio  , riguardandolo  con  faccia  diS- 
Sun  7«or^*,degnoSa , ma  infieme  compaffionevole-,  gli 
e quella  di  rinfacciò  la  morte  di  Valentiniano  , l’ ufur- 
v^jZ'C^/j/?fl.pazionc  dell’  Impero,  i disordini  della 
guerra  ,che  aveva  accefa  , e gli  onori  pie- 
fiati  alle  ftatue  di  Giove , Ercole  ,.e  della 
Vittoria  . Lo  confegnò  di  poi  nelle  mani 
de’  Soldati  , che  lo  decapitarono  a’  dì  6. 
•di  Settembre , nel  terzo  anno  della  Sua  u- 
■furpazione . Arbogafto , il  quale  era  ftato 
la  caufa  di  tutto  il  male  , non  Sperando  di 
aver  forte  più  felice;  andò  errando  per  i 
«notiti  i poiché  Sapeva  che  lo  andavano 
cercando , e poi  fu  il  carnefice  di  sè  mo- 
defimo  y col  trafiggerli  il  Seno  con  due 
yt  vi  fp^de . 

Poiché  Teodolio  riconofr  ra  da  Dio  la 
dolio  fa  vìi1  istoria,  riportata,  volle  rendergli  i do vu- 
tlclla  vii- 11  onori , con  Solenni  rendimenti  di  gra- 
tona»  zie,  i quali  furono  ordinati  in  tutto  l’ Im- 
pero. I Suoi  trofei,  ed  archi  trionfali  fu- 
rono la  generolità,  con  la  quale  perdonò 
a tutti  quelli  che  avevano  portate  Darmi 
contro  a lui.  Non  incrudelì  contro  a’ fi- 
gliuoli d'Eugene,  e d* Arbogafto;  anzi 
Tafciò  a quelli  i beni  loro  , e gli  concelie 
cariche, e dignità  onorevoli,  volendo  con- 
ciliarsi la  benevolenza  loro  a forza  di  be- 
_ refizj  ; perciocché  in  tal  guifa  desiderava 
il  buon  brinci]*:  di  vincere  tutti  i nemici 
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fuoi . Co  no  (ice  odo  la  intenzione  della  Chie- 
fa,  per  la  fua  pietà,  e Religione, 
fé  a sè  medefimo  quelle  leggi  , eh’  ella  Arni  ({[  * 
hon  ardifee  di  preferivere a’ Sovrani  .Ben-  fruirò Sh 
chè  forte  giuda  la  guerra,  ch’aveva  in 
traprefa  contro  a’ nemici  di  Dio,  e del~^ 
lo  Stato  ; tutta  volta , perchè  in  quella  fu 
fparfo  molto  farrgue  , egli  fi  ritirò  , per 
fentimento  di  pietà,  dalla  fanta  Eucari- 
stia ; giudicandofi  indegno  di  partecipare 
di  quello  miftero  di  pace,  infìno  a che 
non  averte  purificato  il  fuo  cuore  , e le 
fue  mani,  e non  averte  {cancellate  con  » 
la  penitenza  quelle  macchie,  che  ricevo- 
no anche  l’ anime  grandi  davtrafporti  del- 
la. collera,  e vendetta. 

Si  parti  d’  Aqui  le  ja  con  tali  fentimen-—=i«— » 
ti,  eli  refe  a Milano  , per  accogliere  fuo  Anni  di 
figliuolo  Onorio,  il  quale  fece  venire  d{No/lroSi« 
Coflantinopoli.  Subito  che  il  giovane  Prin-if'7r*v  39** 
eipe  arrivò,  fuo  padre,  il  quale  aveva  XLVil. 
tempre  nella  mente  la  predizion  di  San  ~v,jcr‘ 1 
Giovanni  di  Egitto,  ed  era  già  ammala-  e0 
to  dal  tempo , che  ottenne  la  vittoria , lo 
dichiarò  Imperadore  d’  Occidente  ; alte- 
rnandogli per  fua  porzione  V Italia , le 
Gallie,  la  Spagna  , rutta  P Africa  , e V II- 
liria  Occidentale  , e nominando  Stilicene 
per  Capitano  delie  fue  genti  , e 'come  co- 
hii , che  dovefte  avere  la  cura  degli  affa- 
ri dell’  Impero  . Quello  Uffiziale  aveva 
tolta  in  moglie  Sirene,  nipote  di  Teodo- 
sio . La  malattia  del  Principe  fi  converrì 
finalmente  in  idropifia , con  accidenti  mor- 
tali > laonde  egli  penfando  agli  ultimi  mo- 
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— ''""'menti  di  fua  vira,  pregò  Sant*  Ambrogio- 
Teodofio  vcjì  non  abbandonarlo  in  quel  punto  ellre- 
?^rra!l“,m°  . Rende  finalmente  T'anima  tra  le 
brapcia  del  Santo  Arcivescovo  a’ dì  17.  di 
^ren,iaJ°  nel  cinquanrefimo:  anno  ai  fua 
* * ^età , e due  giorni  innanzi  che  finifle  il 

decimo  fedo  del  Suo  regno  . 11  fuo  ca- 
davere fu  trafiortato  a Coltantinopoli , e 
pollo  nel  Sepo’cro  ordinario  degl’  Impe- 
radorl  da  Arcadìo  Suo-  figliuolo  a’  dì  8.. 
o 9.  di  Novembre  di  quell:' anno  . 
XLVIIL  Pbtrefiìmo  far  a meno,  di  formare  il  ri- 
Tejìimo-  tratto  di  quello  gran  Principe  perl’egua- 
rtìnnze  del- le  condotta  , eh’ efercitò  in  tutta  la  fua 
le  virtù  di  vita  fe  non  ci  follano  impegnati  di  de— 
Teodojta  - Scrivere-  i caratteri,  di  tutti  i Principi , an- 
corché illuSlri . Fra  tutti  gli  Scrittori  tan- 
to Cristiani  , che  Idolatri  , Zolfino  è il 
fòlo|,  il  quale  abbia  oSato  di  ofcurare  la 
nobile  memoria  di  lui  . Ma  già  fi  Scorge- 
dall’  afprezza  del  Sito  Stile  , uno  Scrittore 
inviperito  contro  il  distruttore  degi*“Ido— 
li  , che  Zollino  venerava  . E quefto  è per 
certo  il  motivo  dello  sdegno,  e de’ rim- 
proveri di-  collui  ; il  quale  gli  rendè  mag- 
gior gloria  , quando  maliziofamente  prcc— 
curò  di  diffamarlo.  Simmaco,  egualmente- 
Pagano  che  Zofimo  , ma  meglio  iltrui- 
to  di  lui  , poiché  aveva  Sovente  avuto1 
T onore  di  vedere  il  Principe  ,.  fi  prote- 
stò , che  nel  Panegirico  , che  aveva  pro- 
nunziato dinanzi  alni,  non  gli  aveva  ren- 
duta  quella  giustizia, .che  meritava.  Quella 
teflimonianza  non  può  effer  fofpetta;  per- 
ciocché. èA  prefa  da  una  lettera , eh’  egli 
^ --sì  fcri£ 
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fcrifle-  a Flaviano  fuo  amico  ,,  della  me-" — 
dettma  Religione  , in-  cui  amichevolmente- -Arcali  10. 
gli  parla.  Il  Soffila  Temi  flio  lo  innalza 
fopra  i più  illuflri  {oggetti  dèli*' antichi- 1 ^ 
tà  . CÌaudiano  gii  fece  grandifllmi  elogj./*-  lJì * 
E finalmente  Aurelio  Vigore  lo  parago- 
na-a  Trajano  nelle  virtù,,  e non  gli-  ad- 
dotta i vizj.  di  quello  .. 

Teodofio  aveva,  come  quelTImperado-  .. 
re-,  di  cui  era  difcefò,la  ftatura  alta,  la  * ì;*'r 
tetta  bella  , la  prefenza  grande  , e nobile  , 
le  fattezze-  de!  volto  leggiadre  , il  fuono  Jva  farti» 
della  voce  maeftofa  e piacevole.,  e tutto  jan0 
ib  corpo  ben'  proporzionato..  Entrambi  e- 
rana  benefici  , giufti  „ magnifici , umani ,. 
e-  femore  difpotti  a {occorrere  gL  infelici*. 

Ma  Trajano  perfèguifò  la  Chiefa  dTddio,, 
e Teodofio-  difirutte  l’ Idolatria  . Il  primo, 
come  quegli  , che  defiderava  ardentemen- 
te- la  gloria  , non  badava  molto  alla  giu- 
flizia  delle  guerre,  che  intraprendeva  con- 
tro a’  Principi  ttranieri  , purché  porefle- 
per  quelle  acquili  rfì  di'  onori  dd  trion- 
fo. Il  fecondo,,  benché  dotate  Tornino 
valore  , non  prendeva  però  le  armi  , che 
con  difoiacere-,  e nelle  urgenze-  indifpen- 
fabili.  Temendo  Tempre  di  verfare-  inutil- 
mente' il  fangue  de*  fuoi  fùdditi,  non  am- 
biva altri  allori che  quelli  r che  fe  gli 
prefentavano  nelle  occafioni  dalle  quali 
non-  poteva  fcanfarfi  . Le-  Regolatezze  di 
Trajano  erano  mottruofe  e-  Teodofiq  al: 
contrario  , amava  la  modeftia  , la  fobrietà ,. 
la  cattata  ; ne  dava  l’  efempio  di  tali  vir- 
tù,, C voleva  che  i fuoi  fuddià  le  prati»»- 
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-catterò  . Laonde  divulgò  varie  legcn  per 
obbligar  quelli  ad  efercitarle  . 

Qual  era  ftaro  vcrfo  gli  amici  fuoi  nel- 
lo (lato  di  fe  tripli  ce  particolare fu  ver- 
fo  turri  , dapoichè  fair  fili  trono . Era 
fuo  coftume  di  tartare  co’  fuoi  fuddiri  , 
come  defiderava  a un  tempo  etter  eglt 
trattato  dall’  Imperadore  ;.nè  aveva  quella 
fierezza,  che  fuoi  ifpirare  il  Regio  pote- 
re* ^Speffe  volte  ftava  ne*  pofti  comuni 
fenz  altro  fegno  notabile  , che  la  porpo— 
ra,  di  cui  era-  veftito  . Tanto  i poveri  , 
quanto-  i ricchi  avevano  eguale  eccetto- 
pretto  a lui  . Parlava  a tutti  con  dolcez- 
za, e affabilità;  nè  diftingueva  gli  uomi- 
ni , che  dal  merito  loro.  Preferiva  pera- 
con  diftinzione  gli  uomini  fapienti , e i 
Profettori  delle  lettere  ; dal  che  chiara- 
mente apparifcono  i bei  doni  del  fuo  ta- 
lento . Non  amava  i lodatori , e adulato-* 
ti  eloquenti;  ma  riceveva  con  piacere  gli 
avvertimenti  d’ un  amico  fmcero,  nè  po- 
teva {offrire  i panegirici  , che  in  certe 
occafioni  era  corretto  d’afcoltare  in  fua 
lode  . 


Il  Popolo*  non  fu  giammai  caricato 
di  minori  tributi,  che  fotto  il  regno' 
fuo . Benché  le  fue1  rendite,  non  fotte  ro1 
tante , quant’  erano  quelle  degl’  Imperadorf 
precedenti  ; niente  di  meno  non  Iafciava 
di  fovvenire  a coloro,  a cui  i fuoi  pre- 
decettori  non  avrebbono  potutto  foccor-  * 
rere  . Amava  di  fpendere  , di  reftituire  i 
beni  eh’ erano  flati  confricati,  di  folleva* 
ife  le  famiglie , e Je  tfpvippie , le  quali 
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trano  opprefle , di  richiamare  dalTefilio,5®?!!-**» 
di  liberare  dalle  carceri,  dalle  miniere  , Arcadio. ^ 
dall’ inopia,  dalla  fchiavitudine , que’ mi- ‘f* 
ferabili,i  quali  erano  condannati  a foifì ri- 0(iyoSt' 
re  si  fatti  incomodi  ; e chiamava  un’  ora.^}0rc 
perduta  quella  , in  cui  non  aveva  poruto 
far  bene  ad  alcuno. Per  le  liberalità , eh’ 
efercitò  agli  abitanti  di  Coftantinopoli  , 
vi  concorfe  tanta  gente,  che  verfo  la  fi- 
tte del  fuo  Regno,  fi  venne  in  delibera^ 
adone , fe  fi  avefie  à fare  un  fecondo  re- 
cinto benché  dieci  anni  innanzi  la  Città 
non  forfè  occupata  , che  da  poche  cafe  , 
e il  rimanente  della  medefima  ridotto  in 
giardini , e in  terre  arabili . 

Non  fi  deve  attribu’re  a fuo  mal  ani- 
tno  lo  sdegno,  che  moftrò  contro  gli  abi- 
tanti di  Teflàlonica  , perciocché  ficcome 
abbiamo  veduto , -quefto  fu  prodotto  dal- 
le fuggeftioni  di  alcuni  intereflati  corti- 
giani -,  a cui  preftò  troppa  credenza . Oltre 
di  che  1’  edificazione  , die  diede  a’  Fe- 
deli, lo  affòlve  intieramente  dal  rimpro- 
vero di  un  mancamento , il  quale  con  fo- 
lenne  penitenza  {cancellò.  Sant’ Ambro* 
gio , e San  Paolino , l’ hanno  confiderato 
un  tratto  piutrofto  dèlia  debolezza  uma- 
na , che  una  colpa  biafimevole  ; mentre 
per  quello  ebbe  motivo  di  dare  un  chia- 
ro efempio  dì  virtù , onde  fia  da  fperare, 
che  Dio  f abbia  feelto  tra  fuoi  Beati  , 
premiando  il  fuo  zelo  verfo  la  Religio- 
ne^ la  purità  della  Fede  contro  gl’ Ido- 
latri , ed  Eretici . 

Sotto  il  fuo  Regno  fiorirono  personag- 
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- gja^'^-gi  eccellentiffimi , e venerabili . E ver a* 
■Arcanio.  mente  viflero  regnando  lui,  Sant’ Ambro- 
si? ^-8’°  ’•  5an  Gregorio  Nazianzeno  , San  Gre- 
g°rio  Nifleno  , San  Baiilio  ,*TSan  Cirillo 
/ c -'*>*■  Gerofolimitano  , San  Giovanni  Grifoflo-  ( 
mo,  San  Girolamo,  Ruffino,  e Sant’Ago- 
(tino . Tra  i Pagani  lì  diftinfe  V Oratore 
Simmaco,  gran  Sacerdote  degl’idoli;  il 
quale  pervenne  alla  dignità  di  Confole 
l’anno  391.  dopo  efiere  ftato  Questore  , 
Correttore  , Proconfóle , e Prefetto  di  Ro- 
ma. Quelli  s’acquiftò  la  fama- d’ Oratore 
eToquenrifiTmo  ; ma  i fuoi  difcorfi  non 
pervennero  a noi  , perchè  non  abbiamo  , 
che  dieci  libri  delle  fue  lettere.,,  da  fuo 
figliuolo  raccolti . Aurelio  Vittore  il  gio—  ; 
vane,  il  quale  ha  innalzato  con  tante  lo- 
di Teodofio  , terminò  la  fua  Storia  alla 
morte  di  quel  Principe v Temiftio  ebbe 
tra  Greci  la  medefìma  riputazione,  che 
Simmaco  fra  Latini;  eflendo  riufcito  ec- 
celi  enti /lìmo  nell’eloquenza,  e Filofofìa  , 
a.  cui  applicò  il  talento  fuo . San  Grego- 
rio Nazianzeno  lo  chiama  il  Re  dell’  elo- 
quenza, e Fozio  ditte  aver  letro  con  am- 
mirazione trenta  fei  de’difcortt  di  lui,  di 
cui  ci  reftano  ancora  trentadue  . La  vita 
de  Sofifti^  del  quarto  Secolo  fcritta  da  Eu- 
napo  di  Sardi,  merita  pregio;,  perchè  A 
leggono  in  etta  varie  particolarità  intor—  i 
no  la  Storia  di  quei  tempi.  Quella  degl’ 
Imperadori  fcritta  da  lui , e divifa  in  quat- 
tordici libri , non  pervenne  intera  a nor> 
ma  in  frammenti . 
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CAPITOLO  TERZO. 

Dalla  morte  <fi  Teadofio  r infoio  a che 
- i Goti  per.  la  prima  volta 
prefero  Roma  „ 


f**  j 


Spazio  di  1 5.  anni . 


Arcadio,.  e Onorio  XLVlIL  e XLIX*. 
Imperadori  . 


N 


Ort  fi  cono  (ce  perfèttamente  il 
rito  d’ un  dégno  Principe , che  dopo~^^^!> 
morte  fua,  Benché  grandemente  folte  e Onorio  ! 
Rata  compianta  la  mof re* di  Teodofio  ; non' 
li  foddisfece  però  pienamente  al  la  grandezza  Noflr$  Si- 
desinali , che  fuccelfero  all’  Impero  Roma-ow<r  jpy. 
no  . Imperciocché  un  Impero  sì  vailo , il  I. 
quale  imponeva  legge  all’  Univerfo  , cad*  Trifta  K- 
de  in-  rovina;  effèndo  malmenato  da  fud* dtlM 
diti , oppreffò  dagli  fchiavi , e vinto  da 
quei  medefimi  r che  aveva  un  tempo  fie- 
ramente deprezzati  licchè  quindi  li  può- 
prendere  l’epoca  della  fu  a decadenza^. 

Tecdòlio  non  potendo  lafciare  le  redini, 
del  governa  nelle  mani  de’  fuoi  due  fi- 
gliuoli, ancora  troppo  giovani  ; nominò 
Ruffino  primo  Miniflro,  e Configliere  d,: 

Arcadio  , e raccomandò  a Stilicone  di  a- 
ver  cura  dell’  Impero  d’  Occidente  lotto 
l’ Imperadòre  Onorio..  Per  la  qual  cofa  i 
due  Principi  ricevettero,  gli  onori  della 
Corona , e i loro  Miaifiri  ebbero  tutta  l* 
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—^autorità.  E veramente  difpofero  a loro  ta* 

eOnoril’  lcnt0  ìe  di«nità  • Sr  » e le  gra. 

ifù’fln ti-  .Ruffino  era  Francete  di  nafeita,  delta 
gnore  35,$.  Città  d’  Eaufe  di  Guafeogna . Quantunque 
U,  foflfe  di  mediocre  conditone  , aveva  pe- 
Car attere  fò  un  animo  fublime,  pieghevole,  infi- 
ci Ruffino.  nuance  , colto;,  atto  a divertire  un  Prin- 
cipe , e capace  ancora  di  fervirlo.  Aveva 
per  lungo  tempo  celata  la  fua  vanitale 
ambizione  , (òtto  il  velo*  d’ una  modeftia 
affettata;  ma  poiché  fi  vide  ficuro  della 
grazia  del  fuo  Signore  , colmo  de’  beni  , 
che  aveva  ricevuti  , e di  ricchezzedngitj* 
Imamente  acquiftate , levò  la  mafchera,  e 
fimofh'ò  di  qual  rea  natura  foffe»  Imper- 
ciocché marciava  eorr  un  freno  più  fuper* 
^ bo  di  quello  fi  conveniffe  a un.uomo  pri- 
vato , e fece  edificare  cafe  più-magnifiche 
derPalazai  ftefiì.  degl’Imperadori . Quel- 
la che  aveva  preflò  al  Borgo  di  Càlcedo- 
nia  era  si  vafta,  che  fi  farebbe  (limata, 
una  città  , e tanto  fuperbamente  fornita, 
che  i foraftieri  la  riguardavano  come  una 
maraviglia  . Eravi  un’ampia  Chiefa  ir* 
quel  recinto , in  cui  fi  fece  la  cerimonia 
del  fuo  Battefimo  con  magnificenza  coro- 
venevole  a un  Principe , il  quale  voi  effe 
diflringuerfi  , e con  1*  afllftenea;  di  quali 
tutti  i Vefcovi  d’Oriente. 
fll.  St  il  icone  era  valente  in  guerra  , gran 

Qualità  di  politico  , ardito  nell’ efecuzione , deftro  a 
Stilicene,  maneggiare  gli  animi  degli  uomini,  abi- 
le a fcoprire  i momenti  felici  ; tanto  ne’ 
trattati , che  nelle  zuffe  ,•  capace  a volge- 
re 
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Te  a fuo  talento  i .Signori  dell’Impero  , e? . 

penetrare  i difegni  delle  Nazioni  flranie-  Arcadio, 
re:  amato  dalle  genti  d’armi;  atto  a fo-^  Onorio, 
ilenere  il  pelo  degli  affari  pubblici,  a fé-  Anni  di 
dare  i tumulti  con  la  fua  prudenza  , e co-  ti- 
raggio , e capace  ad  ìflruire  un  giovane  P7ore29$* 
Principe  nell’  arte  delia  guerra  , e della 
pace.  Con  quelle  illuftri  qualità  fi  conci-, 
liò  la  filma. di  tutto  l’Occidente,  e fa- 
rebbe flato  un  Miniflro  riguardevole  , fe 
.litigato  dalla  gelofia  di  Ruffino,  e dalla 
.propria  fua  ambizione , e ìuperbo  del  fuo 
-credilo,  e degli  avvenimenti  felici  diva** 
rie  battaglie , non  avelie  riaccefe  quelle 
guerre,  che  aveva  fpente  ; richiamando  i 
nemici , che  aveva  cacciati  per  fervirfi  di 
Quelli  ne’fuoi  difegni;-  e non  avelie  con- 
vertito  gli  affari  pubblichi  a’.fuòi  privati 
intereiTi,  e annojato  d’ eflere  tutore  , -fuo* 
cero,  favorito,  e fignore  dell’ Imperato- 
re , non  avelie  indegnamente  proccurato 
.di  togliere  l’ Impero  al  fuo  legittimo  So* 
vrano  per  onorare  la  fua  famiglia.  IV. 

Tali  erano  adunque  quelli  due  celebri  Ambisi*. 
Miniftri,  fotto  di  cui  Arcadio , e Onorio  ne  diRuf- 
•non  ebbero  altro  che  il  nome  , e il  dirit-/”0  - 
to  di  legnare  fotto  gli  editti  la  loro  fot- 
tofcrizione  , e Titillargli  coll’  Imperiai  fi- 
.gillo . Ma  la  caduta  di  Ruffino  fu  tanto 
.più  funefta  , quanto  più  la  fua  fortuna  fu 
rapida , e fublime  . Non  contento  d’ ave* 
te  ammaliate  quafi  tante  ricchezze , quan- 
te  quelle  dell’  Impero  , volle  apparentarli 
col  fuo  Monarca . Laonde  fece  (legata- 
mente proporre  sii  Arcadio  di  fpofare  fus* 

figliuoli- 
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— — -'-figliuola;  perfuafo , che  l’ linperadore  dive- 
Arcatilo,  nut0  fuo  genero,  lo  atfociafte  poi  airim- 
c (^orio.  ,iero„  Benché  proccuraffe  di  renere  occul- 
X7 irr te  ta^  propofizioni , furono  però  rrafpira- 
enore*  - te  ^al  Pubblico . Per  la  qual  cofa  Ruffi- 
* ^vno,  il  quale  era  fommamente  odiato,  fu 
v generalmente  fchernito. 

. Efercitò  per  tanto  gravi  crudeltà  , le 
--quali  però  furono  interrotte  da  un  viag- 
perfidia*  &0'  ’c^ie  °bbligato  di  fare  in  Oriente, 

* per  foddisfare  ad  Arcadio,  il  quale  fi  do- 
leva del  Conte  Luciano  , porto  in  quell’ 
incarico  da  Ruffino . Si  parti  adunque  fe- 
greramente  , entrò  di  notte  in  Antiochia  , 
fece  condurre  Luciano  dinanzi  al  fuo  tri- 
bunale: e fenza  volerlo  afcoltare,  lo  fe- 
ce sì  rigorofamente  percuotere  con  palle 
di  piombo , che  fpirò  folto  i duri  colpi  . 
Quefto  gaftigo  parve  violentirtìmo  , per- 
chè il  Conte  aveva  ottenuto  il  favore  di 
Ruffino  , col  cedergli  confiderabilirtìme 
terre;  e perchè  egli  non  era  d’altro  de- 
litto reo , che  di  aver  negato  ad  Euchs- 
rio  , zio  d’ Arcadio  , quel  che  non  avreb- 
be potuto  accordargli  , fenza  offendere  la 
giuftizia  . Fer  lo  -che  non  doveva  quell’ 
infelice  foggiacere  a sì  duro  gaftigo;  ma 
poiché  1’  ambiziofo  Miniftro  non  fi  pren- 
deva cura  d’  alcuna  legge  quando  fi  po- 
teva lunfigare  di  pervenire  a’  fuoi  fini  ; lo 
trattò  sì  barbaramente  , e poi  pofe  il  ca- 
davere di  lui  in  una  lettiga  rinchiufa , per 
trafportarlo  fuori  della  città  . E benché 
in  tal  maniera  fupponefie  di  celare  al  po- 
polo la  fua  crudeltà  , non  potè  però  far* 

lo, 
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io:  etendofi  il  popolo  accorro  , e fd^-g*-  — — » 
gnaro  per  un’azione  tanto  barbara  . Si  Arcadio, 
pensò  d’  acquietarlo  col  commettere  che  e °»orio. 
ii  edificate  una  fuperba  galleria,  la  qua-  j4nni  (l} 
le  divenne  il  più  ftupendo  edifizio  d’ An-  ^°ftroS*- 
tiochia.  Claudiano  fu  pollo  in  luogo  àc\*riOU’ 
Conte  d’  Oriente  . 

Per  quella  efpedizione  egli  fperava  d’  VI. 
etere  xortefemente  accolto  dal  Principe  , Arcadi» 
e fi  lufingava  con  si  gran  dimoflrazione pretuie  iti 
del  fuo  zèlo  conchiudere  il  maritaggio’wj’^ 
di  fua  figliuola.  Ma  1’ -Eunuco Eutropio.,  Eudojif, 
il  quale  fi  rendè  poi  tanto  celebre  , ave* 
va  perfuafo  Arcadio,  in  tempo  dell’afa 
fenza  del  Minitiro,  di  prendere  in  mo- 
glie Eudofia  figliuola  del  Conte  Botone, 

Capitano  dell’ Armi  Imperiali  lotto  Teo- 
dolio.  Quella  Principefia  nata  in  Franco* 
nia,  aveva  l’ardire,  la  fierezza,  e i di- 
fetti della  lua  Nazione  : laonde  converti 
a fuo  profitto  la  mollezza  d’  Arcadio  , e 
s’  impadroni  dello  Stato  , e della  Religio- 
ne . Profetando  ardentemente  1’  Ariani- 
fino  , divenne  il  flagello  de’  Cattolici  , e 
malfimamente  nemica  dichiarata  di  San 
Giovanni  Grifoftomo. 

Rullino  difperato  da  tal  innalzamento;  yjj. 
e vedendo  Svanire  tutte  le  fue  fperanze  ; q ^ 
deliberò  di  vendicarfi  contro  1*  Impero  , e devaftan» 
fare  un’  imprefa  , per  cui  potete  occupare  f Afta * 
il  trono  , 0 metterfi  in  iliato  d’  opprime- 
re la  fortuna  di  Stilicone  lùo  competito- 
re , il  quale  aveva  maritata  fua  figliuola 
ad  Onorio  , e comandava  le  migliori  fqua-  * 
die  4elT  Impero  ■ Inviò  per  tanto  alcuni 

fuoi 


408  La  Storia  Romana  ; 

- lue.  Li™!fuoi  emiflarj  nella  Provincia  degli  Un- 
Areadio , u{  j,er  istigargli  a invadere  l’ Afia , la  qua- 
e Oiiorio.je  era  auora  fenza  guarnigione . I Barba- 
r*  e^eguirono  1 Suggerimenti  di  lui  , in- 
rore°-'  ''  va^ero  <3uelle  Provincie  , commifero  de- 
£K0>  ^Vaftazioni  orribili  , fecero  anche  molti 
Martiri , e defilarono  tutto  Y Oriente  , in- 
yjjj_  fino  ad  Antiochia  . 

Alarico  Qjr'anro  più  la  defolazione  era  gran- 
Capo  d?  de,  tanto  più  Ruifino  Pentiva  piacere,  e 
Goti . fperanza . Mentre  fingeva  d’ effere  rattri- 
finto  , e di  provvedere  a tanti  mali , come 
a fedel  Miniftro  fi  conveniva  ; fcriffe  ad 
Alarico  Re  de’  Goti  di  raccogliere  i fuoi 
Soldati  , e invadere  la  Grecia , la  quale 
troverebbe  fenza  difefa  . Per  facilitargli 
Y imprefa  gli  fpedì  fomine  notabili , e po- 
fe  in  guardia  delle  Termopile  , e dell* 
Iftmo  , di  Corinto  , Antioco  , e Geronzio, 
fuoi  partigiani  , i quali  avevano  commif- 
lione  di  far  debole  refifienza . Alarico  di- 
venuto tanto  celebre  per  le  fue  conqui- 
de , e per  la  prefa  di  Roma  l’ anno  410. 
era  dell’Ifola  di  Feuce,  Situata  nell’im- 
boccatura del  Danubio  . I Goti  gli  die- 
dero il  foprannome  di  Bali , che  lignifica 
ardito , e intraprendente  ; e le  fue  imprefe 
militari , chiaramente  dimostrano  ,che  ben 
fe  gli  conveniffe  quel  titolo  . Dapoichè 
abbracciò  il  Crifiianefimo  , cadde  nell’  E- 
refia  degli  Ariani,  l’anno  375.  in  cui  la 
più  parte  de’  Goti  era  immerfa  . Tutta- 
volta  confervò  qualche  rifpetto  per  le  co- 
fe  della  Religione  . Egli  fu  uno  di  colo- 
ro , i quali  pacarono  iljDanubio,  nel  376, 

pec 
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p per  ifchivare  il  furore  degli  Unni,  e fu- — —-'-‘JH® 

l.  a parte  in  turti  i mali , che  i Goti  reca-  Arcadio , 

i.  rono  a’  Romani . in  collegò  coll’  Jmpe-  c Onorio. 

> , radere  1’  anno  382.  allor  che  i Goti  fi  ■ si  ' 
fottomifero  a Teodofio,e  ricevettero: va- ~ 
ti.  rie  terre  nella  Tracia  per  fervido  nelle^'  **** 
v fue  efpedizioni  . K veramente  quelli  ac- 
compagnò l’ Imperadore  nella  guerra  con- 

> tra  Eugene  , in  cui  comandava  alcuni 
t Barbari  , per  conceffione  di  Teodofio  . 

r.  Con  quelle  genti  Alarico  entrò  nell’  jx. 
f Illiria , e poi  nella  Macedonia,  nella  Te(~Dn>ajÌò  U 

a faglia  , ed  altre  Provincie  della  Grecia  , Grecia. , 0 

,j  faccheggiando  , abbruciando  , e devaflan-  difìrufl't  iti 

? do  tutte  quelle  terre  , per  cui  paflava  , e kaganefa 

i che  gli  re tille vano  . Tebe  , e Corinto  Jtm  • 
per  le  loro  fortificazioni , ritardarono  pe- 
rò i fuoi  progredii  . Atene  fu  obbligata 
, di  aprirgli  le  poi  te,  e quivi  entrò  trioni 

p fante;  e li  contentò  folamente d’ imporre 

i.  a quella  città  un  mediocre  tributo  , pel 

j<  rifatto  fommo  , che  le  profetava  , co- 

5,  me  quella  , che  aveva  a un  tempo  prò- 

i«  dotti  i più  eccellenii  perfonaggi  deila  Gre- 

> eia.  Non  potendo  fotfrire  le  fuperllizio- 

t ni,  che  oftinatamente  profetavano  gli  A- 

■j  teniefi  , abolì  i famofi  mifterj  Eleufini , i 

o quali  lì  celebravano  in  onore  di  Profer- 

j pina  , e di  Cerere  , e tutti  i fagrifizj  loro 

prolani  , Nel  che  ebbe  più  forza  degl’ Inw 
j peradori  Romani , i quali  con  tutta  1’  au-  X. 

„ torita  loro  non  avevano  giammai  potuto  Stilici 
„ vincere  l’ oftinazione  de’ Greci.  impedito 

„ La  fama  di  quella  invasone  fi  fpar {edafl'opper- 
; ajiche  in  Occidente;  laonde  Sri  1 icone  , il  fiaqtKllu 
Tomo  V,  S quale 


Digilized  by  Google 


4*o  La  Storia  Romana* 
quale  pretendeva  di  aver  egual  aura  dì 
Arcadio , affiftere  ad  Arcadio  ed  Onorio  , pel  re» 
e Onorio,  ftamgnto  di  Teodotìo  , deliberò  d’ impe- 
y~Xnir  a' Goti  l’ingreflfo  nella  Macedonia. 
More'1’  Commife  per  tanto  alle  genti  fue  di  pre- 
s'  -^’paràrfi  a partire  fubitamente.  Tuttavolta 
temendo  ì’  invasone  de’  Franchi  , e d’ Al- 
leinani  nelle  terre  dell’  Impero  Occidenta- 
le  (limò  cofa  convenevole  di  conchiude» 
re  un  trattato  con  i Capi  di  quelli  , lft- 
come  in  poco  tempo  fece  , per  impedire 
qualunque  rivoluzione  , che  potette  nafte- 
re  in  tempo  della  fua  lontananza  . Dopo 
’ - quefta  tregua  , fpediramente  marciò  con» 
tro  a'  Goti . Rullino  accorgendoli  , che  i 
fuoi  difegni  riuftirebbono  vani  , fe  Stili- 
cone  con  genti  agguerrite  fi  opponete  all’ 
invainone  de’  Goti  ; indotte  Arcadio  a feri- 
vere  una  lettera  a Stili  cone  , per  cui  gli 
comandava  di  condurre  le  fquadre  a Co- 
ftantinopoli  , dove  divertì  corpi  de’  Goti 
devaftavano  il  territorio  della  Città , e ve- 
nivano a infultare  gl’  Imperiali  fotto  le 
mura  della  medefima . Stilicone  rimafe  al* 
tamente  contriftato  da  quell’  ordine,  per 
cui  perdeva  una  ficura  vittoria  , e li  efpo* 
neva  1’  Impero  a un  evidente  pericolo  • 
Gli  Ufliziali,  e Soldati  medetìmi  fenrirc- 
no  grave  rammarico  di  quetto  , e ciaftu- 
no  tu  perfuafo , che  Ruttino  forte  la  ca» 
y gione  di  tutto  il  male  . Con  tutto  ciò 
dovettero  ubbidire  ; ma  Srilicone  non  vol- 
le portarli  a Goftantinopoli , onde  confe- 
gnò  l’Efercito  a Gainafo  fuo  amico,  racco- 
mandandogli di  vendicarlo  contro  Rufhnoi 

Quei 
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Quelli  aveva  all’  intorno  di  CoftanHnoiWB-saBS 
•foli  un  numero  confiderabile  di  buone  Arcadto , 
/quadre  , a cui  aveva  perfuafo  di  froda- 
marlo  Imperadore  , allorché  i due  eferci- 
li  fi  folfero  uniti  ; la  porpora  già  era  pre~ 
parata  , e deftinari  i regali  da  far  fi  a’  Sol-*VL|^ 
iati, i quali  fempre  mai  fono  facili  ad ef-/W^ \rtt_ 
fere  coi  doni  fedotti.  L’ eferciro  arrivò  glca 
alle  porte  della  Città  Imperiale  a’  di  37.  Rujfinvi'. 
di  Novembre , pochi  giorni  dopo  che  fu- 
rono predati  gli  ultimi  doveri  al  corpo 
di  Teodofio  . Arcadio  gli  andò  ad  incon- 
tro per  Salutarlo  , com’ era  coflume  di  fa- 
re ; e Ruffino  lo  accompagnò,  lufingan* 

■dofi  d’ edere  proclamato  Augufto  , ma  eb- 
be la  morte  dove  af petra va  la  fua  maggior 
forruna . Imperciocché  dopo  che  1’  eferci- 
to  rendè  il  faluto  all’  Imperadore,  circondò 
a poco  a poco  RuiEno  ; e s’avventò  con- 
tro di  lui,  dopo  il  fegno  dato  da  Gaina- 
fo , e lo  trucidò  lotto  gli  occhi  di  Arca- 
dio  , mentre  quel  Principe  era  iftigato  a *•  ■ > 

dichiararlo  fuo  Collega  . . . . » •* 

Non  rimafe  da  quello  primo  colpo  Pre- 
dio pubblico  lòddiifatto . Poiché  gli  fu 
troncato  il  capo  , e polla  una  pietra  l(lrUA 

bocca  per  tenerla  aperta, £ richiamare  a Jortf  % 
memoria  l’ infaziabile  fua  cupidigia  ; e poi 
fu  conficcata  nella  cima  d’ un’afta  , e por- 
tata a Coftantinopoli  acciocché  folle  da 
tutta  la  Città  veduta.  Chi  gli  faceva; un 
nuovo  infulto era  certo  di  recar  foddif- 
f azione  . Un  Soldato  fi  pensò  di  tagliarli 
la  mano  dritta , e porlafi  fopra  *il  capo  , 
e farla  muovere , còme  fe  volefte  diman- 

S <2  dare 
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^5SS£É&dare  la  limolina  . U Popolo  feriti  tanto 
Amadio  » piacere  di  -quello,  che  il  Soldato  raccol* 
eCmono.  una  fomma  notabile. 

Politosi  Stilicone  liberatori  del  fuo  rivale  , ri- 
a.J'  ,n!prefe  il  penfiero  di  cacciare  i Goti , i qua- 
* XIII  ^ erano  occupati  all’ alfedio  di  Tebe,  e 
Stilicone  Corinto . Per  la  qual-  cofa  fece  imbarcare 
taccia  H le  fue  genti , e venne  a sbarcare  in  un 
Goti  di  porto  del  Peloponefo.  Dopo  aver  am- 
Grecit  • mazzato  un  gran  numero  de*  Barbari  in 
varie  pugne , obbligò  gli  altri  a ricovrar- 
fi  fopra  un  monte, di  Arcadia  prelfo  a Pi- 
-fa  . Avrebbe  potuto  fargli  tutti  perire  ; 
ina  li  fuggirono  , e devallaro no  1’ Epiro 
' -nel  ritirarli . Zofimo  lo  rimprovera  di  ave- 
re permelfo  a’  funi  Soldati  di  rovinare 
tanto  la  Grecia  con  la  poca  difciplina  , 
che  affervarono  , quanto  i Goti  medeii- 
mi . 


Sebbene  Arcadio  avelie  provate  -gravi 
3UV.  molellie  per  l’amminiftrazione  di  R-uffino; 
V Eunuco  prefe  però  -un -fecondo  padrone  , ancor* 
Eutropio  che  folfe  nel  ventèlimo  anno  di  fila  età  . 
Succede  a\ff\  configlio  di  varie  perfone  valenti  non 
fiutino,  ballava  al -fuo  genio,  incapace  di  foifrire 
akun  pefo.;  laonde  aveva  bifogno -di  un 
Mmiftro*  (òpra  cui  poteffè  fcaricare  de! 
tutto  la  cura  de’  pubblici  -affari  . Il  fog- 
■getto  che  fcelfe  r-er  tale  uffizio , fu  cer- 
tamente degno  d’ un  Principe  fenza  lume, 
je  fenza  educazione  ; il  xjuale  aveva  de- 
prezzato un  maellro  tanto  faggio  , e dot- 
to , quanto  era  Arfenio , e per  inclinazio- 
ne era  portato  a’  piaceri . Quelli  fu  Eu- 
tropio , Armeno. di ‘naleita,  il  quale  fu 
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fatto  Eunuco  dalla  fua  fanciullezza  ,'pe 
effer  venduto  a iriù  caro^  prezzo  , e accre-  A 
fcere  un  giorno  la  vergogna  dell1  Itnpe-  e 
ro  Pafsò  tutta  la  fua  vita  in  contìnuo 
cambio  di  padroni,  i quali  lo  vendette-  ^ 
ro  a vii  prezzo  , e' fpefle  volte  lo  dona-^ww*tf  * 
reno,  perchè  non  conofcevano  in  lui' ta- 
lento alcuno  a.  Allorché  fi  rendè  per  l’  età 
fua  incapace  di  fervire,  ottenne  la  fua  li- 
bertà , e -trovò  il  mezzo  di  introdurr  in 
Corte,  dove  fu  pofto  nel  numero  de’ più 
vili  fervidori . Abondanzo  , Confole  nell’ 
anno  393.  gli  diede  qualche  miniftero  , 

Teodolio  lo  mandò  a confultare  San  Gio- 
vanni  d’  Egitto  , e Arcadio  lo  nominò 
gran  Ciambelano , e fucceflore  di  Ruffino; 
lafciandofi  condurre  da  lui  come  un  pupil- 
lo ; ovvero , come  Zofimo  dice  , a guifa 
d’  unà  beftia. 

Tutti  fr  maravigliarono  di  vedere  f irn-  XV. 
pero  nelle  mani  di  uno  fchiavo  Eunuco,  Suo  cara# 
pel  credito  del  quale  eftremamente 
aumentò  quella  fpezie  d’uomini.  Eunapio, 
e Claudiano  lo'dipinfero  coi  più  tetri  co-' 
lori , e ci  allìcurano  di  non  avere  efaggera* 
to . Poiché  era  affai  più  avaro  del  fuo  pre- 
decelTore,  e s’accumulò  grandiffime  ricchez- 
ze . ElTendo  la  fua  cupidigia  infaziabilc  , 
non  fi  vergognò  dì  vendere  i governi , & 
le  dignità  ; e poiché  aveva  vari  delatori,, 
per  cui  feopriva  quelli , che  avevano  ric- 
chezze , epofleffioni  , non  falciava  di  mal- 
menare , e bandire  le  perfone’più  diftin- 
te  , e opulente,  con  animo  d! impadronir- 
li de’ loto  beni,  òr  sforzò  in  vano  d’ an* 

S 3,  nul- 
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miliare  V autorità  del  Senato,  in  cui  non 


Arcadie,  j-oteva  intervenire  per  effer  Eunuco;  oncT 
è Onorio.  era ^egualmente  impedirò  d’  affumere  la  di- 

Wofh-o'si  di  Prefetto  del  Pretorio,  la  quale 
,95.R“®no.  avev»  pofleduta.  , 

■„  ■ i»  Il  primo  ufo,  che  fece  della  fua  auto- 
Anni  di  rità , fu  di  alienare  dalla  Corte  tutti  i Si«^ 
hoJìroSi-  gnori  riguardevoli  , i quali  erano  benigna» 
£noré  396. mente  riguardati  dall'  Imperadore  , e fo- 
XVÌ.  ftituire  a quelli  pedone  vili , atte  a fer- 
Eftlia  i vire  alla  fua  avarizia , e ambizione.  Tol» 
principali  fe  a Marcello  la  dignità  di  Maeftro  degli 
■dell’ lippe- uffizj . e la  diede  a Olio,  Spagnuolo  r e 
* fervo  di  origine  , uomo  aftuto , violento, 
e crudele  . Nominò  Prefetto  d’  Oriente,, 
Cefare  quafi  della  medefima  indole  di 
Ofio.  Verfo  Abondanzo  , il  quale  gli  ave-, 
va  accordata,  la  libertà  , efercitò  gli  atti; 
di  biasimevole  ingratitudine.  Quelli  fiera 
diftinto  nell’  arte  della  guerra  fin  dal  Re- 
gno di  Graziano  , e occupò  il  pollo  di 
Capitano  dell' una,  e l’altra  Milizia  , e- 
poi  quello  di  Confole  l’anno  393.  Eutro- 
pio invidiando  la  gloria, 'l’auto rità  , eie- 
facoltà  di  lui  , lo  mandò  in  efilio  a Pit— - 
gonro , al  Setientrione  del  Ponto  Eulino*. 
e di  dà  dalla  Colchide  . . ' . . * 

xvn.  Pia  gli  altri  efliari  daH’  ingmfto  Mini-- 
Condanna  ftfi'o , il  più  illuilre , fu  Timafo , Capitano' 
ingiufla  dì  delle  genti  d’armi  , il  quale  era  {lato 
'j-imafo.  Con  fole  Panno  389.  e {limato  era .da  tut- 
ti .gli  uomini  da  bene , e da’ nemici  temu- 
to. Eutropio  per  rovinarlo,  impiegò  un 
certo  malvagio  di  nome  Bargeo  , fugia- 
feo  di  Laodicea  fua  patria  } di  cui  Tinta- 

tifiti  ■ r m fo 
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fo  s**  affezionò  a Sardes,  perchè  fcorgeva^g"— 
in  lui  uno  fpirito  {aceto , e vivace  nelle  Arcadio  . 
convenzioni  . Eutropio  lo  tratte  al  fuoc0^or‘°. 
partito  per  altra  cagione . K veramente 
conofcendolo  per  la  perfidia  fua  , capace  °v^ 
di  calunniare  quello  , che  gli  aveva  fai- 
vaia  la  vita  , ricovrandolo  {otto  la  fua 
protezione;  lo  accarezzò  , e indufle  a ten-  * 

rare  una  malvagia  accufa  . Per  la  qual  *• 

cofa  Bargeo  formò  una  lettera  a nome  di 
Timafo  , diretta  a un  amico  di  lui , in  « - - 
cui  gli  defcrive  le  fue  intenzioni  di  afpiV 
rare  al  trono  , e la  cura  di  proccurarfi  i‘ 
mezzi  per  riufcire  nell*  imprefa . Il  Mini- 
ftro  portò  la  falfalertera  all’  Imperadore, 
e lo  pregò  di  giudicare  in  perfona  tal 
misfatto  ; perchè  fapeva , che  accompa- 
gnando  l’ Imperadore  come  Gran  Ciam» 
belano  , farebbe  teftimonio  nel  proceffo  , 
ovvero  fi  formerebbe  quefto  , come  gli 
foffe  a grado  . Tutta  volta  fcorgendo , che 
«1  Popolo  biafimava  tal  direzione , e mor- 
morava di  veder  un  Uffiziale  di  tanta  ri- 
putazione  obbligato  a rifpondere  alle  ac- 
qufe  di  Bargeo  , induffe  Arcadio  a cede- 
re quel  giudizio  a Saturnino , e Procopio . 

1}  primo  di  quefti  , ch’era  iniquo  , ebbe 
più  forza  del  fecondo , ancorché  uomo  da 
bene  ; laonde  Timafo  fu  mandato  in  efi- 
3io  a Oafis  di  Libia. 

Bargeo  non  godette  lungo  tempo  i frutti 
dell’  enorme  fuo  delitto  ; poiché  il  Mini- 
erò , il  quale  conofeeva  ottimamente  , che 
un  traditore  fempre  mai  farebbe  un  tra- 
ditore , obbligò  la  moglie  di  Bargeo  , 
ei  . S 4 men» 
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mentre  quefti  era  lontano  , a prefenfare 
Arcadio,  un  memoriale  contro  la  condotta  di  lui  » 
e Onorio  •Arcadio , che  ricevette  1’  iftanza  , la  co- 
v /!!!**</■  mun  cò  Eutropio  ; onde  quefti  lo  fece 
Jlr*'  Carrellare  , e poiché  fu  fatto  il  proceffo  di 
XVm  lui  ' lo  condannò  a mone . 

‘Collanti-  Sorto  un  Principe,  sì  debole,  aflblufa- 
tiopo/i  niente  governato  da  un  Miniftro  ambizió* 
minaccia-  > °£ni  fotta  di  delitto  era  permeffo . 1 
ta  dal  fuo-  lamenti,  e i gemiti  de’miferabili  giunfe- 
ut  celefte . ro  hno  al  Cielo  j onde  fi  fdegnò  Dio  , e 
maffìmamente  contro  Coftantinopoli , do- 
ve ie  colpe  erano  più  gravi . Volendo  pef 
quello  fpaventare  i cittadini  di  quella 
Città  per  convertigli , acciocché  cambiaf- 
fero  coftume  ; avvertì  un  fervo  fuo  fede- 
le , uomo  di  guerra , che  la  Città  peri- 
rebbe in  un  certo  giorno  dal  fuoco  ce- 
• lede  ; e gli  ordinò  di  recare  tale  avvilo 

al  Vefcovo,  il  qual  era  Nettario , Il  Pre.* 
lato  non  trafcurò  sì  terribile  annunzio  ; 
lo  divulgò  al  Popolo,  tanto  in  perfona  , 
che  per  mezzo  altrui , e la  Città  ricorfe 
a purgarli  con  le  lagrime  della  Peniten- 
za . In  fatti  ella  era  neceffaria  , perchè  nel 
giorno  deftinato  fi  vide  nel  principio 
della  notte  innalzarli  dall’  Oriente  una 
picciola  nuvola  di  fuoco , la  quale  s’ in- 
grandì in  modo  , che  copti  rutta  la  Gir-' 
tà , e recò  graviamo  {pavento  ' a’  citta- 
dini ; e quindi  apparve , che  1*  autore  di 
quell’avvilo  non  foffe  flato  un  fedutto- 
te  o da  altri  fedotto . Ciafcuno  , veden- 
do la  fiamma  fopra  il  fuo  capo  , e len- 
endo già  un  odore  di  follo  , correva 
...  ' nelle 
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nelle  Chiefe  per  quivi  ricovrarfi . Poichè^ii— J55 
quelle  non  potevano  contenere  , che  par-  -Arcadio  > 
re  degli  abitanti  ; quelli , eh’  erano  coftret-  e Onorio 
ri  a (tare  di  fuori , tramandavano  orribili  KA!},tn  ^ 
gridai,  e fi  riputarono  le  fole  vittime-dei-  j ro 
la  vendetta  celefte . Qpelli  che  non  ave-^77*^ 
vano  ancora  ricevuto  il  Kattefimo  , con 
ardore  lo  chiedevano  nelle  cafe  , nelle 
piazze  pubbliche  , nelle  ftrade  , per  i felli- 
vare  il  fuoco  palleggierò , cioè  minaccia- 
va loro  T eremo  , che  doveva  feguirlo  . -1 

Poiché  Dio  fpaventò  in  tal  guifa  tutto 
quel  Popolo  numerofo  , e fece  compren- 
dere , che  ciò  che  il  fuo  fervo  aveva  an- 
nunziato foflfe  vero  ; la  nuvola:  cominciò 
a diminuirà , e a poco  a poco  fi  dilfipò 
del  tutto.  Appena  il  Popolo  cominciava 
a ra Serenarli , che  fi-  fparfe  una  voce  per 
la  Città  , eh’  era  co  fa  convenevole  abban- 
donarla , perchè  doveva  quella  perire  nel 
Sabato  feguente  , a un’  ora  detonata  . 

Tutti  quei  cittadini,  e lTmperadore’me- 
defimo  , ufeu-ono  in  folla  , fenza  trafpor- 
tarfi  cofa  alcuna,  e fi  ritirarono  alcune 
miglia  lungi  dalla-  Città  . Quivi  alcuni  fi 
profilarono  a terra  , altri  levarono  le  ma- 
ni al  Cielo  , pregando  vivamente  Dio  , 

:he  fi  placaffe  nè  veramente  furono  ina- 
ili le  loro  preghiere,  poiché  all’ora  pre- 
lerta  fi  vide  un  gran  fumo  alzarli  fopra 
a Città . Da  quefto  afperto  atterriti  mag- 
iormente  quei  cittadini  raddoppiarono 
? preci , e le  lagrime  . Ma  poiché  l’aria 
i venne  più  ferena  , furono  alcuni  inviati 
le  opri  re  ciò  che  fofie  avvenuto  ; i qua- 

S 5 li 


41 8 Ili  Storia  Romana  . [ 
aggeli  riferirono  poi  con  univerfale  allegrez* 
Arcauio , 2a  9 ja  non  avefle  {offerto  alcun 
« cJnono/:  danno .. 

élnL  Vl  Mentre  il  Cielo  puniva  Arcadio  nella 
tnLe  ?o6.fu^  Cìtt^  Imperiale  ; gli  Unni,  che  per- 
* e (jn,  * iftigazione  di  Ruffino  erano  entrati  in  A» 
XIX.  l’ann0  antecedente,  de  vacavano  la- 
Eutropio  Gappadocix,  e Siria.,  e crudeltà  enormi 
marcia  efercitavano . Eutropio-,  ancorché  vecchio , 
contro,  gii  volle  per  la  prima  volta  de’ giorni  fuoi 
fJm'h»  prendere  le  armi,  e- marciare  con  le  fue 
genti  contri  a quelli.  Si-prefentò  pertan- 
to dinanzi  a’  Capi  loro , gli  efortò  a ri- 
tirarti ve  fare  la  pace  . -Ma  i Barbari  uuU- 
la  (furando  i fuoi  difcodi  ; anzi  divenuti 
più  fieri  in  vedendo1  i Romani  {oggetti 
a un,  Capitano  Eunuco  , continuarono  le 
incurfioni  éoro  con  più  audacia  di  prima . . 
Eutropio  li  reftituì  a Goftantinopoli  fen-. 
2»  aver  fguainata  la  fpada,ed  ebbe  1’  ar« 
dirf.  di  fare  il  fuo  ingreffo  trionfante 
. e&me  fe  aveffe  riportata  una  , fegaalata. 

vittorta.. 

yrg,  ' EfTendo  temuto  dà  tutti , e fuperbodéU- 
fa  (iichta- là  fortuna  , non  • aveva > chi  gli.  con^ 
rarStilico- traddiceflé  mai;  . anzi  i Cortigiani  lodava- 
vff.  nemico  no  la  fua  fàviezza,  e coraggio  . Poiché 
dello.  Sta-  non  y’  era  negl’  Imperi  d’ Occidènte  , e» 
to.».  Oriente  alcuno,  il  quale  colpire  la  fua« 
vanità  , falvo  il  folo  Stillarne  ?:deliberò 
di  rovinarlo.  Diede  - per  quello  adinten*- 
dere  all’ Imperadore , che  Stilicone  folle 
di  genio  ambiziofo  , il  quale  peniafre  di 
occupare  il  trono  d’  Oriente,  e preparaf- 
/e  i . rnes^i  d’ inlignQtirfi  del . trono  . Ar- 
catilo.. 
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cadìo  predando  intera  fede  a’difcorfi  di- ----- : — 

quelf  indegno  Miniftro,  ragunò  il  Senato 
di  Coftantinopoli  , e pubblicamente  di-  £™ìoJ. 
dìiarò  Stilicone  nemico  dello  òtato.  NofiroSi- 
La  risoluzione  di  Gildone  , Governato- 
re  d’ Africa,  accefe  la  guerra  tra  i due"  XX1 
fratelli  Imperatori.  Quelli  era  fratello  di  RiVoltùio- 
quel  Firmo  , che  fufcitò  -la  guerra  memo-  ne  di  Gii* 
rabile  in  quel  Paefe  1’ anno  353.  Il  Con- done- 
te  Taodolio  fcorgendolo  pieno  di  zelo 
verfo  i Romani,  ftimò  poter  confidargli 
J’interefle  di  quelli.  Lo  nominò  pertanto 
Governatore  delle  Provincie  , e Capitano 
delle  {quadre  , che  quivi  fi  tenevano  .Sod- 
disfece i Romani  con  la  fua  amminiitrazio* 
ne  , infino  all'  ufurpazione  di  Eugene, 
perciocché  allora  rifiutò  di  mandare  le 
{quadre  a Teodofio*  per  unirli  con  quel- 
le dell"  Imperadore  . Tuttavolta  dopo  la 
{confitta  c Eugene  riconobbe  ancora  per 
ftjo  Sovrano  Onorio , a cui  Teodofio  ave- 
va lafciata  l’Africa,  come  quella  , che  era 
fèmpre  mai  fiata  degl’ Imperadori  d’ Oc- 
cidènte. Ma  poiché  gli  parve  , che  ^gio- 
vanezza'd’ Onorio  fofie  un’occafion  favo- 
revole per  fottrarfi  dal  fuo  dominio  , e 
porre  sé  medefimo  , e tutta  l’Africa  fot-- 
to  1’  Impero  d’ Arcadio  , fperando  allora 
di  governare  con  più  a doluta  autorità  di 
quella  gli  era  conceduta  da  Stilicone  ; me- 
ditò di  "ribellarli . Tuttavolta  tenne  in  cer- 
to modo  occulta  V intenzion  fua  , e l’ al- 
tre palfioni , che  lo  dominavano  . "Ma  poi 
abbandonandoli  al  fuo  naturale  ambizio- 
ni, avaro,  crudèle,  e di  fio  luto  ; fi  diede 
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piaceri  ,*  e commife  azioni  tanto  più 
Arcadio , fc  andai  ofe  , quanto  meno  .lì  con  venivano 
e Onoric.  a]|T  eta  fua  . Eutropio  conofeendo,  eh’  egli 
^n},  o-  era  un  uomo  qual  lo  defiderava , fi  con-- 
p ' 6 l'  ciliò  la  fua  amicizia  ; e lo  induffe  poi  a 
& dichiararti  contro  Sdì  icone  , e riconofee» 

re  Arcadio  per  fuo  Sovrano.  Per  la  qual 
cofa  egli,  non  fpedl  più  il  fplito  tributo- 
ad  Onorio  , nè,  le  provvifioni  di  formerà-, 
to che  fi  fpedivano  ogni  anno  a Koma, 
per  cui  fi  foftentava  quell^ampia  Città , e 
V Italia  tutta.'  . _ -v  14  :h 

XXII.  Quella  condotta  di  Gildone  fu  condan- 
ni dichia-  nata,  dagli  Africani»  e;  da’  Soldati  ; laon~ 
m la  gver  de  fcriffero  ad  Onorio  ».  palile  arando  lo  . 
sa  a lui . c,he  non  erano  a parte  nell’  operazioni  del 
Governatore  » e confer vav ano  verfq  di  lui. 
una  fede  inviolabile , come  a Principe  lo-. 
to  legittimo  • Onorio,  comunicò  1 affare  al 
7 Senato  di  Roma,  fecondo  1 antico  coftu- 
ine , e lo  fece  partecipe,  delle  colpe  , di 
«ut  Gildqne  era  aceufato  . Si^venne  in  de» 
liberazione  di  quello  affare,  e poi  unani-» 
inamente  fi,  conchiufe  la  condanna,  del 
reo  e che  fi  aveffe  da  dichiarargli  .1* 
guerra . Ma  innanzi  cominciarla  fu  av» 
verfito  l’ Imperadore  a riempere  i, granai 
di  Roma , acciocché  il  Popolo  afflitto, 
per  la  careftia  non  li  follevafie , e,  prende!» 
fe  il  partito  di  Gildone , per  efigere.  i yi» 
veri . Onorio  adunque  fecetrafportare  in. 
Roma  quantità  confiderabili  di  biade  , dal» 
le  Gallie  , e dalla  Spagna  ma  non  potè 
non  oftante  impedir^*  che  la  Città  non 

fofftifie  ja  careftia.  ...  «s 

- Me  tu 
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Mentre  l’Imperadore  era  occupato  a pro-g^-sp-'  "CE 
curarii  i mezzi , onde  avelie  da  riufcir  fe-  Arcadio , 
licemenre  la  guerra  ; fe  gli  prefentò  un’oc-  e 
cafione  molto  favorevole  . Gildone  non  C?™1  t!( 
avendo  poruto  indurre  alla  ribellione  Ma-  ^,0f[ro  $l~ 
eafcel  fuo  fratello , tentò  più  volte  di 
vario  di  vira,  e l’obbligò  a ricovrarfi  in  xXTÌI 
Italia,  per  la.  qual  cofa  sdegnatoli  , li  ven-  $1/0 
dico  confro  i due  figliuoli  di  lui,  i .quali  tcn0  j\ )a„ 
militavano  nel  fuo  Eferciro  ; barbaranaen-  tajcel  è 
te  trucidandogli,  e vietando,  che  follerò  nominato 
feppelliri . Per  quella  crudel  azione  fi  te  11-  Capitano. 
ne  certo  che  Mazafcel  folle  per  fervi r fe- 
delmente l’ Imperadore  in  una  guerra,  con 
la  quale  poteva  vendicarfi  contro  il  bar- 
baro fratello;  laonde , fu  nominato  Capi- 
tano delle  genti  desinate  contro  Gildone, 

1 urta  volta  pare  che  tal  fcelta  non  fi  con- 
venifiè  molto  agT  internili  particolari  del- 
lo Stato  ; perchè  col  confidarli  intieramen- 
te in  lui  per  punir  la  ribellione,  fi  aveva 
più  riguardo  agl'  interefiì particolari , chea 
quelli  dell’  Impero  . 

Quefli  confidandoli  nella  giustizia  della  XXlV. 
fua  caufa , s’imbarcò  a Pifa  conunRfer-  Kglt  i'fth 
cito  di  cinque  , o fei  mila  uomini,  e paf-  Pjora  l «f~ 
sò  per  Captaja,  dove  fi  raccomandò  alle-/^"^^*' 
preghiere  di  molti  Anacoreti  , i quali  fi òantt  * 
erano  confagrati  alla  penitenza  , e con- 
duce anche  alcuni  di  quelli  feco  lui  , per 
proccurarfi  i foccorfi  del  Cielo  . Subito 
che  sbarcò  le  fue  genti  fulle  colle  d’ Af- 
frica , venne  drittamente  nel  luogo  dov’ 
era  Gildone  , ed  accampò  in  su  le  ripe 
«v  Ardalione,  traTevefte,  e Me- 
tri* 
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!J- rridero  di  Numidia  . Suo  fratello,  il  qua- 
A rea  aio , je  -dVeva  un  Efereito  difettanta  mila  uo- 
• C °”?ri°;-  iTiini , confiderandò  più  il  numero  , che 
Ko/lroSi-  il  va^ore  de!  Romani , gli  difprezzò'  tal- 
8 mente1,  die  fi  vantò  dr  fargli  fchiacciare 
XXV  turt*  dalla  fua  Cavalleria.  Mazafcel  ve- 
Ottiene  la  dandoli  a fronte  tanta  moltitudine  de’  ne- 
vittoria-  mici,  fi  pentì  d’etterfi  avvanzato  in  quel 
per  un  mi-  porto . Per  la  qual  cofa  pensò  di  ritirar- 
racolo •-  fi  i ma  Sant’  Ambrogio  ( al  dire  di  varj 
Storici  ) morto  l’anno  precedente  gli  ap- 
• parve  mentre  dormiva  con  un  battone  in 
mano,  e gli  ditte,  qui , qui,  qui . Maza- 
fcel  ricordandoli  quel  eh’  era  avvenuto  a 
Teodofio  in  fmiile  incontro,  fi  confidò  d’ 
ottenere  una  compiuta  vittoria  contro  a’ 
fuoi  nemici  in  quel  luogo,  mercè  Tatti-- 
ftenza  del  Santo  Arcivefeovo  . Il  terzo* 
giorno  -,  dopo  aver  pattata  la  notte  in  ora- 
zione , e prefi  i fanti  Sagramenti  , s’  ap«- 
prottìmò  a’  nemici  ; parlò  con  dolcezza  a 
quei  primi  , che  incontrò  ; rapprefentò  lo- 
ro il  dritto  incontraftabile  che.  aveva  Ono-- 
rio  fopra  tutta  l’Africa;,  gli  pregò  a ri- 
fpettare  il  gran  Teodofio  nella perfona di' 

. fuo  figliuolo  ; paragonò  la  bontà  del  go- 

verno dèi  Principe  fuo  , con  la  tirannia  di 
Gildone  , e offrì  a quelli  la  pace  , con 
patti  onorevoli.  Gli  Uffiziali , i quali  lo  ’ 
conofcevano  e lo  (limavano  grandemente  , 
riferirono  i difeorfi  di  quello  a Soldati  lo- 
ro. Tutti  acconfentirono  alle  proporzioni 
di  lui , e vennero  dalla  parte  de’Romani.  • 
Pervenne  a notizia  dell’ altre  Legioni  il 
■morivo  del  cambiamento  defilé  prime  ; la- 
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nde  feèero  lo  fteflo , a tal  ,che  G: 

> poco  a poco  reftò  folo , e Mazafcel 
oca  gente  foperò  un  Efercito  si  nume 

0 , ferrea  aver  fparfa  una  goccia  di  ‘fon- 
ine . Gildone  abbandonato  da’  Soldati  y e ? 
agli  amioi  fooi , fi  fuggì' verfo  li  mare*, 

' li  rkovrò  in-  un  vafcello . La  vendetti  ^/  *j£ 
Divina  , che  lo- per feg urtava-,  gettoilo  per-  dìs 
ma  violenta  tempelta  folle  ipiagge  d’ Afe  fruirne 
rica  nel  porto  di  Trabaca  preffo  ad;Ippo*- 

16':  dove  fu  prefo',  efpofto  a tutti  gl’  irv- 
ulri  del  popolo-,  prefentato- agli  Uffizi** 

1 , e incarcerato  . Mentre  fi  afpettavano  gli 

irdini  dèli’  Imperadore*,  intorno  a ciò  che* 
ì a v effe  a fare  di  lui  ,*  prevenne  la  fu# 
condanna*,  collo  ftrozzarfi  da  sé  medefi-.- 
no..  , * . « . 

La  Città  di  Róma  féntì  con  eftremopià-  XXVII. 
:ere  una  vittoria  si- importante  , e malli-  Infimo 
munente  perchè  fu  riportata  con  tanra  n^.ellcer 
prontezza , e fenza>  fpargimento  di  fan*-  azaJ^9- 
>ue . E veramente- il  medefimo  corride* 
portò  la  notizia  della  fconfitta  , della  fu*- 
?a  , e della  prefa  di  Gildone*.: M& colai 
che  fu  l’  autore  dr  -tanto  benefizio-,  ih  ve~- 
ce  di  edere  degnamente  ricomnenfato , fu  i 
folamente  fagrificato  allà  gelofia  d’ un  Mi-  - 
niftro  .Stilicone  invidiando  gli  allori  di  lui  ,r 
e- temendo  per  la  riputazione*  ch’  egli  fi..  - , - 

aequiffò , di  avere  un  competitore , il  qua- 
le fi  opponete  alla  foa  autorità;  delibe- 
rò di  farlo- perire  ; Un  giorno  eh’  égli  pa<U-.  ,> 
feggiava  fuori  di  Milano  fece fegno a’  fuoi , . , 

pa ffando  per  pn  ponte  -, . eheL  lo  gettafiéro-*  *. , . 

rnLfiamc**.-  - ....  .j  ; ^ 
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■ Benché  Eutropio  fi  fofle  rattriffiato  per 
Arcatilo, e eflere  {vanito  il  fuo-  difegno  fopra  l’Afrw  - 
Onono.  ca-;  niente  di  meno  ebbe  motivo  di  con**  . 
Noft-oS*  nuove  dimoftrazioni  d’affer- 

fitoy'c  j 08. t0  >•  c^e  8^  diede  Arcadio  y il  quale' innal- 
XXVIII* ^Lia  autorirà  , fortuna  , e dignità  ^ 
Eutropio  Confideranno  che  Ruffino  per  la  vanirà  i * 
Confole , adirare'  all’  Impero , perdette  la  fama  e la 
vita , e conofcendò  che  gli  era  impoflìbi- 
le  di  confeguire  il  trono,  fi  compiacque' 
di  prendere  almeno , giacché  non  poteva' 
la  dignità  Imperiale , 1 titoli  pompofi  di 
Patricio , di  protettore  della  Patria , d’  a-* 
mico  , e di  padre  dell’  Imperadore , e quel-, 
fo  di  Confole . Allora  adunque  fi  vide' 
che  il  più  vile  di  tutti  gli  Eunuchi  poffrv 
deffe , o piuttofto  difonoratfe  la  dignità 
del  Confolato  . La  pompa , con  cui  la  ri- 
cevette , fu  la  più  fuperba.,  che  fi  folte 
giammai  veduta . I Cortigiani  accrebbero- , 
tanta  magnificenza  con  gli  atti  di  edema 
allegrezza  che  dimoftravano  ; menrre  iiw 
ternamente  gemevano  di  vedere  tutti  gli 
onori , e le  ricchezze  raccolte  in  un  fog-  x 
getto  cotanto  vile . La  fùa  immagine  fu 
porrata  in  tutte  le  Città  d’  Oriente  ; ma 
mmé Onorio  , per  i configli  di  Stdicone  non  voi - 
Annidi  ticonofcere  nè  il  ritratto  nè  Y autorità  ; 
Neffro  Sì-  onde  P°k  negli  atti-di  quell’ anno  Manlio 
gnore  ^95. Teodoro , per  Confole. 

XXIX.  Eutropio  quando  fi  credeva  piu  al  iicu- 
Geìo/ia  diro,  fu  più  vicino  alla  fua  rovina  : percioc- 
Cninafo  chè  pervenute  a intollerabile  numero  Je  fue 
comroEu-  ingiufti zie , s’ accrebbe  il  numero  de  fuoi 
trvpio . pernici,  i quali  erano  dà  temere.  Gaina* 
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fo,  il  quale  aveva  fatto  uccidere  Ruffino  jShSshss! 
non  potè  tollerare , che  uno  (chiavo , e un  Arcadio,e 
Eunuco  foffe  Signore  a (Tot  ufo  dell’Impe- 
ro  ; benché 'da  lui  avefle  ottenuta  la  cari- 
ca  di  Capitano  della  Cavalleria  e Infan- 
teria  Romana  . Moffo  dall’  ambizione  , e ^ 
poco  fòd  di  sfatto  del  pofto  fuo  onorevo- 
le i s’ immaginò  , che  non  foflero  ricom- 
penfati  i fuoi  fervigj , e non  fi  facdTe  di 
lui  conto  alcuno  , perchè  forfè  non  era  in 
luogo  di  colui  , che  odiava  eftremamenté. 

Deliberò  pertanto  di  togliere  di  vita  il  Mi- 
nierò , fperando  in  tal  modo  di  perveni- 
re al  minifterq.  Comunicò'  il  fuo  penfiero 
al  Conte  Trigibildo  , Goto  di  orig;  , 
uomo  coraggiofo , e capace  d’ intrapren- 
dere ogni  co  fa . 

Trigibildo  mal  contento  del  fallo  e dell*  XXX. 

' avarizia  di  Eutropio , fi  partì  dalla  Corte  , Induce- 
e venne  a Nacolla  di  Frigia,  dove  coman-  Trj*iùiJ- 
dava  ùn  corpo  numerofò  di  Oftrogoti , e * rt~S 
Greutonji . Gainafo  lo  pérfuafe  a vendi-  MI0J2 a 
carfi  di  Eutropio  ; promettendogli  - di  affu 
.{tarlò  nafcoftamente . li  Gónté^arri vato  rrel 
fuo  quartiere , ed  avendo  raccolte  le 'file 
genti  fotto  pretefto  di  far  la  raflfegna  : le 
attizzò  contróal  Miniftro>  T eccitò  alla  ri- 
bellióne , focheggiò  4a  Città  di  Nacolia  , 
fcorfe  tutfcf  *fé  Provincia  y trucidò  quelli* 
che  gli  refiftevanó , fenza  rifpariniare  nè 
le  femmine*  nè  i fanciulli ^promife  la  fuà  XXXI 
protezione  a chriunque  voleva  entrare  nél  viltà  / 
fuo  partito  V*  lo  accrebbe  in'guifa,  che  fé-  Arcadiche 
ce  tremare  rutta  l’ Ma.  •*  * J delle  j'ue 

Arcadio,  informato  di -quella  di  (grazia-  ; Jquadre . 
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'■  • riirtafe  mediocremente  afflitto . Poiché  età 
Arcamo, e allevato  nell’  ignoranza  , nel  piacere  , e 
Onorio  . nell’ ozio  , nè  vedeva  il  rimedio  dapra- 
o*  ticarfi  a quel  male;  addofsò  tutto  i 1 pefo 
£»oré  19L  hliniftro  fuo , acciocché  faceffe  quel  che 
tL  ' •>>>'  giudicai  convenevole.  Eutropio,  dopo 
aver  inutilmente  proccurato  d’acquietare 
i ribelli  , mandò  contra  a quelli  alcune 
fquadre  (otto  la  condotta  di  Leone  fuo 
confidente  ; ma  il  Capo  non  era  informato 
dell’arte  della  guerra,,  e i Soldati  erano 
divenuti  codardi , e molli  ; perchè  da  mol- 
to; tempo  godevano  ripofo  , e pace  . Per 
la  qual  cola  {paventati  dalla  fama , che  fi 
era  fparfa  , che  il  nemico  fofle  nelle  Pro- 
vincie dell’  Afia  minore  , fi  fermarono , do- 
po aver  pattato  1*  Ellefpopto , e non  ola-*- 
vvvl7  rono  di  prefenrai#  dinanzi  a quello. 

Gainafo  farebbe  fiato  capace  di  feda-re 
tanti  .tumulti  ; ma  egli  aera  ij  primo  mo- 
£(a  Qawa.  tore  . Poiché  dimoftrava  grandi  (Timo  fde- 
Jo,  ' £no  contro  a’ ribelli , che  con)ir*cttevano 
tante  devaftazioni  , ebbe  l’ incarico  di  cu* 
fhodire  la  Tracia  , e il  mare  , per  impedi- 
re a Trigibildofil  pattaggio  da  quella  par- 
te , in  cafo  volette  tentarlo . Per  politica  y 
quefti  autori  della  ribellione  non  lo  in>- 
traprefero;  imperocché  Trigibildo  fi  fermò 
in  Afia  , e profeguì*  a defolarla  . Fu:  pe* 
rò  in  iftato  pretto-Se\ghe  Città  della  Pif- 
iidia,  di  perire  per  la  deftre^za  e -corag- 
;/  gio  d’ un  certo  Valentino  di  nome  , il 
quale  lo  accolfe  inmodo , coni’ aflulenza 
; d’alcuni  paefani  , die  appena  potè falvarfl. 

con  trecento  uomini , mercè  una  f •’  runa 
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tonfi  de r abile , che  diede  a Fiorente  , a cui*^ s 
era  commeffa  la  cura  di  guardare  il  paf-  àrcadi o .. 
fo  . ■ ' ' ’ ’ . . v e Onorio. 

Da  poiché  fi  liberò  da  quel  pericolo  , dnt$-  (5 
ebbe  fempre  felici  avvéniménti , a tal  che  !SoJiyo  Si- 
vide  foddisfatte  le  fue  fyeranze . Q-imzJ*norc  252*' 
fo  pafsò  in  Afia  j ina  in  vece  di  andare 
in  perfona  contro  a Trigibildo  , mandò> 

Leone  , con  ordine  di  unirli  a Valentino 
per  difendere  la  Panfilia.  Trigibildo  non 
temendo  quel  Capitano,  lenza  efperienza 
e coraggio,  finfe  di  temerlo,  e di  fuggi- 
re il  cimento  con  lui  . Leone,  infuperbi- 
tofi  della  fua  fuppofta  riputazione,  fi  die- 
de a’  paffatempi  ; e menrre  fi  divertiva  al- 
legramente , nulla  curandofi  de’ nemici , 
fu  all’  improvifo  affaldo  da’ Goti , i quali 
del  tutto  fconfiifero  il  fuo  Efercito  . Leo- 
ne , mentre  fi  fai  va  va  per  vie  incognite', 
cadde  in  una  ^palude  , e vi  perdette  la 
vita. 

Gainafo  non  mancò  di  défcrivere  que-  XXXlIf. 
fta  difgrazia  alia  Corte  più  grande  di  quel-  ^CLt[e 
la  veramente  foffe.  Oltre  a quello  fcriffe  c°n*"a  *** 
eh’  era  in  vano  da  lufingarfi  di  vincere  n 
un  nemico  si  terribile , e che  per  ciò  era 
cofa  neceffaria  d’ acquietarlo , coll’ accor- 
dargli alcune  condizioni , che  chiedeva  ; 
la  prima  delle  quali  era,  che  fi  deffe  Eu- 
tropio nelle  fue  mani , come  la  caufa  di 
tutto  il-  male , e che  non  fi  dovette  dubi- 
tare di  fagrificar  un  fol  uomo  per  lo  bene 
e tranquillità  dell’  Oriente  . Poiché  tutti 
bramavano  ardentemente  la  rovina  del  Mi-  “ 
ttiftro,  e afpettavano  dà  lun^o  tempo  un 

uo- 
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afss^sasuomo  , il  quale  {acca  de’ mali  dell’Impero 
Arcadio , facetàe  quella  proporzione  ; avvenne  quello 
e Onorio»  appunto,  che  Gainafo  defiderava . I ric- 
m’t-  i*  e * P°veri  mormoravano  egualmente 
^°l'° 01 'per  l’orgoglio,  ingiufiizie,  e crudeltà  di 
g»o>e  35>P*j^utr0pi0  ; e j progredì  di  Trigibifdo  ave- 
vano {paventato  l’Impero.  Oltre  a queftò 
giungevano  notizie  , che  il  Re  di  Perfia 
iofle  morto  , e che  il  fuo  fucceffore  mi- 
nacciale l’ Impero  ; e fi  conofceva , che  il 
folo  che  fi  potette  opporre  all’  indegno 
Miniftro  , farebbe  Stilicone  , ma  non  era 
potàbile  farlo  venire  fenza  eh’ Entropio 
cadette  in  difgrazia  . Quelli  finalmente  , 
fuperbo  per  la  fornirla  autorità  che  aveva 
acquiftata,  ardi  con  temerità  di  perdere 
il  rifpetto  ali’  Imperadrice,  col  minacciar- 
- la  di  cacciarla  fuori  del  Palazzo.  E quin- 
di fuccette  la  rovina  fua;  perciocché  Eu- 
dofia  avendo  prefì  tra  le  lue  braccia  anN 
bidue  i fuoi  teneri  figliuoli , venne  a prò- 
*-  ■ ■ ilrarfi  a’  piedi  dell’  Imperadore  , per  dw 
mandargli  giuftizia. 

«rvyìv  Arcadio  motto  a eompatàone  dalle  la- 
Esli  è de-  2rime  di  fua  moglie  , e da’  mali  dello  Sta- 
j fradato.  ro  » fi  ricordò  finalmente  d’ettere  Impe- 
ratore . Spedì  per  tanto  per  Eutropio , 
gli  rinfacciò  afpramente  l’ abufo  che  ave- 
va fatto  della  fua  confidenza  , e la  guerra, 
che  aveva  accefà  nell’  Impera;  lo  fpogliò 
delle  fue  cariche  e beni  ,•  e la  cacciò  dal 
Palagio  . Sicché  in  un  iftante,  difparve  la 
grandezza  di  Eutropio  . E veramente  quel- 
li, che  lo  amavano  e firmavano  r lo  ab- 
bandonarono ; i fuoi  cortigiani  e adora. 
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i , non  fi  curarono  più  di  lui  ; e moiri» 
dichiararono  fuoi  nemici.  > Armadio , 
Per  la  qual  cofa  non  trovò  altro  rifu- e (;m  rio. 

> -e  compatimento  che  in  Citi  e fa  , di  cui  An,u  ({l 
n prefe  giammai  cura  , mentre  era  in  . 

aro  felice  . Conofcendo  egli  effer  efptl#™' 

> in  pericolo  di  perdere  la  vita,  fi  ri-  fr.  . * 

vrò  in  Chiefa;  c non  ojtante  tinte  . 

2gt , che  aveva  latte  pertoghere  a quei- 

il  diritto  di  proteggere  i miferabili , el- 
io accolfe  , e gli  permife  di  ricovrarfi 
rii’  altare,  per  toglierfi  dallo  sdegno 
rii’  Imperadore  , dal  furore  del  popolo  , 
dall’  odio  univerfale  . Molti  fi  lamenta- 
tilo centro  San  Giovanni  Grifoftomo  , 
er  avere  quell’ empio  accolto  . Ma  quel 
auto  Patriarca  dimoftrò  loro  effere  cofa 
loriofa  alla  Chiefa  , e degna  di  lei  , di 
edere  il  fuo  perfecutore , coftretto  a fi- 
oriere alla  mifericordia  fua  . 

L’ Imperadore  non  potendo  più  refiftere  XXX  VL 
tlle  grida  del  popolo , che  dimandava  Eu- *E’  / trafei - 
rropio , mandò  alcuni  acciocché  lo  ftrafei-  ÌU1°  fl‘oyi 
naffero  fuori  di  Chiefa . Quelli , che  Chiei 

giorno  innanzi  gli  baciarono  le  mani  , co-Ja  * 
ine  intimi  fuoi  amici, fi  efibirono  di  efe- 
guire  tal  commiflìone . Una  truppa  di  fal- 
dati venne  ad  affediare  la  Chiefa  con  la  y 
fpada  alla  inano , e con  eccefUvo  ardore 
entrò  in  Chiefa  ; laonde  Eutropio  fi  na- 
feofe  nella  Sagriflia.  Il  Patriarca  ebbe  cuo- 
re di  prefentarfi  dinanzi  a quelli , per  fe- 
-dare  il  tumulto,  fenza  temere  il  loro  fu- 
rore ; ma  niente  valfe  a favore  del  rifu- 
giato ì poiché  fu  prefo  , e ftrsfcinato  al 
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■■ul- *"■!!•  Palazzo  a guifa  di  reo  . Quantunque  i 
Arguito  , Soldati  dimanda/fero  inceffantemente  la 
* Oiiono.  morte  juit  nientedimeno  il  Patriarca 
siimi  tu  perfuafg  y Imperadore  con  i fuoi  difcorii 
pnii'6 0'  ' - e a ofl^rvare  il  rifpetto  dovuto  a’ 

pio  fi  reftituifie  alla  Chiefa , e foffe  ficu- 
ro  infìno  a tanto  che  dimorale  in  quelj 
fagro  alilo.  L’eunuco  fpcrando  di  falvar- 
fi  fegretamente,  ufd  alcuni  giorni  dopo, 
di  Chiefa,  ma  fu  prefo  , ed  eliliaro  nell’ 
^ lfola  di  Cipro.  ' 

* Gainafo  (offri  di  mala  voglia,  che  San 
wJté  l°  a Giovanni  Grifoftomo  lo  aveffe  con  fervalo 
in  vita  ; nè  lafciò  di  perfeguitare  Eutro- 
pio infino  a che  non  giunfe  a ottenere 
F intento  fuo  . Avendo  indotti  alcuni  cit- 
tadini ad  accufare  quel  nemico  comune  ; 
fa  richiamato  dal  fuo  efilio  , e commeffo 
il  fuo  procedo  ad  alcuni  Uffiziali  diftin- 
ti  , di  cui-  il  principale  era  Aureliano  Pre- 
fetto del  Pretorio  ; i quali  lo  condannaro- 
no ad  effere  decapitato  . E così  finì  mife- 
ramente  i giorni  fuoi  un  uomo  allevato 
nella  fchiavitudine  , e pervenuto  poi  all’ 
apice  della  grandezza.  E veramente  tale 
è la  pena  degli  ambiziofi  , ingiufti  , vio- 
lenti, e per  l’ordinario  di  tutti  quelli  , 
che  da  uno  fiato  vile  padano  a dignità  fu~ 
blimi  ; ’ per  cui  obbliando  la  loro  prima 
origine , s’  infuperbifcono  , e commettono 
vari  misfatti , onde  un  giorno  ne  pagan 
il  fio.  11  mondo  gl’ innalza  tanto,  per, 
rendere  la  loro  caduta  maggiore , più  fu- 
•nefia , e ignominiofa  . Chi  non  fa  il  de- 
ttino 
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.fiino  di  Maflìmo,  d’Arbogafto,  d’  Eugc.*— 
ne  , di  Gildone  , di  Rullino  , oltre  a Arca<iio,e 
quello  di  Eutropio?  Gainafo  , e Srilicone  Onorio  . 
non  ebbero  già.,  ficcome  vedremmo , 'for-  TA”n*t^ 
te  migliore  . La  istoria  de’ fecoli  trafan-  c("’°  St~ 
dati  dimoftra  varj  efempj  di  tal  genere  -tSn0ìe  >9<J* 
e chi  non  voleflé  cercargli  ne’  tempi  ri- 
moti  , gli  fcorgerà  a noftri  giorni  ; eppu- 
re f orgoglio  umano  non  fa  approfittar- 
tene ! 

li  perfido  Gainafo  perfeguitò  con  — » 

:to  ardore  Eutropio,  per  innalzarti  fopra  Annidi 
le  fue  rovine  ( ficcome  finitamente  fi  co-  NoJiro\Su 
jnobbe  ) ma  fu  di  meftteri  diflimulare»  Egligrv?  400. 
per  coprire  i fuoi  difegni  , fotto  prete-XXXVHI. 
fto  di  fedeltà  ; maneggiò  a -favore  d’  Ar-  Devajla- 
.cadio  un  accordo  con  Trigibild®  , di  cui ^onieper- 
difponeva  interamente  ; e poi  entrambi 
s’ approffimarono  a Coftantinopoli  , per-  * 
mettendo  a loro  Soldati  di  faccheggiare 
quelle  terre  , per  cui  pacavano  . Preve- 
dendo che  la  Corte  rimprovererebbe  loro 
tali  difordini , ftimarono  di  non  dover 
•comparire  in  quella  . Per  la  qual  cofaTri- 
gibildo  marciò  a finiftra  verfo  Lampfaco 
nell’  Ellefponto  , e Gainafo  venne  per  la 
parte  oppoita  nella  Calcedonia  ; continuan- 
do entrambi  • le  loro  devaftazioni  . Ar- 
•cadio  non  aveva  fquadre  da  opporre  a 
■quelli  t è ancorché  avefle  potuto  chiùder 
loro  T ingreflfo  in  Tracia , tutra  1’  Afia  fa- 
rebbe abbandonata  alla  loro  difcrezione  • 
tanta,  € rale  eftremità , non  trovò  al- 
,tro  mezzo,  ehe  inviare  deputati  a Gai* 
jfcitfo  f e tentate  di  foddisfarlo , con  ac*. 

cor* 
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s--— — «scordargli  tutto  quello  chiedsffe . Egli  riT- 
ArcaJiuje  j-.ofe  a’  deputati , che  voleva  foffero  rila- 
Onorio  . fciati  nelle  fue  mani  Aureliano , Saturni- 
Anr.ì  dì  no>  Giovanni  , {oggetti  principali  del  Se- 
Noflro  Si  nato  , e i più  venati  negli  altari  pubbli-  i 
/r  :°>  e 400.  cj  ( j-er  da,.  |oro  nlorte . 

Tutti  e tre  nfoluti  di  fag  rifica  rii  per  la 
Vojhgal  pU^Diica  qaiet'e  , vennero  a prelentani  a 
m:>' : aro-  Qainafo  , accampato  prefio  a Calcedo- 
t rre  /eco1*12,9  Dopo  aver  recati  varj  intuiti  a quel- 
Ju  li  i nel  momento,  che  il  carnefice  alzava 
il  braccio  per  ferirgli  il  collo  , rivocò 
la  fentenza,  e li  compiacque  di  mandar- 
gli in  efilio . Tuttavolta  temendo  d’  ef- 
ferfi  concitato  contro  l'uno  e l’altro  im- 
peto con  quell’  azione  violenta  , dimandò 
d’ abboccarti  con  Arcadio  medefimo  . il 
Principe  fu  cóftretto  di  acconientire  , on- 
de venne  a Calcedoni  , dove  trattò  con 
lui  nella  Chiefa  di  Santa  Eufemia,  predò 
a quella  Città  . Quivi  fi  giurarono  reci- 
proca'amicizia;  Arcadio  però  con  linearità, 
e Gainafo  con  finte  protefte  . Le  condi- 
zioni furono , che  Gainafo  abbandonata 
fe  1’  armi , che  fofie  refiituito  nella  cari- 
ca di  Capitano  della  Cavalleria  e Infan- 
teria , oltre  al  comando  de’  Goti  alleati , 
i quali  erano  aliai  numerofi  ; che  avelie 
gli  ornamenti  confolari , e che  veniffe  li- 
beramente a Coftantinopoli  con  Trigibil- 
do  . Quelli  fi  mori,  poco  dopo  nella  .Tra- 
cia. Gainafo  dopo  aver  malmenato  lo  Sta- 
to , volle  anche  moleftare  la  Chieia  di 
Dro , poiché  dimandò  una  Chiefa  in  Co- 
fianrinopoli  per  gli  Ariani , i dogmi  de" 

qua* 


Libro  VII.  Cai».  III.  433 
guati  prole  flava . San  Giovanni  Grifofto-ssssssi 
mo  la  negò  a lui  pubblicamente  con  tan-  Arcadio, e 
to  vigore  e zelo  , che  lo  «onfufe  , an~  • 
corchè  averte  fatto  tremare  Y Impero . “* 

Sdegnatoli  di  tal  affronto  , deliberò  di l^Jre°  ^ 
i togliere  tutte  le  ricchezze  agli  orefici  / 
i ed  incendiare  il  Palazzo  ; ma  riufciti  vani  Attent'ati 
i quelli  diiegm,  divenne  più  furiolo  che Gaìna* 
mai  . Per  la  qual  cofa  ufci  della  citrà  . 
con  pretetto  di  prender  aria  in  campa-, 

: gna , e diede  ordine  a’  Goti  , che  quivi, 
f li  trovavano  per  comando  fuo , d’ aflalire 
{ gli  abitanti  e avvertirlo  del  giorno  , in  cui 
i averterò  da  efeguiretal’  imprefa,  acciocché  • 

; poterte  accorrere  con  nuove  (quadre  in 
. difefa  loro  . Poiché  fu  traforato  quefto 
, barbaro  difegno  , Arcadio  dichiarò  Gai- 
t nafo  nemico  dell’  Impero , e ordinò  nei 
c medefimo  tempo,  che  fi  uccidelTero  tutti 

• i Goti  > laonde  furono  ammazzati  quafi  XLL 
fette  mila  di  quelli  . Gainafo  j>er  cjueil o^uovi  tra* 

i avendo  perduto  ogni  riguardo  fe  n’  andò  ‘f.nnen/i>* 
\ in  Tracia  , dove  commifc  graviftìmi  \nzX\J,!/ort 
■ nè  vi  fu  alcuno  , che  ardiffe  di  ufcire  di  iui * 

• Coftantinopoli  per  combattere  contro  a 
, lui  ,0  portargli  propofizione  di  pace; per- 
: chè  ogn’  uno  temeva  la  fua  ferocia  . San 

• Giovanni  Grtfoftomo  ebbe  folamente  cuo- 
< re  di  andarlo  a trovare  . Il  barbaro  rifper- 
.*  tò  le  virtù  di  quel  Santo  Vefcovo  , gli 
i-  parlò  con  dolcezza , e gli  promife  di  de- 
li porre  l’armi;  fecondando  in  quefto  l’in- 
> ftanze  del  Santo  Prelato . Poiché  quel  rra- 
e ditore  non  era  (olito  di  mantenere  la  fe* 

de  data  ; appena  San  Giovanni  fi'.  Ih 
Tom*  V*  T cen* 
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*-  -renziò  da  lui , che  cominciò  con  piu  furo# 
Arcadia  re  di  prima  a devaftare  le  terre.  Non  po- 
Onorio  . tendcuprendere  le  citta  della  Tracia,  ro- 
Anni  di  vmò  fUtra  la  campagna  , e paflò  nel  Liner- 
Ko/ìroSi-{onQfo  t dopo  avere  sforzata  la  lunga  mu* 
S»ore 4 oo.ra„]ia  , da  cui  era  quel  paefe  munito.  A- 
veva  deliberato  di  pattare  lo  ftretto  dell 
Ellefponto , per  ritornare  in  Afta  » ma  Fra- 
viro  Capitano  dell’  Efercito  e della  flotta 
Imperiale,  lo  arredò . Venuti  quelli  alle 
mani , avvenne  una  battaglia  fanguinola  # 
in  cui  Gainafo  foriti  grave  perdita  . 
vt  TT-  Quella  vittoria  fu  gloriola  a Fravito . 

XL11  ricevette  per  ricompenfa  1 onoie  del 

morte  *confolato  . Gainafo  fu  infeguito,  e aU 
lorchè  giunfe  nella  Tracia  , fu  nuova- 
mente disfatto  dalle  {quadre  Romane,  i er 
la  qua!  cola , non  avendo  più  Iperanza  di 
riftabilirii  nelle  terre  dell  laniero  ,*  ve. 
dendofi  efpofto  a gravi  pencoli  i paino  il 
Danubio  , deliberò  di  follevare  nuovamen- 
te  il  £uo  partito,  o terminare  tranquilla- 
mente  i fuoi  giorni  nell  antico  paefe  de 
Goti . E veramente  gli  termino  , ma  piu 
predo*  e diverfamente  di  quello  fi  pena- 
va. Uldino  Re  degli  Unni , Signore  di 
quel  paefe  , non  volendo  avere  ne  fuoi 
Stati  un  uomo  sì  potente  e pencolofo  , 
mandò  le  fue  squadre  contro  a lui , le  qua- 
li a poco  a poco  , in  varie  battaglie  lo  in- 
debolirono , e in  fine  lo  rovinarono , uc- 
cidendolo , mentre  combatteva  da  dispe- 
rato. Il  suo  capo  fu  spedito  ad  Arcamo* 
il  quale  lo  fece  trasportare  per  tutte  le 
lirade  di  Coftantinopoli . 

Dopo 
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Dopo  la  morte  di  lui  l’Impero  e la^Haessa* 
Chieia  fi  liberarono  da  un  nemico , ma  Arcadio,© 
non  riacquilrarono  la  pace  ; perchè  Arca-  Onorio . 
dio  ancorché  crefcefTe  negli  anni , non 
correggeva  i fuoi  difetti.  Dapoichè  fi  la 
{ciò  dominare  da’ due  Miniilri  , per  cui^£y*°u 
ebbe  a folfrire  tanti  mali,  cadde  nelle  ma-  TTr11** 
ni  di  una  femmina  tanto  pericolofa , che 
Ruffino  , Eutropio , e Gainafo . L1  impera-  ra  t 1 4 
drice  Eudofia,  Principefla  ardita  e intra- J 
prendente,  £ impadroni  del  fuo  ipirito  , 

<ome  pure  delle  redini  dell’  impero . Ef- 
fendo  dominata  dall’avarizia,  la  più  vii 
paffione , che  pofla  regnare  ne’  Principi 
che  governano,  non  pensò  ad  altro  che  ad 
aumentare  i fuoi  tefori . Commetteva  per 
tanto  ingiuftizie  , violenze  , viltà  , e ogni 
forra  di  mislatto  ; non  vergognandoli  nep- 
pure di  vendere  gl’  impieghi,  le  dignità  , 
gli  onori , per  cui  fi  dovevano  premiare 
il  mento, e il  valore.  Una  truppa  di  Eu- 
nuchi, e di  donne  libertine  aveva  l’  atten- 
zione d’ informarfi  quando  qualche  uomo 
ricco  moriva  in  turto  i’ Impero,  e avver- 
tire l’ lmperadrice  ; la  quale  s’ impadroni- 
va deli’eredira  , e la  divideva  con  quelli* 
i quali  gli  avevano  recato  l’ avvilo  I mali, 
che  quella  Principelfa  recò  alla  Chiefa  , 
furono  maggiori  di  quelle  indegne  ingiu- 
stizie e violenze  . La  fua  riputazione  pe- 
rò s’  aumentò  fempre  più  , dacché  diede 
\in  fuccertóre  ad  Arcadio  nell’  incomincia- 
iriento  di  queff  anno . Il  bambino  nato , fu 
fubitamente  battezzato,  e nominaro  Celare; 

•€  l’ anno  fuifeguente  proclamato  Augufto  • 

X 2 Ar- 
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Arcadio  , Onorio  , Teodosio  H. 

. Imperado&e  L. 

gjjgn An  Giovanni  Grifoftomo.credcndofi ob- 
Arcadio , ^ blipato  pel  fuo  Minili?™  d opporli 
Onorio,  e jp  ingiuftizie  d’  Eudofia  , e de  luoi  pai; 
Teodofdl.^;n;"yrìò  indirettamente  di  lei  in  un 
Anni  ^./  f0  cbe{ece  contro  il  luffa  delle  don- 
^^“fc0g°iS li  impiegavano  ogni  mezzo  per 
^v7‘l4V*  Soddisfare  alla  vanita  loro.  Vi  furono  al- 

Xfrtn»  afco?feu  laonde  akunj  ^ 
' li  inventarono  falfi  delitti , .e 

rono  al  òanto  ’Vefcovo  . Eudofia  prete 
a nrote^ere  quelle  falfe  accufe  ; e con- 
vocò il  famofo  .conciliabolo  in  un  borgo jd> 
Calcedoni  detto  la  auereia,  in  cuul  Santo 
Patriarca  fu  condannato  da  Teofìlo  Aleffan- 
drino  , il  quale  era  flato  chiamato  alla 
Corre  dall’  Imperatore , per  giuncarli  de. 
eli  omicidi,  violenze  ,e  vane  altre  colpe, 
Si  cui  era  àccufatoj  e fi  eira  reputo  a 
Coftantinopoli  con  molti  Vefcovi . 

,r  II  Santo  Prelato  iu  cacciato  della  fua 
XLV.  q j ma  i|  {uo  efilio  non  ,dur-o  lungo 

,Lo  "Riempo.  La  notte  fufieguente  alla  fua. par- 
via  dall  avvenne  un  terremoto  si  violento  , 

^ 19  ' che  il’  Palazzo  fu  rovefciato . Eudofia  rw 
conofcendo  la  collera  del  Cielo  .da  quefto 
Segno  , pregò  l’ Imperadore  di  richiamare 
V Ar  civefcp.yo , e gli  fcriffe  in  tal  gui  a » 
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Voftra  Santità  non  mi  creda  partecu5 


*> 

*> 


«■ 


pe'  di  quanto  è avvenuto  , perchè  io  Co-  Arcadio 
no  innocente  del  volito  efilio.  (^egli 
uomini,  iniqui , e indegni  hanno  ^or~^nnidi 
maro  il  conciliabolo , per  cui  fiere  Ha-  ^0n..0 
ro  condannato.  Dio  è teftimonio  delle  40, 

,,  lagrime,  che  gli  offro  in  fagrifizio.  Mi1^ 

„ ricordo  , che  i miei,  figliuoli  furono 
„ battezzati  da  voi  . “ Si  reÌHtuì-  adunque 
il  Santo  Prelato  nella  fua  Chiefa , dove  fu 
accolro  con  acclamazioni  universali , e ri<  / 

prefe  le  funzioni,  del  fuo  Miniftero  , 
non  oftante  la  fentenza  del  aspciliabo-*- 
1° . . _ 
Quelli  li  fermò  appena  due  meli  dopac^aessf 
il  fuo  ritorno , che  s’ innalzò  a Collanti-  dnni  di 
nopcrti  una  {tatua  in  onore  deirimpera*  NoJfroSi* 
drice . Ella  era  d’ argento  , polla  fopra  una 
colonna  di  porfido,  con  una  bafe  innal- 
zata  nella-  Piazza  tra  il  Palazzo  , dove  fi  • 

convocava  il  Senato,  e la  Ghiefa  di  San- 6noye  di 
ta.  Sofia  . Mentre  fi  dedicava  quella  Stib-  Eudofith 
tua,  il  Preletto  della  Città,  Manicheo  e 
quali  Pagano  di  Religione,  eccitò  il  po~ 
polo  a commettere  varie  azioni  ftraordi-* 
narie,  ed  in  parte  faperftiziofe  ; poiché  fi 
formarono  var;  balli,  fpettacoli  , e comme-n 
die’,  per  cui  fi  follevarono  llrepitoli  ap., 

E tanfi  , C-  tali  grida , onde  il  fervigio  di 
>io  era  moleìlato-. 

Il  Pontefice  non  potendo  tollerare  sixLVTT. 
fatti  difordini , parlò  con  la  fua  folita  li-  Caufa  di 
berta  , e bafimò  non  folamente  quelli  muova  per- 
che  gli  commettevano,  ma  quelli  ancora, fecuzwni* 
che  gli  comandavano.  Eudofia  offefa dal 

T 3.  fuo 
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T _ 1;  fuo  parlare,  deliberò  di  convocare  un  nuO* 
Giiorin  é Vo  c0ncilio  contro  di  lui . Varj  Vefcovi 
Teodcf.ll.contam5nati  dalle  liberalità  della  Princi- 
Annìdi  pefla,  non  fi  vergognarono  di  accufarlo . 
Woflro  Si-  Arcadio  conofcendo  la  fanrità  del  Prela- 
gncre  404.10  ditte  a uno  di  quelli , che  un  tal  affa- 
le gli  recava  molta  inquietezza.  IlVefco- 
vo , divoto  d’ Eudofia  , gli  rifpofè  : „ Sire 
„ noi  prendiamo  fopra  di  noi  la  depofi-. 

,,  zione-  di  Giovanni , Il  Santo  adunque 
fu  condannato , cacciato  della  fua  Chiefa 
a’  di  20.  di  Giugno  , e mandato  in  Biti- 
nia  . Dopo  il  fuo  efilio  nacque  un  orribile 
perfecuzione  contro  a tutti  quelli , che  di-, 
fendevano  f innocenza  fua  ; e s’ inventaro- 
no varie  calunnie  per  dar  morte  a quegli 
innocenti  ficcome  accadde  fotto  grlm*- 

VT VTTT Perad°ri  Pagani. 
i7jV1  >*  Iddio  irritato  da  fanti  e tali  misfatti 
* * punì-  gli' autori  di  quelli.  La prima  vitti- 
_ . ma  del  fuo  sdegno , fu  Eudofia  , cagione- 
di  tutti  i mali  perciocché  fi  morì  di  par-, 
to  a’ dì  rf.  dr  Ottobre  , e terminò  con  gra- 
vi dolori  il  fuo  Regno  , la  fua  fierezza  # . 

ingiuftizie , e delitti 

XIJX.  Arcadio  non  era  innocente-  desinali*. 
Incttr Sene  che  foffrl  la  Chiefa  , onde  fu  punito  cor» 
detrlìVnniy varie  calamità  . Gli  Unni  pacarono  il  Da- 
cdlfauri.  nubto,  entrarono  nella  Tracia  , e commi- 
fero gravitimi  mali . Nel  medefimo  tem- 
po gì’  Ifauri  abbandonarono  gli  ffcretti  del 
monte  Tauro  , e vennero  a devaftare  varj 
luoghi  ; i quali  erano1  fenza  difefa  alcu- 
na , e defòlati  dalla  guerra  di  Trigibildo. 
Arbace  fu  inviato  con  numerofo  efercito 


con- 
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cóntro  a quelli  . Gli  fopraggiunfe  nella1 

Panfilia  , diede  loro  la  battaglia  , e ne  uc-  Arcadie > 
cife  un  gran  numero  . Avrebbe-  potuto  Onorio  »®' 1 
intieramente  disfargli , fe  per  i tuoi  pia-Te^°^* 
ceri , e per  avarizia  non  averte  arretrata  ^Oorg‘si. 
Ja  fua  imprefa  . Perciocché  Arbace  aven- 
do  ricevute  dagl’ Ifauri  grolle  {ornine  ,• 
frurto  delle  loro  rapine,  gli  lafeiò  parti- 
re impuniti . Quelli  allora  li  difperfero  in 
varie  parti , devaflarono  tutte  le  Provin- 
cie dell’ Alia  minore  pacarono  nella  Si- 
ria e Fenizia;e  vennero  infino  alle  fron- 
tiere della  Perfia  ; commettendo-  da  per 
tutro  ftragi  , e rapine  . San  Girolamo  ci 
aflicura  che  Gerusalemme  temette  le  in- 
curfioni  di'  quelli come  V altre  città  , e 
fi  sforzò  di  riftabilire  le  fue1  mura  . ..  _ 

Non  potendo  P'Imperadore rimediare  a fianco  fi 
tanti  mali  , quelle  devaflazioni  durarono-'^^*' 
juu  di  tre  anni.  Non  era  veramente  poL 
libile  di  fopraggiungere  varj  corpi , i quali 
non  avevano  alcuna  marcia  regolata , nè 
fi  fermavano  nelle  Provincie , che-  infino 
e.  tanto  che  trovavano  da. (ancheggiare  ,e 
predare  . Onorio  non  era  in  iftato  di  pre* 
ftargli  foccorfo  . Poiché  dall’  anno  4 00. 

Roma  aveva  già  cominciato  a fentire  gli 
orridi  colpi  de’  Barbari  , per  cui  fu  poi 
iovinato  1’  Impero  , ed  ella  privata  de* 
fuoi  Confoli , del  fuo  Senato  , del  fuq 
Principe  , e di  quella  fovranità  che  dà 
Tanti  Secoli  godeva.  Abbiamo  già  detto 
che  Alarico  a illigazione  del  traditor  Ruf- 
fino s’ imnadronì  della  Grecia , donde  paf- 
8Ò  nell’ Epiro,  e nella  Pannonia  ; com* 

T 4.  jnet- 
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a a-  ?n?en5en^°  eia  per  tutto  gravitarne  devafhk- 
CfoZTn  lz-oni  * ta^'f  fucceflì  effendofi  renduto 
TeodoQ].^er  j,’  e 1 ^u?*  Soldati  coraggio^  > delibe- 
'Annidi*0  ° infignorirfi  di  Italia  . Comunicò  per 
fto/froSi  tant0  *1  fuopen  fiero  a’ Soldati  ; efnofe  lo- 
gwre  40 4. ro  ^a  ^ertiljtà  di  quella  terra , la  grandezza 
delle  fue  città , i tefori , che  quivi  erano , la 
^bqlezza  delle  fue  frontiere , e in  fomma  la 
faci  ita  di  prender  Roma  medefima , ed  ac* 
qu.ffare  col  diritto  dell’ anni  queirimmen» 
fe  ricchezze , che  gl’  Imperadori  con  la  loro 
cura  , economia  , avarizia,  e vittorie  , a- 
bevano  quivi  raccolte . L’Eferciro  alletta- 
to da  tali  fperanze,  aderì  con  univerfali 
acclamazioni  alle  fue  propofizioni  ; e da, 
Semplice  Generale , lo  proclamarono  Re  de- 
Goti , gli  pofcro  la  corona  fui  capo,  e giu-* 
rarono  di  feguirlo  dovunque  gli  piacele  » 
LI.  . Non  (limando  cofa  convenevole  di  ufei- 
S tSntra  inYQ  in.  campo  innanzi  la  fine  della  (late  , 
Italia  . e defiderando  di  entrare  in  Italia  d’  inver- 
no ; deliberò  di  prendere  le- fue* mode  ir* 
quel  tempo , mentr’  era  già  avvezzo  dalla 
fua  giovanezza  a (offrire  i rigori  del  ver- 
no, e i Romani  al  contrario  non  poteva- 
no {offenere  le  fatiche  della  guerra  in 
quella  ftagione,  Dopo  aver  aumentato  il 
fuo  Efercito  con  altri  Goti,  Unni,  Ala- 
fii , e fimili  Barbari  ; enrrò  infieme  con 
Radaghefo  Re  degli  Unni  nella  Panno- 
nia , la  quale  contiene  a giorni  noftri  V Au- 
ftria  , la  Sìria  , e la  Carintia  ; e continuò 
la  fua  marcia  infino  alla  Noricia  , dove 
facilmente  s’impadronì  de’  palli . Cacciò 
Ezio , che  comandava  l’ Efercito-  Imperia- 
le ; 
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le  ; prefe  e Taccheggio  tutte  le  città , che5^*""^* 
incontrò  per  via.  Kliendogli  flato  riferi-  Arcadio , 
to  , che  Onorio  era  nella  Liguria  , trave  r-^P11™11?»  e 
sò  il  deferto  di  Trento  con  animo  di  averle^lol.,lt' 
nelle  mani  l’ Imperadore  i e s’ infignorìdi 
quelle  cittadelle,  le  quali  fono  fituate 
lungo  le  fpiagge  dell’  Adriatico  , fenza  in-^ 
eontrare  refiftenza  alcuna . 

Al  primo  annunzio  di  quella  funeila  in-  np 
vallone , Roma  cadde  in  grave  fpavento  , Spavento*, 
e difperazione . Il  Popolo  , fecondo  il  ejuperfti- 
fuo  collume  , fi  ricordò  allora  di  tutti  %ione  de 
que’. fenomeni , che  da  lungo  tempo  era-  Romani . 
no  accaduti  ,.e  gli  applicò  a’  difaftri  , che 
la  minacciavano . Il  tuono  non  era  la  fo- 
la cofa  , che  fpaventafle  quelli.  Pel  can- 
to degli  uccelli  ? per  una  tempeila  flra- 
ordinaria  , per  le  api  che  formarono  il 
loro  fciame  d’  inverno  , per  due  eccliffì  lu- 
nari, e una  cometa  fi  /paventarono  ; fil- 
mandogli funefti  augiirj , che  annunziaffe- 
ro  difaftri  inevitabili . li  loro  terrore  s’ ac- 
crebbe , quando  ebbero  contezza*,  che  due 
.lupi  , mentre  l’ Imperadore  andava  in  cam- 
.pagna  a cavallo  , s’  avventarono  contro 
alcuni  del  fuo  treno  . Uccifi  però  quelli 
a colpi  di  giavellotto , e aperte  le  loro  vi- 
fcere  , fi  trovò  in  uno  di  quelli  la  mano 
dritta  d’  un  uomo  , e nell’ altro  lahniflra.. 

Gli  fpettatori  acciecati  dalla  circoflanza 
del  tempo , differo  che  quegli  erano  Ala- 
rico, e Radaghefo,.i  quali  avevano  di- 
vorato Romolo  , nodrito , fecondo  la  tra-  * -> 
dizione  , da  una  lupa  . Laonde  computa-  . 
reno  quanto  tempo  Roma  fi  conferva 
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s^^s^ss^fupponendo  , eh’  ella  {offe  venuta  al  tuo 
Arcamo  L £ne. , j Popoli  della  Rezia  , che  a dì  no- 
Onorio  , c^ri  pono  • GTigionij  fi  ribellarono  contro 
' Romani , e favorirono,  il  paflfaggio  de’" 

& offro  Si-  Goti . 

gtwre  404.  Non  sì  tolto  Alarico  entrò  in  Italia 
L1II.  c^e  gli  abitanti  fuoi  la  confiderarono  pre- 
Jntrepi-  fa  ; e per  quefto  penfarono  a falvarfi  con 
jtz&a , e le  loro  ricchezze  , ritirandoli  alami  nell1' 
corapnìodiliole  del  mar  Adriatico-,  ed  altri  in  Sici-~ 
4ìiHUone.».  lia  . Gli  Uffizi  ali  medefimi  dell’Imiiera- 
dorè-  volevano  ricovrarfi  nelle  Gallie , 
Stilicone  fu  il  folò  , che*  non-  paventò* 
dàlRavvicinamento  de’  Barbari  . Per  la- 


qual  cofa  fpedì  ordini  a ciafeuna  cfttà- 
di  riparare*  le  ftìe  fortificazioni  , e far  le- . 
va  prontamente  di  Soldati  ; fcrilTe  a’ Gover- 
natori', ea’'principalLUffiziali  dèli’ Eterei-, 
to;  diflìpò- 1*  loro  timori , e fece  rinafee-. 
re  il  coraggio  dì*  quelli'.  Diede  loro  ad4 
intendere*,  che- la  propria  difeordia  foffe- 
il  vantaggio  maggiore  de’Go ti  , che  queL 
Barbari  avefiero  paliate  le  frontiere  d’ Ita-- 
3ia  , in  rempo  che*  le  G&nti  Romane  era-, 
no  nella  Rezia  ;,ma  che  fàrebbono  coftret-. 


ti  di  fórtire  di  quivi  , fùbito  che  le  inte-. 
•ftine*  difeordte  loro  fi  terminaflfcro  . Ran&-- 
jnentò  a quelli  i.  fucceffi,  che  le  Nazioni 
ftraniere  ebbero  , allorché- intrapreféro  dv 
invadere  le  ferrerleirimpero-.E  finalmente; 
promifé  loro  di  ridurre  a dòvere  r Grigio- 
ni,  egaftigare  dì  poi  l’ audacia-,  e- la  te».- 
LIV:  merita  d’Alarico  , 

Sittmeff'r  Per  convincergli  di  quello , e follèvare 
i ^rìfioph  le  foranee  loro marciò  con  tutta  la  di* 

li* 
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ligenza  poflibile  contro  a’  ribelli . Quedi*^*^^»» 
all’  arrivo  di  lui  fi  {paventarono  , fi  penti-  Arcadio  , 
rono  della  loro  rivoluzione  , e fecero  ’ c 

Romani  propofizioni  di  pace  . ^filiconeleo^M'^; 
1’  accordò  a quelli  , e gP’induflé  a promet- 
tere  , che  non  avellerò  da  impiegare  V ‘&x-ITn0ye 
mi  loro  , fe  non  in  difefa  dell’  Impero 
Menò  feco  tutte'  le  {quadre  di  erti , e le 
congiunfe  a quelle  delle  Gallie , ed  Inghil- 
terra, e fi  reftituì  ad  Onorio  con  trenta- 
cinque  mila  uomini . 

Cinedo  Principe  era  allora  nella  città  LV. 
d’Afti  della  Liguria,  alfediato  da  Alari  -S?  apre  un 
co  , e Radaglielo  i i quali  fi  lulìngavano  -pnjfàggio 
di  finire  la  guerra  :n  quella  campagna  tper  vtezi» 
se  avelfero  nelle  mani  la  perfona  dell’  Im-*  •• 
peradore  . Stilicone  awifato'  dell’  immi- 
nente pericolo  di  lui , accorfe  in  fua  di- 
fefa . Elfendo  egli  erede'  del  valore  degli 
antichi  Romani , ne  diede  un’illuftre  pro- 
va . Poiché , prefi  feco  alcuni  Reggimenti 
di  fcelre  genti  prefentò  la  battaglia  ane- 
mici, sbaragliò  le  fquadre  di  erti  , ucci- 
fè  un  numero  conliderabile,  s’  apri  il  paf- 
fo  per  mezzo'  della  gente  agguerrita  e 
intrepida  , ed  entrò  con  le  fue  genti  nella 
città  d’  Adi  . 

Il  Re  de’  Goti  non  fi  penfava'  di  trovar  LVI. 
tanto  valore  nelle  genti  Romane.  DLfpe-  Alarico 
ràndo  di. poter  infignorirfi  d’Afti  infìno  v!™*  faffe~ 
ranto  che  forte  difefa:  da  un'  Capitano  si dtod  Ajta. 
-valorofo , convocò  la  confulta  di  guerra, 
e rifolfe  di  levare  l’ attedio  . Stilicone  non 
-fu  pago  di  veder  quelli  fuggire  * ma  vol- 
le, diftruggerli.  Per  la  qual  cofa  infegul  i. 

T <S-  Goti- 
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con  tutto  il  fuo  Efercito  ; gli  fopfag- 
Arcadio,  giuri fe  pretto a Solenza , fette  miglia-  lun- 
SÌ  d’ Atti  , diede  loro  la  battaglia,  ucci- 
Anni  di  Parte  di  quelli , e mife  gli  altri  in  fa- 

rnori^Jt  .SaT?fe  i^gano  di  Religione  , aveva  il 
LVII.  Principal  comando  della  Cavalleria  degli 
Egli  è iw/Alani , i quali  fervivano  fótto  l’  impera- 
fatto  . dorè-.  Stimando  egli  che  i Goti  Criftiani* 
ancorché  Ariani  , non  voleilero  combatte- 
re il  giorno  di  Pafqua  , per  rifpetto  eli 
quella  folennità  ; gli  attaccò  in  quel  gior- 
no , fperando  di  ottenere  una  vittoria  com** 
piuta , ma  i Goti  non  dubitando  di  pren- 
der l’  armi  , pugnarono  con  tanto  carag- 
• ' gio  , che  disfecero  le- genti  di  Sanie  , e 
lo  uccifero  . Sicché  tutta  quell’  ala  dell' 
Esercirò  farebbe  perita  , feStil  icone  non 
fotte  venuto  a foccorrerla  . Quefti  raccot- 
fe  la  Cavalleria  , la  riordinò  , cominciò 
nuovamente  la  zuffa  con  fommo  ardore;, 
a tal  che  i due  Eferciti  fi  cozzarono  con 
egual  valóre . Gli  uni  non  foffrivano  di 
TlVIII.  perdere*  bt  vittoria,  e gli  altri- non  voi e^- 
Ecaceiat  e-^no  cederla  a’  nemici  loro  . Tur  rivolta 
4 balia*  dopo  lungo  conflitto , r Romani  rimafero- 
vitroriofi  ; poiché  i Barbari  fi-  pofero  in 
fuga  , e-  perdèrtCro  tanta  gente  nella  fuga 
quanta  nella  pugna-  Sri  1 icone  infignorito- 
•fi  del  campo  nemico,  trovò  quivi  tefort 
ineftimabìli che  i Bàrbari  avevano  tolti 
dalle  città  opulénte  della  Grecia.  Infor- 
mato, che  i nemici  marciavano  verfo  la 
-Rezia,  o verfo  le  GaUie , venne  a impe- 
dire a quelli  L p.afB  gli  {confìtte  per  la 
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tersa  volta  , e-  obbligò  Alarico  a ritiravfi- 

in- Dalmazia',  con  i deboli  avvanzi  delArcati,<> 

fuo  efercito  . Onorile 

Radaglielo  Tenti  più  vivamente  d’  Ala- 
rico  lo  feorno  ricevuto  in  quella  efpedi - ùoiivos)* 
zione . Si  sdegnò  di  vederlo  collegarfi  coi  fnlre 
Romani  e credendo  che  l’onore  della’’ 

Nazione  non  gli  permetteffe  di  fofìrireun  Hada^hef» 
oltraggio,  a tutto  1’  Universo  manifefto , ritorna  in 
mandò  alcuni  ad  iftigare  i Popoli  dei  Set-  Italia  . * 
tentrione;  confederati  de* Goti,  e degli 
Unni  , a vendicare  la  morte  de’  loro  com- 
pagni y aflìcurandogli  di  penetrare  col  lo- 
ro ajuto  infino  alle  porte  di  Roma  ,infi- 
gnorirfi  di  quella  fuperba  città , e arrio 
ehirgli  con  le  immenfe  fpoglie  di  quel- 
la. Quelli,  allettati  da- tanta  r^ompenfa, 
intraprefero'  tale  efpedizione  ; e quattro» 
cento  mila  di  effi  li  mifero  lotto  le  infe- 
gne  di  Radaghefo-,  e marciarono  diritta- 
mente  in  Italia-.  • 

Stilicone  ebbe  contezza  dèlie  loro  irr- 
tenzioni  ; non  fi  atterrì , nè  gli  difprezzò;  Awf 
rfia  poiché  il  pericolo  era  grave  , ado-^  J, 
però-  grandi  rimedi  . Supplicò  Onorio  d ' ]1ì}periall^ 
aggiugnere  alle  Legioni  Romane  Canti- 
che-(quadre  degli  Unni , e Alani,  condot- 
te da  Teodofio  in  Occidente , e concede- 
re la.  condotta  di  quelle  a Uldo  , e-  Sa- 
rus . Non  eflendo  quel  numero  (ufficiente 
ancora  a rehftere  a tanta  moltitudine  di. 
nemici , propofe  agli  (chiavi  di  prendere  1’ 
armi , promettendo  loro  la  libertà  ^la  qual 
cofa-  li-  faceva  folamente  nelle  circoftanze 
più  pericolone  dello  Stato „ finalmente 
^ • - < pe* 
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«■■fissper  eccitare  le  perlbne  libere  a venire  irt 
Arcadio  >foccorfo  della  Patria  loro;  promi  {e  a quel- 
°™li  di  pagar  loro-una  fomma  confiderabile- 
7 co  0 innanzi  trattole  poi  gener  osamente:  ri- 

fio/trosl™*  penfergìi. 

/rfm-e  404.  E taf  tanto  Radaglielo  s avvanzava  a graa 
mn.n  1 Spalli  t,  e lafciava  per.  tutto  le  veftigia  del-- 
Annitli  le  lue  devaflazioni  e rovine  . Falsò  le 
Nojtro SI*  Alpi.  Giuliane,  entrò  in  Italia  ,,  marciò 
gnore  405.  drittamente.  verfo'Roma , di  cui  li  crede—* 
LXI.  va  già  divenuto  Signore  Offriva  ogni; 
Tcr^/rmattina  fagrifizj  agli  Dei  ; per  lo  che  ì. 
vau  tra  i Romani,  facevano  diverfi  ritìeflì'.  E vera». 
nomarti.  mente  quelli,  che. adoravano  gridali , prò-- 
vavano  molto  contento-  degli  avvanza-*- 
menti,  di.  lui  ».  dicevano^  che  Radaglielo  fi 
aveva  conciliati  gli-  Dei,,  e che  la  città', 
gerirebbe-  per.  avergli  abbandonati  ; e di-  * 
• manda  vano,  che*  l’antica.  Religione  folle 
riftabilita  , e il  Criftianefimo  abolito  ; be-- 
ftémmiando  ilnomedi  Gesù -Prillo,  e al- 
tamenre  lagnandofi  del  torto,  fatto  al  la  lo- 
ro Religione -,  Dall’altra  parte  i CriftianP 
non  temevano  la*  potenza  degli  Dei  ; . mai 
bensì  i loro  nemici i quali. erano  guida-- 
ti  in  tanto  numero  da  un  uomo  furibon- 
do , che  aveva  votato  al  fuo  Giove , di 
fpandere  tutto  il  {angue,.  che  per  lui  liì 
.poteva  . Fochi  fi.confìdavanQRel.foccor-- 
fo  del  Cielò - : ' ■ 

5LXIK:  Quantunque  fodero  numerale  le  genti. 

Sconfitta  di  Stil icone  nientedimeno  mon  erano  • fuf-- 
gencrale  furienti  a opporli  -a’  nemici  in  aperta  cam— 
%l Peperei- pagna  , , dove  • potevano  facilmente  edere 
ta.<ie:Qotu attornia#  da,  quelli  » Jfer  la  qual  gp£a  Stili-- 
: . conu- 
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cene  afpettò  che  quelli  foffero  entrati” 

in.  Tofcana , paefe  montuofo. , in  cui  vi  Arcadio , 
fono  delle-  valli  affai  angufte  . E"  fubito  » e 

che*  Radaghefo*  divife*  le  fue-  fquadre* 
tre  corpi  , il  Capitano  Romano  improv-  xtJ?L  c! 
vifamente*,  affali*  quelli , che  affed iavano  *re 

Eiorenza  , è gli  fece  circondare  dagli  Un- 
ni , i,  quali  aveva  affaldati*.  Le  Legioni, 
diedero  l’ affai to  con  tanto-  vigore,  che 
in,  quella  fola.*  giornata- perirono  più  di 
cento  mila*  di  que^Rarbari fenza  ehe  1*' 
efercito  Romano-  perdeffe  un  fai  uomo  .. 

Pel  terrore  che*  fi  fparfe  nell’  efer-  LXIII. 
cito  de’  Barbari , quelli,  precipitofamente  Sorte  fa- 
prefero  la  fuga . Si  Stirarono  fopra.  u tLp^aOUe 
monte-  arido , e feofeefò , fénza  viveri , xiè*liuelli* 
fperanza  di  trovargli . Non  fu  di  meftieri 
venir  alle-  mani:  con  quelli  ; nè  era  da  te-- 
raere  P’efito  incerto  d’ una  battaglia . Tur*-  * 

to  quel  numerofo,  e potente-  efercito  fi* 
confumò  dalla  fame-,,  e-  della  fete-,  e dal- 
la neceffità . Mólti  furono*  fatti  prigioni 
ed  altri  dal  la  fame  coftr  etti  fi;  refero  a de.»- 
finzione  de’  nemici  ^ i quali  gli  vendeva**-.  . TJ. 
no  a truppe*  a più  vii  prezzo  >.  che  le  be-- 
ftie . Ma-,,  fia  che*  quelli  non*poteffero  ri- 
metter# dopo  tanfi  difàgj.  folferti  o non. 
poteffero  tollerare-  la  loro-  fchiavitudine  ,, 
pochi  giorni  dopo  quali,  tutti,  fi,  morirò-* 
no  ;.  e i faro  padroni  furono  corretti  df 
dar  loro  fépoltura  , fpendendò-  il'  rifpar— 
mio-,.  che  avevano;  fatto,  nel  comprargli  a.  LXIV. 
vii  prezzo  ..  Decina  di 

Era  giufto,  che  colui , che  aveva- quel- HaUaghe- 
% condotti  3 tanta  paileria , periffe  fecoiP  * 
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= oro  ; ficcome  avvenne  . Radaghefo  , ve- 
. 10  ’ dendo  il  fuo  eferciro  diltrutto  nella  pu- 
T^°r/°f*n8na  di  Kiorenza .,  abbandonò -le  fue  gen- 
4nni  di  *fi  Per  con  fua  famiglia  ..  Tur- 

Fojtro Si- tav°ba  fu  ar  iellato , mentre  fuggiva,  e 
.405.^9nctatto  a Stilicone  . Il  fuo  galtigo  fu 
differito  per  foddisfare  alla  curiofità  de’ 
Romani . Mirarono  quelli  con  fomma  al- 
legrezza colui  , che  gli  aveva  tanto  fpa- 
ventati ri  dotto  fotto  il  giogo,  carico  di 
catene  coperto  di  vergogna, e che  afpet- 
tava  la  morte..  Dopo  , che  i.  Soldati  fi 
beffarono  di  lui  ,, sfogarono  il  loro  furo- 
tore  , e lo  tolfero  di  vira  . 

LXV.  Dopo  quella  vittoria  , il  Senato  erede 
Montone n-  un  arco  trionfale , fopra  cui  pofe  le  fta- 
ti  della,  tue  degl’ Imperadori  Arcadio , Onorio , e 
vittoria*  Teodofio  , con  un’ ifcrizione  , la  quale  di- 
notava a*  fecoli. futuri , che  in  quel  gior- 
no fu  domata  la  Nazione  de’Geri,  o Go- 
ti. Innalzò  parimente  una  {tatua  di  bron- 
zo^ Stilicone ,, in  ricornpenfa  dovuta  al 
fuo  valore',  e 3I  benefizio  ricevuto. 

.b...  Mentre  s’  innalzavano  tali  trofei , non 
~ Anni  dì era  da  credere,  che  fi  favorille  al  penfie- 
Koflro 5i.ro-,, che  Stilicone  aveva  concepito  di  fa- 
gnore toótYlre  sul  trono  o di  collocarvi  fuo  fi, 
^LXVI.  gliuolo  . E pure  quelli , luperbo  della  ri- 
Ri chiama  putazione , che  aveva  acquattata  , del  fa- 
MB  arbori*  vore  , di  cui  1’  onorava  il  fuo  Principe  , 
della  gloria,  ch’aveva  ricevuta  d’ entrare 
in  Roma  affido  fopra  il  medefimo  carro 
con  l’ Imperadore , e dell’  immenfe  richez- 
ze , eh'  aveva  ammalate  ; deliberò  di  pri- 
var© Onorio,  del  trono , e di  porre  Eu-- 


,1,. 
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•hero  fuo  figliuolo  in  luogo  di  quello  .«esaass» 

Mentre  fi  moftrava  vivamente  intereffatoA*«»dio, 

per  gli  affari  dell’  Imperadore,  proccura-^1^*"»6 
va  fegretamente  di  condurre  a fine  i fuoi 
difegni . E veramente  fi  rileva daVtutti  gl' 

Iftorici , e da’  Fafti  medefimi  dell’  Impe-  e7JreAOx 
ro,  ch’ei  nafeottamenfe  ifti  gaffe  gli  Ala-*^T 
• ni,  » Vandali,  e gli  Svezefi  a prender  1’ 
armi  ; e che  inviaffe  emiffarj  con  fom- 
me  confi derabili  per  indurre  que’  Barbari 
a.  ribeìiarfi  , a deprezzare  il  terrore  del 
nome  Romano  , e invadere  le  Gallie  ; 
fperando  , che  dopo  i mali  , che  quelli 
aveffero  recati , diverrebbe  loro  Capo  , e 
farebbe  dichiarare  Augufto  fuo  figliuolo 
Eucbero. 

I Barbari  facilmente  fi  difpofero  a fe-  LXVTT. 
condare  gli  ftimoli  di  lui. Per  la  feonfit- Si  prepo* 
ta  delle  genti  di  Radaghefò  , di,  cui  fi  ratte  di 
chiamavano  alleati,  avevano  già  motivo  entrari 
• eli  prendere  le  armi.  Veniva  loro  offerto  ne}ìe 
danaro  ; erano  lufingati , che  i Romani  *,c  * 
non  inoltrar ebbono  tanto  ardore , e eoragj. 

, gìo , ancorché  fi  trattaffe  di  difender  Ro- 
ina  ; laonde  fi  lafciarono  perfuadere , e fi 
ribellarono  ..  Ecco  l’ epoca  fatale  della  ve- 
nuta delle  Nazioni  Settentrionali  nelle  Gal-  , . . ^ 
lìe  , donde  non  ufeirono  giammai  ; .e  dì*  . 
cui  comincia  la  rovina  totale  dell*Impe*  v • . 
ro  Romano  in  Occidente  , s 
- Poiché  fi  fparfe  la  fama  delle  molte  di 
quelli,  Onorio,  fece  tutti  qilei  preparati- 
vi , che  per  lui  fi  porevano . Divulgò  due 
editti  nel  mefe  d\ Aprile  , per  eccitare  p- 
gni  lotta  di  perfone  ad  armarfi- in<  difefa 

m ' dei- 
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— ■i-Jt-dello  Stato . Promife  alle  perfone  libere 
Arcatilo,  monete  d’ oro  nell’ entrare  in  fuo  fer* 
v’?i°  » e fette  qu311^0  la  guerra  fotte  ter» 
1 eodoi.II.mjnata  . e jn0]tre  ]a  libertà  a quei  fchia» 

NoflZsl'1  i»  c^e  Afferò  atti  alla  guerra. 
f nore  ao6.  Vetfo  la  fine  dell’ anno,  quei  Barbari 
LXVIII*  Girono  dalla  Scizia  fotto  la  condotta  di 
tafano  il  Godegifilo . A mifura  , che  travverfavano 
Ugno  le  Provincie,  s’ accrefceva  il  loro  nume- 
. ro;  perciocché  alcuni  erano  indotti  per  ti- 
more, ed  altri  per  la  fperanza,  ad  unirli 
a loro . Quello  efercito  formidabile  gi Lin- 
fe in  fu  le  ripe  del  Reno,  dove  i Fran- 
chi contefero  loro  il  varco  i sì  per  V allean- 
za-, che  avevano  novellamente^  ratificata 
con  l’ Impero  , come  per  confervare  un 
paefe , di  cui  fperavano  un-  giorno  d’  iru 
iignorirfi.  Attaccarono  il  corpo  de’  Van- 
dali, e ammazzarono  quali  venti  mila  di 
elfi,  tra  i quali  fu  Godegifilo  . II  rima» 
«ente  di  quella  Nazione  farebbe  al  cerro 
perito  fe  gli  Alani , e gli  Svevi  non  for- 
iero - prontamente  accorfi  in  difefa  loro#. 
Qviefti  due  Popoli  uniti  infieme  fugaro- 
no, i Franchi,  pattarono  il  fiume,  ed  en- 
trarono nelle  Gallie  l’  ultimo-  giorno  di 
^■^.....Décembre  -• 

A^ÌJi  Invaierò  in  prima  la  Germania  verfo- 
JSfo/h-o  Sì-  Magonza  ; e poiché  la  rovinarono  , palìa- 
gr.ore  40^.  rono  nella  Provincia  de*  Belgi,  indi  nell’ 
LXIx!  Aquitania,  la  più  bella,  e ricca  Provin- 
Si  fparfe-  eia-  delle'  Gallie e s’ avvanzarono  infino 
ro  nelle  a’  Pirenei . Per  la  fama  delle  loro  incun# 

. lìoni , fi  Sollevavano  anche  i Borgognoni  r 
e varie  altre  barbare  Nazioni,  eccitate  da- 


Lìfiftó  Vfl,  Cap.  III.  àfii 
Stili cone  . In  pochi  meli  rutto  quel  tratto^sass?-» 
dì  paefe  , che  giace  tra  P Oceano , i Pi-  -Arcadio , 
renei  , le  Alpi , e il  Reno  y fu  innondato-p11™1"»0 
da’ Vandali,  Unni,  Goti  , Svevi , Sarma-1^0 
ti  , Alani , Gepidi , Eruli , Saifoni,  Borgo-  c- 
gnoni,  Allemani,  e da’  Popoli  della  Pan-  °*' 

L’  Autore  del  poema  intorno  alla  Prov-  lxx. 
videnza  , eh’  è tra  le  Opere  di  San  Pro-  Dejcrizio- 
fpero  , deferive  in  modo  compallìonevole  ne  dei  mali 
i mali  , che  quei  Barbari  commifero  nel  che  commi* 
]e  Gallie  . „ Se  tutta  POceano  ( dice  V fero  % 
Autore  ) avelie  innondato  quel  paefe,. 
non  avrebbe  recate  si  orribili  devalfou 
«>.  zioni.  Benché  fi  follerò,  tolte  le  noftre 
**  greggi  , i noftri  frutti , e grani , e fof- 
fero  diftrutte  le  noftre  vigne,  ed  ino-- 
9y  ftri  olivi  , e le  noftre  cafe  di  campa* 

9J  gna  rovinate  y e quel  poca  che  ci  reità 
yyi  folle  deferto  , e abbandonato  tutta- 
9y  volta  quelle  difgrazie  farebbono  la  me- 
» noma  parte  de’ noftri  mali ..  Sono  ormai 
9i  dieci  anni , che  i Goti , e i Vandali  fo- 
no  occupati  a fpargere  il  fangue  della 
„ nazione  . I caftelli.  fabbricati  Hille  ci- 
ty  me  de*  monti , i borghi  lituari  in  luo- 
„ ghi  eminenti  , le  città!  attorniate  da* 
numi  , non  hanno-  potuto  falvare  gli 
„ abitanti  loro  dal  furore  di  quei  Barba- 
iy  ri  , i quali  riduftero  in  deplorabile  ita* 

,y  to»  tutte  le  noftre  terre  ► Se  non  devo 
lagnarmi  della  ftrage,  la  quale  hanno 
cotnmeflà  y fenza  difeemimento  alcuno, 
n di  tanfi  popoli  , e di  tanti  foggetti  il- 
„ luftri  per  fangue,  e dignità,  i quali  a- 

„ vran-. 
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— •'»  vranno  forfè  ricevuto  il  gaftigo  dovuì 
Arcadie,  ^ to  a|je  cojpe loro-;  non  dovrò  forfè  do- 
°^10f  fi  « termi  di  quanto  hanno  ingiuftamente  fat- 
Aimodi  ” to  contro  Tant^  fanciulli , i quali  per  la 
Iti  offro  Si-  »*  tero  età  non  erano  capaci  di  peccare? 
gnor*  4 07.»  Perchè  Iddio  ha  permetto  , che  i fuoi 
„ Templi  fieno  confumati  dal  fuoco  ? 
„ Perchè  ha  egli  tollerato  » che  foflero  i 
0,  vafi  fagri  profanati  ? Le  Vergini  non 
„ furono  efenti  dalla  comune  calamità  per 
,,  la  fantità  ed  eccellenza  de’  loro  co* 
0,  fiumi , nè  te  vedove  per  la  religione-, 
0,  e pietà  loro . Gli  Anacoreti  medettmi , 
v,  unicamente  occupati  nelle  loro  fpelon- 
0,  che  a cantar  giorno1,  e notte  gl’  inni 
al  Signore  , hanno  provato  egual  detti, 
no , che  i più  fcellerati  di  tutti  gli  uo* 
0,  mini . Quefto  fu  un  turbine  , che  maly 
0,  menò  egualmente,  i.  buoni  , e i cattivi , 
gl* innocenti , e i colpevoli.  I Sacerdo-, 
0,  ti , venerabili  pel  loro  carattere  , fu. 
0,.  rono"  foggefti  a’  medefimi  infulti  , e 
0,  fupplizj , a cui  foggiacque  il  vii  popo. 
0,  laccio  . Quefti  furono  caricati  di  cate. 
0,  ne , maltrattati  a colpi  di  battone  , e 
0,  condannati  al  fuoco  , come  i più  vii; 
n miferabili  » u Colui  , che  fece ‘ tal  de* 
fbrizione  parlò  con  perfetta  cognizione  j 
poiché  fu  a parte  in  quelle  deplorabili 
difgrazie.  E veramente  ei  fu  prefo  fchia. 
vo  , e-  obbligato  a marciare  a piedi  col 
fuo  carico  indotto , e in  mezzo  de’ carri  , 
e dell’ efer cito  de’  Barbari  ; o oltreché  fo£ 
fe  in  tal  guifa  maltrattato,  aveva  il  do- 
lore di  veder/i  a canto-  nel.  mede  fu  no  fta» 

to 


Digitized  by  Google 


J 

Libro  VII.  C a p.  III.  45f 
to  ridotto  il  fuo  Vefcovo , vecchio  vene-! 
rabi  le  , e tutti  i fuoi  concittadini  . E’  Arcadici, 
ignoto  di  qual  citta  egli  fi  forte  , ma 
sa  , che  la  iua  patria  fu  ridotta  in  ce-  AnnJ  £ 

% . Nojh'o  Si* 

San  Girolamo  tramandò  in  parte  a noi  gn'ore 

la  defcrizione  di  tante  miferie.  „ Magoru 
t)  za  ( die’ egli.)  città  .a  un  tempo  si  ce* 

$y  lebre .,  fu  prefa  , e rovinata , e molte  ^ 

„ migliaja  di  perfone  furono  trucidate  in 
,i  Chiefa.  Vormsfu  dopo  lungo  aiTediotdi* 

„ ftrutfa . Rheiins  cirta  potente  , Amiens., 

„ Aras.,  Terovene,  eh’  è nell’  cftremità  del 
„ Mondo,  Turnai , Spira,,  Strasburg , fu* 

,,  rono  da  citta  Romane  ridotte  in  cìt* 

„ .tà  Aliemane  . L’  Aquitania , la  Guafco* 

„ gna.,  il  Lionefe  , la  Provincia  Narbo- 
,,  mense  , furono  devaftate  ; falve  alcune 
„ piazze,  le  quali  fono  ancora  affediate 
» da’  nemici  al  «di  fuori  , e tormentate 
dalla  fame  internamente  . Se  Tolofa 
fuflRfte  ancora  , ella  deve  la«fua  confer* 
vazione  al  merito  del  fuo  gran  Vefco- 
vo Eflupero.  Laon  forfè  fu  . la  fola  cit- 
ta , di  cui  i . Barbari  non  hanno  potuto 
„ infignorirfi  . ; 

Per  tali , ‘.e  tante  calamità  s’  atterrirono  r, 
quei  Soldati  Romani  , i quali  erano  in  In-,' 
ghilterra.  Temendo  d’ e fife  re  attacccati , oti 
da’ Barbari  , o da  quelli  della  Scozia  , e /„*-/«;*- 
Ibernia , nè  potendo  fperare  ajuti  da  O- terra** 
norio  ; proclamarono  Imperadore  un  certo 
di  nome  Marco  , il  quale  poco  dopo  1’  uc-  - , 
cifero , come  colui.,  che  non  fi  uniformava 
\ cqftumi  Jqjt©  > «e  .p otoo  .ìq  (uo  luogo 

Gra~ 
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ftssss^sGraziano . Non  contenti  neppure  di  que« 
Arcadio  , fto , lo  uccifero  dopo  quattro  meli  . 

Óopo  *u^  fcelfero  Coftantino,  fem* 

reodoUl.pi jce  ^ol^aroj  il  quale  non  aveva  alcuna 

qualità,  per  cui  folte  degno  dell’  Impe- 
iso  h o oi-^  ì - i „ j-  • \ 

more  407. r0  ; e lo  innalzarono  a tanta  digmra  , 

i >'XiI  l,erchè  aveva  nome  di  Coftantino  il 
Cofhmino  brande  , il  quale  poiché  fu  eletto  Impe., 
<f accede  a madore  in  Inghilterra  , af  infignorì  di  Tutto 
'-quelli.  l’Univerfo.  Quelli  pafsò  nelle  Gallie,  e 
fermoflì  a Bologna  ; mentre  le  genti  Ro- 
mane lo  facevano  riconofcere  nell’  alrre 
Provincie  della  Gallia  , infino  alle  Alpi  « 
Nel  partirti  d’Inghilterra,  menò  fe  co  tut- 
to il  fiore  della  gioventù  Britannica , e in- 
debolì talmenre  quell’  Itola , eh’  ella  fu  poi 
intieramente  rovinata , ed  efpofta  a nuo- 
ve invafioni , per  cui  cadde  fotto  il  do- 
minio d’  altri  Signori  . Pel  fuo  formi- 
dabile efercito  fi  fpaventarono  in  guifa 
LXXin.  quelle  Provincie  , che  Limene  Prefetto 
vuf!a'  delle  Gallie,  e Cariobando  Capitano  del- 
j'nr  > £enri  y credendo  cofa  imponibile  di  re- 
,f  e {ja‘  iiftere  nel  medefimo  tempo  a Coftantino. 
IC'  ed  a’ Vandali , fi  ricovrarono  in  Italia  con 
le  genti  loro , e lafciarono  a’  Barbari  il 
modo  di  continuare  le  devaftazioni  loro, 
e all’  ufurpatore  la  facilità  di  godere  i 
tuoi  felici  fuccefll . 

LxXlV.  •Onorio  ricevette  la  prima  novella  di 
Onorio  /^quefta  rivoluzione  in  Roma,  dove  pafsò 
dij cordi»  quell’anno  per  fuoi  privati  riguardi.;  poi- 
con  Arca-c hè  Ravenna  era  già  1’  ordinario  foggior- 
no  degl’ Imperadon  , come  fu  poi  -conti- 
nuamente , Quefto  Principe  era  occupato 

a le-. 
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fi  levare  un  efercito  , il  quale  doveva"  — — 
marciare  verfo  V Illiria , per  umrfi  ad  Ala-  Atcadio  , 
rico  fuo  confederato  , ed  entrare  nelle-  “?nf°>c 
terre  d’  Arcadio  . Pare  , che  Punico  moti-  Anni  dì 
vo  di  quefta  guerra  fotte  il  cattivo  acco-  jsjojiro  Sì- 
glimento  , che  Arcadio  fece  agli  amba  ■ gnwe  407# 
fciadori  d’ Onorio  , per  i quali  lo  pregò 
di  riftabilire  San  Giovanni  Grifoftomo 
nella  fua  Sede.  Ma  quando  ebbe  contez- 
za della  rivoluzione  delle  Gallie  , mutò 
deliberazione , e differì  P efyedizione  dell' 

Illiria  .- 

Scritte  a Stilicone,  il  qual’  era  in  quel  LXXv.  x 
tempo  a Ravenna  di  rimediare  il  più  pre-  Saro  fa 
fto,  che  gli  fotte  permetto , a tanti  mali.  mandato 
Quelli  fcelfe  Saro , Goto  di  origine  , ma  Cn*tr\ 
di  valore  ftraordinario , e mandollo  zon*tantm  * 
alcune  Legioni  contro  al  nemico  . Saro 
marciò  prontamente , attaccò  Giuftino  uno 
de’ Generali  dell’ ufurpatore  , lo  uccife  in 
battaglia  sbaragliò  le  fue  genti , e fece 
un  immenfo  bottino.  Animato  da  quefto 
felice  fucceffo  , venne  ad  attediare  Valen- 
za , dove  Coftanrino  era  rinchiufo . 

I nemici  ettendo  fortemente  attediati  n 
gli  propofero  un  accomodamento  ; e vi  Annidi 
acconfentì . Ma  Nerigafto  , fecondo  Capi-  No/lrt  Si- 
tano di  Coftanrino , ettendofi  portato  nel?7’0^  40S. 
campo  di  Saro  per  regolare  i capitoli  del  LXXVI. 
trattato , fu  barbaramente  uccifo  da  lui  , Difende 
contro  la  fede,  che  gli  aveva  prometta  /a  f'ddito* 
Quefto  iniquo  tradimento  sdegnò  tutto  lv*  ^ ? '"'li- 
ete v cito  di  Coftanrino  ; onde  furono  no-  t0.  d 
minati  due  altri  .Capitani , cioè  Edobino,  ri°  * 
^rancefe  di  nafcita,  $ Oèronjio  nativo  d’ 

in. 
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aaHsssseInghiIrerra,  noti  in  tutto  l’ impero  per  due 
AicavUo  * valentiffìmi  Capitani.  Quefti  fecero  una  vi- 
Onoruj,  e g0rofa  feruta  contro  le  genti  Imperiali,  am- 
Teotlor,ll.mazzarono  gran  numero  de’  Soldati,  e reca- 

j/ÌT* c-  rono  grave  fpavento  agli  altri.baro  temendo 
More  408.il  va^ore>e  lefperienza,  e la  fortuna  de’Ga- 
* 4 'pitani  contro  a cui  doveva  combattere,  le- 

vò l’affedio  , e prontamente  nfiroiiì.  Fu 
infeguito  per  vari  giorni  dalle  genti  nemi- 
che , e coftretto  a cedere  tolte  le  fpogUe 
a’Bagaudi,  per  ottenere  da  quelli  la  li- 
bertà di  pattare  le  Alpi.  Quelli  Bagaudi 
erano  alcuni  villani,  i quali  li  manteneva- 
no liberi , e indipendenti  dalla  tirannia  de* 

r yyvii  gli  Uffiziali  Romani . 

M • /’  Saro  ^iera  g*a  limito  in  Italia, quan* 

A.ìtSj;«  . do  pervenne  la  notizia  della  morte  di  Ar- 
tuonar at-  cadio  , la  quale  accadde  il  dì  primo  di 
((re.  Maggio.  Dal  fuo  regno  chiaramente  ap- 
pare a quante  calamità  fieno  foggerti  que* 
fudditi  , i quali  hanno  un  Principe  alleva- 
to nella  mollezza , nell’  ignoranza , e nell* 
ozio.  L’ Impero  perdette  la  grandezza  fua, 
e doveva  prefentire  i mali,  che  gli  fuccef- 
fero , dal  tempo  , eh’  Arcadio  obbligò  Ar- 
fenio  a ritirarfi . Ruffino,  che  faccette  a 


lui , feppe  ingannare  Teodolio  , col  tener- 
gli nafcolta  1’  aftuzia  faa  , e ambizione  » 
Arcadio  non  aprì  gli  occhi  dopo  tanti  di- 
faftri,  che  avvennero  allottato , percioc- 
ché pofe  tutta  la  fua  -autorità  nelle  mani 
d’  un  vecchio  ignorante,  inefperto  dell’ar- 
te di  governare  , e dominato  dalle  ftra- 
yaganze  , e vizj  , a cui  )a  vecchiezza  è 
per  r oidil\ariQ  foggetta  , E quando  fu 

^ ■ ’CO* 
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Cretto  di  liberarli  deli  indegno  Mi nif  e 

fi  fottopofe  ciecamente  alla  tui*!*  a unaTeodof.II. 
donna  ardente  , la  quale  eflfendo  governa-  Amidi 
ta  da  gente  egualmente  iniqua  f che  )el  > Nofirt 
divenne  la  perfecutrice  di  colui , il  qu&l 
era  da  tutto  1*  Oriente  venerato  . Tal  fu* 
il  Regno  di  quel  Principe  r fenza  yizj , e 
virtù , il  quale  fi  mori  nel  trigefimo  primo 
anno  di  fua  età  ; e lafciò  1*  Impero  a Teo« 
dolio  II.  fuo  figliuolo  in  età  di  otto  anni., 

{otto  la  condotta  di  Ante  mio  , il  pifi  eg« 
celiente  personaggio  del  fuo  fecolo , 

Onorio,  e Teodosio  II. 
Imperadqre  U 


"V  V T 


DOpo  la  fconfìtta  di  Saro  , Coftanti-fl  „ 

no  venne  a ftabilirc  la  fua  fede  in  Onorio,  © 
Arles  . Eflendo  continuamente  efpofto  aTeod°f.ll- 
nuovi  attacchi  de*  Vandali , ragunò  le  fue  Kjr?n/ 
genti , foftenne  felicemente  vari  afTalti , e 0 i* 
ne  cacciò  parte  di  quelli  dalle  Gallie . Fe^xxviirl 
ce  inoltre  cuftodire  efattamente  il  paffo  Cautele  di 
dell’  Alpi , e munì  le  ripe  del  Reno  yttCoJìantino* 
impedire  a quelli  il  ritorno  ; e conchiufe 
nel  medefimo  tempo  un  trattato  con  quel- 
li , i quali  erano  rimarti  nel  paefe  . 

Non  contento  d’  aver  invale  le  Gallie,  ^XXIX* 
volle  infignorirfi  della  Spagna  . Avendo^1 .°  f. 
quivi  mandati  UfEziali  per  farli  ficor * 
fcere,  furono  quelli  onorevolmente  accolti, ‘ 
piuttorto  per  timore  , che  per  fentimento  s * 
di  finterà  fonami  filone.  Ma  Didimo , e Ve- 
riano  , ambi  giovani  e fratelli , cugini  d* 

Onorio , e Signori  potentiffimi , e ricchi!* 

* Tmv  y,  V fimi  , 
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— — '"—"-funi , non  vollero  fottometterfi  all’ufur- 
patore , nè  appropriarli  l’ Impero . Rifol- 
Tendol.Il. ref,f|-ere  z\  Tiranno, e a’  Barbari, 

Tsjunl<a-  l'er  mantenere  fe  medefimi , e la  patria 
*rnore° 4®sJoro  ubbidienza  al  legittimo  Impera- 

* dorè  dovuta  . Ragunarono  pertanto  delle 

genti , marciarono  vcrfo  i Pirenei , e pro- 
iettarono la  prefa  deliberazione  di  oppor- 
li all’  invasone . 

LXXX.  Ccttantino  confiderando , che  fe  le  gcn- 
Erli  Kowi-ti  fue  marciaffero  verfo  i Pirenei , per 
ita  juo  Jl-  sforzare  il  palfo , e quelle  di  Onorio  ve- 
gliuoloQe- nilfero  nel  medelimo  tempo  per  le  Alpi, 
fare»  fuccederebbe  fenza  dubbio. la  fua  rovina; 

ftimò  cofa  convenevole  di  proccurarfi  un 
• fedel  appoggio . Poiché  aveva  due  ligi iuo- 
, li , Collante , e Giuliano , di  cui  il  primo 

aveva  abbracciata  la  vita  Monaftica  ; lo 
tirò  fuori  di  Religione  , maritollo  , e lo 
dichiarò  Cefare  ; raccomandando  alla  cu- 
fiodia  fua  quelle  genti- , che  deftinava  per 
la  Spagna.  Diede  poi  a Giuliano  il  tito- 
lo di  Nobiliffimo,  e mandollo  a cuftodi- 
* vy vi  te  le  Alpi  • 

Jry/  *>  Didimo,  e Veriano  fecero  a Collante 
jSo»i-viK°ro.fa,r ff'fcn*?  con  quei  Schiavi  , e 
fce  Mia  Villani  della  Lufitania  , che  avevano  po- 
Sgagna  * tufo  raccogliere  ; e lo  riduflero  a grave 
pericolo  . Ma  avendo  Collante  ricevute 
nuòve  squadre  , sforzò  quelli  nelle  loro 
trincee  , gli  fece  prigioni  con  le  loro  mo- 
gli, e gli  condune  incatenati  a Coftanti- 
no . Lafciò  a Geroncio  la  cura  di  confer- 
vare  la  fua  conquilla , e a’ Soldati  l’atten- 
zione di  guardare  le  frontiere . Suo  padre 
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lo  accolfe  con  grandiflìmi  onori  ; e rer— 
animarlo  a nuove  vitorie,  il  nominò  /u°Yeodol\H. 
Collega  nell’ Impero,  e lo  fece  proclama-  ^nnì  /i 
re  Augufto.  . . No/lroSi. 

Perfuafo  , che  con  giuftizia  li  folle  in~g,tore  409. 
nalzato  al  trono  , benché  con  la  forza  vij^^vxil. 
fi  mantenere  ; o almeno , che  non  foffe  E'  ricono- 
poflìbile  di  perderlo  ; fcrifife  ad  Onorio  ,fcìittu  dj 
chiedendogli  d’  aflociarlo  alla  Corona  , Onorio  • 
giacché  il  Cielo  aveva  manif ertamente  ap- 
provata  la  fcelta  , che  i Soldati  avevano 
fatta  di  fua  perfona  . Onorio  cortefemen- 
te  accolfe  quegli  ambafciadori  ; accordò 
loro  le  dimande  di  Cofìantino  , e gli  man- 
dò  la  porpora  Imperiale , sì  per  falvare  i 
due  parenti  fuoi  cattivi  ( i quali  però  e- 
rano  flati  morti  legatamente  da  Coftan- 
lino  ) come  per  fol  levarli  da  una  guer- 
ra , la  quale  non  gli  era  potàbile  di  fo* 

{tenere  . 

E veramente  V Italia  era  minacciata  daLXXXIir. 
una  guerra , la  quale  forpaflava  le  forze  Alarico  l* 
fue  ; perciocché  Alarico  abbandonando  il  avVlVì':^ 
ripofo , irv' cui  per  quattr’  anni  vide  nz\\>v^[oi  • 
Epiro,  venne  a rinnovare  gli  fpaventi 
che  aveva*  a un  tempo  caufati  in  Occi- 
dente . Stilicone  aveva  confervate  fegre- 
te  intelligenze  con  lui  ,•  conofcendolo  at- 
to a fecondare  i difegni , che  andava  me- 
ditando. Per  la  difcordia  , che  regnava 
nelle  due  Corti  Imperiali  , quel  Miniftro 
invafe  I’  Illiria,  per  fmembrarla  dall’ Im- 
perio d’  Oriente  , e porla  fotto  V ubbidien* 
za  d’ Onorio  . Avendo  fcelto  Alarico  per 
capo  di  tal  imprefa , gli  fpedi  danaro  e 
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, e gli  promife  di  foilenerlo  dopo 
(Ja#rir., e quella  conquida . Allorché  Alarico  era  per 
Teodol.ll.u(are  in  campo  , ebbe  contezza  della 
morte  d’ Arcadio , e de’  Miniltri i,  che  ave- 
7\  o/(>oòt-  vano  eccitata  la  gelotia  di  òtilicone  . Ve* 
grò, e 309.  (jen(40  perranto  cellari  i motivi  della  fua 
efpedizione,  deliberò  di  coglier  qualche 
frutto  dalle  genti , che  aveva  folto  il  co- 
mando fuo  , e vendicarti  dell’  onta  , che 
aveva  ricevuta  , quattro  anni  innanzi  in 
Italia  . Per  la  qual  cofa  marciò  per  la 
Pannonia,  per  via  di  Kmone,  e dell’  Al- 
pi , dove  farebbe  {fato  facilmente  arreca- 
to i ma  il  Miniftro  , che  aveva  le  fue  mi- 
re, ritardò  la  partenza  delle  genti  Ro« 
mane. 

Poiché  Alarico  giunfe  nella  Noricia  , 
LXXXIVicrifle  in  Ravenna  a Stil icone , chiedendo- 
Si  fa  paga- gli  le  fpefe  del  fuo  viaggio,  e avverten- 
rt (ejpefe  dolo , che  fenza  di  quelle  entrerebbe  in 
ifcl  Jùò  Italia.  Il  Miniftro  venne  a Roma  per  in- 
viaggipt  formare  Onorio  delle  propotizioni  d’ Ala- 
rico, e del  pericolo,  che  fovraftava  all’ 
Impero  , Convocato  il  Senaro  , con  tutti 
3 voti  de’  Senatori  ti  decretò , che  ti  pren- 
deftero  1’  avpni  i eccetto  che  di  alcuni  , i 
quali  per  timore  o fperanza  eranti  vil- 
mente confagrati  al  Miniftro  . Quelli  per 
foftenere  il  fentimento  de’ fuoi  partigiani, 
difTe , che  per  giuftizia , per  lo  zelo , ed 
affezione  di  Alarico  , ti  dovevano  a lui 
de  fpefe  fatte  in  fervigio  dell’ Impero;  e 
indufle  il  Senato  ad  accordare  ad  Alari- 
co  quattro  mila  libbre  d’ oro.  Il  folo  Lam* 
3>adio  Senatore  diftinto,  ebbe  cuore  d’op- 
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porli  a quel  decreto  ; dicendo  , che  non1 
li  comperava  in  tal  guifa  la  pace  , ma  Onorio, e 
vilmente  fi  fegnava  il  contratto  della  fer-^0^:11, 
virù  loro  . Non  ejì  ita  fax  , ( dille  il  ge-  xr An‘.ìl t!1 
nerofo  Senatore  ) feci  fottio  fervitutis 
Per  quella  fentenza  avrebbe  perduta  la°;  4 
vita  , fe  non  fi  folle,  ricovrato  in  ona 
£hiefa.  _ # 

L’ Impero  non  era  in  illato  di  pagarej ^xXXV. 
quella  fomma  sì  notabile  , la  quale  fu  a&-  " Lamenti 
cordata  al  Capitano  de’ Goti . L’Inghil - contri  Stfa 
terra,  le  Gallie,  e la  Spagna  efiendo  Ha- licone* 
te  difmembrate  dall’Impero  , diminuirono 
la  maggior  parte  delle  rendite  annuali  ? 
laonde  fu  cofa  neceflaria  impórre  nuovi 
tributi  , non  pagare  più  i SóidaTi  ; e quijv 
di  il  Popola  cominciò  a mormorare  Eron- 
tro  colui  , eh’  era  Y autore  di  tanto  male  < . 

Onorio  deliberò  d’andare  a Ravenna  , e a 
Pavia  dov’ era  l’efercito  per  dar  quivi  gli 
ordini  neceflarj,  ed  alTìcurarfi  contro  Ala-* 
rico , di  cui  non  fi  fidava  molto,  benché 
gli  avelie  pagata  una  fomma  alle  fue  for- 
ze  fuperiore.  Stilicone  prevedendo  i la- 
menti , che  le  fquadre  farebbono  verfo  di 
lui , adoperò  tutti  i mezzi  » potàbili  per 
impedire  quel  viaggio . Fece  lufcitare  una 
fedizione  a Ravenna  per  mezzo  di  Saro , 
fperando  di  {paventare  1*  Imperadore , ed 
impiegò  1’  eloquenza  di  Giuftiniano  , per 
difluadere  il  Principe  dalla  fua  delibera- 
zione . -Ma  egli  non  mutò  penfiero  ; vep-i,XXXVT. 
ne  a Ravenna,  e poi  a Milano  per  vi * Delitti,  dì 
di  Bologna  , e Pavia . . - cui  viene 

Frattanto  i lamenti  contro  Stilicone  an * acculati , 
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5B55S55*c!avano  di  giorno  in  giorno  crefcendo  • 
Onorio,  e Alcuni  lo  accufavano  di  avere  fegrete  in- 
Teoc  . 11  • tei  1 i gen  ze  con  Alarico  , e di  fervidi  di 
dt  ju*  ^er  p0rre  fu0  figliuolo  Euchero  fui 
' ° o Trono  d’ Oriente  , oppure  fu  quello  di 

£>-  e 4°  'Occidente  con  la  morte  d’ Onorio  . Filo* 
ftorgio  ci  aftìcura  , ch’egli  aveva  apparec- 
- chiare  monete,  deftinate  a ricevere  l’im- 
pronto d’  Euchero . Quefti  fentimenti  era- 
no maggiormente  creduti  per  i rumori  , 
che  fi  fparfero  gli  anni  precedenti  , che 
Stilicene  averte  richiamati  i Barbari  nel- 
le Gallie  per  eccirare  quei  tumulti  , e di- 
venire capo  de’sediziofi.  Oltre  a que~ 
jfto  , fuo  figliuolo , meno  politico  del  pa- 
dre , ebbe  l’ imprudenza  di  pubblicare  1’ 
intenzione  di  lui  i perciocché  difTe  a Pa- 
gani, la  Religione  de’ quali  apertamen- 
te profertava , che  fe  acouiftafle  giammai 
1’ Impero  , renderebbe  illuftre  il  comin- 
ciamento  del  fuo  regno,  col  riftabilire  i 
templi  loro , e abbattere  quelli  de’  Cri- 
X^xxvi  r.  ftiani . " 

Ottono  e j Principi  fono  gli  ultimi  a fapere  le 
tvvettuo  ma]vagie  qualità  de’ Miniftri  loro  . La 

Jì  lui  perfidia  di  Stilicone  era  manifefta;  e 0-. 

1 ' ' norio  non  aveva  fofpetto  alcuno  . Alla 

fine  Olimpo , oriundo  del  Ponto  , uomo 
di  molta  deftrezza , e probità , avendo  ac- 
compagnato l’ Imperadore  da  Bologna  a 
Pavia  ; lo  informò  per  viaggio  delle  tra- 
me , che  fi  maneggiavano  contro  alla  fua 
pedona,  e quella  del  giovine  Teodofio 
4uq  nipote  . Poiché  l’ Imperadore  conob- 
be chiaramente  •cettifiìme  le  colpe  di  Sti- 
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bicone  , deliberò  di  troncare  i fuoi  rei  di^----;^ 

^Quattro  giorni  dopo  , eh’  egli  arrivò 
Pavia  , i Soldati  iftigati  da  Olimpo  , Nonro  Sl- 
dichiararono  contro  gli  amici  tutti  di  Sti-^;0}V  40g. 
licone  ; ne  uccilero  molti  di  quelli  > e tra£xx.xvui. 
gli  altri  Limeno  Prefetto  delle  Gallie  ; Ucci/ìorte 
Cariobando , Longiniano  antico  Prefetto  dr  degli  ami- 
Jtalia , Vicenzo  Capitano  della  Cavalle- « di  Sti? 
ria,  Salvio  Conte  de’ Domeftici  , Petro-  licore . 
nio  soprintendente  delle  Regie  liberali- 
tà , Salvio  Queftore  , e Nemore  Maeftro 
degli  Uthzj , i quali  tutti  erano  acculati 
come  complici  delia  congiura.  tyyyty 

Da  quella  ftrage  degli  amici  fuoi 
Stihcone  chiaramente  comprete  \ odio  , ve„giuirh 
che  fi  era  eccitato  contro  di  lui . Ragunò  * J ' 
per  tanro  gli  altri  fuoi  partigiani  , par 
deliberare  intorno  al  partito  , a cui  do- 
vevano appigliarfi  . Tutti  vennero  in  de- 
liberazione , che  fi  mandaflero  delle  gen- 
ti a Pavia  , e ammazzaflero  i Maghimi 
della  Città  , e tutti  quelli , che  furono  a. 
parte  nella  (edizione . Tuttavolta  fi  fofpeu 
fe  tal  rifoluzione  infino  a che  fi  ri'evaf- 
fe  più  chiaramente  l’ intenzione  dell’  liti— 
peradore  verfo  il  fuo  Miniftro . K vera** 
mente  lo  fdegno  del  Principe  non  ftette 
molto  a palefarfi  » poiché  divulgò  una 
legge , in  cui  dichiarò  , che  un  pubblico 
ladrone  aveva  impiegate  le  fue  ricchez* 
ze  , e quelle  che  ulurpò  dagli  altri  , per  ■>  v'- 
arricchire tutti  i Barbari,  e litigargli  ala-, 
feiare  il  ripolo  , in  cui  vivevano , per  ve»  ^ 

nire  a moleftare  l’ Impero . . s 
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Benché  Onorio  gli  averte  rifparmiato 
r u il  vitupero  di  nominarlo  in  quell’ editto  ; 

Anni  *>on  P°tè  Però  Più  fomiti0  » quando  eb- 
W offro  Si-  be  contezza  della  deliberazione,  ch'egli 
enlre  408. aveva  prefa  di  vendicare  la  morte  de’ 
XC.  * complici  fuoi . Per  la  qual  cofa  fpedi  or- 
• Onorio  /o^ne  alle  genti  di  Ravenna  di  arrecarlo , 
fa  decapi - e farlo  prigione  . Stilicone  avvifato  del 
tetre . pericolo,  fi  ricovrò  di  notte  in  una  Chie- 
da . Il  dì  feguente  i Soldati  vennero  ad 
invertirla,  e vi  entrarono  iq  folla . Il  Ve- 
{covo  fi  pofe  davanti  a Stilicone , accioc- 
ché non  fi  violafle  quel  fanto  afilo  ; ma 
\ Soldati  avendo  promeffo  a Stilicone  di 
<non  fargli  folfrire  alcun  fupplizio , effen* 
do  unica  loro  intenzione  di  arreftarlo  , 
«gli  ufcì  volontariamente  di  Chiefa,e  fu 
menato  in  prigione  . 

Pochi  giorni  dopo  l’ Imperadore  fpedi 
da  fentenza  di  fua  morte  , per  punire  un 
a-eo  di  varj  delitti  macchinati  contro  lo 
Stato  . Laonde  fu  decapitato  Stilicone  a’ 
dì  25.  d*  Agofto  fotto  il  Confo  lato  di 
Baffo  , e di  Filippo . Zoftvno  fi  lamenta 
della  forte  infelice  di  lui  , conofcendo  fo* 
3amente  gl*  importanti  fervigj , i quali  a- 
veva  un  tempo  il  Miniftro  predati  allo 
Stato , e non  le  trame  ambiziofe  di  lui  ; 
ovvero  fe  n’ era  iftruito,  per  f odio , che 
profeffava  alla  Religione  Criftiana , biafi- 
mò  la  condotta  d’  Onorio  ; come  pure  pei 
XCI.  ^avorire  Euchero  Pagano  come  lui  . 
Tlonfeguen-  Dopo  la  caduta  d’  un  potente  miniftro, 
ne  della  fogli ono  molti  altri  precipitare  . Avendo 
ypmtejua*  l’ Imperadore  tolta  in  moglie  Maria  fi- 
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gliuola  di  Srilicone  , la  quale  ancorché! 
giovane,  fi  morì  poco  dopo  le  fue  noz- 0a°a°' e 
te  : sposò  di  poi  la  forella  di  lei , la  qua-Tc°~° . 
le  non  era  ancora  nubile . Dopo  la  mor-  ,T  ]\nl  ó- 
te  del  padre  fuo  , la  rimandò  a Sirene  .0g, 
fua  madre  , e fece  morire  V ambiziofo  Eu-  ** 

chero  , con  varj  altri  , i quali  erano  ac- 
culati d’effere  a parte  nella  congiura  . 

Tutti  i loro  beni  , e quelli  di  Stilicene 
furono  confi fca ti  . 

Olimpo  fuccelìe  all’ autorità  di  primo  XCIL 
Miniftro;  di  cui  n’ era  tanto  più  degno  fllìmpogli 
quanto  più  i Pagani , e i Cortigiani  am-  h‘eceele  • 
biziofi  erano  malcontenti  di  lui,  e gli i'u0  *e0* 
uomini  da  bene  altamente  lodavano  la 
fua  probità,  e Religione  . Appena  otten- 
ne quel  pollo  , che  gl’  Idolatri , e i Don?- 
tifli  fi  follevarono  in  Africa;  poiché  pre^ 
tendevano  , che  tutte  le  leggi  divulgare 
contro  loro  ,nel  tempo  , che  governò  Sti- 
licene , fi  dovelfero  abolire  dopo  la  mor- 
te fua,  come  quelle  che  eranfi  pubblica- 
te per  autorità  del  Miniftro  , e non  da 
parte  dell’  Imperadore  . Sant’  Agcftino  * 
tollerando  di  mala  voglia  i difordini  , 
che  fi  eccitavano  da  quelli  i fupplicò  O- 
limpo  di  rendere  alla  Chiefa  quell’  affi— 
ftenza  , a cui  era  tenuto  , per  quel  poffr> 
concedutogli  da  Dio  . Olimpo  foddisfece? 
con  zelo,  e ardore  all’  iftanze  del  San- 
to Prelato  . Ottenne  varie  leggi  dall7  Im- 
peradore  , con  le  quali  obbligava  i Ma- 
gistrati ad  impedire  i mali  , thè  i Do- 
natici , e i Giudei  caufavano  alla  Ghie- 
fa  « Oltre  a quefto  ordinò  a quelli  c*à 
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_ ^punire  feveramente  tutti  gli  Scifmatici  » 

Onorio,  e e vietar  loro-  di  tenere  alcuna  combricco- 
Teodof.IL ]a . Con  un'altra  legge  poi  dei  14.  No-* 
Anni  di  vembre  furono  efcluii  da  tutte  le  cariche 
'HoJlroSi-  paiazz0  quelli , che  fi  erano  feparati 
4°^' dal  la  comunione,  come  quelli  che  non 
profetavano  la  Religione  del  Prìncipe  • 
pTTT  Mentri  egli  poneva  tutta  l'attenzione  , 
jTj.  . e cura  di  opprimere  i nemici  interni  y ed 
XÌTZ,  eterni  ; un  falzo  zelo  animato  dal  defi#* 
'Origine  / derio  di  vendetta , accefe  la  funefta  guer- 
«m' nuova,™ y per  cui  1'  Impero  fu  ridotto  m uno 
eueira  * tato  più  infelice  che  mai . Quando  1 sol- 
dati Romani  , i quali  erano  fparfi  in  varj 
luoghi  , ebbero  contezza  della  morte  di 
Stihcone,  s'avventarono  furiofamente  con- 
tro alle  mogli , e i figliuoli  de  Barbari  r 
di  cui  pretendevano,,  che  i padri  fonerò 
entrati  nell' Impero  per  le  iftigazioni  di 
quel  perfido  Miniftro.  Dall’altra  partei 
Goti , sdegnati  per  la  violenza  y e tradi- 
mento di  quelli  y vennero  in  numero  di 
30000.  ad  unirli  con  Alarico  , covando 
fentimenti  di  vendetta  r e morte* 

XC1 V.  Quel  famofo  Capitano  defiderava  ar- 
Impruélen-  Jentemente  un  tal  faccetto , per  ripren- 
(Jn6'  etere  il  fuo  antico  difegno  . Mandò,  de- 
putati all*  Imperadore  per  offrirgli  la  pa- 
ce , e ritirarti  nella  Pannonia  purché  gli 
fotte  contribuita  nuova  fontina,  di  dana- 
ro . Onorio , offefo  da  tal  proporzione  , 
la  rigettò  ; e in  vece  di  tenere  qualche 
Tempo  a bada  gli  ambafciadori  , affine 
<Ti  avvifare  i fuoi  Capitani  , a prendete- 
le mifure  convenevoli  , ad  avvanzare  le 
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fquadre  nelle  frontiere,  e preparare  ivi-' 
veri  necettarj  ; rifpofe  fubito  a quelli,  che^nono,  e 
non  temeva  la  venuta  de’  Goti . TeocloUI. 

Alarico  non  perdette  sì  bella  occafio-  5 - 

ne  ; fcritte  immantinente  ad  Ataulfo  fuo 
cognato,  il  qual  era  nella  Pannonia  con'^cV. 
le  fue  genti , compone  di  Unni,  e Goti,  “ a/ic9 
di  feguirlo  fubitamente  in  Italia . Si  par-  priva  in 
tì  poi  fubito  dalla  Noricia  , e marciò  Itdia . 
dirittamente  a Roma  . Pafsò  dinanzi  A- 
quileja  , Concordia  y Cremona Bologna , 
Ravenna , dov’  era  la  Corte  , Rimini  , 
e varie  altre  forti  Piazze  , fenza  ritro-  ' 
vare  renitenza  alcuna  , e venne  ad  ac- 
campare nelle  pianure  di  Roma  , Il  Se- 
nato dubitando  che  Sirene  , moglie  di 
Stilicene  , aveffe  fegrere  intelligenze  con 
Alarico  , e potette  tradire  la  Città  , pro- 
nunziò , per  femplici  fofpetti  , la  con- 
danna di  fua  morte  ; onde  fu  annegata  . v--rr 

Non  ottante  la  fua  morte  , Alarico  prò- 
feguì  l’ attedio.  Devaftò  i villaggi,  le  ^iicu:odt 
cale  di  campagna  , e i borghi  di  Roma; * 
diede  un  altro  corfo  al  Tevere  y impe- 
dì a’  Romani  di  ricevere  alcuna  prov- 
vigione di  viveri  , tta  per  terra  , o per 
mare  ; e gli  ridutte  in  breve  in  gravit- 
ine anguftie . guanto  più  la  Città  era 
grande  , e popolata  , tanto  meno  i citta- 
dini fi  periuadevano' , che  Onorio  volette 
abbandonargli  alla  diferezione  de’  Bar- 
bari . Sperando  ogni  giorno , che  venitte 
l’efercito  Romano,  confumarono  a poco 
a poco, le  provvihoni  loro.  Non  veden- 
do- pero  comparire  gli  afpettati  foccor^  v 
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furono  coftretri  a dare  la  metà  del  pa- 
£I10f‘ r’ „ ne  » che  lì  diftribuiva  ogni  giorno  a’  cit- 
^odoUI-tadini , c foldari , e poi  un  terzo  fola- 

Kojh'o  5/-^cnte  ’ ^no  che  il  pane  mancò  af- 

^XcVlL*  * inali  che  produce  la  careftia  , non. 
Cnrefiia  e ^ono  paragonare  a quelli  i che  nalco- 
ftjlf , no  dalla  pefte  . Quefto  flagello,  il  più 
terribile  di  tutti , fece  orrida  ftrage  nel- 
la Città  capitale  del  Mondo.  Dapoichè 
gli  uomini  cominciarono  a mangiarli  1’ 
un  1*  altro  ( al  dire  di  Olimpiodoro  , di 
"cui  Focio  ci  ha  confervati  alcuni  fram- 
menti } i quelli  che  fi  penfarono  di  fchi- 
vare  la  morte  dopo  quell’  orribile  crudel- 
tà ; furono  attaccati  dal  contagio  ; e li 
morirono  quafi  hnprovvifamente  tra  le 
braccia , o a canto  de’  parenti  loro  . Que- 
di  non  potendo  trafportargli  fuori  della 
città,  e non  avendo  cuore  di  fotterrargli 
con  le  loro  mani , erano  coftretti  di  te- 
nergli appreffo  loro licchè  P odore  infeù 
tanaogli  , e non  avendo  alcun  foccorfo  , 
nemmeno  di  cibo,  fi  morivano  d*  inedia  % 
e di  difperazione . Quindi  Roma  alla  fi- 

vrVTTT  ne  ^vei}ne  un  miferabile  fepolcro  , e ih 
XCviii.  ]UOgQ  pi^,  orrìbile  di  quanti  vi  folfero» 

itati  fu  la  terra . 

Vernati,  . P?chi  cittadini , che  rimafero  in 
* * vita , inviarono  deputati  ad  Alarico  ,chie- 

dendogli  la  pace  , purché  le  condizioni 
folfero  ragionevoli;  altrimenti  che  la  Cit- 
tà udirebbe  armata  contro  a lui  , non  a- 
vendo  infino  allora  alcuno  avuta  pernii  f- 
i^ie  di  entrare,  o di-fortire  da  quella* 

- i Gq» 


Digitized  by  Google 


Lirp. o VII.  Cap.  III.  4^9 

I Goti  non  fapevano  la  drage  , che  per-—  ss 
la  caredia  e pelle  era  quivi  fucceduta  e 

Tuttavolta  Alarico  trattò  i deputati  daT^°do“JI. 
vincitore  fuperbo  , e crudele  ; e rifpofe  d* 
all’ ultime  parole  di  quelli,  che  quanto  J £ 
più  T erba  è denfa  ne’  prati , tanto  più  è0  ' 4 * 

facile  a tagliarfi . Per  lo  che  i Goti , che 
lo  attorniavano,  fcòppiarono  in  rifa  burle- 
voli.  Egli  però  foggiunfe  a’ Romani , che 
accorderebbe  loro  la  pace , con  patto  che 
gli  confegnaflero  tutto  1’  oro  e argento  , 
tutti  i mobili  preziofi  , e gli  fchiavi  di 
fua  nazione , che  fi  trovavano  in  Città  . 

Che  ci  rejìa  adunque*.  ( rifpofe  uno  de’ de- 
putati ) la  vita  , ditte  Alarico  . duelli 
per  tanto  dimandarono  una  tregua  di  al- 
cuni giorni  , acciocché  il  Senato \avette 
tempo  di  deliberare  fopra  quello  propo- 


li t°  . 

duando  le  propoli zioni  del  barbaro  fu-  XCIX. 
rono  recitate  in  Senato , tutti  quei  Sena-  1 
tori  fremettero  di  sdegno  . I Ciadiani  co- 
nofcevano  in  quella  calamità  , che  fotFri 
vano , la  mano  di  Dio  , che  puniva  i p cc~e~:Senatorl 
cati  loro . Dall’  altra  parte  i Pagani  attri *„ó»  J0  per- 
buivano  quella  difgrazia  alla  didruzione  mettwo  % 
degl’  Idoli , e dimandavano  con  alte  gri- 
da , che  quelli  fodero  ridabiliti  ; accertan- 
do , che  gli  Dei  farebbono  per  {occorrere 
i Romani , e togliergli  da  tanti  mali . Al- 
cuni Arufpici  venuti  di  Tofcana,  afficurava- 
no  che  la  picciola  città  di  Nebeia  tro- 
vandoli nelle  medefime  angudie , fi  fede 
liberata  da  fuoi  nemici,  mercè  le  vittime, 
che  avevano  immolate  a Giove  , e agli 
; De* 
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■j  iggiDei  tutelari . Pompeiano , Prefetto  di  Ro- 
Onorìo,  c ma  t efortò  il  Popolo  a prendere  il  mede- 
Tcodof.lI-firno  rimedio , e preparò  quanto  era  ne- 
per  i fagrifizj  » i quali  avevano 
...  q d a offrirli  nel  Campidoglio.  Ma  quando 
gf.oi  e job.  ^ £jov^  efegUjre  ]a  cerimonia  , niuno  de’ 

Senatori  volle  intervenirvi , nè  effe  re  a 
parte  nell’indegno  fagrifìzio;  volendo piut- 
P tolto  trattare  con  Alarico  . Quelli  pro- 
Euot'Ttif  pofe  loro  le  feguenti  condizioni , preten- 
r„,mn  dendo  di  far  loro  grazia  ; cioè  che  gli  def- 
chiefla  da  fero  cinque  mila  libbre  d’ oro,  trenta  mila 
Aiarico  . libbre  d’ argento  , quattro  mila  velli  di  fe- 
ta  in  «quel  tempo  rarilTime  , tre  mila  to- 
fani tinti  in  porpora , e quattro  mila  lib- 
bre di  pepe  . Roma  era  quali  in  rovi- 
na pergl’immenfi  tributi preflati  all’  Im- 
peradore  affine  di  foflenet  le  guerre ,.  le 
quali  erano  da  molti  anni  accadute  on- 
.'/!  de  non  fapeva  come  pagare  un  rifcatto 
tanto  eccepivo . Dapoichè  i particolari 
contribuirono  la  loro  porzione  ; li  trovò 
che  quella  non  faddisfaceva  interamente  al- 
le dimande  del  barbaro  Re  ..  11  popolo 
per  quello  obbligò  i Senatori  a fommini- 
ftrare  il  rimanente  ; togliendo  a tutti  quel- 
li ciò  cke  polfedevano . Non  elfendolr  pe- 
^ rò  ancora  compiuta  la  Comma  neceffaria,. 
entrarono  in  alcuni  templi  de  falli  Dei  ; 
prelero  rutti  gli  ornamenti  loro,  diflruf- 
fero  gli  altari,  infransero  le  llatue  d’oro 
e argento, e tra  le  altre  quella  dellaFor- 
tezza  , la  quale  i Romani  chiamavano  la 
Dea  della  virtù . Zollino  , il  quale  colli- 
derà quell’azione  cojt\e  un  orribile  delira 
. toy 
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lo , confetta  fuo  mal  grado , che  i fuoi^-_  . — 
Dei  così  fpogliati  erano  pure  ftatue  lenza 
fpirito  e potere  alcuno  . In  tal  guifa  a-  Jj 
dunque  per  la  guerra  fi  diflruffe  vie  pi ^ Nofiro  Si- 
l’Idolatria.  gnoreqtì. 

Mentre  1 Romani  proccuravano  d am-  cj# 
malfare  il  prezzo  del  loro  rifcatto  ; Ala-  $i  ritira 
rico  confide  rft  do  , che  non  farebbe  per  tn  Tofctt- 
goderlo  lungo  tempo  ; fe  tutte  le  forze  na . 
dell’  Impero  fi  coliegafferò  infìeme  , fe 
ehiamaffero  Coftantino,  riconofciuto  già 
Augufto  da  Onorio  , e venifiero  unitamen- 
te ad  affalirlo  in  Italia . Scritte  adunque 
agli  attediati , che  fe  volevano  rendere  la 
pace  durevole , gli  dettero  i giovani  loro 
più  fcelti , e j>li  mandaffero  tutti  gli  fchia- 
vi  di  fua  nazione . Promife  loro  , chefe  gli 
acccordavano  quelli  articoli , entrerebbe 
con  le  fue  genti  in  fervigio  dell’  Impera, 
dorè  . Il  Senato  fu  coftretto  a fottqfcrive* 
vere  quefte  nuove  condizioni.  Alarico  mo* 

Iellato  dalla  mancanza  de’  viveri , e da’  ri- 
gori del  verno  , levò  l’ attedio  , é riti- 
rotti  in  Tofcana  ; afpettando  , che  fi  rao 
cogliettetso  le  forame  promette  * mmmmmmmm 

V Imperadore  (limò  la  ritirata  d’Alari-"^^  ^ 
co  un  effetto  di  timore, e debolezza . In- No/frcrfi- 
formato  finiftramente , o poco  curandoli  ?nJwe  405#. 
de’  mali  che  Roma  aveva  fofferti , celebrò **  qh. 
con  magnificenza  la  folennità  dell’  ottavo  Onorio  fi 
fuo  Confolato , l’ anno  409.  Frattanto  Ce-  oppone'  al 
ridiano, e Mafliminiano  furono  deputati  dal  trattato  •» 
Senato  per  iftruirlo  di  quanto  aveva  egli 
deliberato  , e fupplicarlo  di  darvi  il  fuo 
confentimento  ; ma  non  oftante  l’ iftanze 

loro  - 


472  La  Storia  Romana. 

~ — . 'prò  , non  volle  accordare  a quelli  la  gra- 

Tr’ n z'a  » c^ie  imploravano  . Per  acquietargli  pe- 
Anni  eli™  ^ece  Aralo  > fuo  Teforierc , e Cecilia- 
Ncjl/o  Si-  no  Pre^-tt0  del  Pretorio. 
gnu-e  409.  Alarico  , vedendo  , che  i Romani  non 
CHI,  mantenevano  V accordo  fattto  con  lui  , fti- 
Alarico  mò  dover  riprendere  V anni  ; onde  venne 
ritorna  di-'à  bloccar  Roma  da  tutte  le  parti . L’ Im- 
r.anti  <7Ke-peradore  mandò  6000.  fcelti  uomini , per 
wtf.tf  /rotf-coftrignerlo  a levare  l’ attedio.  Valente 
figge  1 Ro  .Capitano  di  quelli  , sdegnando  di  porre  in 
vum.  pratica  i ftraragemmi , di  cui  fi  fervirono 
i più  valenti  Capitani  ; in  vece  di  for- 
prendere  il  nemico  per  vie  ignote  , conrf 
era  configliato  , volle  affalirlo  per  le  ftra- 
de  ordinarie  . Alarico  gli  venne  ad  incon- 
tro, tagliò  a pezzi  parte  delle  (uè  genti, 
e fece  l’ altre  prigioni  ; a tal  che  Valente 
appena  potè  falvarfi  in  Citrà  con  cento 
perfone  . MafTìmiano  ettendo  del  numero 
de’ prigionieri , fu  rinarrato  per  rrecento 
mila  monete  d’oro. 

At ritiffo  Frattanto  Ataulfo  , chiamato  da  Alari- 

entra  in  c<>  fuo  cognato  , s’  avvanzava  verio  l’ Ita- 
li llìq . lia , e aveva  già  pattate  le  Alpi  per  ern* 

trare  nelle  terre  di  Ravenna.  L’Imperada- 
re  ettendo  avvertito',  che  quel  barbaro  a- 
veva  poche  genti , mandò  contr’a  lui  urr 
* j maggior  numero  de’fuoi.  Gl’  Imperiali  at- 
taccarono i barbavi,  e uccifero  mille  e 
cento  di  quelli  . Gli  altri  fi  falvarono 
Oli.pl  de-V*  *»«*  vie-  e rosliendofi  dalle. mani 
puth-, Gio-  de  vincitori,  vennero  ad  umrfi  ad  Ala- 
VÌ9  poflo  /«fico  . . 

juo  luogo. . I fmift.rl  avvenimenti  di  quelle  due  mi- 
<*>  prete 


otto,  e 
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prete  furono  addottati  a colpa  d’ Olimpo  .ì 
Onorio  non  potendo  refiftere  a’  follecita- 
menti  de*  fuoi  Eunuchi , i quali  continua- 
mente lo  tormentavano;  glitolfe  la  cari- 
ca  , e gli  permife  di  ritirarli  in  Dalmazia , °J*roS* 
Giovio  otrenne  il  potere  di  lui , fotro  il^” 
tirojo  di  Prefetto  del  Pretorio  . Qyefli 
conobbe  Alarico  in  Emro , e fu  intimo 
luo  amico.  Poiché  vide  , che  il  fuo  pre- 
decettore  per  la  fua  pietà  e Religione  fu 
perfeguitato , e rovinato  , fegul  una  ftra- 
da  del  tutto  oppofta.  Fece  rivocare  dall’ 
Imperadore  la  famofa  legge  , la  quale  e- 
fcludeva  i Pagani  , e gli  Eretici  dalle  ca- 
riche della  Corte . Laonde  fi  può  dubita- 
re , eh*  ei  fotte  Pagano , o Eretico  ; o al- 
meno accordare  , che  la  fua  condotta  non 
fotte  Crifliana . Quello  Miniftro  , nè  con  GVI. 
la  fua  politica , nè  per  l’ antica  fua  amici.  Nuovi  dt~ 
zia  col  Re  de’  Goti , portò  allo  Stato  uti - fiutat  i in- 
lità  alcuna.  Roma  ridotta  nello  flato  de. *****  dP 
plorabile  dell’anno  precedente,'  gemeva  Infilati*: 
fotto  il  pefo  del  fuo  crudel  dettino  . 1 
cittadini  fi  erano  fpogliati  di  quanto  ave- 
vano di  più  caro , e preziofo  , e accon- 
fentivano  di  dare  gli  oftaggi  per  rifeatta- 
re  la  vita  loro  ; ma  Onorio  non  lo  per- 
metteva . I Senatori  mandarono  a lui  nuo? 
vi  deputati , a’  quali  fi  uni  Papa  Innocen- 
zio  . Alarico  , il  quale  pareva  fentire  com- 
pattìone  della  miferia  loro,  diede  a quelli 
una  feorta  di  Goti  acciocché  non  fottero 
mol  ertati  da’  varj  corpi  de’  Soldati , i qua- 
li feorrevano  la  Provincia  , fia  per  preda- 
re, o per  portar  viveri  al  campo.  * 

Quan- 
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- — — Quando  quelli  efpofero  alla  Corte  la 
Oaono , e funefta  coftituzione  , in  cui  il  popolo  Ro- 
Teodol.lI.mano  era  1-jc|ort;o  ; Giovio  fi  offrì  di  ma-. 

xifril”!?!  neggiare  la  pace  con  Alarico,  lufingan- 
i?»iv  400. dofl  di  cogliere  tutta  la  gloria  eli  quel 
CVII  trattato.  Inviò  per  tanto  ambafciadori  a 
devio  lui  > pregandolo  di  venire  a Rimini  ,^per 
tratta  co»  trattare  quivi  di  concerto,  e fare  un’  al- 
dioico,  leanza  (labile  . L’uno,  e l’altro  fi  porta-. 

rono  pochi  giorni  dopo  in  quella  Città . 
Alarico , fiero  per  i vantaggi  riportati  , e 
otfefo  clie  i Romani  gli  aveffero  mancaro 
di  parola , non  Colo  efpofe  le  antiche  lue 
dimande  , ma  ne  aggiunte  nuove  altre  più 
confiderabili  , e odiofe  delle  antecedenti . I 
Imperciocché  chiefe , che  fe  gli  pagatte  an- 
nualmente una-fomma  notabile  , e fe  gli 
fomminiftraife  una  certa  quantità  di  viveri 
in  tributo  ; ed  inoltre,  che  fe  gli  cedette 
il  territorio  di  Venezia,  della  Norizia  , 
e di  Dalmazia , acciocché  quivi  potette  (la* 
bil ire  i quartieri  al  fuo  Efercito. 

Giovio  non  avendolo  potuto  indurre  a 
C.VIII.  rilafciare  alcuna  di  auelle  condizioni , av- 
orio ri-  vertì  l’ Imperadore  di  quanto  era  accadu- 
te//» le  to  . Parendogli  di  aver  ottervato  che  il 
condizioni. barbaro  Re  defideratte  il  comando  gene- 
rale della  Cavalleria  nelle  fquadre  Impe- 
riali ; pregò  Onorio  di  accordare  al  ne- 
mico quella  carica,  fperando d’ acquietar- 
lo con  sì  onorevole  offerta . Ma  già  era 
deftinato  che  Roma  dovette  umiliarli  per 
le  colpe,  che  giornalnamente  commetteva , 
e che  il  trono  d’  Occidente  avette  da  ef- 
fer  abbattalo  per  colpa  del  Principe.  Ed 
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invero  Alarico  medeiimo  diffe  ad  un  A^BmsBsm 
nacoreta , che  fentiva  un  eerto  ftimolo  « 

terno  , che  lo  indettava  a faccheggiare1^?1*11* 
quella  Città  fuperba . Onorio  rifpfife  al 
Miniftro  , che  non  accorderebbe  giammai 
carica  alcuna  nè  ad  Alarico , nè  ad  ak•lfr■*,  ' *** 
no  de’  fuoi . ^ . 

11  Miniftro  , il  quale  negoziala  la  pa-  ciX. 
ce , era  nella  tenda  d’  Alarico  , allorché  Giura  dì 
ricevette  quella  rifpofta  ; e in  vece  di  con-  non  far 
iìderarla  privatamente , ebbe  V imprudenza  giammai 
di  leggerla  ad  alta  voce  dinanzi  ad  Ala*  la  paca» 
rico.  11  barbaro  irritato  dalla  protetta 
Imperiale , {limandola  un’  offefa  fatta  alla 
I fua  nerfona  ; comandò  immantinente  alle 
{quadre , che  lo  avevano  feguito , di  ri- 
prendere la  via  di  Róma . Gioviò  égtìal- 
aieme_i>ffi?fe  titornò  a Ravenna;  obbligò 
1*  Imperadore,  e tutti  gli  UfEziali  a giura- 
re di  non  far  giammai  la  pace  coi  Goti  ; 
ed  ei  fletto  lo  giurò  per  la  tetta  dell’  Im- 
peradore,  acciocché  non  fotte  fcrfpetto  di 
qualche  intelligenza  co’  nemici . Dopo  que- 
llo temerario  giuramento  v Onorio  fece  a v- 
vanzare  le  fue  fquadre  verfo  l’ Italia,  ed 
unì  a quelle  , dieci  mila  Unni , e le  prov- 
vide abbondevolmente  di  viveri . 

Tali  preparativi  erano  quaft  compiuti , ex. 
allorché  i due  Principi  fi  pentirono  d’  a-  Alarico  la 
vere  moftrata  troppa  afprezza  nelle  prete-  dimanda  , 
fe  loro.  Non  rileviamo  dalla  Storia  le  ra-  Onorio  la 


gioni  onde  Alarico  mandò  ambafciadori  , rigetta» 
tra  i quali  erano  vari  Vefcovi,  per  an- 
nunziare all’  Imperadore  , eh’  ei  cedeva  il 
comando  Generale  -della  Cavalleria  , le? 

Pro- 
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■Lprovincie , che  aveva  dimandate , e il  fri- 
Onorio,  e buto  annuale  , e fi  coibentava  di  quei  vi- 
Teodof.lI.verj } che  vole(Te  accordargli  annualmen- 
te  » desiderando  la  pace,  e la  conferva - 
°/n  oSt-  zione  d’ una  celebre  Città,  la  quale  da 
giioi  e 4cp.  tant-  fecoji  era  ja  regjna  d’  Occidente  . 

Giovio  rifpofe  a quelli  che  1’  Imperadore 
non  era  più  in  iflato  di  fare  quanto  defi- 
derava,  avendo  Solennemente  giurato  di- 
non  accordar  giammai  la  pace  ad  Alari- 
co  ; come  fe  l’ offervanza  d’  un  giuramento 
temerario  e ingiuflo  aveffe  da  preferirli  al 
bene  dello  Srato. 

Dopo  queflo  rifiuto  , Alarico  non  ebbe 
CXI.  riguardo  alcuno  . S’impadronì  di  Por- 
v-”-  a m to  con  tutr^  1 viveri , eh’  erano  flati  qui- 
vi  frafportati  per  foftentamento  de’ Roma- 
ni . Qj-iefli , vedendofi  fenza  Speranza  tu 
ajuto , e minacciati  dalle  medefime  cala- 
mità onde  furono  malmenati  1’ anno  an- 
tecedente , accettarono  tutte  le  condizio- 
ni , che  piacque  al  vincitore  d’ imporre  ad 
eflì  . Alarico  entrò  in  Città , e comandò 
- a’  cittadini  di  riconofcere  per  Imperado- 
re  Attalo  loro  Prefetto  . Quelli  era  co- 
lui , che  fu  inviato  a Ravenna  a nome  del 
Senato  . I Goti  lo  preferirono  a tutti  gli 
altri,  perchè  era  flato  sbattezzato  da  Si- 
CXII.  gefero  loro  Vefcovo  . 

Fa  ricino-  I Romani  ciecamente  ubbidirono  ; la- 
Jcere  Atta-onòe  pofero  fui  rrono  il  loro  Prefetto  , 
lo  per  /w-gU  diedero  lo  feettro , la  porpora,  e il 
peradore . diadema . Attalo  divenuto  Imperadore  (ot- 
to Alarico  , fi  formò  la  fua  Corte  , ed 
Uffiziali . Deflinò  Alarico  medefimo  Ca- 
pita-, 
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pitano  delle  fue  genti , Ataulfo  Conte  de’j'-J--  ag 
domeftici  , Giovanni  Maeftro  degli  Uffi-  Onorio,  e 
zj  , Lampadio  Prefetto  del  Pretorio  , eVéodof.H. 
Marziano  Prefetto  di  Roma . Il  giorno  fuf~  * 
feguente  venne  in  Senato , dove  fece  un  fu- 1 °'l,'°  St~ 
perbo  difcorfo , in  cui  gli  promife  d’  z-&nore 
ftendere  i limili  dell’ Impero  Romano  fino 
aH’eftremità  dell’umverfo.  E’  da  dubi- 
tare per  l’elogio,  che  fa  Zofimo  a quel- 
li , a cui  Attalo  diede  le  cariche  foprad- 
dett.e  , che  tutti  quelli  fotfero  Pagani , o 
Ariani . 

Aitalo  dichiarato  Augufto  fi  moftrò  fu-  CXIII. 
bitamente  qual’ei  fi  fotfe.  Sopra  la  fede' Aitalo  ha 
df  alcuni  indovini , i quali  gli  promi  fero  finiflrì 
felici  eventi  in  tutte  le  fue  imprefe  ; mai in 
dò  in  Atfrica  Coftante  con  alcune  fqua-  ■dffrica . 
dre  per  farli  quivi  riconofcere  Imperado- 
re,  e levare  il  potfetfo  di  quelle  Provin- 
cie ad  Eracliano . Ma  la  cola  accadde  di- 
verfamentej  poiché  fubiro  che  Coftante 
divulgò  la  caufa  della  fua  venuta  in  Af- 
frica, il  popolo  furiofamente  io  uccife  con 
le  fue  genti  ; e nel  me  de  fimo  tempo  Era- 
cliano  ordinò  , che  foffero  cuftoditi  i por./ 
ti  d’  Atfrica  , acciocché  non  fi  trafportaf- 
fero  formenti  a Roma. 

Alarico  per  gloria  fua , ed  intereffe  era  CX1 V. 
coftretto  di  foftenere  colui , che  aveva  in-  Dà  h<r<re 
nalzato.  Per  la  qual  cofa  fcorreva  tutt c nel  Onurio» 
le  città  d’ Italia , e fovvente  lo  condnceva  » 

feco  lui . Attalo  era  giunto  a Riminr,  al-J 
loreh.è  Onorio,  il  quale  era  avvezzo  a/ 
fpa  ventar  fi  facilmente  , fi  ftimò  affatto  per- 
duto • Gli  mandò  pertanto  i fuoi  princi- 
pali 
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sa--aa--?pa]j  Ufliziali,  il  Prefetto,  il  Generale, il 
Onorio,  c Queftore  , e il  primo  Segretario^  dello 
l'eodof.U.Stato  , offerendogli  d' affòciarlo  all*  Impe- 
Anni  di  ro . Attalo , insuperbitoli  dell’  autorità , e 

avvenimenti  fuoi  , non  gli  accordò 
gnore  409.  ajjro  j-er  ^razja  cjie  ja  vjra  j e lo  fcie- 

glierfi  un’  Ifola  , in  cui  potette  riti- 
rarfi . 

TYVT  Dall’altra  parte  Giovio  in  vece  di  di* 
/‘/.fendere  il  fuo  Principe,  pafsò  nel  partito 
Giovio*/  ^ejl* ufurpatore . Approvò  la  condotta  di 
lui  ; ditte  pubblicamente  , che  bifognava 
privare  Onorio  della  facoltà  di  eleggerli 
un  fuccefiòre  , e foff'rì  ancora  di  efeguire 
sì  vituperofa  azione  . Attalo  s’ innorrSx 
; nell’ intenderla  ; tutta  volta  tenne  quel  pér- 
fido  nella  fua  corte  in  qualità  ai  Patri- 
zio, ma  lo  uccife  poi,  perch*  egli  ditte- 
minò  zizanie  tra  lui , ed  Alarico . 

CXVI.  pnorio  non  avendo  alcuna  fperanza  di 
Onorio  //difenderli  conrro  a’ Goti,  i quali  erano 
ritirò  in  rifoluti  d’ ìnlignorirfi  di  Ravenna  ipenfa- 
Rtivenna  .va  già  di  ritirarfi  per  mare  in  Oriente  , 
allorché  gli  giunfero  quattro  mila  uomi- 
ni , che  il  giovine  Teodofio  aveva  in  fuo 
foccorfo  mandati  ; diede  a quelli  la  cufto- 
dia  della  città , e di  se  medeiimo  , poco 
confidandoli  nelle  fue  genti , difpofte  a 
tradirlo , liccome  aveva  in  tanti  cali  ri- 
conofciuto . 

CXVIl.  per  ie  rivoluzioni , che  in  quel  tempo 
Ftvbluzio-  avvennero  nelle  Gallie , non  vennero  all’ 
^Gallile'  Iropetadore  quei  foccorli , che  afpettava. 
l»<rh;ìtér.  Coftantino , il  quale  gli  aveva  prometto 
va".  ‘ di  mandargli  il  fuo  Efer citò  per  difender* 
\ 1°# 
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}o/*ti0n  fa  in  iftato  -di  recare  a lui  foc-5 
corto  ; perchè  aveva  infogno  delle  fue  ®**°82*  e 
genti- per  refiftere  a Geronzio , che  li  eraTeJ  . 
ribellato  in  Ifpagna  , ed  aveva  follevati  i M , a v* 
Vandali , Svevi , ed  Alani . Tutti  quei  Bar 
bari  fcorfero  la  Gallia  ulteriore  , cioè  la* 


Guascogna , il  Poitù , la  Normandia  , la 
Bretagna  ; e tutte  quelle  Provincie  impu-i 
«enfiente  devallarono . Gl'  Ingleii  vedendo 
lo  flato,  in  etri  Onorio, .e  Goftanti'no  era- 
no ridotti , vennero  in  deliberazione  di 
fcuotere  il  giogo  Imperiale.  Non  volen- 
do adunque  più  riconofcere  l’ autorità  dell* 
Impero;  prelero  le  armi  , e cacciarono 
dalle  terre  loro  tutti  gli  ftranieri,  tanto 
Allemani , che  Scozefi , e Irlandefi  . Gli 
Armorici , popoli  della  C&llia,  i quali  abi- 
tavano nelle  {piagge  del  mare  e malììma- 
mente  in  Bretagna,  feguirono  l’efempio 
degl’  Ingleii  ; laonde  li  formarono  un  go- 
verno particolare  in  forma  di  Repubbli- 


ca . 


La  Spagna , la  quale  era  Hata  infino  al-  CXVIII. 
lora  efente  da’  mali , che  i Barbari  caufa-  I Barbari 
vano  nelle  rimanenti  Provincie  dellTmpe-/'»  IJp* ; 
ro  i fu  finalmente  efpofta  all’  i n vallone  de’ • 
Vandali^  Svevi,  e Alani.  I Soldati,  che 
furono  apportati  per  cultodire  i Pirenei , 
aprirono  a quelli  i palli , per  ifchivare  il 
gaftigo  de*  delitti , e difordini , che  aveva- 
no commertì  » fperando  anche  di  conti-  v 

nuare  la  medelima  vita  con  più  libertinag- 
gio  , coll’  aflbciarfi , ficcome  fecero  , a 
quei  Barbari . r/T ds*4 

,1  Barbari  a guifa  di  toirente  innonda- ,7, , * 

rono  1 


< 
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u._jii!!"iLi-ono  rutto  quel  Regno  . S’ infignoriftnò 
^n0j,(:? delle  Città,  de* Campi  , de’ Gattelli  i pre» 
icouoi.ii.|-cro  ì Governatori , che  Coftanrino  aveva 

KrJ'lro  Si  ilìvi3ti  ' konfiflero  1’  Efergito  Romano  , 
w40P.fc0rfer0>  e devaftarono  tutte  quelle  con- 
* ' ' ~y'trade;e  commifero  azioni  si  barbare,  eh' 
eglino  ftellì  poi  fi  pentirono.  I Vefcovi, 
e i Sacerdoti  erano  egualmente  rifpettati 
che  i villani,  e la  maggior  grazia,  che 
coloro  facelfero  a quelli  che  abbandona- 
vano i loro  beni  , era  di  lafciar  loro  la 
vita  , e dare  a prezzo  d'oro  alcune  guar- 
die che  gli  conauceifero  nelle  frontiere  , 
t per  cercare  un  afilo  in  altre  terre  . 

CXX.  Quelli  che  falvarono  la  vita  dal  furo** 
refi'0  ’ Cfl  re  de' Barbari  , perirono  per  la  fame,  e 
’pffjg  ’ ^ per  la  pelre.  E veramente  la  careftia  era 
* si  grave , che  gli  uomini  non  dubitavano 
di  cibarti  di  carne  umana , e le  madri  di 
trucidare  i loro  figliuoli  , e cuocergli  , 
per  mangiargli . Una  di  quelle  n’ebbe 
quattro,  e gli  mangiò  tutti.  Il  Popolo  , 
informato  della  fua  barbarie  , li  avventò 
contra  a lei , e la  uccife  a colpi  di  pie- 
tre. Le  beftie  feroci  , avvezze  a cibarti 
de’cadaveri  di  quelli  , che  morivano  dal 
ferro,  dalla  carettia,e  contagione , s’ av-  * 
” ventavano  contro  gli  uomini  viventi  ; fio- 
che i più  forti  non  potevano  ditenderli 
. da  quelle , che  di  giorno  in  giorno  li  ren** 

CXXI.  devano  più  leroei . 

J D.iHarì  Dapoichè  1 Barbari  defolarono  turca  la 
fi-  dividvm  Spagna  , celarono  finalmente  di  cominet- 
ttaicro  1‘  tere  a|tre  fl-ragj  t e preferirono  la  coltura 
impero . delle  rerK  a]|a  guerra , Cavarono  pertanto 

a for- 
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a forte  le  Provincie  , che  ciafcun  popolo 
avrebbe  ad  abitare . 1 Vandali,  i quali  Onorio,  c 
avevano  Gonderico  per  Re , e gli  SveviTeodof.il. 
occuparono  la  Gallizia  ; gli  Alani  la  Lu ~ 
litania,  e Cartagena  ; i rimanenti  Vandali  ^„0J..e°4Ogl 
foprannominati  òilinghi  , ebbero  la  Betica,^  * 
la  quale  dinominarono  Vandalulia  ; onde  , 
fu  corrottamente  derta  Andaiufia.  Gli  Spa- 
gnuoli,i  quali  rima  fero  ancora  nella  Cit- 
ta  dopo  tante  calamità  e ftragi , lì  fot- 
tomifero  a quelli , e vitifero  fotto  il  domi- 
nio loro,  confidati  nella  Religione  del  gi- 
ramento , che  i Barbari  fecero  loro  fopra 
i fanti  Vangelj . In  tal  guifa  adunque  1* 

Impero  Romano  cominciò  a fmembrarfi  in 
quefto  fecolo  funefto  , e,  il  più  infelice  di 
quanti  mai  accaddero  ,’  da  che  Romolo 
edificò  quella  città  , capitale  dell*  Uni- 
verfo  . 

Eflendofi  Attalo  renduto  odiofo  agli 
fricani , fu  caufa  che  non  fi  fpeditiero  a dj. 
Roma  quei  grani  , che  da  molti  fecoli  ['No/troSi* 
Affrica  le  aveva  fomminiftrati . Poiché  el-^fTf^l0* 
la  cominciò  a provare  i rigori  della  ca-  yr, 
reftia , dal  temilo  che  fu  impedita  di  e-  i a ? S 
ftraere  i formenti  d’ Affrica  ; Alarico  era 
di  penfiero  che  quivi  fi  mandafiero  genti, 
fi  sforzatilo  i porti , e fi  conquiftalfe  il 
paefe . Ma  Affalo  fi  oppofe  coftanremen- 
te  alla  deliberazione  di  lui , e per  quefto 
fi  concitò  lo  sdegno  di  Alarico  . Benché 
il  Re  de*  Goti  lo  aveflè  veftito  della  por- 
pora , fi  dveva  però  fempre  riferbato  il 
fovrano  potere . Laonde  oifefo  dall’  ofti- 
nazione  di  lui,  lo  fpogliò  pubblicamente 
Tomo  V.  X di 
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sdi  tutti  gli  ornamenti  Imperiali,  e man- 
Onorio,  e dolio  ad  Onorio , per  agevolare  la  pace , 
TeodoUl.ja  quaie  defiderava  di  conehiudere  feco 
Ami  1 ui . 

No (ìro  Si-  Onorio  era  vicino-tré  leghe,  a Ravenna, 
fxxnT'  dove  fi  portava  perfonalinente  , per  rego- 
4hirko  lare  Sii  articoli  della  pace;  allorché  un 
tratta  di  improvvifo  .accidente  causò  nuovi  difaftri 
face  con  e rendè  vane  le  fperanzc  .dell*  Impero  . 
Onorio . Saro,  quel  mede  furio , di  cui  abbiamo  già 
parlato,  era  in  marcia  verfo  Ancona  con 
un  corpo  di  trecento  uomini,  ienza'.di- 
chiararfi  nò  per  Onorio , nè  per  Alarico  . 
Ataulfo  che  lo  odiava  venne  a alfalirlo  ; 
ma  Saro  .non  Mentendoli  in  iftato  di 
recidergli , fi  ritirò  , apprettò  ad  Onorio 
per  fervido t contro  Alarico. 

CXXIV.  TPer  la  venuta  di  quel  Capitano , il  Prin- 
Rinunziare  Goto  li  ftimò  oftefoj  fupponendo 
la  pace j e che  P Imperatore  lo  averte  richiamato  per 

^frrid'  tramargli  qualche  imboccata.,  e forpreru 
flljeiiio  rii  jpj-jQ  m teillpo  , nei  quale  jinceramente 

ma  * .trattava  . Per  la  qual  cofa  ricusò  le  con- 
ferenze , nè  volle  più  intendere  a parlar 
di  pace,  risoluto  di  vendicare  contro  di 
Roma.  La  inveiti  adunque  per  la  terza 
volta  ; .volendo  , che  i vincitori  dell’  Uni- 
verfo  , dppo  aver  perduto  le  ricchezze  lo- 
ro nel  primo  aifedio  , e ]’  onore  nel  fe- 
condo , perdeffero  .finalmente  la  vita  nel 
terzo  . 

'CXXV.  Ettendo  T. aifedio  durato  lungo  tempo. 
Calamità  quella  città  provò  nuovamente  tutti  quei 
in  cui  ella  mali  , a cui  fu  foggetta  ne1  due  antece- 
di/ ridotta,  denti  attedj . Avendo  perduto  il  fuo  porto, 
i i 1 .lima- 
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rimale  fenza  viveri , e fperanze  . Per  I 
bifogno,  la  difpe razione  , e oltinazione,  iOnorio,  e 
cittadini  fi  rendettero  reciprocamente  ne-Tw>dof*H» 
mici.  I più  forti,  o i più  furiofi anrnnaz- 
zavano  i più  deboli  per  nutricarfi , e le  ^°Jiro  s‘- 
madri  efercitavano  la  medefima  crude lta^wrtf 
verfo  i loro  figliuoli . r*YYVr 

Frattanto  Alarico  reftitui  ad  Attàlo  i ' Alark* 
titolo  , e gli  onori  Imperiali  ; riferbando-  'm(ranna  4 
fi  però  la  fuprema  autorità.  Si  legge  in  tiómui» 
Pro  copio  , eh’ efieftdofi  egli  annoiato  della 
lunghezza  dell’  alfedio  , e di  battere  inutile 
mente  le  mura , pofe  in  opera  un  ingan- 
no , che  gli  riufeì . Fingendo  di  deporre 
•il  fuo  difegno  , mandò  alcuni  Uffiziali  a* 

Senatori , per  lodare  il  coraggio  loro , lo 
zelo , che  inoltravano  verfo  il  Principe  , 
e aflìcurare  che  in  fegno  della  (lima  , 
che  faceva  della  virtù  loro,devava  1’  aflfe- 
dio , e penfava  di  dare  a ciafcuno  di  elfi 
uno  fchiavo.  Mandò  per  tanto  a quelli 
^trecento  giovani  de*  più  diftinri  della  na-, 
zio  ne,  e noti  pel  loro  valore;  pregan- 
dogli di  fervido  in  quello  incontro , e di 
moftrarfi  talmente  affezionati  a*  Romani, 
che  merita  fiero  la  confidenza  di  quelli  ; 
acciocché  poteffero  in  qualche  tempo  in- 
trodurlo in, città  *•  rYVt„ 

Qiiella  trama  mirabilmente  fucceflTe  ; ^ArLV  , 
poiché  mentre  le  {quadre  di  Alarico  co-  ^.a  e 
minciayano  a decampare  per  ingannare  i jacci ■’ 
Romani,  i finti  fchiavi  vennero  di  notte ^ T, 
temi»  alla  Porta  Salaria  , ammazzarono'* 
tutti  quelli,  che  la  cuftofti  vano , e l’ apri- 
rono a’  nemici . Alarico  vi  entrò  col  fu#. 

X 2 ‘ Efer,.  ■' 


Digitized  by  Google 


4^4  La  Storia  Romaica  • 

Esercito  , a guifa  di  furiofo  vincitore 
Onorio,  e permife  a’ fuoi  Soldati  di  predare , d’ ara- 
Teo«lof.II.maz2are  f e Saccheggiare  tutta  la  città  • 
Laonde  tolfero  tutte  le  richezze  , rarità, 
tì oj Irò  Si-  efj  a]rrj  prezj0fj  ornamenti , i quali  erano 
g'Vfre  3 io.  je  fp0g]je  di  tante  Provincie  . Pofero  a 
■morte  con  gravi  tormenti  quelli,  i quali 
fofpettavano  che  avellerò  tefori  nafcolli.; 
' e il  numero  dé’  morti  fu  sì  grande  , che 
non  fi  potevano  neppure  Sotterrare  , Sicché 
quei  Superbi  dominatori  della  terra  peri- 
rono, parte  dal  fuoco  e dalle  Spade  ne- 
miche i e parte  furono  incatenati , e ridot- 
ti in  fchiavitudiné.  Roma  , la  quale  fi  con- 
servò da  1103.  anni,  e fece  refiftenza  a 
tanti  nemici , divenne  preda  d’  un  ladrone, 
e d’un  barbaro,  e il  Sepolcro  di  quei  po- 
poli, di  cui  era  fiata  madre  . Quei  Super- 
bi edifizj , i quali  per  l’arte  e magnifi- 
' cenza  loro  lì  rendevano  mirabili , furono 
distrutti,  o dalle,  fiamme  confumati  : a tal 
che  in  tutto  il  Suo  circuito  appena  rimafe 
una  fabbrica  che  non  avelie  qualche  Segno 
del  furore  d’  Alarico . In  Somma  , la  Ca- 
pitale del  Mondo  fu  quafi  ridotta  in  un 
mucchio  di  fallì,  di  cenere  e. di  cada- 

. cxxvin.veri  * 

J Solfati  W numero  de’  morti  farebbe  flato  anco- 
rif pestavo  ra  maggiore,  fe  Alarico  non  avelfe  rac- 
il  nome  dì  comandato  a’ fuoi  Soldati  nell’entrare  in 
Gefucriffoc irrà,  di  rispettare  i luoghi  fanti,  nè  of- 
tltChieJe, fendere  alcuni  di  quelli  che  li  ricovrafie- 
ro  nelle  Chiefe  di  San  Pietro,  e Paolo. 
Quelli  due  Sagri  afili  furono  riempiti  di 
/ nobili  Signori;  e i Senatori, i quali  furo* 

no 
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no  i primi  a quivi  ricovravfi  ^ rimafero  il-^*  — 

léfi.  I Goti,  benché  Ariani , rifpettarono  «nono, ,e 
il  nome  dì  Gèfucrifto  nelle  Basiliche  de,'Te“tio(*H* 
fuoi  due  primi  Apoftòli.  Quivi  fi  fermò  ? • 

il  loro  furore  , avido  di  fangue,  e lira-  njre  ^ 
gi , e depofero  la  collera , avarizia  , e bar-5 
barie  loro  ;a  taf  che  quivi  conducevano 
anche  quelli , che  per  fentimento  d‘  urna- 
nità  volevano  fai  vi . Uno  de’ Barbari  a- 
vendo  detto  a una  donna  che  incontrò  dì 
portargli  tutto  1*  oro  e argento  , eh5  era  in 
fua  podeftà , ella  gli  prefentò  molti  vafi 
preziofi  , i quali  fervivano  al  culto  divi- 
no : „ Prendetegli  ( difs  ella  ) fe  avete 
,y  cuore  ; ma  penfate  che  avrete  a rendere 
„ .conto  a colui  , al . culto  del  quale  fono  - 
„ deftinati  - “ Il  barbaro  fovprefo  da  reli- 
giofo  {pavento  non  ardì  di  toccargli , ecU 
avvisò  Alarico.  Quel ‘Principe  comandò 
che  fodero  fubitamente  ripofti  nella  Chie--  , 
fa  di  San  Pietro  , e accompagnati  da  una 
fòorta  fua;  permettendo  , che  fi' umifero  a 
quella  tutti  iCriftiani,  che  voleflero  fai- 


varfi , . . . 

Da  cretto  rifletto  verfo  i fanti  lùoghi^CXWC 
li  ferbò  quel  gran  numero  di  cittadini  tKoma 
i quali  ripopolarono  la  città.  Oltre  a que-i’0^1**  % 
fto  l’ Imperadore  avendo  poi  generofamen- 
te  diftribuiti  i viveri  a tutù  i cittadini , fi 
refluirono  quivi  colóro  che  per  la  perfe-- 
dizione  de’  Barbari  ebbeto  molto  a {offri— 
re  nelle  vicine  Provincie  . E veramente 
entrarono  in  Roma  fino  14000.  perfone  irr 
un  giorno;  e così  alcuni  anni  poi  il  nu- 
mero de’  cittadini  divenne  tanto  grande  y 

X 3.  quan- 
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'quanto  lo  foffe  fhto  mai  . Infìno.a  qui 
?nTfngiun«ono  * ^ri  ^dia  ^toria  Zofi* 


Anni  di 
XoflroSi- 

jpme  410. 


ino,  in  cui  s’incontrano  varie  lacune. 


ao*;y«= 
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Calla  prefa  di  Roma  , infìno  alla  fatalii 
rovina  dell’Impero  d’Occidente 
lotto  Auguftolo  . 


Spazio  di  66*  anni  in  circa  • 


L A Larico , poiché  s’impadronì:  del  la  Cìt- 
Morte  di  j£\  tà  Imperiale , poteva  formar  quella 
Alatita,  Rapitale  de’  Tuoi  Stati  , e continuare  la 
guerra  contro  Onorio  còl  fuo  Efercito 
trionfante . Ma  , ha  per  mancanza  di  di- 
rezione  , o per  ordine  fegr ero  della  prov- 
videnza, ufcì  di  Roma  il  terzo  dì  , con 
fpoglie  immenfe  . Le  fue  genti  fi  difper* 
—y.  fero  in  varj  luoghi , e m affama  mente  nella 

f "'"campagna  di  Napoli , e nella  Calabria  , 
dove  continuarono  le  devaftazioni  loro, 
cercando  di  foddisfare  all*  rnfaziabile  loro 
cupidigia  . Alarico,  dopo  aver  Taccheggiata 
1* Italia  ,!  venne  in  deliberazione  di  paffa* 
- re  in  Sicilia  , e di  quivi  in  Affrica , per 
infignorirfi  di  quelle . Ma  Iddio,  il  quale 
permife  , eh’  egli  entraffe  in  Occidente  , 
per  gaft'fgare , per  mezzo  fuo , i Romani, 
troncò  i difegni  di  lui . Appena  Alarico 
fi  pofe  col  fuo  Efercito  in  mare  , che  una 

vio« 
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violenta  tempefla  lo  gettò  falle  fpiagge^^sssH 
della  Calabria  . ''Offèndagli  ftato  negatoOnono,  e 
ringreffo  nel' porto  dt  Cofenza,  s’impa-1^0!-*1; 
dronì  di  quello  con  la  forzare  qui  fini-  * ? 
rono  le  fue- violenze  \ Poiché  fu  colpito^* 
poco  dopo  da  morte  improvvifa  ; e fotrer-* 
rato  da’ fuoi  Soldati  in  mezzo  d'un  fiu- 
me, acciocché  non  foffe  efpoflo  all’odio 
de’  Romani'.  E così  peri . per  giuflo  galli- 
co del  Cielo  colui , che  Iddio  aveva  man- 
dato a gaftigare  i Romani  ► I Goti  nomi- 
narono Ataulfo  per  loro  Capo  , e Prin- 
cipe . Quelli  trattò  la  pace  con  Onorio  , • 
con  patto  che  fi  ritiraffe  nelle  Gallie  , ac-« 
ciocché  l’Italia  poteffe  prendere  qualche 
refpiro.-  . 

Non  rellava  adunque  che  Coflantino,  II. 
il  quale  poteffe  moleftare  la  quiete  dell’  Affari  di 
Impero  . In  fatti  egli  fòtto  il  preteflo  del Sojtcmùn^ 
la  lega  offenfiva  e difenfiva,  che  aveva: 

contratta  £on  Onorio , venne'  in  Italia  con* 
le  fue  ' genti  ynpn  tanto  per'  fóccorrere* 
rimperadóre  r quanto  per  cogliere  qual- 
che frutto  dalla  debolezza  di  lui  \ e fpo- 
gliarlo  di  quel  poco  che  gli  rimaneva,. 

Quello  difegno  era  favorito  da  Allobico* 
uno  de’  Capitani  d’  "Onorio  *,  ficcome  fi  fco- 
perfe  poi . Laonde  Onorio  fece  ’ uccidere" 
il  traditore;  e Coflantino  mentr’ era  per 
paffare  il' Pò,  tiprefe  la  via' delle  Gallie. 
Arrivando  in  Arles  , trovò  quivi  fuo  fi- 
gliuolo  Collante , che  i Barbari  avevano  „ 
cacciato  di  Spagna  . Geronzio,  il  quale 
fi  era  collegato  con  quelli  , dichiarò  la 
guerra  ad  ambidue  gli  ufurpatori  ; prefe 
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/ienna  del  Delfinato,dov’era  rinchiufo  CIO* 
n^A°ru  ftante  > e 1°  P°fe  a morte.  Quindi  venne  ad 
’a (Tediare  Arles , e proclamò  di  fua  autorità 
W offro  Sì-  Arguito  un  certo  Maflìmo  . Coftanzo  Ca- 
enére  410.  pirati0  delle  genti  Romane,  uomo  vaio-. 
* rofo  e fperimentato,  venne  ad  artalirlo , lo 

fconfifle,  e lo  infegul  infino  alla  Spagna, 
dove  il  ribelle  fi  diede  morte  con  le  fue 
mani . , 

<p— ■ ■— » Coftantino  fu  liberato  dall’ armi  di  Ge- 
Anni  ili  ronzio  , per  cader  poi  in  un  mal  peggio- 
No/ìro  Si-  re . Coftànzo  lo  alTediò  in  Arles  , luogo 
gnore  41 i*  ordinario  della  fua  Sede  , e 1*  obbligò  a 
412.  renderfi,  dopo  quattro  mefi  d’aflfedio.  Co-, 
{tantino  per  acquietare  il  vincitore , de- 


IH. 


A"  * /re'y°te  volontariamente  gli  ornamenti  Impe- 
tiUiiO e.'U  fece  ordinare  Sacerdote.  Ono- 

* rio  avendo  avuta  contezza,  eh’  egli  era 
condotto  in  Italia  con  fuo  figliuolo  ; com« 
mife  che  foflero  quelli  decapitati  dodici 
IV.  miglia  lungi  da  Ravenna  . 

Sorte  me-'  Quantunque  quell’ ufurpatore  averte  ri- 
ile  lima  di  cevuto  il  fine  che  meritava  ; niente  di  me- 
Gincane,  no  un  altro  ambiziofo  non  dubitò  dibat- 


tere le  pedate  di;  lui . Gìo viano , uno  de* 
più  potenti  Signori  di  Avvergne  , ufurpò 
il  titolo  d’Tmperadore , lufingandofi  di  fo- 
ftencre  felicemente  la  fua  imprefa  con  la* 
55T«~juto  de’  Franchi , Borgognoni , ed  Allema- 
H offro  Si™  • ^re^°  da.  Ataulfo  , e decapita* 

gnor  e 4ir,t0  a Narbona  due  anni  dopo. 

* Kracliano , il  quale  aveva  con  tanta  ge- 

Ribellione, nerofità  difefi  i diritti  dell’ Impero  in  Af- 
tegaJligodi frica  contro  Attalo  , ed  Alarico  , volle 
' £r adiano, non  (blamente  impadronirli  del  fuo  go- 
verno 
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verno  , ma  levare  Onorio  dal  trono . Co-*1^11  «91 
minciò  ad  efeguire  il  fuo  difegno  , colT0nori°>  « 
impedire  che  non  fi  trafportaffero  aRomaTeo^;11* 
le  lolite  biade.  Dichiarandoli  poi  aperta- 
mente  nemico  dell’ Imperadore  , fi  pofe  . 
in  mare  con. una  flotta  di  3700.  vele, 
per  quefto  più  numerofa  di  quella  di  Ser- 
ie , e d’  Alelfandro  , e sbarcò  fui  le  fpiag« 
ge  d’  Italia.  Si  luhngava  di  avere  i mede- 
limi  felici  avvenimenti  di  Alarico  ; ma  nè 
egli,  nè  le  fue  genri  avevano  1?  efperienza 
e il  valore  de’ Goti.  Subito  che  quelli  6 
sbarcarono,  venne  contro  a loro  il  Con- 
te Marino  con  genti  fcelte  dall’ Bfercito 
Romano . I Soldati  di  Eracliano  tanto 
meno  agguerriti , quanto  più  parevano  per 
la  moltitudine  loro  formidabili , fi  fpaven-- 
tarono  dal  T armi  Romane,  e corfero  ne’ 
loro  vafcelli . Il  ribelle',  abbandonato  da’ 
fùoi , li  faivò  qnafi  folo  in  Cartagine . O-  V r’t- 
norio  avendolo  dichiarato*  nemico  dello.  . 

Stato  , divulgò  un  editto  , col  quale  ordi- 
nava a tutti  i fudditi  dell’ Impero  di  dinun-- 
ciare  quanto  fape vano  contro  di  lui  , e i 
complici  fuoi  . Fu  per  tanto  arredato,  e 
condannato  ad  elfer  decapitato.  Godanzcr 
ereditò  tutti  i beni  di  lui . 

L’ Impero  vedeva  giornalmente  rinnafce-  Vr. 
re  un  nuovo-nemico  dalle  ceneri  di  co-  Ataalfo- 
lui , che  aveva-- abbattuto  . E - veramente da’r.fla  le 
dopo  la  morte  di  Alarico,  Ataulfo  , il  Galli* +■ 
qua T era  pattato  nelle  Gallie  per  un  trat- 
tato fatto  col  Imperadore  , divenne  ne- 
mico dell’  Impero . Quedi  d lagnò  che  non 
folle  data  adempita  una  delle  prime  con-» 
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*J4*feH?dizioni  del  trattato  , per  cui  fi  doveva  fo* 

? miniftrargli  annualmente  una  certa  quan- 
1 eof°  . J'tità  di  grani . Onorio  confermò  il?  fuo  ob- 

ÈZofìro  Si-  b!‘g°  ’ ma  ^ ^cus°  Per  la  ribellione  di 
^ rEradim,  per  cui  fu  coftretto  a mancare 
s di  parola.  Ataulfo  non  volendo  ammet- 

tere alcuna  delle-  ragioni  di  lui  ; .dichiarò 
per  la  terza  volta  Attalo-  Imperadore  d’ 
Occidente  e devaftò  varie  Provincie  del- 
le Gallie  . Prefe  Narbona  ,.Tolofa,  Tre-- 
ves , Bordeaux , e desolò  tutto»  il  paefe 
all*  intorno  . In  quello  tempo  avvenne  an- 
che lo  llabil  intento  del  Regno'  de’  Bor- 
gognoni , non  lenza  f£argimento  di  fan- 
gue.  . .*  - 

• - Non  oifcanfe  le  oftilità  cTAtauIfo  , ft 
aasaesaacontiiiuavano  i negoziati  di  pace  tra  lui  v 
Anni  di  ed  Onorio . Il  barbaro  Principe  fìnalmen- 
W offro  Si-  te  acconfentì  alla  pace.,  con  patto -che 
r-4i4.gli  fi  delle  in  moglie-  Placidia:,  forella 
«•  rrv  . ^ Imperadore-j  la  qualerda  cinque  an— 
vfJlia  ni  era  TenuTa  cattiva  da’  Goti Le  nozze 
1 * furono  celebrate  a Narbona  con  tutta  la 

magnificenza  potàbile- . Ataulfo  cedè  il 
primo  pollo  alla  Prineipeffa , e la.  fece  fe- 
dere fopra  una  fedi»  ornata  con  tutti  gli 
ornamenti , che  al  fuo  carattere  freon  ve«- 
niv.an°  * Le  donò  altresì  cinquanta  ba- 
cini d’oro  , ed  altrettanti  pieni  dì  gio- 
3e  inellimabili  ^ fpoglie  funefte-  di  Ro*» 
Vili.  v ^ ^ 

Pretende  . Merce  quella  alleanza  , i Romani  non- 
di  fofiene-  riacquiftarono  quella  pace  , che  da  tanto 
re  Attalo  tempo  deaeravano . L’ Imperadore  giufla- 
Jul  tronfi  » mente  offefo , che  Ataulfo  folle n effe  Au 
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t&Tò  fui-  trono , ftimò  cofa  doverofa  ApesssÈSA' 
dichiarargli  la  guerra  Coftànzo  ,•  il  qualei?1^^  » * 
era.  Cónfole  in  quell’anno,  e aveva  conTe°r, 
tantovalorefòperato  e morto  Coftan  ti  n o , s 
accettò  con  efttemcv  piacere  il  comando  1 * 

del r Efercito;; perchè vcovava  nel  fuo  cuo-^  **** 
rer  un  odio  antico  - contro  quel  - barbaro  ■> 

Principe  • S’  avvanzò  verfo  Narbona , do- 
ve Ataulfo  teneva  la  fua  Corte  v e gli 
mandò  a dire-,  che  attedierebbe  li  città , 
fé  non  confegnaflé  • Affalo’  nel le^  fue  ma- 
ni-. Placidi*  Supplicò  vivamente  il*  Con- - 
fòrte  di  abbandonare  un  uomo  - fenza  ri- 
putazione e' merito  orna  le  fue  preci  riu-  - 
fcrrono  vane-*.- 


Poiché^  Coftànzo -ricevette  il  rifiuto  del-  IX. 
le  fue  propolizioni  , attaccò  la  città  con  Si  faiva  in 
tanto  ardóre1',  che  * Ataulfo-*  pensò  di  ■ ri-  - 
tirarli  in  Affrica  -*  J1  Capitano  * Romano 
avvertito  del:  pehfiefo  di  lui  , s’  impa- 
dronì • de’ navigli  e’ Galee  , le  quali  era- 
no fòlle  {piagge*,  Atfaulfo  per  falvarli  , 
gerire  * con  le  armi  alla  mano  , fece  V 
ultimo  sforzo  *.  Ufcì  dalla  città  con  le  * 


fòe  genti , pafsò  per  mezzo  le*  Legioni 
Romane  ve*  ricovroflì  in  Ifpagna;.  dove  s’’  „W) 

impadroni;  di  Barcellona  . I Soldati  Goti , . ^ttA{0 
i quali  rimafèro  in  quella  città y infcotpa- fot*  bt 
reno  Attalo  della- fuga del  loro  Signore  , niano  rt> 
vergognofa:alla  lóro  nazione*,  e di  tan-  Riatti, 
xo  loro  difeapito  ; perchè  avevano  i fug--  . 
gitivi'  abbandonata  la  maggior  parte  del-  - 
le  ricchezze , le  quali  avevano  trafportate 
d’Italia;  Laonde' lo  arreftarono  , e confe- 
gnarono  a’  Romani.  Coftànzo  lo  mandò 
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~ — : — -incatenato  all’  Impcradore , acciocché  fot 
Tpn,5nfìi^e  ^ più  bell’ ornamento  del  fno  trion- 
Anni  tifi0  ' brando  in  Ravenna.  Egli  ebbe  la 
Nofh-o  Si- mano  dritta  tagliata  , e fu  mandato  nelL’ 
gnort  41 4,Ifola  di  Lipari . 

!ajj — l ■ ■'  Ataulfo  non  fopravviffe  lungamente  do* *:. 
Anni  di  po  la  fua  fconiìtta  . I Vandali  fpaventati 
Nof/ro  Si-  nel  vedere  un  Efercito  formidabile  in  ? 
gnore  415.  quelle  terre  che  novellamente  avevano  - 
XI.  con  gravi  difficoltà  conquidiate  , .temette-  ; 

' A 0'\f  a,  r0  aver  a fate  nuove  guerre.  Per  la..* 
tuoil'r-  c°fa  » ptoccurarono  di  conchiudere 

lari  a^~una  Pace  tra  loro,  i G®ti  , e 1’  Impero. 

J Ataulfo  s’impiegò  a tal  effetto,  e men-- 

tre  cercava  la  felicità  della  fua  nazione,, 
s’ acquiftò  la  di  (grazia  di  quella  . Alcuni  ; 
de’  fuoi  più  fedizioft.,  i quali  erano  avv. 
vezzi  di  fpandere  il  lange,  umano  , non 
potendo  accoftumarfh  al  ripofo  , vennero 
ad  affalirlo  nel  fuo  Palazzo , e lo  ammaz- 
zarono fenza  pietà  , e poi-  nominarono  per  • 
loro  Re  Sigerico,  fratello  di  Sarò.  Serte' 
giorni  dopo  la  fua  elezione  , il  novella  • 
Re  provò  il  delfino  medefimo  del  fuo  pre- 
deceflbre  ; .e  Vali* a gli  fticcefie,  con  la 
morte  di  quelli  che  afpiravano  a quella  < 

,lìl|<|,—fr.nefta  dignità. 

s*  Offendo  ^to  Valha  eletto  Principe  di 
JvojiraSi-  queua  nazione,  con  patto,  chenonavef-.  , 
*e  giammai  a fare  la  pace  con  i Romani  , . ' 

* . egli  deliberò  di  condurre  i Gori  alla  con- 
Romani,  e Affrica . S’ imbarcò  pertanto  • 

ì Gai  l con  grandiilìmo  numero  di  quelli , ma  per 
una  violenta  tempefta  di  mare,  molti  n« 
perirono , dodici  miglia  lungi  dallo  ftrec* 

ta. 
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tò  di  Gibilterra.  Quefto  naufragio  inde-ss*-1 "ssa- 
boli  eftreinamenre  i Goti , e richiamò  lo-  Onori»)  e 
ro  a memoria  un  limile  accidente,  acca-Teo^k*l* 
duto  ad  Alarico  , allorché  volle  pattare  tl- 
in  Sicilia  . Eglino  adunque  cominciarono  ^ °>  ra t £ 
a perdere  la  fierezza  loro  , e proporre  \?£fl0ìC  ' 
pace  . Epulcio  venne  alle  frontiere , co- 
me Plenipotenziario  dell1  Imperadore  , per 
ftabilire  la  pace,  e richiedere  Placidia  a 
Vallia  lo  accolfe  con  allegrezza,  fegnò 
gli  articoli  _ dell’  alleanza  ; e dapoichè  i 
Romani  gli  fpedirono  fecento  mila  inibi- 
re di  formento  , rimandò  loro  Placidia  , 
a cui  aveva  fempre  mai  fenduti  gli  onori 
convenevoli  alla  fua  nafcira  , e dignità-. 

Ella  fu  poco  dopo  tolta  in  moglie  da 
Goftanzo  , il  quale  da  molto  tempo  la 
dimandava  per  apparentarfi  coll’  Impera  * 
dote.  - j 

Vallia  finceramente  afte-zionatofi  a’ Ro-  Anni  di'- 
mani , confiderò  di  poi  come  nemici  fuoi , N ojtro  Si* 
i nemici  di  quelli.  Per  la  qual  cofa  fece gnore  417. 
perire  nella  Betrca  tutti  quelli  , che  fi  XIII. 
chiamavano  Vandali  Silinglfi..  Gli  Alani-  , Zelo  di' 
i quali  dominavano  la  Spagna  innanzi , i vnlha  per 
Vandali  , e gli  Svevi , furono  talmente  in-  I ■&****»*• 
deboliti  per  la.ftrage,  che  di  loro  fece- 
ro i Gori , che  poiché  perdettero  Attalo 
loro  Re  , non  poterono  quei  pochi , che  • z - 
fi  falvarono  dalla  {confitta , dargli  un  fuc* 
ce  ttore  . 

Si  mifero  pertanto  fólto  1’ autorità  , e - 
la  protezione  di  Gonderico  Re  de!  VartM 
dali  ; e quindi  Genferico  fuo  fucceffore  , 
e: fratello,  prefe.il  titolo, di  Re  de’  Varu? 

dall*. 


4$4  La  Storia  Romana  . 

e Alani.  Vedremo  in  appreso  eé-- 
<3ue^D  ^incipe  barbara  devaltò  l’Af- 
. . j-  frica  ■ • 

No  tiro  Sì-'  Q-uanro  più  i progredì  " di'  Vallta  erano 
qnore  4I7.maggiori , tanto  più  d’  inquietezza  , e gè-- 

XIV.  lofi&r  recavano  ali*  Imperadore  ; Perciocché 
Stabili-  egli  temeva',  che  poiché  i Goti  fi  fofiero- 

mento  rimpadroniti  della;  Spagna,  col  diftrugge- 
Goti  in  A-tt  u loro  competitori , 1*  òbbligaflfero  a ri-  - 
£«//<*»/*<..  ce  vere j Vàllia  per  fuo  collèga.  Onorio- 
per.  quello  lo  chiamò  nelle  Gallie',  con; 
pretelle  di  dare  a lui , e alla  fu»'  nazio-- 
ne  un • pacifico  ,o aggradevole  Soggiorno. 
Gli  cedè  1’ Aquitania  feconda,  la  quale  fi: 
eflèndeva  ( fecondo  Idace  ) da-  Tolofa'. 
infino  all’Oceano.  Per  la  qual  colai  Go-- 
ti  poffedèttero  Tolofa  , Caors1,  Périgueux, , 
Agen',  Angui emme  *,  Bóurdeaux  ; e Saintes . - 
« .Nella  terza  Aquitania  ebbero  le*  città  • di 

Bàzas  ;d’  Auch , Aire  e Dacqs . Non  è • 
cofa"  certa  , fe  folfero  fiate ‘loro  accorda-  - 
te  quelle  di  Tarbes  , Commingesfe  Còu-  - 
feratis , le  guali  erano  appiedi  de’ Pirenei  ; ' 
ma  è dà  fupporre , che  per  politica  non 
fi  doveffero  quellL  lafciare  ' in-:  paefi  cosi  : 
vicini  alla  Spagna , acciocché  pel  loro 
genio  incollante^  non'  tentaflféro  nuova-  * 
menre  d*  invaderla. 

XV. '  Ofiervabile  cofa  è , che  i Romani  quart-  • 

Polìtica  àó  accordavano  una  Provincia  a’ Barba- 

de’  Roma • ri  , pretendevano  di  concederla  loro  , co-  - 
m • • Ine  a’  propri  fudditi  ; acciocché  quivi  abi*. 
tallero  con  i nativi  del  paefe;  fi  dividef- 
/ero  le  terre  con  quelli , e fomminiflraf*.  • 
^ro  genti  à'  anni  all’ Impero  . Si  tiferà 

bav^»- 
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bavano  fempre  qualche. autorità  fopra  quel". 


le  città , e procuravano  , quanto  era  Io-  Onono  , e 

xo  potàbile.,  d’ "impedire,  agli  ftranieri-.  dlTeoàot.lI. 

inlìgnorirfi  di  quelle..  % 

Non  off ante  tutri  gli  sforzi  loro  , vide-  9' 
ro  una  debole:  nazione  in  apparenza  , dì-^  '6 
venire- poi  formidabile  nel  feno  dellTm-  Amidi 
pero  i , onda,  li  proftofticò  da . quei  tempo  yNoflro  Si- 
che,  un  giorno  quella-  rovinerebbe  lr liti- fetore  420»  • 
pero  de7  Cefali  r e s’impadronirebbe- del-  - XVI.  * 
la.  potenza:  loro . Ecco  l’origine  della  Mo-  Origine , e 
narchia  Francefe  , da  due.  fecoli  ormai , $rop-cfii 
che  i Franchi , o Franceli  avevano  abban-  *fe'  tran- 
donata  la  Pannonia , di  cui  erano  oriun-c'u  * 
di- per  .venir  ad ' abitare  in  fu  le  ripe  del 
Reno  verfo  la-  Germania  . Quello  fiume  * 
ferviva  loro  di  barriera  , e termine  ; benché 
talvolta  lo  trav verfaffero  per  invadere  i Pae— 

H Baffi'  delle  - Gallie  •.  L’  anno  460;  non  a- 
vendo  potuto-  arrettare-  i Vandali , , e gli 
Alani , fi  lafciarotior  fedurre  da  lufinghie- 
re  fperanze’,  e li  confederarono  con  quelli  » 
e gli  feguirono  nelle  Gallie  ; dove  furono-», 
a parte- ne’ tumultr,  che- furono  da  varj  , 

Tiranni  poca  dopo  eccitati  . Nel  T anno.» 

413.  Taccheggiarono , e incendiarono  lai 
Città  di  Tevres:  Poiché,  s7  infignorirono 
del  paefe  de’  Tongri  di  quà  dal  Rena,  IL 
formarono  tanti  Princìpi , o Capi , i qua« 
li:  poffedcrtero  varie  città , e terre . Que-  - 
fli  Principi , i quali  furono  eletti  dalle  più  . 
iltuftri  famiglie  di  quella-  nazione  , fi  di»*-  XVII. 
ftinguevano  da’  loro  vallai  li  per  la  lunga  Ftpomt* 
chioma , che  portavano-,  do  Re  de* 

Eararnondo , il  quale  fu  del  numero  di  Francefi.  — 
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“—Quelli , divenne  poi  celebre  perifuoifuc* 
Onono  eceflori#  Benché  non  fi  rilévi  con  certezza 
leX» ;J:dalla  Storia  quel  Secolo  l’anno  di  fua 

No/ìroSi  lce^a  > i'  e^èia  del  fuo  dominio  i tutta- 
„W9  'volta  crede  » che  fiato  eletto  l’an- 
no 417.  o 41 8.  E tuttoché  nel  principio 
del  fuo  Regno  non  avelie  maggior  auto- 
rità degli  altri  ; niente  di  meno  , è da 
iupporre , eh’  egli  in  breve  divenire  il 
principale , e forfè  il  folo  di  fua  nazio- 
ne ; o almeno  pare  , che  averte  fopra  gli 
altri , fe  pur  vi  erano  , qualche  giurifdi- 
zione  . Credei! , che  Onorio  s’  accordarti 
coi  Franceii , e concederti?  loro  quelle  ter— - 
re  , che  fono  finiate  preflb  alle  ripe  del  l 
Reno  , verfo  Cologna  , in  qualità  di  Feu-- 
datarj , e con  le  condizioni  medefime  , . 
che  1 Borgognoni  pofiedevana  quel  tratto  •» 
di  paefe  che  giace  tra  il  Rodano  , e la 
òaona  ; e i Saffoni  varj  luoghi  dalla  Pian-  - 
infino  alla  Normandia  . 

. tt  . Onorio  feorgeva  con  dolore  tanti  ftabi—  - 

N offro  lrnent!rnZJ  P0tenrfl  °PP°rre  • E come  mai 

priore  x*  I J P°^kile  arredare  , .0  domare  nel  me- 
XviH  * . ",T1°  tempo  fanti  nemici  tutti  Barbari  -,  . 
Onorio  a’r. 1 <3uah  torma  vano  numerofe  nazioni  ? Ol- 
ierà Co-  tre. a ^uffio  vedeva  nafeere  un  fuo  coiti. 
Jìayizo  al?  Petnore  m mezzo  della  fua  Corte,  affai 
Impero,  terribile  , perchè  poffedeva  l’affetto  der* 
Soldati",  e 'potava  condurre  a fine  ogni 
grande  imprefà . Qqefti  era  il  Calcitano 
Colranzo , il  quale  continuamente  era  fol- 
„ lecitato  da  fua  moglie  Placidia  a dichia. 

rarfi  Imperadore . Onorio  per  tanto  deli- 
bero di  fua,  propria  volontà  di  conceder- 
ai 
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1 gli  la  porpora , per  ifchivare  il  pericolo, 

che  lo  minacciava  ; di  cui  gli  effetti  pò-  Onorio , e 
trebbono  riufcirgli  funefti . Col  nominar-Teodof.11. 
lo  fuo  Collega  fi  liberava  da  un  potente 
' competitore,  ed  acquiftava  un  appoggio,  ■V,ù^~ 

1 per  cui  fcfter.ere  l’ Impero  . Quelli  fu  iJ*no,e  42 1% 

' dunque^  proclamato  Auguflo  a’  dì  li.  di 
Febbraio  dei  Panno  corrente  . 

E /Tendo  coftume  , da  qualche  Secolo,  ^IX. 
di  fpedire  le  immagini  de’ nuovi  Augii-  Teodofio 
fti  a quelli,  che  lo  furono  innanzi  loro;  nevadt  ri- 
fu  trafinefta  quella  di  Coftanzo  a Teodo-  conójca lo* 
fio  Imperadore  d’Oriente.  11  Principe  non 
volle  riceverla  , nè  riconofcere  colui  , che 
Gnorio  li  avea  aiToeiato  all’  Impero;  laon- 
de rimandò  le  immagini  , e ftatue  a Ra- 
venna . Coftanzo  molTo  a sdegno  da  tale 
ingiuria  „ deliberò  di  vendicartene  ; ma  il 
Gielo  troncò  gli  effetti  funefti  della  col- 
lera di  lui  . Poiché,  fei  meli  dopo  la  Tua 
fcelta  fu  aggravato  da  una  pleurica , per 
cui  fi  morì  in  pochi  giorni  , e liberò  1’ 

Impero  dal  terrore , che  s’  era.  introdot- 
to negli  animi  degli  uomini 
Per  la  guerra , che  fi  accefe  in  Ifpagna5—*®** 
poco  dopo,  Onorio  facilmente  comprefe  x^Tl0 
quanto  fia  la  morte  d’  un  valente  Capita-  > 0 *' 
no  dannofa  allo  Stato»  Gallino  Conte  de* •*  xx, 
Bomeftici  fu  inviato  con  poderofo  efer-  7 Romani. 
cito  , e con  varie  fquadre  de’  Goti  aulì-  fono  dis- 
liar  j , per  combattere  contro  a’  Vandali  Sfatti  in  /* 
e gli  alleati  loro.  Gli  affali  nella  Retica, 
e gli  ridufle  in  iftato,  che  penfarono  di 
rende rfi  . Ma  la  forte  fi  cambiò  per  fua 
difgrazia  ; poiché  avendo  data  a’ nemici 

' wn 


Onorio,  e 
Teodof.ll. 

Anni  di 
N offro  Si-> 
gnor  e 422; 

< Anni  di 
No  fóro  Si- 
gnore 323. 
XXI. 
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n’  altra  battaglia  fuor  di  tempo , . lafciÒ 
fui  campo  qooo.  uomini  , . per;  colpa  , o 
per  tradimento;  delle- fue  genti  aufiliarie  , 
e vergognofamente  fi  ritirò  col  rimaneru 
te  dell*  efercito*.^ 

, Quello  fu  1* ultimo  rammari co,  cbe  Ono- 
rio nrovò  nel  Regno  fuo'.  Nel  mefe  di 
Agofto  dell’ anno  fuffeguente  fu  attaccato- 
da  una  idropica  immodo,  che  non  potè 
ricevere*alcun  follevamento  da’  fuoi  medi-  • 


Morte , *ci . Per  la  qual  cofa  li  mori  il  trentèlimo' 
carattere - nono  anno  di  fua  età,  dopo  aver  regna- 
é' Onorio, -f 0 con  fuo  padre  due  anni , e ventotto#. 
e fétte  meli  folo.  Gì*  lftorici'haniro  loda- 
to quello  Monarca  per  la~purità  della  fua 
Fede,  per  lò  zelo  verfo  la  Religione  , e 
per  l’  amore  ’ verfo  la  caflità  . Tuttavolta. 
non  baila  a un  Principe8  1*  etere  Criftia- 
no  ,-  ma  fa  di  mellieri  che  abbia  virtù  ta-- 
li , onde  governare  faviamente , e difcer- 
nere  i falfi.  adulatori  i quali  fogliono  • 
fedurre  interamente  i Principi  loro.  Ol- 
tre a quello  ha  bi fogno  di  lumi  ; per  ifchi- 
vare  gl’inganni  de’ fuoi  cortigiani -,  e va- 
lore per:  refpingere  la  violenza;  de’  nemi- 
ci . Onorio,  era  i pio  e uomo*  da  bene  j 
ma  molle',  indolente,  fenza  fpirito,  valo- 
re*, cognizioni *,  e degno' di  veder  perire 
l’ Impero  d’  Occidènte  ; il  che  poco  mai*, 
cò , che  non  accadere  . E veramente  non 
ebbe  giammai  cuore  di  comparire  innan- 
zi aT  nemici,  ancorché  fotero  vicini . Que-- 
„ Ila  codardia  però  non  fi  deve  - attribuire 
tanto  a vizio  fuo .,  quanto  a colpa  di  Sti- 
licene , il  quale  per  le  fue  inique  mire 

'■*  lo. 
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lo'allevò  neH’ozio,  nell’ ignoranza,  e ne1 — 

paffatempi  . Per  la  qual  cofa  V indegno  Onorio,  e 
Miniftro  non  fece  buon  ufo  della  confi-Te°5°  . **. 
denza , ch’ebbe  in  lui  Teodofio  il  Gran 
de;  e recò  sì  grave  colpo  all* Impero.  fJre 
Il  Regna  d’ Onorio  quanto  fu  deplora-  xXII. 
bile  per  la  moltitudine  delle  calamità  , \jmjnt 
che-  gli  accaddero , tanto  fu  celebre  per  /„y?r;  , j ' 
gli  uomini  illuftri,  che  fiorirono-.  E ve-  quali  fori- 
rumente  fotto  di  lui  morirono  San  Gxe-rono  al  fui 
gorio  NifTeno,  Sant’ Epifanio  di  Salami-r^e . 
na  , San  Giovanni  Grifoftomo , . San  Gio- 
vanni Gerofolimitano,  San  Girolamo,  San 
Martino,  Ruffino  d'Aquileja , Suìpizio  Se- 
vero  , e Paìlade  di  Galazia. , di  cui  ab- 
biamo un’  operetta  fopra  i coftumi  de’ 

Bracmani  .Fra  i Pagani  Ohmpiodoro- 
fcrifle  la  vita  di  quell’  Imperadore  , ma 
non  ci  retta  che  1’  eftratto  di  Fozio  . Frig- 
gendo fcriffe  la  vita  medefima  in  Latino, 
di  cui  non  fi. trovano,  che  alcuni  fram- 
menti, citati  da  San  Gregorio  di  Tours. 

Il  Poeta  Claudiano  può  ftimarfi  uno  Sto-, 
rico  di  Onorio  poiché  tramandò  a noi  ^ 
varie  particolarità  concernenti- al  Regno  * 
di  Onorio  . Oltre  a quefti  fiorirono  il 
poeta  Rutilio  di  Numanzia  ; Macrobio, 

Autore  de’ Saturnali  ; e Servio,  celebre 
cementatore  di  Virgilio. 

Onorio  fi  mori' Lenza  aver  lafciato  fue-  XXIII. 
Ceffore  ; e quindi  nacque  la  guerra  civile  S:ato  deir. 
per  la  cupidigia,  e ambizione  di  alcuni , Oriente» 
che  afpirarono  al  trono  . Ma  innanzi  di 
cominciare  tal  racconto  , convenevole  co- 
fa  è di  riprendere  la  ftoria  di  Coftanti- 

*0- 
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- " nopoli  , che  per  quella  d’ Occidènte  ab- 
biamo  omeffa-;  e accennare,  quanto  ac- 
TeodoiVl I va^de  fatto  la  minorità  di  Tecdofio  II. 

N offro  Si-  Q-uefto  Principe  cominciò  a regnare  in 

piare  4*2*".età  di  otto  anni  , dopo  la  morte  di'  fuo 
XXIV '"padre  Arcadia  , il  quale  gli  aveva  già 
Carattere  dato  ^ titolo  di  Augufto..  Fu  governato 
ài  bvlche-  fotto  la  tutela  di  Antemio  , uomo  di  gran- 
ria,  diffima  Saviezza.  Pulcheria  più  avvanzata' 
in  età  di  due  anni , ebbe  in  breve  parte 
negli  affari  . Quella  Principeffa  moftrò 
dalla  fua  prima  giovanezza  un  talento 
fommo  , e lumi  Superiori  alla  fua  età , e 
al  fuo  feffo  ì perciocché  era  eccellente  ner  . 
configli,  pronta  nell’ efecuzione , e ama- 
va egualmente  la  purità  della  Fede',  e il 
ben  pubblico.  Nell’anno  414.  fuo  fratel- 
lo 1’affociò  all’  Impero  , e la  dichiarò  Au- 
gufla , cofa  che  non  era  giammai  accadu-- 
ta  . Non  fi  abusò  ella  d’  un  titolo  tanto 
glorio fo  ; ma  confàgrò  a Dio  la  fua  vir- 
ginità nell’  anno  fuffeguente  , e perfuafe  ad 
ambe,  le  fue  forelle  d’ imitarla , per  non 
ammettere  chicchera  in  Palazzo , il  quale 
dar  poteffe  motivo  di  gelofia , e ribellio- 
ne. In  pubblico  teftimonio  del  fuo  voto, 
offrì  nella  Chiefa  di  CoflantinopoJi  una 
tavola  d’oro  , ornata  di  gemme  , con  un’' 
ifcrizione , che  dinotava  la  caufa  di  que- 
lla offerta* 

XXV;  La  fua  principal  cura  fu  di  educare  il 
'Educarlo-  giovane  Principe , a cui  li  credeva  tenu- 
nedìTeo-x. a di  afììflere . Per  la  qual  cofa  gli  fece 
Wp/io  II,  apparare  V arte  di  giuocar  di  fcherma  , di 
montare  a cavallo , e furti  gli  eferciz;  al- 

“ - - l»-  ‘ 
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la  dignità  fua  convenevoli . Gli  aflegnò  i 5*b— — 
più  valenti  Maeftri  dell' Impero,  da  cui^nor«>»e 
apprendere  le  lettere  umane  ; ed  ella  per-^eot*ot*H» 
Tonalmente  gl’infegnò  a tenere  un  lem-  . T 
biante  grave,  e maeftofo,  a,  marciar  e ,l  °/[ro 
federe,  e portare  i fuoi  abiti  in  maniera £n0,e*zl' 
degna  d’ un  Principe , a trattenere  a fua 
voglia  il  rifo._;  ad  eflere  dolce  o fevero  , 
fecondo  le  occafioni  ; ed  informarli  dili- 
gentemente di  .ciò  che  chiedevano  colo- 
ro , che  gli  prefentavano  qualche  fuppli- 
ca.  Sopra  tutto  però  gl’  ifpircr  fentimenti 
di  pietà,  amore  verfo  le  orazioni  , -zeio 
di  renderji  aflìduamente  in  Chiefa , abbel- 
lire 1 Templi,  arricchirgli  corfuoi  doni, 
avere  grandiffimo  rifpetto  verfo  i Vefco- 
vi , Anacoreti ,,  e rutti  gli’  uomini  da 
bene  . 

Poiché  perfettamente  parlava , e feri  ve-  XXVI. 
va  la  lingua  Grega  , e Latina  ; regifbra va  hgli  è 
di  fua  mano  tutti  gli  ordini  Imperiali , e troppo  fta 
gli  faceva  fottoferivere  a fuo  fratello  , ctU » 
per  lafciargli  l’onore,  del  Governo  . Lo 
ammonì  una  volta  a non  eflere  sì  facile 
nel  fottoferivere  i memoriali , fenza  efa- 
minare  ciò  che  contenevano  ; perciocché 
avendogli  prefentato  un  atto  pubblico  , 
per  cui  gli  accordava  , che  fua  moglie 
divenire  fchiava , il  Principe  lo  fegnò  fen- 
za leggerlo , come  era  folito  di  fare  deli*  . 
altre  carte > pubbliche  ..Qijal  fi  fofle  1’ at- 
tenzione di  .lei  in  educarlo , manifefbamen- 
te  appare  dalle  lodi , che  gli  Storici  die- 
dero a quel  Principe  ; il  quale  le  avreb- 
be meritate  maggiori , fe  avelie  avuto  più 

for- 
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-—forza  di  feguire  gli  avvertimenti  di  fua 
Onorio,  e forella  . Ma  allorché  pervenne  in  età  ca- 
di  governare,  fi  lafciò  dominar  da’ 
]fo7/-0  Si  'iuoi  Eunuchi  , per  cui  commife  enormi 
2,faili  , e incorfe  in  tutti  quei.difaftn  , che 
tJ"  ' 3 affi: (fero  il  fuo  regno  . 

XXVII.  Era  in  età  di  vent’  anni  quando  .fposò 
5 po/a  A- Atenaide  , figliuola  di  un  Filofofo  A te* 
tenutele  y e niefe  nominato  Leoncio  . Queiti  avendo 
Kudofia*  offervato  un  Talento  mirabile  nella  .fan- 
ciulla , la  pofe  fotto  1’  educazione  . di  va- 
t)  maeitrì , onde  apprendere  le  lingue  , le 
Matematiche,  e varie  faenze.  In  poco 
tempo  s1  .approfittò  tanto,  che  ne  fapeva 
piu  de’ ProieiTori  più  illuftri  del  . fuo  tem- 
po. Leoncio  {limando , che  .doni  si  eccel- 
lenti di  fpirito,  foflero  una  dote  {ufficien- 
te.a.  fua  figliuola,  la  diferedò,  e lafciò 
tutte  le  fue  facoltà  a due  fuoi  figliuoli. 
Dopo  la  ,fua  morte  Atenaide  venne  a Co- 
ftantlnopoli  per. annui , -are  il  teftamento  del 
padre;  e umiliò  le  fue  ifianze  .a  Pùlclie- 
ria  , impiegando  tutta  1’  eloquenza  fua  , e 
fapere  , nel  dimandarle  giuftizia . XMm- 
peradrice  maravigliatafi  dello  fpirito  mi- 
rabile.,-del  talento  , e della  bellezza  di 
lei,  la  prefentò  a Teodofio,  e lo  perfua- 
fe  a.prencierlafi  in  ifpofa.  Egli  vi.accon- 
fentì.;  ma  innu.-.zi  di  celebrare  . le  nozze, 
obbligolla  ad  abbandonare  il  culto  degl’ 
Idoli . Il  Vefcovo  Attico  fece  la  .cerimo- 
nia del  Battefimo , e cambiò  il  . nome  di 
Atenaide,  il  quale  in  lingua  Grega  ligni- 
fica Minerva  , in  quello  diEudofia..  Teo- 
dofio  la  tolfe  io  moglie  T anno  4*1.  e 
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due  anni  dopo  la  dichiarò  Augufta  . Poì-skhsesss 
chè  pervenne  . a tanta  dignità.,  in  vece  di  Onorio,  e 
rifentirfi  .contro  a’  tuoi  Ir  atei  li , ..proccurò^00^* 
loro  fublimi  dignità , come  a quelli.,  che 
erano  flati  gli  autori  di  fua  fortuna.  -> 

Al  tempo  ..de  11’ incoronazione  d’ Eudo-^Yvtir' 
fia  , Placidia  dorella  d'  Onorio  , venpe  a A Tumulti 
Costantinopoli , con  Onorio  , e .Valentinia-  -n  qcc ^ 
no  Cuoi  figliuoli  , .i  quali  .gli .nacquero  dente* 
di  Coftanzo.  Dopo  4a  morte -di  fuo  ma- 
rito , Onorio  aveva  concepito  tanto  aule- 
te per  lei,  che  per  le  pubbliche  -dimo- 
(frazioni che  gli  recava,  macchiava  la  . - 
.fua  riputazione , e di  lei.  Non_ènotala 
.cagione  per  la  quale  quello amore  fi  con- 
vertì in  .odio;  ma, è ,cofa certa.,  che  l’ ini- 
micizia loro  divenne  .sì  grande , che  nac- 
que una  ^edizione  in  Ravenna,  e varie  uc- 
cifioni  tra  i fegùaci  d1  ambi  i partiti  .'Ef- 
fendo  però  quello  di  Placidia  piu  debo-# 
le , fu  coftretta  di  ricovrarfi  alla  Corte 
di  Teodofio  fuo  nipote  per  cercar  'quivi 
u n a fi  l o.  . 

• Onorio  ;fi  morì  poco  dopo . Giovanni , XXIX. 
ancorché  di  nafcita  vile  , pervenne  alla  ? Giovanni: 
dignità  'di  Segretario  di  Staro  , - ed  occu-*’  ^madro- 
pò  , dopo  la  moj*te  dell\,Imperadore  i\nVcff 
Trono.  Gafti no  Capitano  dellegenti. , de-  1 ron  * 
ftinato  Confale  nell’  anno  fuffeguente , e 
Gaudenzio  ,> Scita  di  origine  , il  quale  era 
fiato  dato  in  oftaggio  ad  Alarico , e di- 
venne, gran  Maeftro  del  Palazzo  ; innal- 
zarono 1’ ufurpatore  alla.fuprema  dignità. 

H primo  ufo  eh’ egli  i fece  della  fua  auto- 
rità 3 fu  di  mutare. tutti  gli  Ufiuiali,che 
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erano  fofpetti , e porre  iri  luogo  dì 
Onori0,  e quelli  perfone  affezionate  a lui.  Toli’e  al- 
Teo  u>i.ll.ia  Chiefa  varj  privilegi,  i quali  aveva  da- 
K offro  Si -gl*  lmPerac^orl  antecedenti  ottenuri  j man- 
arive  42?. un  e^ercito  in  Affrica  , per  ttabilire  la 
* ■ *’fua  autorità  , ed  inviò  ambafciadori  a 

Teodoiio  , per  dimandargli  la  fua  confer- 
ma  . 

XXX.  L’Imperadore  lapeva  già  la  morte  di 
Te  odo /io  fuo  zio;  ma  ftìmò  -cofa  convenevole  di 
negativi- tenerla  fegrera  infino  a tanto  , che  fi  af« 
cvnof cerio.  ffCUrafle  delle  frontiere  con  numero  {uffi- 
ciente di  fquadre , le  quali  -fece  paflare 
in  Dalmazia . Dopo  di  quefto  difprezzò 
le  iftanze  di  Giovanni  ; etfcndo  perfuafo 
che  colui  per  la  fua  fuperbia  fentirebbe 
rammarico , e sdegno  , onde  cercherebbe 

3uei  mezzi,  i quali  potrebbono  riufcire  a 
anno  fuo.  Per  la  qual  cofa  sdegno  fa- 
mente  accolfe  i deputati , e commife  a 
XXXI  partirfi  immantinente . 

Giovanni  Giovanni  non  fi  {paventò  da  tal  rifìu- 
levfi  uri  e- 1°  » anzi  mandò  Ezio  nella  Pannonia  con 
fere  ito . fomme  notabili  per  indurre  gli  Unni  al 
fuo  partito  , e conci! iarfi  i Capitani  di 
^^^^^^^quelli , i quali  gli  erano  ottimamente  no- 
^“TT/.ti  . Oltre  a quello  commife  , che  fi  affa-* 
Tiofhos!^  la  retroguardia  delle  genti  di  Teo- 
’.e  4,,dofio  , fe  quelle  fi  avvanzalfero  in  Italia, 
XXXIlf  me!ltre  fi  opporrebbe  a’ primi  batta- 
L' Impera- f£lonì  » che  & gli  prefentafléro  . 
dorè  ‘ man-  Teodofio  non  fi  contentò  d’aver  riget- 

da  genti  tate  le  dimande  dell’  ufficiatore.;  ma  iti- 
contro  <jmò  cofa  convenevole  di  porre  fui  trono 
luì.  colui , die  per  dritto  di  nafcita,e  di  giu* 

ftizia 
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ftizia  lo  meritava . Diede  il  titolo  di  Au-ssssss»" 
gufta  a Placidia  , e quella  di  Celare  a Va-°«°n<>>e 
lentiniano  figliuolo  ai  lei  , il  qual  era  inTe°dof.n. 
età  di  cinque  anni  non  ancora  compiuti . J?1  ir 
Afparo,  e Ardonio  fuo  figliuolo  ebbero 
1’  incarico  di  mettere  i Principi  deftinati^'  4 ** 
in  i>ofleflo  della  Corona  . Mentre  il  pri- 
mo gli  menava  per  rerra  , Ardaburio  s* 
imbarcò  in  una  potente  flotta  , per  ven  i- 
re  ad  aflfalire  Giovanni  in  Ravenna  , o 
impadronirli  della  città  Imperiale,  in  ca- 
lò che  1’  ufurpatore  fofle  in  altra  parte  ' 

La  navigazione  di  lui  non  fu  felice  ; poi« 
chè  mentre  Ardaburio  era  per  sbarcare 
le  fue  genti  , una  violenta  tempefta  dif- 
perfe  i fuoi  navigli , e gettò  il  fuo  nel 
porto  di  Ravenna  . Quivi  fu  prefo  da’ 

Soldati  di  Giovanni,  e condotto  dinanzi 
a lui . 

Giovanni,  infuperbitofì  dopo  quella  vif- XXXIII. 
foria , ottenuta  fenza  alcun  incomodo  ; fi  iS  ujaypar 
lufingò  , che  il  Cielo  fi  fofle  dichiarato  tore  è fat- 
in  fuo  favore  , e che  Teodofio  non  dubi- 10_  Pr!Sl0r. 
terebbe  piu  d'  aflbciarlo  all'  Impero  , per  nmo  • 
rifeattare  un  uomo  sì  neceflario  alle  fue 
armi . E per  quello  trattò  onorevolmente 
Ardaburio , e gli  aiTegnò  Ravenna  per  fua 
prigione.  Quelli  approfittò  della  libertà, 
che  gli  fu  ciecamente  accordata  ; e.fcrif- 
fe  ad  Afparo  , il  quale  fi  era  già  impa- 
dronito d’  Aquileja  , di  venire  prontamen- 
te in  Ravenna  con  un  corpo  -di  genti 
fcelte,  per  impadronirli  di  quella  città  , 
di  cui  le  porte  erano  fempre  aperre  , e 
dove  fi  viveva  in  perfetta  Scurezza , Afpa* 

Tom*  V*  V ro 
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— '■  LJJiiyo  efeguì  con  tanta  felicirà  il  configlio  di 

Onorio , e iui  t c|ie  comparve  all’  improvvido  in  mez- 

Tcodol.ll.^Q  della  cjtt:a  f innanzi  che  alcuno  li  fof- 

-kw/”  o-  fe  accorto  . Arreftò  l’ ufurpatore  e aven- 

dolo  caricato  di  catene , lo  mandò  a Pia- 
zzo? e A2A.  . ■ 

YYY1V  cidia  f 

lJ Incìditi  ìo  Quella  Principe  fla  vendicativa  lo  trat- 
trauti  ì-  tò  con  tutta  quella  ignominia,  e furore, 
gnommìo-  di  cui  una  donna  inviperita  è capace  ; 
jmnente , poiché  lo  punì  , e jnfultò  quanto  potè  il 
più . Dopo  avergli  fatta  troncare  la  ma- 
no , che  aveva  temuto  lo  fcettro , lo  veftì 
di  cenci,  in  vece  della  porpora;  lo  fe- 
ce montare  l’opra  un  alino  , acciocché  gli 
fervide  di  trono,  e guidare  per  tutte  le 
ftrade  d’  Aquileja  ; e.  poi  gli  fece  tronca- 
re il  capo,  che  aveva  portato  il  diade*» 
ma . 

XXXV.  'j’j-e  giorni  dopo  il  fuo  innalzamento  , 
Hovina  in-  Ezip  venne  ad  alfalire  le  (quadre  Impe- 
tiera  del  rja|j  con  <50coo.  uomini  ; e diede  una  fan- 
Juo  farti-  gUjnofa  battaglia  ad  Afparo  . Ma  quando 
ebbe  contezza  della  cattività  ael  fuo  Si- 
gnore ; non  dubitò  di  arrenderli  pon  quel- 
le condizioni , che  gli  furono  più  vantag- 
giofe  . Placidia  promife  di  accoglierlo  , 
purché  licenziate  gli  Unni  , e fincera- 
jnente  fi  fottomettelfe . Egli  impiegò  la 
* fua  fed[e.,  e la  mantenne  poi  con  chiare 
prove,  avendo  recato  all’ Impero  fervjgj 
importantiflìmi . 
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EODOSIO  II.  e Valentiniano  III.  • 
Imperadore  . hi. 

PEr  la  fommifììone  di  Ezio  fi  facilitò  a^rrTTT8 
Valentiniano  la  via  di  attendere  al  evalenti* 
trono;  poiché  le  fquadre  lo  proclamano- n;ano  ni. 
no  Imperadore  lotto  la  reggenza  di  Piaci-  Anni  di 
dia  . Mentre  tutti  fperavano  un  Regno  pa»  Noflro  SÌ * 
cifico,  nacquero,  per  quella  Principefla  tenere  424. 
nuovi  tumulti  più  pericolo!!  de*  trapaffa- 
ti.  Appena  ella  venne  in  Ravenna  * che 
cominciò  a sfogare  il  fuo  furore  contro 
quei  cittadini . Non  diftinguendo  quelli  f 
che  avevano  favorito  Giovanni , da  colo- 
ro , che  gli  furono  contrari , permife  a* 

Soldati , che  P avevano  acompagnata  da 
Coftantinopoli , di  faccheggiare  la  città  , 
e commettere  tutti  quelli  mali, che  pote- 
va ifpirare  a quelli  il  malnato  loro  fu- 
rore . ' . . 

, Gaftino  , il  quale  fi  era  apertamente. — amimm 
dichiarato  fautore  di  Giovanni , fu  il  pi ìT' Anni  ai 
maltrattato . Dopo  che  i Soldati  gli  tol-  Noflro  Si 
fcro  tutti  i fuoi  beni,  Placidia  lo  privò  gnor* 421** 
di  tutte  le  fue  cariche  , e lo  mandò  in  XXXVI, 
fillio  . Per  tanfi  oltraggi  s*  accefe  viva .-Rivolouzio-% 
mente  quell*  Ufiiziale  . Avendo  folleva tene ìe [con-. 
alcune  (quadre  contro  il  Governatore  , di 

fece  capo  d’ un  corpo  formidabile  di  gen-  Gaftino . 
fl  > e pafsò  in  Affrica,  con  animo  d’ infi- 
gnòrirfì  di  quella , e vendicarli  degl*  in- 
fulti_ , che  diceva  aver  ricevuti  dal  Conte 
Bonifacio,  amico  di  Placidia.  La  fortuna 
non  fecondò  i fuoi  difegni,  poiché  le  fue 
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Agenti  , ancorché  agguerrite  , furono  fcon- 


> ri  p **  i a6bUWAtUL  > 'uiuiiu  acuii** 

Ralenti  ^ttC  ^ <3ue^e  d*  Affrica,  ed  egli  fu  prefo , 


niano  ili.- 


e caricato  di  catene,  con  le  quali  fini  i 


UtliU  • ■ • r • 

Ami  di  rimanentl  £10rni  lUOl 

JNo/lro  Si-  ^a  Per™^a>  e perfecuzione  furono  il 
fruire  426.Pre,T1i°  d*  un  fervigio  , il  quale  ^merita va 
XXXVII. un*  iìltiftre  ricomj>enfa  . Ezio,  gelofo  d’ 
Ezio/iifio-t »na  vittoria  a tutto  l’Impero  gloriofa  , 
mi  il  Co.  volle  annullare  il  merito  di  colui  , che  1’ 
&omfa$io.  aveva  riportata  . Deferire  Bonifacio  all* 
Jmperadrice  come  un  uomo  ambiziofo , il 
quale  aveva  confervata  1*  Africa,  non  fan- 
to  per  l’ Impero  , quanto  peri  fuoi  fini  par- 
. ticolari , che  afpettava  l’ occasione,  e me- 

ditava i mezzi  di  dichiararli  Sovrano  di 
quel  Paefe  , e confervava  fegrete  'intelli- 
genze coi  Vandali,  avendo  fiiofata  la  fi- 
gliuola del  Principe  loro  . Oltre  a quello 
le  diede  ad  intendere  , efler  cofa  necef- 
faria  di  prevenire  tal  ribellione , la  quale 
colerebbe  per  lo  meno  fomme  notabili 
e molto  fangue  all’ Impero.  Per  compire 
il  tradimento  fcriffe  a Bonifacio  una  let.. 
tera  piena  dimore,  e lo  avvisò  , ch’era, 

• acculato  alla  Corte  di  ribellione  ; e che 

per  quello  l’Imperadrice  aveva  deliberate 
di  richiamarlo . Lo  configliò  altresì  di 
provvedere  alla  Calvezza  fua , perchè  ca* 
dendo  nelle  mani  di  quella  Principeffa , 
farebbe  efpofto  a ’ pericoli  inevitabili . 
5CXXVIII.  Quantunque  Bonifacio  folle  certo  della 
Bonifacio  fiia  innocenza  , e fedeltà  inulladimenoprer 
mon  efegv) ftò  fede  agli  avvertimenti  di  Ezio  , fuppo* 
or <tmi  nendolo  un  amico  aftèttuofo,  e lineerò  . 
rfkPAw/tìfi^Negò  pertanto  di  lafciare  il  fuo  gover« 


no 
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fio,  quando  ebbe  l’ordine  dall’ Imperajssu* i_asi 
drice  , e li  pofe  in  iltato  di  difefa.  Pla-Teodof.ll. 
cidia  , per  la  renitenza  di  lui , li  conferà  Valenti- 
mò  ne’  fuoi  fofpetti  : laonde  mandò  in  Ilu\no  HI* 
Africa  Mavorzio,  Galbione  , e Sinoce  1 
con  poderofo  efercito,  acciocché  a rreftaf..  ^.™^ 
fero  Bonifacio  r e lo  tratta  Aero  come  ne-'2  **  ' 

mico  dello  Stato  . 

Bonifacio  T informato  della  flotta  , che-.*— «n— ^ 
s’  avvanzava  contro  a lui , fi  rinchiufe  in  Anni  ài 
Cartagine,  con  animo  di  foftenere  1’  af-  Nojiro  Si* 
fedio  de1  nemici.  Per  la  lunghezza  de\\' gnor?  427* 
affedio  sT  intrcdulfe  la  difcordia  tra  i Ca-  XXXIX* 
pitani  Imperiali  . Sinoce  fece  aifaffinare  & efacìt* 
Mavorzio , e Galbione  , ma  non  foprav-  ^ni‘eyJa'e 
vifìè  a loro  lungamente  .Perciocché  i Sol- 
dati  r non  potendo  tollerare  la  fua  durez-£*^J*/* 
zay  e alterigia  , fi  avventarono  contro  a J 
lui  , e lomccifero.  Pofcia  levarono  1’ af- 
fedio-, e in  varie  parti  fi  difperfero  . 

L’ Imperadrice  arie  di  sdegno  pel  fune.--"— 
fto  faccetto  di  quella  efpedizione  f laon-  v Armidii 
de  alleiti  una  flotta  più-  numerofa  dell’  an^  No/iro  Si- 
tecedente  e la  poie  (otto  )a  condotta  d\£nofe*^* 
Sigisrulto antico  nemico  del  Conte  d’  n -r  ■ 
Affrica  . Bonifacio  conoscendo  di  non  po-  • . . ntJ‘K‘9 
ter  re  li  Ite  re  a forze  sì  tormidabili , prefe  \ ^v^nllàr 
una  funelta  risoluzione  . Si  colle^ò  con  m Africa* 
Contano,  e Genferico,  figliuoli  di  Gode- 
gì  li  lo  , Principe  de’ Vandali  cioè  Re  di 
tutti  quei  Barbari,,  che  s-’  insignorirono 
della  Spagna  . Le  condizioni  furono  , che 
dividerebbe  V Affrica  in  tre  parti  ; che 
cialcuno  governerebbe  da  Signore  alibi u- 
fo  la  parte  che  gli  folte  toccata;  ma  che- 
Y 3 ^ ' *tìr*‘ 
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*issss»?fe  alcuno  di  loro  fotte  attalito,  fiavetfero 
T^’(|oi*l1,reCiprOCaI,nente  da  difendere  . Per  quello 
e y a.enti  trattato  i Vandali  pattarono  in  Affrica  al 
n'^10. ^.ninnerò  di  8cooo.  commeli  però  i fan- 
No/h-oSi-  ciu!U  donne  > 1 vecchi , e gli  fchiavi. 
enóreAiS.  Qpìh^ì  cIue^  vaft°  paefe , il  quale  aveva 
’ infino  allora  goduta  la  pace  , fu  fubita- 
XLI.  17ient:e  e'fi'ofto  a graviflìme  defolazioni  ; 
Devaf.a-  poiché  i Birbari  commifero  orribili  mali. 
Tur,-  am-  ammazzando  , incendiando,  tagliando  gli 
me  (fé  un  alberi  , devaflando  le  campagne  , e fac- 
quelli,  cheggiando  le  Chiefe  , in  cui  introdutte- 
ro  1’  Ariani fmo  di  cui  erano  infetti. 

Varj  amici  di  Bonifacio  furono  al  forn- 
irlo dolenti  , perchè  egli  aveva  rivolto 
XL1I.  contro  l’ Impero  quel  valore  , con  cui  1* 
La  iviujot*  aveva  tante  volte  foftenuto.  Non  poteva- 
tach  btnìno  qlie]ij  comprendere,  come  un  uomo  , 
Jaao  reca  j]  aVeva  date  tante  prove  del  fuo 

milti ! a cor2Zgi°>  e fedeltà,  fi  fotte  improvvifa- 
mente  feiiza  cagione  mutato , e avette 
contratta  alleanza  coi  più  crudeli  nemici 
della  patria , inrroducendogli  nelle  Pro- 
vincie dell’Impero  per  diftruggerle . Sant’ 
Agoftino  gli  fece  aspri  rimproveri  in  una 
lettera  , e chiamollo  al  giudizio  della  sua 
propria  coscienza.  Alcuni  di  quelli,  eh* 
ebbero  a un  tempo  ftretta  amicizia  con 
lui , fupplicarono  Placidia  di  permetter 
loro,  che  andaffero  in  Affrica,  per  Sco- 
prire un  miftero , che  non  potevano  capi- 
re, e da  lui  medefimo  rilevare  le  ragio- 
ni, ond’erafi  indotto  di  follevarfi  contro 
al  fuo  Principe , mentre  fi  gloriava  d’  ef- 
fere  U più  fede!  suddito. 
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Lo  trovarono  a Cartagine, e vivamen-WH5"?“*5 
te  fi  lagnarono  feco  lui  de*  mali , che  a-T*°d°filL 
veva  eccitati  contro  l’Impero,  ribellane yalei^* 
dofi  dal  legittimo  fuo  Sovrano  . Bonifa- 
ciò  fentendofi  rinfacciato  di  perfidia  , e ri-j Vofl'roSi- 
bellione  , fi  dolfe  afpramenteje  diffe  che  rno ,v+1g, 
non  aveva  mai  penfato  di  fottrarfi  dall’ 
autorità  Imperiale , e che  aveva  prefe  1’  Cfittfh^ca 
armi  per  lalvezza  fua.Moftrò  nel  mede- ia [U(l  'e0n- 
limo  tempo  le  lettere  di  Ezio  , per  cui  dotta  • 
quel  Capitano,  lo  avvertiva  delle  trame  , 
che  fi  macchinavano  in  Corre  contro  la 
fua  vita  . I fuoi  amici  pieni  di  maraviglia 
gli  dimandarono  quelle  lettere  , per  co-» 
inimicarle  a Placidia  , vr  TV 

La  PrincipeiTa  riconobbe  facilmente  il^M., 
tradimento  di  Ezio  , ma  diffimulò  il  fuo^^^  0 
sdegno  per  qualche  tempo,  e (Tendo  Ezio  rUif 
Capitano  d1  un  efercito  vittoriofo  nelle  am\dMa, 
Oallie , dove  aveva  riportati  varj  notabi- 
li vantaggi  contro  a’  Francefi  ; nè  (piegò 
i fentimenti  fuoi  a Bonifacio  , nè  agli  a- 
mici  di  lui  • Tuttavolta  lo  accertò  per 
via  di  lettere  ,che  deponeva  interamente 
le  imprelfioni , che  aveva  ricevute  , per  i- 
ftigazione  altrui  , contro  la  condotta  fua, 
ed  efortollo  ad  applicarci  al  bene  , e fa- — —7^ * 
Iute  dell’ Impero , ed  efercitare  tanto  ze-.T  ^ 
lo  nel  cacciare  i Vandali  dell’  Africa,  con  J ‘ 
quanto  ardore  gli  aveva  quivi  nchiamati."  xLV. 

Per  quefte  protette  dell’  Imperadrice  lenta  'di 
cal motti  l’animo  di  Bonifacio , e ritornò aHontatta- 
al  fuo  dovere . Proceurò  immediatamente, -e  # 
di  far  fortire  i Vandali  a forza  di  dana -caiVan» 
ro,  e intimorirgli , col  rapprefentar  loro,  dall  • 
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cafo  fe  gli  move  (fero  contro  gli 


ico(.ci.ji.e{ercjfi  imperiali , rimarrebbono  neceffa- 
diamente  perditori  . Ma  nè  per  promette 
Anni  di*  lier  minacce,  quelli  fi  lafciarOno  pcr- 
WoJ!roSi-(u*dere  * . • 

gnore'+iy.  -Uopo  la  morte  diGontano,  Genfenco 
VLVI.  fimafe  il  folo  Principe  della  Nazione;  e 
Carattere  impedì  a' Vandali  d’acconfentire  al  vcv. 
di  Geaferi- lere  di  Bonifacio  . Quefti  viene  defcritto 
•o*  come  un  Principe  di  picciola  ftatura  , d’ 
eftremo  coraggio  , e ambizione  ; capace 
di  concepire  un  gran  difegno,e  d’efeguir* 
lo;  vigilante,  attivo  , infaticabile  ; che 
parlava  poco , ma  a proposto  v valente  a' 
Geminare  difcordie , e zizanie  tra  quelli, 
che  voleva  indebolire  ; deliro  nel  coglie- 
re i fuoi  vantaggi  nell*  occafioni  , che  fe 
gli  prefentavano , 

A-  -,  11  » Bonifacio  non  potendo  ottenere  Pin- 

Ar.m  di  tento  fuo , ragunò  le  fue  genti;,  e venne 
Mcjn-oSi-  ad  attalire  i Vandali  . 1 Barbari  effendofi 
gnore  jWraccolti  , attaccarono  gli  Affricani;  gli  ta« 
filarono  a pezzi , ed  obbligarono  il  loro 
%ìonti'  ^af’°  a ricovrarfi  in  Ippone  . Dopo  di  che 
Vandali  in* amarono  poter  liberamente  sfogare  il  3o« 
jìfri(a  # ”ro  furore.  Saccheggiarono  pertanto  le  cam- 
pagne con  inufirato  efempio  , ed  efercita- 
rono  la  loro  perfidia  verfo  i Templi  del 
Signore.  E:  veramenre  contro  le  Chiefe, 
i Cimiteri , e Monafleri  efercirarono  orri- 
biliflìme  crudeltà . Accefero  gran  fuochi 
per  incendiargli come  fe  ave  fiero  da  in- 
cenerire intere  città  .Se  trovavano,  le  por- 
te di  quelli  rinchiufe,  s’  animavano  recU 
crocamente  a romperle  a colpi  d’ accetta., 
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Impiegarono  ogni  forra  di  fuppliz)  , perSsaasHea1 
.sforzare  i Miniftri  dell’ Altare  a portar  l’Tcodof.ii. 
oro  r e l’argento  , che  avevano,  non  tan-re}7a^ent‘*r 
to  di  loro  ragione,  quanto  della  Chiefa.  niano 
Poiché  alcuno  mollo  dal  rigore-  de’  tor- 
menti  prontamente  dava  loro  ciò  che  pof 
fedeva  ; gli  facevano  foft'rire  più  crude!  f^L  VII  L 
pene,  immaginandofi che  non  avelie  lo-  Tormenti 
ro  tutto  recato >.  cosi  che  più  che  fi  dava e fer citati 
a quelli,  più  pretendevano,  che-  avefle- ver/o  gli 
ro  molti  tefori  nafcofti.  Per  coftringergli  tmiintl 
adunque  a fcoprire  nuove  fomme  ,•  apri- 
vano ad  alcuni  la  bocca  per  forza , con* 
groffi  baffoni  , e gii  gettavan  i dentro  T 
immondizie;  e ad  altri  premevano  la  fron- 
te , eie  gambe , con  tanta  violenza  , che 
fi  fchiacciavano  ;•  e obbligavano  la  mag- 
gior parte  a trangugiare  tant’ acqua  di 
mare,  d’ aceto  , di  leccia,  ed  altre  cofe- 
fintili , che  ne’ tormenti  fpiravano . 

Q_uei  Barbari  fpietati  non  fi  movevano  - r 
dall’  infermità  del  fello  , nè  dal  riguardo'  . 

della  Nobiltà-,  nè  dal  rifpetto  dovuto  ah  iJ-yVlì  ef7L 
Sacerdozio  ; anzi  il  loro  turore-  vie  piu 
s’  irritava,  quanto  più  alcuno  era  degno  barie* 
di  venerazione  . Ed  in  vero  obbligavano 
i Vefcovi,  e le  perfone  più  diftinre  , di; 
porrare  irrdhffo  pefi  enormi , come  fe  fof- 
fero  beftie  da  foma  . E per  fargli  cam- 
minare, gli  pungevano  con  punte  di  ferro-' 
come  i buoi  laonde  parecchi'  morivano» 
forco  i carichi  loro . Strappavano  i fanciul- 
li dalle  braccia  delle  madri  loro, e pren- 
dendogli per  le  gambe- , gli  fquartavanc» 
in-  due-'-pam  , Quando  il  fuoco1  non-  pc#** 
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w==5==!teva  interamente  confumar  gli  edifizj  pii 
Ì S i jaftl  ’re  (olldl  ; svinavano  le  muraglie  fin . 
nino  UT  • .e  fondamenta  . La  maggior  parte  delle 
* Annidi cirta  rimanevano  fpopolatiffime  e del 
d.e^te  . Quando  non  potevano  im- 
tomrfi  di  alcuna  di  quelle , raguna va- 
no fotto  le  mura  gran  numero  di  mi  fera* 
bili , e gli  trucidavano  barbaramente  ; ac- 
ciocché per  l’ infezione  dì  quei  cadaveri , 
periterò  quelli,  i quali  non  avevano  po- 
tuto coftringere  a renderli  .Vittore,  il  qua- 
le racconta  tali  fatti  , dice  , che  ciò  ac- 
cadde dinanzi  alle  mura  dv  Ippone  a (Te- 
diata » Pel  dolore  , che  fentl  Sant’  Ago- 
(tino  , pìuttofto  che  per  le  fatiche  del  fuo 
Miniftero , e per  gli  anni  fuoi  terminò  i 
L.  fuoi  giorni  * 

Stenfjrvo* . Dopo  aver  commeffi  tanti  facriTegj , e 
voi  luna-  inumanità  » vennero  ad  attaccare  Bonifa- 
cio , il  qual  era  ritirato  in  Ippone.  Per 
quanti  sforzi  , e aflaltì  defièro  a quella. 
Piazza  , dal  mefe  di  Maggio  di  quell’  an- 
no  430.  infino  al  mefe  di  Luglio  dell  an- 
no fulfeguente  ; non  poterono  infìgnorirfi 
di  quella  * laonde  per  mancanza  di  vive- 
ri, furono  coftretti  di  levare  1*  alfedia  . 
Mentre  erano  fparfi  nelle  vicine  contrade , 
Bonifacio  ricevette  da  Ooftantlnopoli  e 
da  Roma  un  foccorfo  confiderabile  di  gen- 
j j ti , comandate  da  Afparo  * Con  quello  rin- 
Gen [erica  ^orz.°  > Bonifacio  venne  a prefentar  la  bar- 
rimanila  ta£^a  a’  Barbar?.  I Romani  furono  fcon- 
M ardano  fini  > Afparo  fi  falvò  a Coftanrinopoli , e 
alla  corte  Bonifacio  in  Italia  . 

Infintale.  Genferico  ordinò,  che  fodera  condotti 

di* 
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dinanzi  a lui  tutti  gli  (chiavi  > per  ««v* 
nofcere  la  condizion  loro,  e il  grado, che  e Valeilti- 
occupavano  nell’Impero  . Mentre  gl  mter-  n>ano 
rogava,  vide  ( al  dire  di  Prccopio  ) un  ^nntdì 
aquila  , che  volava  (opra  la  tetta  d uno  Noprosi- 
di  quelli , nominato  Marciano  . Per  la  qual 
cofa  lo  fece  approffimare  a fe  , e gli  di— 
inandò  chi  li  fotte  ^ Marciano  gli  ditte  r 
che  innanzi  la  fchiavitudine  fua  , efetcì— 
tava  la  carica  di  Segretario.  Dalla  nobi- 
le  prelenza  , dalla  franca  rifpolla  y e dai 
volo  dell’ aquila  , quel  barbaro  Principe 
feee  conto  di  quel  prigioniero  ; nè  ftimo 
cofa  convenevole  di  lafciarlo  con  gli^al- 
tri  , efpofto  agli  ardori  del  oole , e a pa- 
timenti , che  gli  altri  cattivi  {offrivano. 

Ettendo  perfuafo  » che  il  Cielo  lo  avelie 
delti  nato  a cofe  fubliroi,  e che  in  vano  im- 
pedirebbe i voleri  del  Cielo,  lo  rimando  al- 
la Corte  , dopo  avergli  fatto  giurare  y che 
in  qualunque  ftatoii  trovale , non  prende»» 
rebbe  giammai  le  anni  contro  a lui  . 

Poco  dopo  venne  nuovamente  ad  alfe-  DII. 
diare  Ippone,  la  qual  era  dalìa-fua  guar- 
nrgione  abbandonata.  La  prefe  d aflalto *'jC  ' 
e perniile  a'fuoi  Soldati  di  faccheggtarla,  W0”*  * 
in  riconipenfa  del  loro  valore . Dopo  che 
i Barbari  tol  lero  tutto  ciò  y che  poteva  focU 
disfare  alla  cupidità  loro?  contro  gh  edi- 
lìzi sfogarono  il  malnato  loro  furore.  Ap- 
piccarono pertanto  il  fuoco  in  vane  par- 
ti della  città  ? laonde  fu  intieramente  con- 
iunta , fai  va  la  libreria  di  S-ant  Agallino; 
che  fu  rifpettatx  dalle  fiamme,  ed  era  il 
teforo  più  prcziofo  della  Chic  la» 

- 1 Y 6 Nao 
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Nacque  n$l  grembo  della  Chiela  un’or- 
C valenti* nblle  Ere/j?» la  quale  fu  foftenuta  da'fuoi 
Diano  111.  Prlmi  Mimft ri,  ancorché  diftruggeffe  il  Mk 

Amù  ui  . della  Redenzio  ne , negando  la  Divi-, 

No/?ro  St-  a.  Gesù.  Crilto>  fuo  Capo , e fperan— 
gnore  43 1. za . Neftorio  nativo  di  Germanicia,  città. 

LI1L  della  Siria  Eufratifiana. , eccitò  T empia 
Carattere  fcifma . Goftui  nacque  con.  talenti  capaci- 
iiNeJlorio, a fedurre  ed  imporre-  aliai  moltitudine  * 

perciocché  aveva,  la  voce  fonora,  aggrade- 
vole, una  (brama.  facilità  d’  efprimerfì  ,, 
molta  eloquenza ed  un  ellerno  inganne- 
vole  affettando  un  fembiante-  pio,,  rac- 
colto modello.,  e penitente , ed  una  con-,, 
tinua  fatica  ,.  e zelo  ardente  contro  le 
antiche  ereae . Tuttavolta  fi  (limava  ec- 
ceffivai  nenie  , e per  quello  era  oftinaro 
nelle  fue  opinioni.*  orgoglipfp,.  e-  aman- 
te di  lodi  . 

HIV.  Avendo,  aftutamente-nafcofli  al  pubblico-. 
$r/f;guìt»iix\6i,  vizj  » ingannò  tutti  con;  lapparenza- 
giì.lSrett-  delle  fue-  virtù  . Per  la-  qual  cofa.dopo  la- 
*'•  morte  di  Sifmo  Patriarca-  di  Collanti  no-- 
poli  , quel  Popolo  lo  fcelfe  fuo  Pallore  1?” 
anno. 426,  e-  lo.  aceolfe  con  univerfale  ap— 
plaufo . Con  lo-  zelo , che-  molirò  in-,  pri— . 
ma  verfo  la  purità-  della,  fede*,,  diede  da* 
foerare  che  db  vede  in.  lui  rinafcere  ili 
Grande  Grifollomo..  Nel  Sermone,  che  fe— . 
ce  il  giorno  medefnno  della  fua  ordina- 
zione, indirizzò  quefte-parole  alHmpera- 
dorè,;.  Gran  Principe-,  fate  che  làFede- 
„ Cattolica-  regni  fopra  furti  i.  Popoli  del- 
,,  la  terra  , _ed  io  vi  farò-  regnare  con.: 
}f  Dio  Aitatemi  ad  efterminare  gli  Ere- 
tici ,, 
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tici , ch^io  efterminerò"gli  nemici  dell’?!"-1**'!**' 
Impero . “ Benché  tal  difcorfo  parette  aTeodof.lI. 
biotti  non  conforme  alle  regole  clell’uinil-.  eValenrì- 
tà  Criftiana  e carità  paftorale  ; tutta  voi- ni£*no  }u' 
ta  Teodolio»  che  per  la  fua  pietà  defide- 
rava  ardentemente  di  eftinguere  tutte  l’l&-  ^ 

refie , gli  accordò  un.  affoluto  potere  con-£ 
tra  a quelli  , che  non  volettero  fotto- 
metterfi  alle  decifioni  della  Chiefai.  e ol- 
tre a quello  divulgò  un  editto  , per  cui 
ratificò  tutto  ciò,.  che  il  prelato  fotte  per- 
ire . 

Nettorio',  trafportato  dal  fuo  violento  L\r. 
naturale,  e dall’ autorità  del  Principe  fo-  Favori/ce- 
ftenuto- , sfogò  il.  fuo  furore  contro  gli  folamentet: 
Ariani  , Novaziani , Eunomiani , Mefalia -ketagjani*. 
ci Montanini , Marcjoniti , Fotiniani  r 
Paoliniani Donatilli,  Macedoniani,Quar» 
todecimani  , e contro  tutti  gli  altri  Ereti- 
ci . Volendo  abbattere-  una  Ghiefa,  in  cui 
gli  Ariani  fegretamente  fi  regimavano-^; 
quelli  per  difperazione  la.  incendiarono» 
da  . fé-  medefimt  . 1»  Pelagiani  foli  erano! 
favoriti  da  lui poiché  per  elfi  fi  dichia» 
rò  protettore  appretto  al  Principe»  Ma  Teo- 
dolio  , il  quale  conofceva  il  veleno  di 
quell’Erefia  non  aderì  all’  illanze  di 
lui e cacciò  quelli-  Eretici  da.  Collanti» 
copali 

Mentre  Neflorio  perfeguitava  con  ardo»  LVt. 
ce  i ribelli,  della  Ghiefa , egli  medefimoc^**  nelt 
cadde  in  un’‘Erefia la  peggiore  di.  tutte  Erejia.  *- 
1:  altre  ;come  quella  per  cui  fi  dillruggeva 
il  più  preziofo  Dogma  di  tutti , fopra  deli 
quale  erano  tutti  gli  altri  fondati.  Imper*- 

uoc- 
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*~™~ciocchè  ardì  di  predicare  in  faccia  degli 
Jv  1°  V-  *a^tarl>  c'he  Maria  non  fi  dove  (fé  chiama- 
nianoTlI  re  Madre  & ^/a>  Tfieotocos,  ma  femplice- 
' Anni  di ,nente  Anthropotocos , cioè  Madre  d'un  uo- 
No/lro  Si-  mo'  Fondava  la  fua  dottrina  fopra  quello 
gn<rre  43  x.  principio  ; che  un  Dio  non  poreffe 
J nafcere  da  una  donna  ; altamente  i Paga* 
ni  farebbono  fcnfabili  nelle  loro  Genea- 
logie . Diceva  , che  la  Divinità  non  fi  fo U 
fe  congiunta  con  l’Umanità,  ma  che  do- 
po una  ferie  di  buone  opère  e di  meriti 
ftraordinarj , Gefucrifto  fofie  divenuto  de- 
gno d’elfere  l’iftromento  della  Redenzio- 
ne , fenza  l’unione  ipoftatica  col  Verbo. 
Egli  non  riconofceva  alti  a unione  , che 
quella  dell’abitazione,  come  la  Divinità 
rifiede  ne’ templi  , e negli  uomini  giu- 
di. E cosi  con  quell’  empia,  dottrina  fo- 
. fteneva , che  vi  fodero  due  perfone  in  Ge- 
fucrillo,  cioè  una  Divina  , e l’altra  Uma- 
na, e quindi  diftrùggeva  il  Miilero  delL* 
Incarnazione . 

LVII.  Eufebio  , Avvocato  di  Coftantinopoli * 
U popolo y/femplice  laico,  ma  ben  iftruiro  della  Re- 
Joleva  con-  ligione , e poi  Vefcovo  di  Dorilea;  il  fol- 
po  la  l'uà  levò  un  giorno  in  Chiefa  contro  a quelle 
ottima  . heilemmie » Il  Popolo  s^ammurinò  , ed  il 
Pallore  divenne  odiofo  alla  fua  greggia. 
Tuttavolta  egli  non  fi  curò  della  folleva- 
zione  d’ alcuni  femnlici  fedeli,  i quali  fa- 
vorivano l’antica  credenza . Elfendo  Ve- 
fcovo, {limava  di  avere  il  diritto  di  pro- 
mulgare quei  dogmi , che  gli  parevano 
ragionevoli , e per  la  fua  fuperbia  e odi- 
nazione  > no il  volle  giammai  allontanarli 
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da  quegli  errori , che  aveva  pubblicati 
Con  tutto  ciò  molti  fi  fepatarono  dallaTe°dof.II. 
fua  comunione . e Valenti- 

S.Cirillo  Aleffandrino  più  volte  gli  fcrifi-maJ°  P\'. 
fe,ma  in  vano,  gli  fpedì  inoltre  nell’  ul-  c/ 
tima  fua  lettera  dodici  articoli  della  fede><r;.^  ] 
per  cui  fi  condannavano  altrettante  Erefie^LYjjj.  ’ 
iopra  T Incarnazione  ; e quelli  fi  nomina»  E'cor.dà»^ 
rono  i dodici  Anatemi . Il  Pontefice  San  nat0  dal 
Celerino  gli  mandò  quattro  Vefcovi  , Concilio  di 
per  efbrtarlo  a deporre  ifuoi  errori , e lo  Ejèfo  • 
Scifma  introdotto  nella  Chiefa  ; ma  egli 
con  tutto  ciò  non  mutò  penfiero . Teodo- 
fio  iftigato  da  ambidue  i partiti , convocò 
un  Concilio  ecumenico  nella  città  di  E- 
fefo  ; avvertendo  i Vefcovi  , i quali  non 
v'interveniffero , che  non  farebbono  ifcu- 
fabili  nè  appreifo  a Dio , nè  apprefloagC 
Imperadori . Neftorio  venne  nel  Concilio, 
ma  quando  fi  cominciarono  a trattare  i 
dogmi  della  Chiefa, non  volle  elfer  pre* 
fente  . Per  tale  rifiuto , dopo  varie  cita- 
zioni, fu  condannato  come  contumace  da 
dugento  Vefcovi . La  fentenza  della  fua 
depofizione  fu  ricevuta  con  fommo  con- 
tento ed  applaufo  da  tutto  il  popolo  y 
anno  431. 

Cinque  giorni  dopo  Giovanni  d’Antio-  jjx. 
chia  giunfe  ad  Efefo  con  i fuoi  partigia-  Giovann 
ni , t quali  erano  tutti  amici  di  Neftorio.  Antioche- 
Irritatofi  perchè  il  Concilio  aveva  depo-  no  prende 
fto  Neftorio  fenza  il  confenfo  e Ja  pre-  il  Jpo  par- 
tenza fua  ,e  col  legatoli  con  trenta  Vefco-  tìto  * 
vi,  molti  de’ quali  erano  flati  depofti  per 
le  colpe  loro  * ed  altri  riconofciuti  per  Pe- 


Digitized  by  Googl 


520  La  Storia  Romana* 
gf5WB»lagiani , ragunò  un  Concilio  in  cafa  fina,. 

r/i  ^ nom'n^  Sinodo  -y  e depofe  Cirillo  r 
ti  Valenti  e Pennone  d’  Efefo  i pronunciando  anche 
siano  iH*ja  (comunica  contro  tutti  i Vefcovi  del 
nTL  Si- Condilo  legittimo,  fe  non  riftabilittero  i 
Erelati  Pelagiani  deporti*  e fe  non  con-* 
i ‘feffaflero  che  l’anima  di  Adamo  forte  r 
dopo  la  prima  colpa  di  lei,  morta,  e che 
il  peccato  originale  non  difcendette  di  pa- 
dre  a figliuolo  ».  . 

LX.  L’Imperadore  aveva  mandato  nel  prirw 
Teodo'ìo  è cipio  del  Concilio,  Candrano  , Maeftra 
ifrgamuto.del  Palazzo  ,,  acciocché  artlitrtte  a quella^ 
da  parte  fua.,.e  impedifle  i difordini , che 
forger  potettero.  Quello  Uffiziaìe- proteg--- 
gendo  Neftorio  , trattenne  le  lettere  de’’ 
/ Padri  nel;  Concilio  fcntte  a Teodofio  r 
per  cui  lo  informavano  di  quanto  era  ac- 
caduto . Scritte  poi  all’ Imperadore  , che- 
i Vefcovi  del  Concilio  a veliero  con  trop- 
po. ardore  e temerità  condannato  Netto-.- 
rio,,  e permife  ar  Vefcovi  del  falfo  Con- 
cilio di  fpedire  agl’  imperadori  i decreti 
loro  , in'  cui. acattavano  Cirillo,,  ed  alcuni 
altri  d’ Erefia , e d’ animo  vendicativo  , e 
annullavano  quanto  era  ftato  dal  fanto^ 

_ r Concilio  decretato. 

lai.  Teodofio  ,.il  quale  non  riceveva  lettera- 

U verità  . a^cuna  .da’  Padri  del  Concilio , aveva  giu- 
^ * fta  ragione:  di  credere  il  loro  filenziouna 

confetti  ne  e coniermazione  de’  rimpro-- 
veri ,.  eh*  erano,  loro  imputati  . Per  la  qual 
cofa  commife,  che  S. Cirillo, .e  Menino- 
ne (offero  carcerati  nelle  pubbliche  pri- 
gioni.,. Tuttavolta.  da  alcune,  lettere  ipe— 

dite- 
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dite  a Coftantinopoli  per  mezzo  d un 
mendico,  1’  Imperadore  ebbe  contezza 
come  le  cofe  follerò  accadute  in  bfeio  *nia  m 
Il  Principe  giuftameme  sdegnato  contro  J. 

quelli,  che  avevano  macchiata  latita  Re-  /vT<jy?rc  S/- 
ligione  , non  fi  vergognò  di  cangiar  le n- gnore 4%i»- 
timento  e direzione  . Concepì  poi  tanto 


orrore  verfo  Neftorio  , quanto,  amore  , e 
dima  gli  aveva  dimoftrata  , e vietò  a chic- 
cheffia  d'intercedere  a favore  di  lui. Poi-, 
che  il  Principe  fi  dichiarò  contro  Nefto- 
rio  , tutta  la  corte  lo  abbandonò  . 

I Padri  del  Conciliojuppticarono  Teo-  LXII. 
dofio  di  liberare  San  Cirillo  , e Memnone*;/?/™  Ne* 
dalle  carceri  e il  popolo  di  Coftantino-y?0r/0  • 
poli  fi  unì  a quelli  in  una  fupplica , che 
gli  prefentarono . L’ Imperadore  immedia- 
tamenre  aderì  all’ift  mze  di  quelli  ; e in- 
oltre mandò  in  efilio  Neftorio,  ordinando 
a’  partigiani  di  lui  un  rigorofo  filenzio  , 
acciocché  non  incorreffero  in  gravi  pene* 

Riftabiiì  ancora  San  Cirillo,  e Meninone 
nelle  fedi  loro,  e fpedì  per  vari  Vefcovi 
Cattolici , acciocché  confagrafiero  un  nuo- 
vo Vefcovo  in  Collant. nopoli*.  — — 

Per  lo  zelo  e autorità  Imperiale  fi  con-  Ami  di 
fermarono  le  decilìoni  del  Concilio  , ina  ^j0pr0  si- 
non  fi  calmarono  gli  animi  fediziofi  de-^w^4:?2# 
gli  Eretici  . Giovanni  Antiocheno,  e 1 fé-  L!XIII. 
guaci  fuoi  non  abbandonarono  il  loro  er -Effetti  di 
rore  ; anzi  ragunarono  diverfi  .Conci' j ^ aneli'  JLrer 
e fparfero  in  varie  Cfoefe  particolari  \\Jia» 
veleno  delPErefia,  a talché  il  celebre  Teo- 
doreto  divenne  uno  .de’  principali  fuoi  dt- 
fenfori . V Imperadore  provando  fommo 
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“—“ramarico  per  sì  farti  progredì,  ordinò  a Sari 
Trainilo  , e a Giovanni  Antiocheno  d’  ab- 
^ o tu  b°ccarh  infieme  a Nicoinedia,  per  riunirti 
Anni  i/  e^a  .*  varj  negoziati , final- 

Koflro Si- mente  h riconciliarono;  e Teodolio  di- 
un  editto  fevero  contro  gli  fcritti, 
3 *e  i difcej  oli  di  Neftorio , il  quale  perii- 
ftè  fempre  nel  fuo  errore  , e fi  morì  mife- 
rabilmente  a Oatis  , luogo  del  fuo  efilio  . 
Non  olì ante  la  fua  morte,  non  s’ eftinfe 
T incendio , eh’  aveva  nella  Chiefa  di  Dio 
accefo  . Poiché  pullularono  dal  Neftoria- 
nifmo  varj  altri  rami,  i quali  furono  egual- 
meute  fatali,  che  il  tronco,  da  cui  furo- 
no prodotti . E veramente  quindi  nacque 
1*  Eretia  d’Eutichere  condannata  nel  quinto 
generale  Concilio  ; quella  de’  Monoteli- 
ti,  e lo  feifma  de’ Neftoriani , il  quale 
fuUIUe  ancora  al  giorno  d’  oggi  in  Orien- 
LXXI.  te  . 

Guerra  ac-  jj  Occidente , che  non  provava  gli  eftet- 
(e/atnOc  z\  funefti  dell’  Erefia,era  foggetto  a’ ma- 
****** # H della  guerra  . Nelle  Gallie  1 Borgogno- 
ni entrarono  1’  anno  435.  e i Goti  nella 
_ Provincia  Narbonefe  . Gli  Armorici  fi  ri- 

bellarono ; i villani  , e gli  fchiavi  fi  al- 
legarono , chiamandoli  Bagaudi , e"  folle- 
varono  quafi  tutte  le  Provincie  della  Fran- 
cia di  qua  dalla  Loira  . Benché  Placidia 
odialfe  Ezio  ; tuttavolta  conobbe  , non  ef- 
fervi  nell’  Impero  alcun  Capitano  più  ca- 
pace di  lui  ad  opporli  a tanti  nemici  « 
Laonde  addofsò  a lui  sì  grave  incarico  • 
Egli , che  pofledeva  egualmente  l’ arte  di 
negoziare , ciie  di  combattere  j cominciò 
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il  fuo  carico  col  fare  la  pace  con  alcuni 
popoli , inclinati  alla  ribellione  , ma  non 1 !?d.0 
ancora  dichiarati  . Acquietò  gli  Svevi  , 
quali  occuparono  la  Gallizia  , ed  arredò  Amt-  Jj 
le  nazioni  , che  abitavano  di  là  del  Da-  tf0f}y0  si- 
nubio,  col  mandare  gli  Unni  nelle  ripe  437* 
di  quel  fiume  . Divife  poi  le  genti  Impe~ù 
riali  in  tre  corpi  ; l’ uno  per  combattere  i 
Borgognoni , fotto  la  condotta  fua  ; V al- 
tro deftinato  contro  gli  Armorici  e Bagau- 
di , e mandò  il  terzo  nella  Provincia 
Narbonefe  . 

I Borgognoni  parevano  tanto  più  formi-  LXV, 
dabili  , quanto  più  il  Cielo  favoriva  le  ar-  Sconfini 
mi  loro  . Per  l’odio  inveterato,  che  con-'k’  Sorgfi- 
fervavano  contro  gli  Unni , rimafero  ^\ùS>:ont* 
volte  vittime  di  quelli  . Qpindi  è , che 
nulla  fperando  ne’ loro  Idoli  , deliberaro- 
no di  metterfi  fotto  la  protezione  dell’ 

Iddio  de’  Criftiani  . Pregarono  adunque  il 
Vefcovo  della  più  vicina  Città,  d’iftru- 
irgli  della  fede  Cattolica  . Ricevettero  i 
fanti  dogmi  di  quella; e dopo  efferfi  pur- 
gati nell’  acque  del  Battefimo  , divennero 
in  certo  modo  novelli  uomini , si  pel 
culto,  come  pel  coraggio..  E veramente 
avevano  fconfitti  diecimila  Unni  con  tre 
mila  uomini  folamente  , e prefe  le  Pro- 
vincie di  Treves,e  Luxemburg,  allorché 
Ezio  venne  ad  attaccargli;  ed  uccife  20000. 
nella  prima  pugna  , eh’  ebbe  feco  loro 
per  cui  obbligò  Gondicero  Re  di  quelli  LXVI. 
a dimandargli  la  pace.  t Rovinate* 

Gli  Armorici,  e Bagaudji  erano  in  ifta-  gli  A,-rm~ 
to  d’ effere  del  tutto  disfatti  da  Eoarico,  rici . 

Luo- 
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Luogotenente  Generale  d’  Ezio , aTlorcliè 
Teodof.ll.rjcor{er0  alla  mediazione  di  San  Germa- 
e\  alentt-no  d’  Auxerre , il  quale  fi  ritornava  dalla 
suant)  III. gran  Bretagna  , dove  aveva  diftrutte  le  re- 
j»«^stll1uìe  M««nifmo  . Il  Satiro  Vefco- 

pnore  A' 7. vo  motto  dall  manze  di  quelli,  le  n an* 

* ' dò  a trovare^il  vincitore , e obbligollo  a 
perdonare  a quei  popoli , i quali  fi  confet- 
tavano vinti,  e ricorrevano  alla  clemen- 
za Tua.  Quer  Barbari  per  l’ animo  loro  in- 
quieto fi  ribellarono  per  la  feconda  volta 
nell’  anno  futteguente.  Laonde  Ezio  man- 
dò contro  a loro  colui,  che  gli  aveva  già 
vinti  i e gli  fconfitte  nuovamente , tratto- 
gli fenza  mifericordia , e divife  le  terre  di 
quelli  tra  fuoi  Soldati.  Quelle  erano  il 
Pers , il  Maine,  e l’alta  Brettagna,  dove 
il  nome  degli  Alani- divenne  aitai  noto  j 
ma  dipoi  gli  Alani  fi  confuterò  talmen- 
te con  gli  naturali  del  paele,  che  non  li 
diftinfero  piu  nel  fecolo  fufléguente. 
LXVII.  L’ Efercito  mandato  contro  a’  Goti  non. 
Litorio  at-  ebbe  un  efito  egualmente  felice  ».  poiché 
tacca  i il  Capitano  di  quello  fi  lafciò  bloccare  in 
Goti,  Arbona?,  dove  foifrì  i rigori  d’ una  crudel 
careftia  , e farebbe  flato  foggetto  a mag- 
giori difgrazie  , fe  Litorio  non  folte  ac- 
corto con  la  Cavalleria  degli  Unni . A- 
vendo  egli  dato  a ciafcuno  Cavaliere  un 
tacco  di  for mento  , pafsò  per  mezzo  le 
^quadre  nemiche,  o giunte  fino  alle  porte 
della  città.  Dapoichè  reftitul  il  valore, 
e le  forze  agli  attediati , -deliberò  d’ attac- 
care i .Barbari , e diacciarli  di  quelpae-  * 
e quefto  non  tanto  per  fervire  allo 

Stato  i 
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Stato  , quanto  pel  defiderio  di  feconda-^11'-'-*" 
re , ed  accrefcere  la  riputazione  di  Ezio  Teodof.ll. 
Tuttavolta  il  fuo  orgoglio  , e le  predi-  eya»enjj- 
zione  degli  Arufpici , che  lo  avevano  lufin-  nJ 
gato  d’ un  felice  fucceffo , rimafero  del  afe  . ^ar0 
Teodorico  vedendofi  minacciato  da  un 
nemico , il  quale  aveva  deliberato  di  fe-' LXVIII. 
gnalarli  nella  flrage  , li  fpaventò,  ficco-  e vinto,  \ 
ine  dice  Salviano  > laonde  s’umiliò  umiliato  • 

ai  a Dio,  fi  coprì  di  ruvido  ciliccio  , prò- 
ftrofiì  con  la  faccia  a terra  , e ottenne  dà 
Dio  quella  generosa  confidenza , per  cui 
venne  alla  battaglia , come  fe  averte  da 
ottenere  una  certa  vittoria.  E veramente  , 
non  fi  lofio  finì  le  fine  preci  , che  comin- 
ciò la  zuffa  , la  quale  fu  dubbiofa  e fan- 
guinofa  , effendo  i combattenti  in  parte 
moffi  dalla  gloria  , e gli  altri  dalla  necef». 
fila  . Mentre  la  vittoria  pareva  dichiararli 
a favore  de’  Romani , Litorio  s’ avventò  te- 
merariamente nel  centro  delle  {quadre  ne- 
miche , dove  fu  pericolofamente  ferito  , 
fatto  prigione,  e il  fuo  Efercito  fugato. 

I Goti  j*li  legarono  le  mani  dietro  le  fpal- 
le  , lo  incatenarono , e lo  menarono  in 
trionfo  a Tolofa . Quivi  lo  rinchiufero  in 
un’  ofcura  prigione  i donde  non  ufcì , che 
dopo  che  fu  ridotto , per  la  fame , e mi- 
feria  , in  deplorabile  flato . - 

Avendo  1*  Imperadore  Valentiniano  nel  LXIX. 
eorfo  delle  lue  guerre  goduto  qualche  me-  Valentia 
fe  di  ripofo  , venne  a Coilantinopoli  per  nianojpo^ 
ifpofare  Eudofia  , Figliuola  di  Teodofio  ,/?  Teoafr1. 
e d’  Arenai  de  . La  cerimonia  delle  nozze  9 
fu  celebrata  a Teffalonica , 1*  anno  427. 

A’ dì 
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À’ dì  15.  di Febbraio  deli’ anno  fuffoguen* 
TeoHof.ll.te  fu  divulgato  il  Codice  Teodofiano  : 
e\  aleuti-  cj0£  ja  racc0]ta  delle  coftiruzioni  degl* 
Imperadori  Criftiani  comporta  per  ordine 
Tdoffro'si -di  Teodofio;  di  cui  1] ultimo  libro  contie- 
onl-e  a->  7 ne  folamente  le  leggi,  che  appartengono 
LXX.  aHa  Religione. 

Codiceli eo  Si  credeva  di  non  aver  che  temere  dal- 
dofiano . la  parte  di  Genferico  dopo  la  pace  , che 
”'i ili"?. li  fece  con  lui  a’  dì  15.  di  Febbr.  jo , l’ an- 
Anni  eli  no  435.  per  cui  reftò  poffoflore  di  quanto 
NofìroSi  aveva  conquidalo  nella  Numidia  , Procon- 
gnore 479. folate  , e Bifacena.  Perciocché  coftui  mo- 
LXXI.  jeftava  folamente  i popoli  nella  Religiq- 
Freja  di  ne  . sforzandogli  ad  abbracciare  l’ Ariani- 
Cartagine.  plT10  ^ cfie  profeflava , perfeguitando  i Ve- 
feovi , e cacciandogli  dalle  loro  Chiefe  , 
e Città  . Ma  effondo  quefto  perfido  avvez- 
zo ad  oflervare  i trattati , allorché  non  gli 
era  poffibile  di  rompergli  con  vantaggio  ; 
non  trafeurò  di  ricominciare  le  fue  oftili- 
tà  contro  Valentiniano  mentri  egli  era  im- 
pegnato in  altre  guene.  R veramente  co- 
nofeendo , eh’  1’  Efercito  Romano  era  oc- 
cupato nelle  Gallie  per  la  rivoluzione  di 
tre  nazioni;  e che  parte  di  quello  era  fia- 
to disfatto  da  Teodorico  Re  de’  Goti  ei 
venne  all’  improvvifo  ad  affediare  Cartagi- 
ne , la  prefe  d’  atfalro , e vi  entrò  trion- 
LXXII.  fante  a’  di  27.  Ottobre . 

Rovina  dì  In  tal  guifa  cadde  nelle  mani  de’ Bar- 
quellaCit-  bari  quefta  potente  Repubblica,  la  quale 
tà  . aveva  tante  volte  contraftato  l’ Impero  al- 
la prima  Città  del  mondo , ed  aveva  an- 
che ridotto  Roma  in  graviffime  auguftie  • 

E iic- 
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E fiecome  emulava  quella  nelle  fue  richez-S5=555?*! 
ze  ed  armi , cosi  pure  nello  fplendore  eTeodof.II. 
tnaeftà.  In  fatti  ella  era  una  feconda  Ro-e.ya^ì" 
ina;  e forfè  la  fuperava  dopo  le devafta- m^° 
zioni  d’ Alarico.  Teodoreto  ci  riferifce Si- 
che  tutta  l’eloquenza  umana  non  potreb -t,Jre  49Ù 
be  raccontare  la  grandezza  de’ mali,  che*^' 
foffrl  da’ Barbari  quell’ infelice  Città.  I 
fuoi  Senatori , gli  Uffiziali  Imperiali , e 
tutte  le  perfone  diftinte  per  nafcita  e vir- 
tù , furono  trattate  con  egual  crudeltà  e 
ignominia  , e ridotte  alla  fchiavitudine  ed 
éfilio.  11  vincitore  divulgò  un  editto,  per 
cui  ordinò  a ciafcuno  che  gli  portaffe  rut- 
to 1’  oro , argento  , gemme  , e mobili  pre- 
ziofi,  che  pofledeva  . Coll*  impiegare  ogni 
fqrta  di  fupplizj  a quefto  fine , divenne  in 
breve  fignore  di  tutte  quelle  ricchezze  , 
che  ciafcuno  aveva  eredidate  da’  fuoi  mag- 
giori ; e pel  commerzio  di  tanti  fecoli  , 
oltre  a tante  illuftri  vittorie , eranfi  am- 


maliate in  quella  celebre  Città  . Il  fuo 
teatro , edifizj , e monumenti  furono  di- 
ftrutti , 

Non  contenti  però  di  quefto  i Barbari  ,LXXIII. 
sfogai  ono  la  loro  crudeltà  verfo  i Miniftri  Dcjolaz-io- 
del  Signore  , e contro  gli  altari,  Genie-  r.e  delle 
rico  obbligò  il  Vefcovo  della  Città  , e Vhiefe, 
gran  pa*te  degli  Ecclefiaftici  a montare 
fopra  una  nave  sfornita , e piena  di  aper- 
ture , e ordinò , che  folle  condotta  in  ma- 
re . Ma  non  per  quefto  peri , poiché  Dio 
e fervi  di  piloto  . Dopo  che  la  nave 
lungo  tempo  andò  errando  , acciocché  fi 
rendette  la  fede  di  quelli  più  meritoria , 

fu- 
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~ ~7~F  ,~-^uronQ  Settari  quei  fervi  di  Dio  falle  co- 
T5“  0 ,1,ile  di  Napoli , nè  vi  perì  alcuno . L’ em- 
nJann  in  Hio  PrinciPe  concede  la  Chiefa  Merropo- 
Annì  'dì  ^rana  a quei  della  fua  fetta . S’  impadronì 
Nofìro  SI- ancora  dell’  altre  si  interne  , che  efterne  , 
gnore  4?ó.e  r]dude  in  cafe  private  per  accrefcere 
le  fue  rendite  . Per  condurre  poi  all’  ec- 
cedo l’ iniqua  fua  perfecuzione  , vietò  a' 
Cattolici  T efercizio  del  culto  Divino  , e 
e la  celebrazione  de’  fagri  mifterj . 

,;i  Un  animo  tanto  ambiziofo  non  pofe- 
kt/uq-  va  contentarli  folamente  dell’  Affrica;  la- 
°{tr°  d’onde  Genferico  pafsò  in  Cilicia  con  for- 
LXXl^V  'labile  flottai  s’inlignorì  di  quella,  fen- 
Devafìà-  za  impedimento , ed  efercitò  tutte  quelle 
scotìi  della  crudeltà  , che  il  barbaro  fuo  cuore  gli 
- Sicilia,  dettava . 

■ Poiché  era  da  temere  , che  quella  fìam- 

Annidi  ma  divoratrice  padade  in  Italia  , e incen- 
No/Iro  Si-  diade  l’Impero,  Teodofio  mandò  contro 
gnore  441.3  lui  j]  Conte  Sebaftiano  , figliuolo  di  Bo- 
LXXV.  nifacio  , con  numerofo  Efercitò  . Sebaftia- 
l'ace  conft o in  vece  di  combattere  contro  a’ Van- 
Ufnjertco.  tratt5  ]a  pace  con  Genferico  , e lo 
induffe  a conchiuderla  con  condizione  , 
che  rimanede  pacifico  podedore  delle 
» Provincie  , che  aveva  conquidale  in  Af- 

^^^frica  . 

~À midi  Un  Pr^cipe  , come  Genferico,  non  pò- 
Wofìro Si- teva  edere  fenza  nemici.  Alcuni  Vandali 
gnore  442.Signori  malcontenti  della  fua  alterezza  , 
JLXXVI.  e fdegnati  dalle  crudeltà  eh’  efercitava  ver- 
Sue  erti-  fo  loro  , deliberarono  di  ammazzarlo  . La 
deità,  congiura  fu  trafpirata  ; e quelli  puniti  con 
varie  forte  di  gaftighi  . Pel  femplice 
\ fof* 
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fofpétto  , che  molti  altri  poteffero 
chinare  le  medefime  trame  , fece  perire1  eod°i.ll. 
tanta  gente,  che  diminuì  le  fve  lorze  e 
come  le  aveffe  perdute  varie  battaglie  . Annì  ^ 
Non  rifpettò  in  quella  ftrage  univer {ale  Si_ 
la  vedova  di  Gonderico  fuo  fratello  ; (,ni)re 
perchè  la  fece  gettare  con  una  pietra  alJ 
collo  nel  fiume  Amaghc  , che  gaffa  per 
Cirte . La  morte  de’fuoi  figlinoli  accadde 
dopo  quella  della  madre . Égli  aveva  da- 
ta in  moglie  a fuo  figliuolo  Unerico  la 
figliuola  di  Teodorico  Re  de’ Goti  ; i qua- 
li poffedevano  allora  la  Linguadoca  , e 
Guafcogna  . Quella  Principeffa  effendogli 
divenuta  fofpetta , ordinò , che  le  folle 
tagliato  il  nato}  e la  rimandò  al  padre  di 
lei.  Temendo  di  poi  che  Teodorico  non  li 
vendicale  dell’  onta  ricevuta  , fi  collegò 
con  Attila  Re  degli  Unni,  con  patto  die 
dichiaraffe  la  guerra  a Teodorico  ; percioc- 
ché conoiceva , che  quel  Re  aveva  un’e- 
llerminata  ambizione  , per  cui  afpirava 
alla  conquilla  di  tutto  1’  Impero  . 

Non  pafsò  molto  , che  quell’  alleanza  li  „„  r_ 
convertì  contro  l’Impero.  GliUnni,che^ 
avevano  a un  tempo  cacciati  gli  Alani  , A -P 
\ Goti , e i Vandali  dalle  terre  loro  ; fi 
collegarono  con  quelli  per  mover  la  guer- 
ra a’ Romani.  Attila,  e Bleda,  dapoichè 
fottomifero  tutti  i piccioli  Re  della  loro 
nazione  , divennero  formidabili  a’  popoli 
vicini;  laonde  vennero  quelli  ad  arrollar- 
fi  (otto  l’ infegne  loro  . Con  tante  forze 
invafero  T Iìliria , e quivi  efercitarono  , 
pel  corfo  di  due  anni  , orribili  mali  * 

Tomo  r.  Z Ro* 
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BfSfi^s^Rovinarono  la  città  di  Natte  in  Darda- 
Tecdcf.ll.nja  ^ quella  di  Sinchido  , e Sirtnich  ; e 
e Valenti-^-  qUjvi  patrono  nella  Tracia,  elagua- 
,u^}°  . Alarono  a ferro  , e fuoco,  fino  a venti 
*vÌrSy.™i«,ia  !u"?>  da  Coftantinopolì . Per  arre. 
gnore  442.“are  terribili  nemici , Teodoiio  a- 

* Veva  loro  prometto  di  pagargli  annual- 
mente una  fommaconfiderabile;  ma  quan- 
do vide  che  quelli  minacciavano  il  fuo 
•trono  , e la  Città  Imperiale  , raddop- 
piò quell’ odiofo  tributo.  In  vece  di  tre- 
cento cinquanta  libbre  d’  oro , offri  a quel- 
li fettecento,  e poi  mille  libbre  , oltre  ad 
un  prefente  di  fei  mila  . Con  quelli  foc- 
corfi  accrebbe  il  numero  de’fuoi  nemici 
perchè  Attila  marciò  contro  agli  Sciti  So- 
rofghi  , e gli  obbligò  ad  entrare  in  fuo 
fervigio.^  Rendendoli  con  le  fue  crudeltà 
fetnpre  più  vittoriofo , portò  le  fue  armi 
fino  all’  Oceano  Germanico  . Tutta  voi- 
, ta  non  fazio  ancora , per  1'  eccepiva  fua 
ambizione  , di  tanto  fpazio  di  terra  con- 
quidalo , bagnò  le  fue  mani  nel  fangue 
di  fuo  fratello  Bleda,  per  appropriar^ 
tuttte  quelle  conquttle , che  avevano  unir 
jamente  fatte  . 

r yyvt  Raccoglieva  genti  innumerabili  da’  Re- 
f,XX\  Ill.gjjj  y i quaji  foggiogava;e  trovava  i mo- 

tereCarat  ^ mantenérle  a fpefe  de’ Romani  . 
Perciocché  conoscendo  la  debolezza  e ti- 
midezza degl’  Imperadori  , giornalmente 
proponeva  a quelli  nuove  querele  fotto 
fìnti  pretefli  ; nè  fi  acquietava  che  a for- 
za di  danaro . Ettendo  altero , feroce , pro- 
ttuntuofo,  fanguinario  afiuto,  buon  Ca- 
pitano 
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pitano  , benché  non  abbaftemza  valorofo  — -B 
prudente  ne’  pericoli , e fi  confidava  piùTeodof.11. 
alla  forza  de’ fuoi  Efercit'i  , che  al  fuo  pro-c  yalentt- 
prio  valore  , ardiva  di  fare  qualunque 
prefa.  Quando  voleva  beneficare,  ad  ar- 
ricchire  coloro  che  gli  avevano  preftato^^  442#* 
importanti  fervigj , gli  mandava  amba-*2 
fciadori  agl’  Imperadori  ; facendo  che  ri» 
tornerebbono  carichi  di  doni . 

Crefcendo  la  fua  alterezza  per  le  fom-EXXIX. 
miffioni  ^dell’ Imperadore , e le  fue  iovze^Bvaftaje 
mercè  i doni , che  riceveva  da  lui , entrò 
negli  Stati  di  Teodofio , mife  a ferro  e ‘j.  Te0"*i 
fuoco  tutte  le  terre,  che  polfedeva  in  Eu~  **  * 
ropa , inondò , a guifa  di  torrente  impe» 
tuofo , la  Macedonia , e Tenaglia  fino  allo 
ftretto  delle  Termopile  ; riportò  un’  illu» 
ftre  vittoria  fopra  i Romani  predò  a Mar» 
cianopoli  ; e faccheggiò  più  di  ottanta 
città  . L’ Imperadore  Valentiniano  non  osò 
giammai  di  mandare  *le  fue  genti  in  foccor- 
fo  di  Teodolio , temendo  d’ innafprire  iL 
fuperbo  vincitore  ; anzi  fece  una  pace  ver», 
gognofa  con  lui  7 concedendogli  quella 
parte  della  Pannonia , che  giace  lungo  il 
Danubio,  e gli  offri  un  tributo  annuale 
di  dugento  mila  libbre  d’  oro  . E per  co- 
prire sì  fatto  fcorno  , e dare  ad  intende- 
re , che  non  fi  pagava  a lui  quella  font- 
ina , per  titolo  di  tributo , lo  fece  no- 
minare dal  Senato  gran  Maeftro  della 
milizia . Attila  ricevette  quella  dignità  , 
per  rifcuotere  le  penfioni  , e gli  utili  ; 
ma  non  lafciò  il  nome  di  Re  aegli  Un- 
ni . 

Za  L’Im- 
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L’ Impero  non  era  ancora  libero  da  quel- 

« Valenti*13  Suerra  funefta  ; allorché  li  accefe  un’ 

■ Tj/altra  contro  la  Religione  ; onde  fu  vin- 
Ami  ,//ra  la  di  Teodofio.  Eutichere  fu  V in- 
HiJiroSi  ^eSno  aurore  di  quella  nuova  turbolen- 
gno)-e  442. za  • I fuoi  parenti  avendolo  confagrato  a 
e 448.  Dio  poco  dopo  la  fua  nafeita , egli  abbrac- 
LXXX.  ciò  la  vita  monadica  nella  fua  prima  gio- 
Trincili] «//vanezza ; e quindi  è che  nell’anno  448, 
Evtichetc,  in  cui  cominciò  a perdere  i lumi  della 
vera  fede  , fi  gloriava  d’ aver  pattati  fet- 
tant’ anni  in  folitudine,  in  penitenza  , e in 
‘ cattila.  Fu  Abate  d’ un  Monaftero  cele-, 
bre  pretto  a Coftantinopoli , in  cui  ebbe 
trecento  Monaci  fotto  la  fua  condotta  , 
di  cui  un  folo  era  Sacerdote.  Per  l’umil- 
tà eh’  efereitò,  e per  lo  zelo  ardente  che 
dimoftrò  contro  J’ Eretta  di  Neftorio,  s’aq« 
quitto  molta  riputazione  nella  Qhiefa  ; la- 
onde divenne  forfè  altero  e prevaricò  . 
Tal  fu  colui  , che  formò  una  nuova  Ere- 
tta , e causò  tanti  mali -alla  Chiefa.  Dal- 
LXXXI.  )a  fua  condotta  manifeftamente  appare  , 
SuaErejìtìxhz  il  fuo  errore  fotte  prodotto  , più  per 
ignoranza , che  per  malizia  ; e che  per  un 
zelo  eccettìvo  di  combattere  un  errore  , 
fotte  ciecamente  caduto  nell’  oppofta  eftre- 
n\ità  di  quello.  Neftorio  avendo  fcanda- 
lizzata  la  pietà  de’ fedeli,  col  foftenere  che 
vi  fodero  due  per  fon  e in  Gefucritto,  cioè 
una  Divina,  e l’altra  umana,  Eutichete  per 
aìlontanartt  del  tutto  da  quella  dortrina  , 
non  fi  contentò  di  rifiutarla  , difendendo 
1*  unità  della  perfona  ; ma  pretefe  non  ef- 
fcrvi  che  una  fola  natura , rifultante  dalle 
--  . T , due  , 
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tfue  , le  quali  componevano  quella  di 
fucrifto  . Infettò  di  quella  falla  dottrinaT^5doi,1i* 
primamente  il  fuo  Monaftero , e poi  varief  .y*'ei}t‘‘* 
altre  perfone  , che  venivano  a vibrarlo  . di 
Tra  i fuoi  fettarj , il  più  celebre  fu  Cri -NoqrosU 
fafio  , l’ Eunuco  potente,  il  quale  podede- ^^448. 
va  la  grazia  dell’  Imperadore  . Qiiefti  rif~* 
gettava  fommamente  i fentimenti  di  Eu- 
dchere  , riguardandolo  come  fuo  parente  e 
padre  nella  fede . Laonde  per  colpa  di 
quello  Miniftro,  il  male  non  fu  foppreflo  v 
nella  fua  origine . 

Eufebio  Vefcovo  di  Dorilea  , quello  ap~  LXXXTL 
punto,  eh’ effendo  laico  s’oppofe  all’ em-S*^  oflìnn* 
pietà  di  Neftorio , fi  follevò  il  primo  con- zione,  e 
Cro  all’  Erefia  d’Eutichere  ; non  ottante  la  condannai 
protezione  di  Teodofio  , e dell’  Impera-, 
drice  Eudofia , i quali  erano  (lati  conta- 
minati da  Crifafio  . Eufebio  in  prima  av- 
vertì caritatevolmente  Eutichete  dell 'erro* 
re, in  cui  era  ciecamente  immerfo;  e poi  non 
potendo  pervaderlo  , obbligò  Flaviano 
Patriarca  di  Cottantinopoli  a citarlo  in  un 
Concilio  , che  allora  fi  teneva  per  altri 
affari  . Eutichete  rifiutò  più  volte  di  com- 
parire in  presenza  de’ Vcfcovi , per  giufti- 
ficarfi,e  spiegare  la  sua  dottrina  ; temen- 
do , che  non  fotte  contro  a lui  pronun- 
ziata la  scomunica  . Ricorse  finalmente 
all’autorità  Imperiale  per  mezzo  di  Cri- 
fafio , e venne  al  Concilio  con  la  scorta 
di  Ufiiziali  e Soldati  . I Vescovi  s’  irrita- 
rono maggiormente  per  quel  treno  , che 
aveva  ,seco  lui  condotto  > non  avendo 
giammai  nè  veduto , nè  udito , che  tal 
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mi  isfi.  "'U-forta  di  gente  avelie  in  alcun  tempo  a r&ì 
Teodof.ll.to>  iu0g0  neiie  ragurtanze  Eccleliaftiche  » 
e Valenti- Tuttavolta  per  non  far  cofa  difaggrade- 
Wa5LÌÌvole  a^a  Corte,  ef«'citarono  il  dover  lo 
No/ìro  Si- ro  * Perfoafero  Eutichete  a fottometrerli 
vnLe  fede  univerfale  ; ma-  vedendo.  , che 

le  ammonizioni  loro  riufcivano  vane , lo 
fepararono-  dalla  loro,  comunione!  e lo 
depofero  dal  Sacerdozio  . 

NuHa  curandoli,  della,  {comunica  del 
JLXXXlH.Goncilio,  non  abbandonò  il  fuo  errore  , 
Relìff  'me  anzi  prefentò  una  fupplica  a Teodolio  * 
ili  leveiofioycx  cui  chiedeva  giullizia  contro  a quella 
fo?//<w/;wrt-fentenza  , la  quale  pretendeva  folle  ema*. 
ta  * nata  per  odio , e inconlideratezza . Il  Prin- 

«*  cipe  perfuafò,  che  Eutichete  folle  innocen- 

te , gli  accordò  quanto-  chièdeva,  e ordi- 
nò che  li  convocafle  un  nuovo  Concilio 
in  Efefo  , per  efaminare  la  decisone  di 
quello-  di  Coftantinopoli  . Cnfafia-  ,.  che 
difponeva  inferamente  dell’ Imperatore  , 
non  contento  degli  ordini  eh’  erano  ema- 
nati a favor  dell*  Erefia  mandò  in  Efefo 
Ripide-  Conlìgi iere , ed  Eulogo  Segreta- 
rio. di  Stato*,  con  facoltà  di  prendere  gli 
Arcieri  del  Proconfoie  d*  Alia  , edi  aggiun- 
gere- a quelli-  le  migliori  {quadre  dell*  Im- 
pero . Il  Proconfoie  poi  doveva,  affilierò 
al  giudizio  del:  Concilio  i.proccurare  , che 
la  cofa  li  efaminaflè  con  attenzione  , re- 
care alla  Corte  gli  avvili  di  quanto-  ac- 
ttg^ggeadeva  , e impedire  tutti  i difòrdini 
Akiu  di  che  potelfero-  nafeere  in  quella,  ragunan*- 
JsT  oflr  o Si-  z2  * 

Crifafio  inoltrava  d’  impedire  , o eflin- 
. guere 
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fuere  i difordini  , mentr’egli  preparava  \^SSÈÈB^B! 
femi  d’ una  grave  difcordia  . Perciocché  ,Teodof.IL 
oltre  le  cofe  antecedentemente  fatte  dae.;  ale”tt*’ 
lui,  nomino  Diofcoro  Vefcovo  d,AÌelfan-n,^°^IT. 
dria  , per  Capo  del  Concilio,  elfendo  il  isofiroSi- 
maggior  fautore  di  Eutichete , uomo  fu- 
perbo,  olii nato,  collerico,  e violento.  Co-lxxXIvC 
ftui  ebbe  la  preminenza  del  Concilio , fia  Conciliato- 
in  virtucfe  , e dignità  della  fua  Sede  , olod’Efcfr 
perchè  il  Pontefice  San  Leone  non  era 
prefente , avendo  inviati  i fuoi  Legati  9 
ovvero  perchè  il  Patriarca  di  Coftantino-r 
poli  era  prefente  , come  reo  , non  come 
giudice  ; o finalmente  ,•  per  l’autorità  che 
P Imperadore  gli  aveva  accordata.  Furo- 
no e laminati  in  prima  gli  atti  del  Corw 
cilio  di  Coftantinopolr,  nè  fi  trovò  in  quel- 
li cofa  alcuna  contraria  a’  fagri  Canoni . 

Diofcoro  offefo  oltre  modo  da  quello 
primo  paffo  de’  Vefcovi per  cui  doveva 
fuccedere  la  fua  propria  condanna  ,•  pofe' 
in  opera  tutto  il  fuo  furore.  Rigettò  in 
prima  il  giudizio  di  Eutichete,  e gli  atti 
del  Concilio  r e poi  con  alcuni  Vefcovi 
fuoi  partigiani  , aflblvè  il  Monaco  degra- 
dato , e volle"  centra  S.  Flaviano  la  fcomu- 
nfca  , che  aveva  pronunziata  contro  di 
quello  a Collant  inopoli . E oltre  a quello 
pafsò  alla  violenza , e trattò  San  Flavia- 
no con  tanta  inumanità  ,.  che  tre  giorni 
dono  fi  mori  dalle  ferite  ricevute  . 

Diofcoro  avendo  regiflrati  gli  atti  di  LXXXVV 
quella  combriccola  come  gli  piacquero 
gli  {pedi  a Teodofio'.  Il  Principe,  il  qua-  *ìor:‘°  a9f. 
le  era  fopraftatto  dalle  itrigazioni  altrui, di-  £y6v*s 
Z 4 vùlgò 
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ww.".— ■ vulgo  un  editto  , per  cui  ordinò  , clie  È 
Teodof.ll.ri^ve^ero  per  tutto  l’Impero  gli  atti  di  quel 
•e  Valenti-  Conciliabolo  , e confermò  le  depofizioni 
n,aC‘°  di  San  Flaviano , d’  Eufebio  , di  Domno, 
Nojìro  Si-  Teodoreto , ed  -lbas,  acculati  di  Nefto- 
£nore  440.  rianifmo  • San  Leone  fc riffe  a Pulcheria  , 
y* pregandola  vivamente  d’intercedere  dall’ 
Imperadore  fuo  fratello  la  permiflìone  di 
convocare  in  Italia  un  nuovo  Concilio  , 
in  cui  fi  dibattette  fenza  prevenzione  una 
queftione,  che  tormentava  tuttala  Chie*. 
fa  . Ma  nè  le  fue  preghiere  , nè  quelle  di 
Pulcheria  , ottennero  alcun  effetto . 

?■—■■■  ilj-h  L’  Imperadore  fi  mori  poco  dopo  , e fe 
Anni  di  n’  andò  a render  conto  al  fovrano  tribù*. 
Ncjlro  Si-naie  della  colpa  , in  cui  era  incorfo  , o 
LXXXv<Tper  ^n^3gaz^one  altrui,  o per  fallace  feti- 
Sua  ort  'tivnento  di  pietà  ; perciocché  egli  forfè 
mo  e ’*  profeffava  una  pura  fede  , ma  era  debole, 
timido , e facile  ad  effere  fedotto  . 


Anni  di 
Ho  (ho  Si- 
gnore 4 $ 1 . 
Lxxxvi  1. 
Marciano 
acquieta  lè 
t orbo  lenze 
delia  Chie- 
Sa  t 


Vaientiniano  III.  e Marciano 
Imperadore  HI. 

r 

Poiché  l’ Imperadore  fi  morì  a’  dì  29. 

di  Luglio , fenza  lafciare  fuccettore 
alcuno  , Pulcheria  , la  quale  per  le  fue 
virtù  fi  aveva  meritata  la  confidenza  di 
tutto  l’Impero  , offrì  la  corona  a Mar- 
ciano , purché  voleffe  fpofarla , e lardar- 
la nel  fuo  voto  di  verginità.  Marciano 
le  promife  quanto  defiderava  i onde  , col 
favore  di  lei  , fu  dichiarato  Augufto  dai 
Senato  , e dalle  fquadre.  E queffi  fu  quel- 
lo, che  Genferico  un  tempo  aveva  libo* 

* ratg 
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fato  dalla  fchiavitudine  , ficcome  abbia-1""1  LL.J 
mo  accennato  di  {opra.  Si  riconobbe  Tubi-  yale»f|- 
tamente,  che  quella  fcelta  forte  degna  d* 'Vfno.III# 
una  Principelfa  così  faggia  ; perciocché  il  e‘  Jt™i*dì 
novello  Imperadore  pofe-  ogni  cura  e llu-  jq0nr0 
dio  nell’ acquietare  le  turbolenze  della  mire 
Chiefa.  Ordinò  in  prima  che  forte  deca-*"’ 
pitato  alle  porte  di  Coftantinopoli  1’  Eu- 
nuco  Crifafìo , i!  quale  aveva  corrotta  la 
pietà  di  Teodolio;  e poi  richiamò  i Ve- 
fcovi  efiliati  ; e di  concerto  con  S.  Leone 
convocò  un  Concilio  Generale  in  Calce- 
doma  , e perfonalmente  v’intervenne  . In 
quello  Concilio  fu  confermata  la  fcomu- 
nica  pronunciata  contro  Eutichete,  e l’Im- 
peradore  rivocò  le  leggi  che  furono  in- 
gannevolmente carpite  da  Teodofio  . 

L’Impero  era  in  quel  tempo  in  colìitu-Lxxxvri  r.  _ 
zione  sì  funella  , che  appena  fi  liberava  Moiinut 
da  un  male , che  cadeva  in  un  altro . E & Valen- 
veramente  toflo  che  fu  conchiufa  la  pace tintan0  * 
con  Genferico,  Attila  invafeT’ Europa;  e 
per  allontanarlo  fi  confumarono  i te  feri 
Imperiali  . Dopo  che  fu  in  parte  acquieta- 
to quel  fuperbo,  accaddero  le  turbolenze 
di  Eutichete  ; e appena  quelle  li  termina- 
rono per  P attenzione  di  Marciano,  Atti- 
ca nuovamente  invafe  l’Impero, con  forze, 
a cui  non  era  poffibile  refiliere . Se  quello 
turbine  cadde  primieramente  fopra  l’Occi- 
dente i Valentiniano  aveva  da  dolerfi  del-LxxXlX. 
la  mala  fua  condotta  e della  negligenza,  stato  de- 
per  cui  non  fopprimeva  la  cupidigia  de’  ploratile 
Miniflri  fuoi . . - dei  fuoJm 

EfiTendo  quelli  un  Principe  molle , por-  prò . 

Z 5 tato 
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tJ- -—«tato  a’  piaceri , e niente  curando,  de'  Cuoi 
•*a  ni  affari  abbandonò  agli  altri  la  cura. del  go- 
*Var7ian  vern°  •-  Laonde  gli  Uffiziali  in  cui  fi  con- 
Anni  di  ^dava  effendo  Signori  affòluti  delle  Pro* 
jSlofìYQ  Si - viucie^che  governavano  ^'appropriavano 
tnore  .4^  intuite  le  ricchezze  di.  auel le  . E.  quindi  for-. 
fero  quei  ranri  difordini,.  per  cui  fi.  rovi- 
nò l’I inpero.  Ecco  la  deferitone ,.che'ne 
fa  Sai viano*  come  teftimonio  di  viffa.“  Le 
„ noftre  lagrime  non  battano  per.  compiane 
„ gere  i maii  v da  cui  la  Repubblica  Ro- 
„ mana  è afflitta  da  tutte  le-  parti  per.* 
„ che  ogni  dì  fi  avvanzaverfo.lafua.ro- 
3)  vina ...  Mentr’è.  per  fpirare-,  uria  truppa 
3r.  di  ladroni,  s’ affretta.  dì  recarle  Pulti- 
„.mo  colpo  ,,  con.  le  violenze  fue*,  rapi- 
„ ne , ed;  efajzioniv  I poveri  fono  coftrettl 
a portare- i peli  de’ ricchi;.e  per.  foddif- 
„ fare  a qpell' anime- infaziabili  , furono* 
„ impoverite  le  Città,  e Provincie- inte- 
gre-, Perciocché  fotfò.  jjretefto  di.rifcuo-. 
3,  tere.le  antiche- impofizioni,.eftraggono  if. 

fangue  , e le-  foftanze  del.  popolo Ma 
3t  non  fono  i poveri  falò,  che  foffrono  tal. 
9,  tirannia  , ma  bensì. tutto,  il  genere  urna- 
3U  no-..  Per  l’  innalzamento  di  quelli  che. 

poffedono*  le  più  alte,  dignità  , s’oppri- 
3fi  mono  le  città  intere,  perchè.il  loro  go- 
„ verno  è.  una  continua  rapina;  e gli  ono* 
„ ri- , che  .fi.  acquiftano.  da’pochi,  fi  paga- 
„ no.  con  la  miferi'a  di  tutti  gli  altri  a tal 
3%  che  per  innalzare  cinque  , o fei  uomi- 
„ ni  , fi  rovina  tutto.  T Impero*.  Quefto 
a g'o^o  è tanto  odiofo ,,  eh’ è infopporra- 
v bile  , L’ Inghilterra,  la  Spagna  , e - gran 

r>  parte 
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if  parte  delle  Gallie  l’hanno  già  fcoflò,  e^ 
n i Romani  per  la  crudeltà- loto  hanno  eo-  Ya*cntr" 
j,.  fbrem  i popoli  ad  abbandonare  il  nome  ”I,ano.I1Ii’ 

9 * * rT  lOll 


ty  Romano  . 


eMarziau» 

Attila  conofcendo  quell’ uni verfal  foli **  tf  '”nro 
vazione. , menò  feco  lui  dalla  Tartaria  %~nlre  451. 
Mofcovia , dalle  Provincie  fettenr  rionali  ^C. 
d’  Alemagna  , e Polonia,  le  quali  aveva  fot - Attila  vi* 
levate  r un  Efercito  di  700000.  uomini torna  m 
con  animo  d’invadere  l’uno,  e V altro  Itti*  Occidente* 
pero  >.  e di  poi  tutta  la  terra  ..  Benché  non 
fi,  curaffe  dralcun  apparente  motivo  da  pag- 
liare 1’  ingiuftizia  fua;  nondimeno  fegli 
prefentò  un  preteso , il  quale  non  iftimò 
dover  trafeurare . Eflendofi  Valentiniano* 

Irritato  contro  fua  forella  Onoria,  perch* 
ella  fi  era  data  in  preda  alle-  voglie  del 
gran  Maeftro  del  Palazzo,. la  fece  rinchiu-- 
aere  , acciocché  miieramente  terminafle  i 
giorni  fuoi E’  dà  temere  ogni  perfìdia  da 
una  dònna  chiaramente  convinta  del  fuo- 
fallo , perchè  fuoi  divenire'  più  audace  e* 
furiofà;-  nè  lafcia  alcun-  mezzo  di  vendicar* 
fi  . In  fatti  Onoria  trovò  la  maniera  di.  av- 


vertire quel  barbaro  Principe , che  fe  vo- 
leva levarla  della  fua  prigione,,  e pren- 
derla in  ifpofa  , gli  darebbe  la-  metà  dell’ 

Impero  t che-  a lei  per  diritto  appartene- 
va ; e per  aflìcurarlo  della  fua  fedeltà  gli 
fyedì  il  fuo  anello-.  Attila  vi  acconfenti,. 
non  tanto  per  le  bellezze  di  lei , che  per 
la  dote-,  che  gli  proponeva;,  e promife  XCf. 
alla  Principeffa  di  follevarla  da’  fuoi  cep«  $ifa 
pi  . . •'•‘a \ia  cjce- 

■ Emendo  poi  vivamente  {limolato  da  Gen~  j>erta  * 

Z .6  ferico 
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^—^^^ferico  di  mover  la  guerra  a Teodorico  Re 
«Xnfìii'  ^e’ Gotl  ’ deliberò  d’ insignorirli  dell’  Im- 
eMarzian.rìero’  e battere  i Goti . E per  riuscire  fe- 
Anni ^/licemente  nella  Sua  imnrefa  col  forpren- 
Ko/iro  Si  dere  quelli  improvvifatnente;  diede  ad  in* 
jpjoxe  45 1.  tendere  a Valentiniano , eh’  era  luo  pen- 
fiero  d’entrare  nelle  Gallie  per  far  la  guer- 
ra a Teodorico,  e diceva  a’Gori,  che  le  fue 
mire  erano  rivolte  contro  Valentiniano  ; 
Ezio  avendo  (coperta  l’alluziadi  lui,indulTe 
Teodorico  , e fuo  Figliuolo  Torifmondo 
« fofpendere  le  difeordie  loro  coll’ Impe- 
lo , e jcollegarfi  con  Valenriniano  per  op- 
porli a un  nemico,  eh’  egualmente  entram- 
bi minacciava.  Mentre  quelli  fi  prepara- 
vano d’  arreftare  gli  avvanzamenti  di  Atti- 
la i egli  marciava  a gran  palli  col  fuo  for- 
midabile Efercito,  e per  pa  fifa  re  il  Reno, 
aveva  quali  abbattuta  tutta  la  forella  d* 
Ercinia,  affine  di  cotlruire  barche,  che  gli 
fervi  fiero  al  fuo  paffaggio . 

XCII.  Subito  , ch’egli  entrò  nelle  Gallie,  non 
5W  ornbi-  diffimulò  più  il  fuo  difegno  ; e feorfe  tut- 
It  deyajla-  te  quelle  Provincie  lafciando  per  tutto 
orme  funelle  del  fuo  furore  . Le  città  piò 
ricche  furono  prefe  , faccheggiate  , ed  efi. 
polle  al  la- violenza  de’ Soldati . Stiasbourg, 
Spira,  Magonza , Vorms,  Treves  , Ander- 
nac , e Tongres,  furono  malmenate  , Mera 
fu  incendiata  il  giorno  di  Pafqua  ; Rema 
fu  ridotta  in  rovine  ; Auxerre  incenerita 
con  cinquanta  leghe  di  paefe  airintorno. 
Jn  fomma  dal  Reno  fino  alla  Loira,  le 
città  , borghi , e ville  furono  tutte  riem- 
pite di  ftragi,  incendi  e rovine  . Eferci- 

tsudo 
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tardo  tanti  mali  non  come  vincitore  *«s*ssst 
ma  come  diftruttore  del  genere  umano  , Valenti- 
prefe  la  denominazione  di  flagello  di  Dio  ; ™ano  BI* 
per  {paventare  tutte  quelle  nazioni  , ]eeMarzian. 
quale  aveva  deliberato  di  foggiogarc.  Si- 

Frattanto  Ezio  aveva  ragunate  tutre  le  { 
forze  dell’Impero  pretto  alla  Citta  d’ Ar— 1— 1 , 

.les  , e li  era  unito  a Teodorico , a Mero-  Anni  di 
veo  Re  de’  Francefi  , a Sangibo  Re  degli  N opro  Si, 
Alani , e a tutti  gli  altri  popoli  , i qual ignare  452. 
abitavano  nelle  Gallie.  Sant*  Agnano  Ve-  XCIII. 
fcovo  d’  Orleans  venne  a pregare  viva-  Perde  va - 
mente  Ezio  , a porgere  prontamente  foc-  r‘e  batta- 
corfo  a quella  citta,  verfo  a cui  i Barba- &!1?  > 9 A 
ri  s’avvicinavano  a gran  palli . Ezio 
promife  di  {occorrerla,  onde  il  Santo  Ve- 
scovo ritornò  contenro  ; ma  quando  giun- 
fe  prelfo  alle  porte  della  città , trovò  che 
il  nemico  batteva  fortemente  le  mura  di 
quella  , e li  era  infignorito  de’  borghi  • 
Tuttavolra  il  Cielo  perniile  , che  vi  en« 
tratte  per  animar  la  {uà  gregge , ed  efor* 
tarla  a difenderli  infino  a tanto  che  gam- 
getterò  i foccorfi  Imperiali . Non  pafsò 
molto  , eh’  Ezio  venne  contro  a’  Barbari  * 
e gli  attaccò  con  tanto  impeto,  che  dopo 
aver  ammazzata  gran  parte  di  quelli , ob- 
bligò gli  altri  a levare  1*  attedio  . Subito 
che  guttifero  ad  Ezio  le  rimanenti  {qua-  * 
dre  , che  afpettava  , infeguhi  fuggitivi  , i 
quali  fi  erano  ritirati  nelle  pianure  di  Cha- 
lons  ; venne  piu  volte  alle  mani  con  quél- 
di  i riportò  Tempre  fegnalate  vittorie  , e 
indebolì  notabilmente  1* e fercito  d’ Attila . 

£d  in  vero  diceli,. che  quel  Barbaro  Re 

ave£ 
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avefle-  perduri  più  di  170000.  uomini,  Teo*- 
nia.no  ut  d?ricO',  e Gundicero  i.  Re  de’  Borgogno~ 
».  rimafero  in  quelle  zuffe  mortalmente 
— — -ferm  . 

hlvfiro  Si-  Torifmondo  r defiderando  ardentemente 
gnove di  vendicarcela,  morte  di  fuo  padre,  era 
XCI V.  r|fol  utP . di  cimentarli  nuovamente  contro- 
Ezio  è cu-  a’ nemici , ancorché:  avelie  da'  perire  con- 
gioite , che  tutta  la  fua  nazione  . Ma  Ezio  lo  diffuafe 
Attila  no»  da  tai  imprefa , col  rapprefentargli  v che  le 
c injeguìto. armi  non-  Hanno  fempre  felici  avverrimen-- 
ti;  e che  un  nemico  sì  fiero ,,  come  Attil- 
la , fi  dichiarava  abbaftanza  vinto , quan- 
do aveva  prefa  la  fuga.  Lodò  il  fuo  va- 
lore , e lo  induUe  a ritornareimmediata-- 
mente  ne’ fuòi  flati  per  farli  riconofcere 
Sovrano  del  fuo  popolo  ,.  e*  impedire  le' 
rivoluzioni. , che  potrebbono-  nafcere'.  Da. 
quella  condotta,  d’  Ezio  , la-  quale  pareva- 
conforme'  alle  regole  della  prudenza',  prel- 
ato motivo*  i nemici  fuoi  di  defcriverlo* 
sr  Valentiniano  come  un'uomo  ambiziofo 
iV  quale  afpirava  al  trono  e a quello  fi- 
ne aveva;  impedita  l’ intiera-  fconfitta  d* 
Strila,  Il  Principe,,  fofperrofo  di  fua  na- 
tura, per  fua-  difgrazia  prellò  fede  a quei 
maligni  avvertimenti , onde  nacque  la  ro-- 
vina  fua  , e quella  di  Ezio  *- 
XCV^  Non  è dubbio  , che  fe  quel  Capitano^ 
Attila  ri- avefle  faputa  la  deliberazione  di  Attila , 
folve  d'ab * avrebbe*  per  fempre  liberato  L’  Impero  da 
bruciar  fi.  qud'flàgello . DapoicHè  Atti  la-fu  tanfe'volte 
fconfirto',  fi  trincierò  fortemente,  e innal-- 
zÒ  in  mezzo  al  fuo  campo  un  ampio-  ro- 
» coiv  animo  d*  incendiarlo , e precipi- 
* tari 
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tori*  denteo  con  tutti  i fuoi  te  fori  , in  ca-g"?r""^^ 
fo  che  le  fue  trincee  fo  fiero  fuperate  da’  Valentt- 
Romani.  Ma  poiché  quelli  li.  ritirarono.  waa®*„* 
egli  paCsò.  nella  Pannonia  ,.  foggiorno  or~e  ^ 
dinar  io  degli  Unni , e poi  mandò-  alcuni  ^0fìros^ 
per  arrollare  nuove  genti  nelle  Provincie™^ 
Settentrionali  ; con  penfiero  d’  invadere-5 
nelPanno  fufleguente  ì’  Italia  dove  non 
incontrerebbe  nè  Goti  ,.nè  Alani , nè  Fran- 
teli , nè  Borgognoni  ,.  i quali-  fi  oppone!-  * 

• fero  alle  fue  armi  . Subito  , che  fi  fpar- 
fero  le  notizie  della  fua  deliberazione , fi 
rinnovarono,  in  Italia  quel  timore,  ed.  af- 
flizione „ che-  fi  eccitarono  per  lo  addie- 
tro allorché  Alarico-,,  e Fridigero  s’avvi- 
cinarono- a quella  1 e molto»  più  perchè 
quei  popoli,  avevano  ragione  di  temer* 
maggiormente  Attila  , in  cui  (coprivano* 
maggior  inumanità e barbarie,,  che-  in 
que’  Principi  ; perciocché  trattava  a guifo-. 

di.  nemici  tutte  le  creature  dell’ Uni verfoi^^.^^ 
Non. erano,  tali  {paventi  per  certo  mal.  ^nnt 
fondati;,  perchè  Arti  la  ufcl  in  campover-  s0f{ri,  si* 
fo:  la  fine  del-  verno  ; s!  apri  il  pafla-  perire  4?j#. 
mezzo  le  guarnigioni,  dell’  Impero  e XCVI. 

• pafeò  l’-  Alpi.  Giuliane  . Alfcdiò  poi  la:  va-  Affètto  & 
ffca  , e ricca,  città  d'  Aquileja , la  quale  fe-  Aqtùlejfr., 
qe  vigorofa  refiftenza  ..  Mentre  i Soldati 

del  Barbaro»  mormoravano  pel  lungo- af- 
fedio.di  tre  meli ed  ei  i^enfa va  d’’ abban- 
donarlo, vide  una  cicogna , la  quale,  ave- 
va il.  fuo  nido  fòpra  una  delle',  più  alte:  . ~ 

fortezze  della  città- volare-  in  campa- 
gna- co’  fuoi  parti . La  mofirrò  a*- fuoi  Sòl-» 
dati , e.  diflfe  loro  r che  dall*  iftinto  nato» 

tale. 
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fc- rale  di  quell’  uccello  dovevano  rilevaré 
Valenti  qUa|  jn  breve  farebbe  la  forte  della  cit- 
Iem”0  * Gli  efortO  poi, ad  animarli , ed atten- 
ZT'J'tere  con  pazienza  la  ricompenfa  , che  al- 
Goffro* Si-  ètiche  loro  fi  conveniva  . 

*nnrr  *:->  Gli  Unni , animati  da  quel  difcorfo  . 
XCV1L  ricominciarono  a batrere  le  mura  con  nuo-* 
La  città  /vo  ardore.  Gli  affedìati  non  avendo  , che 
prefae  fac  altro  fperare  , deliberarono  di  prender  la 
(foggiata,  fuga  , e inventarono  uno  ftratagemma 
per  ingannare  il  nemico  , ed  acquietar  tem- 
‘ po  . Pofero  un  gran  numero  di  ftatue  fo- 
pra  le  mura  a guifa  di  Soldati  » che  le 
guardafreni . Attila  fuppofe  in  prima  , che 
quelle  fofrero  tanti  uomini  , ma  poiché 
vide  T che  gli  uccelli  fi  fermavano  fopra 
x capi  loro,  fe  n’  acccrfe. . dell’  inganno  » 
Ordinò  per  tanto  fubitamenre  a’  fuoi  Sol- 
dati , che  monta  fiero  fui  le  mura  ; onde 
prefe  la  città , e 1’  abbandonò  al  furore 
de’  Soldati  ; i quali  efercitarono  qui»vi  tut- 
te le  -crudeltà  poflìbili  , per  atterrir  le  cit- 
tà vicine  . Dapoiehè  quelli  , tolfero  tutte 
le  ricchezze  che  quivi  erano  , la  incendia- 
rono e la  riduffero  in  iftato  sì  deplorabi- 
le , che  reftò  Tempre  mai  feppellita  fotta 

XCVIII^e  ^ue  rov’ne* 

Hwm  de  Concordia , Aitino  , Ceneda  , Opitergo  r 
vacazioni. furono  egualmente  trattate  , Padova , Tre- 
J Origine  v*f°  > Verona , Mantova  , Cremona  , Mila- 
della  "città  no  , Brefcia  , Bergamo  furono  pofle  a fer- 
Veitezia.?o e fuoco  . Dal  terrore  , che  i popoli 
vicini  concepirono  del  nome  di  Attila , e 
dall’  orride  fue  devaftazioni , prefero  tutti 
quelli  la  fuga  ; ficchè  coloro , che  abita- 
-«  - vano 
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Vano  la  Provincia  di  Venezia , fi  ricovra-—  ■ 
rono  in  quell’  Ifolette  , che  giacciono  nel-  Valenti- 
la  punta  del  Golfo  Adriatico , per  falvar-  n’ano. 
fi  dal  furore  de’  Barbari . Cominciarono®1^^13^’ 
quivi  a formare  abitazioni  ; e parimente  ^Onro  5^ 
nell’  Ifola  di  Rialto,  di  poi  in  quella  di gnore^i- 
Malamoco  ; e col  tempo  unirono  tutte  1’ £ 
altre  , le  quali  fono  fettanta  due.  E quin- 
di forfè  quell’  illuftre , e gloriola  Repub- 
blica , la  più  faggia , e la  più  ricca , e fio- 
rita dell’  Europa . _ _ GXIX. 

Non  ottante  i rigori  del  verno , i Bar-  Ezio  prex* 
bari  continuarono  le  incurfioni  loro  ; poi-  de  le  moffè 
chè  pacarono  nella  più  rigida  ftagione  contro 
dell’  anno  il  Pò,  ed  efercitarono  le folite Atilé* 
loro  crudeltà  verfo  Piacenza , Modena , 

Parma  , Reggio,  e Ferrara.  Per  la  qual 
cofa  Ezio  ftimò  di  dover  marciare  contro 
Attila  , ed  arrecare  i progreffi  di  lui . In- 
fino  allora  egli  aveva  {limato,  che  il  ne- 
mico non  avette  da  pattare  il  Pò  , o che 
avette  da  ritornare  nelle  Gallie . Ma  quan- 
do vide  , che  fi  avvicinava  al  centro  dell’ 

Impero , fi  partì  finitamente  col  numero* 
fo  fuo  efercito . Subito  che  fi  fparfe  la 
fama  delle  fue  motte , i Capitani  d’  Atti- 
la  gli  dittero  , che  poiché  egli  aveva  ac- 
quetate tante  ricchezze , doveva  ormai 
guftare  i piaceri  d’  una  vira  pacifica  , e 
fofpendere  almeno  per  qualche  tempo  il 
corfo  dell’ armi  tanto  faticofo  , che  pe- 
•ricolofo  , Lo  avvertirono  in  oltre  a ram- 
mentarfi  della  fortuna  di  Ezio  , e del  va- 
lore , che  quel  Generale  inoltrerebbe  per 
la  confervazione  di  Roma  , giacché  ave- 
va 
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swasHHSfiva  pugnato  con  tanta  bravura  per  la  di» 
Valenti-  f efa  delle  Gallie  ; e lo  pregarono  a con* 
juano  l11,  fiderare , che  il  Cielo  proteggeva  quella 
eMarzta».cjtt^  dittruggere  i nemici  fuoi . Sic» 
No /Irò  Si-  9ome  avvenne  ad  Alarico  , e Fridegero, 
gnoreMu. * fi  morirono  poco  dopo  , che  la 

* Q 53*  de  vallarono . 

San  Leone  Attila  era  alquanto  commoffo  dagli  av* 
perfuadeipùh  de T fuoi  Capitani  , allorché  venne  il 
bar  aro  a Pontefice  San  Leone'  dalla  parte  di  Va» 
ritirarji . lentiniano;  il  qual  era  fempre  dimorato 
in  Ravenna  fenza  forze  y e coraggio  , a 
proporgli  la  pace  . Il  Santo  Pontefice  gli 
parlò  con  tanta  maeftà,  dolcezza,  ed  eio» 
quenza,  che  ammolli  V indole  fua  feroce , 
e fi  conciliò  lr  amore , il  rifpetto-,  e ram- 
ini razione  di  lui . Attila  gli  promife  di  u- 
fcire  d-’  Italia  con  patto,  che  l’Imperado- 
re  annualmente  gli  pagaffe  una  fomma  da 
lui  (labilità  , egli  confegnaffe  Onoria  fua 
forella  , la  quale  teneva  rinchiufa . Il  Pa- 
pa acconfentL  a tali  propofizioni , e quel 
barbaro  Principe  fi  ritirò  col  fuo  efercito 
là  dal  Danubio. 

'"Anni  di  - Un  animo  tanto  inquieto  , e ambiziofo 
NofìroSi-  non  poteva  ftare  lungo  tempo  in  pace. 
gnore  454, Per  la  qual  cofa  1*  anno  fuffeguente  ritor-- 
CI.  nò  nelle  Gallie  , ed  affali  col  folito  fuo 
Ritorna  furore  gli  Alani  . Torifmondò  confideran* 
«elle  Gal-  do , che  la  (confitta  de’’  fuoi  vicini  potreb- 
iu»  be  edere  di  danno  fuo  , s*  uni  a quelli  , 
marciò  contro  agii  Unni  , venne  al  le  ma- 
ni' (eco  loro  , gli  fconfiffe  , e gl’  infegui 
fino  al  Reno  .Attila  rimale  confuto  da  tale 
Sconfitta h né  ardì  piqd’  ufcire  in  campo* 

Po» 
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Poco  dopo  tolfe  in  moglie  la  Princi-— 
pefla  Ildico  ; e la  fera  delle  fue  nozze  , Valenti- 
bevè  tanto  vino , che  li  morì  nel  fuo  let-  '”anoj^* 
to  da  un‘  emorragia  * Dopo  la  fna  m°rteeM^’a^ 
i fuoi  figliuoli  li  deputarono  la  corona  , 
li  cozzarono  tra  loro  » e li  diftruflero » E ,eZ 
così  ebbe  fine  in.  poco  tempo  Attila  , la5  £jj 
fua  famiglia  > e portanza,  per  cui  pareva  Sus  morte 
che  avefle  da  dominare  tutto  V Univerfo.  tragica , 
Poiché  Valentiniano  li  liberò  da  un  nc-  forte  del 
mico  tanto  formidabile  , profegul  con  più  fuo  lmt>e~ 
fregolatezza  i vergognofi  fuoi  piaceri  , a >*o  * 
talché  fi  concitò  finalmente  quel  gaftigo,^5555^^ 
che  da  lungo  tempo  aveva  meritato  -Pe- 
tronio-  Ma  (limo  Senatore  Romano  , e rii-^°'  ro  y 
potè  di  Tvlaflìmo,il  Tiranno,  il  quale  fu ^CHI  * 
vinto  da  Teodofio  il  grande,  aveva  tolta  Valenti* 
in  moglie  una  donna  rara,  e diftinta , 1 \iano  viola 
quale  aveva  congiunta  a una  fomma  bel-  una  p(7WW 
lezza , una  virtù  inefpugnabiie.  L’ Imperar-  R0mn^ . 
dorè  concepì  per  lei  un  amore  ardentilR* 
trio;  e ancorché  V avefle  varie  volte  fti- 
molata  > e colmata  di  doni  , nórr  potè 
giammai  ridurla  alle  voglie  fue  . Effendo 
maggiormente  accefo  dalla  coftanza  di 
lei , deliberò  di  proccurarfi  con  la  forza 
quel , che  non  potè  confeguire  di  buona 
voglia . Fece  pertanto  venire  Maflìmo  al- 
la Corte  , e gli  guadagnò-  a’  dadi  una 
fomma  notabile- . Il  Senatore  non  avendo 
come  foddisfare  allora  al  debito  fuo  , die- 
de il  fuo  anello  al  Principe,  in  ficurezza 
del  credito  di  lui  ».  Valentiniano  mandò 
Cubito,  un  UfEziale  alla  conforte  di  M affi- 
lilo a diri?  da  parte  di  fuo  marito  , che 
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ve niffe  a vifitare  1’  Imperadrice  Eudofia* 
Va.Ien.ti-  e comrnjfe  a quell’  Uflìziale  di  inoltrarle 
B1aU0.-  * 1’  anello  di  fuo  marito  , acciocché  pronta- 
mente  ubbidire  .jSubito  eh’ ella  giunfe  al- 
tfofiro  Si-  la  Corte,  Valentiniano  la  fece  chiudere 
£«w#4sy. in  una  camera  appartata  , e foddisfece 
* . per  forza  all’ infane  lue  voglie. 

Eflendo  ella  perfuafa  , che  fuo  marito 
C1V.  averte  acconfentito  alla  perdita  del  fuo 
Prima  onore  , perchè  gli  avea  fpedito  il  fuo 
venduta  anello , lo  rinfacciò  afpramenre . Mallìmo 
di  Ma  fi-  olfefo  da  un  affronto  tanto  vergognofosì 
tnofi/oma  i lui,  che  al  Principe,  deliberò  di  ven- 
rttt*  dicarfi  . Tuttavolta  temendo  , che  Ezio 
non  lafcerebbe  impunita  la  morte  del 
fuo  Sovrano  , ftudiò  i mezzi  di  privarlo 
di  vita  ; e vi  riufcl  per  mezzo  di  Valen- 
tiniano  medefimo.  Rifvegliò  gli  antichi 
fofpetti  , che  fi  erano  fparfi  contro  quel 
fedel  Capitano  , e obbligò  uno  de’  favo- 
riti dell’  Imperadore  a nuovamente  ecci- 
targli nell’animo  del  Principe.  Quefti,il 
quale  era  portato  a credere  tutte  quelle 
relazioni,  che  appartenevano  contro  alla 
fua  perfona  ; fi  perfuafe  , che  fofie  cofa 
necertaria  di  dar  morte  a Ezio.  Per  la 


qual  cofa  efegul  il  reo  difegno  ; e con- 
ir; dannò  con  var;  fupplizf*  tutti  quelli,  che 
Morte  \flPCrl’  amicizia,  che  profertavano  a quei 
ffrii  , Capitano  , potevano  macchinare  qualche 
vendetta.  La  morte  di  sì  valente  fogget- 
to  fu  riputata  univerfalmente , come  una 
perdita  irreparabile  dell’Impero.  Valenri- 
fiiano  , dimandando  un  giorno  ad  un  fuo 
ijprtigiano,  fe  aveva  farro  bene  di  ucci» 
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dere  Ezio  ; quelli  dopo  dferfi  lungamen-gJ1 11  " *» 
te  fchivaro  di  rifpondere  , finalmente  gli  Valenti- 
difie . „ Sire  , io  credo  , che  vi  abbiate  ninno  III. 
„ troncata  la  mano  dritta  , con  la  fpada,eMarcia”* 
„ che  tenevare  nella  finiftra . cj. 

Non  elTendo  perfuafo  di  tal  verità , fti- / 
moffi  libero  da  qualunque  nemico  ; e po-  qyi  5* 
fe  tutta  la  fua  confidenza  in  Maflìmo  , il  di 

quale  efternamente  allettava  grandiftimoj/^W;//'- 
zelo  , e incerila  verfo  di  lui.  11  Romano  manne* 
vendicativo  non  diriferì  molto  lefecuzione 
de’  fuoi  difegni . Imperciocché  introduf- 
fe  tra  le  guardie  del  Principe  due  Solda- 
ti , i quali  erano  fommamente  irritati  con- 
tro 1’  Imperadore  per  la  morte  di  Ezio;  e 
a forza  di  doni , e pr-omeflè,  gl’  indulfe  a 
fervire  alla  patria,  coll* ammazzare  colui, 
il  quale  aveva  pollo  a morte  il  più  for- 
te difensore  di  effe . Sederti  quelli  da  si 
fatti  pretefti , immerfero  le  loro  mani  nel 
fangue  di  .Valentiniano  , nel  tngefimo  an- 
no del  fuo  Regno,  e trigefimofefto  di  fua 
età  • 

Dopo  la  morte  fua  s’eftinfe  la  ftirpe 
dell’  illuftre  Teodofio , la  quale , per  fa-  CV II. 
talità  dell’ Impero  , era  già  dalla  iua  pri-  ^Jne 
miera  virtù  degenerata.  E veramente da-^,  ^/^ 
poiché  fi  mori  qn*l  gran  Principe,  che 1 e0  * 
pel  inerito  fuo  fu  folle vato  al  trono  , 
non  vi  fu  alcuno  de’  fuoi  -fiicceflòri  , il 
quale  batteffe  Torme  illuftri  deila  fua  pru- 
denza, coraggio,  e virtù;  per  cui  ampliò 
T Impero , fi  rendè  grato  a’  fudditi , e ter- 
ribile a’  nemici  . Le  doti  pregevoli  dell’ 

«limo  formarono  in  quella  famiglia  il,  ca* 

rat» 
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^S^^-j—rattere  delle  donne  ; e l’ ignoranza  ,il  fo- 
a e™-  fpetto  , e la  mollezza  formarono  quello 

Anni  di  Marciano,  Massimo 
tioflroSi-  Imperatore  LII. 

gr.ure  455.  F A morte  di  „Valentiniano  fu  tanto  fa- 
CVII1.  1 J tale  all’  Impero  , quanto  la  fua  vira 
• MaJJ'wio  tu  inutile , e fcandalofa.  Poiché  non  la- 
fpoja  per  fciò  alcun  fuccetfbre  i facilmente  Mailimo 
forza  Eu-  s infignorì  del  diadema  in  una  univerfa- 
Sofia , ]e  confufione , e mercè  P immenfe  richez- 
ze  che  pofTedeva.  Fu  proclamato  per  tan- 
to Imperadore  dalle  guardie  del  Palazzo 
Imperiale  ; e la  fua  (celta  fu  confermata 
dalle  fquadre  . Pochi  giorni  dopo  effendo 
morta  fua  moglie  , sposò  immediatamente 
Eudofia  , vedova  di  Valentiniano , ancor- 
ché contro  fua  vogha.  Ma  gli  refiava  d* 
oltraggiare  dopo  la  morte  quegli , a cui 
avea  fatto  toglier  la  vita,  e credeva  con 
. queft’ alleanza  aumentare  la  fua  autorità  e 
riputazione  . Pofcia  nominò  Cefare  fuo  fì- 
CIX.  &lil\°l9  Iliade, e gli  diede  in  moglie  Eudo- 
Si  annc'n  ^ia ^S^uola  di  Valentiniano,la  quale  era fta- 
della  coro- ta  Pr°tnefla  a Gaudenzio  figliuolo  di  Ezio . 
v(i.  Nonpafsò  molto,  che  gli  parve  un  pe- 

fo  infopportabiie  quella  corona,  che  fi  avea 
acquiftata  col  fangue  adel  fuo  Sovrano  ; 
poiché  dopo  i primi  giorni  fi  annojò  di 
quella  dignità,  e (limò  felice  Damocle, 
il  quale  nel  tempo  d*  un  pranzo  era  (taro 
fidamente  Re.  Temendo  di  foggiacere  ad 
un  eterno  obbrobrio , non  la  cedè  , e de- 
liberò di  mantenerfi  fui  trono , e di  ren- 
dergli U poffibile  fofTe , 1*  antica  fuo  fplen- 
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dorè  . Conofcendo  , che  i doveri  d’  xffgCÈSfs^^ 
Principe  fono  grandiffimi , e non  poflonoWarc>ano> 
perfettamente  foddisfarfi  da  lui , onde  il-a-, eMajTirno. 
no  neceffar)  valenti  Miniftri , che  lo  affi-  }} 
ftano  ; deliberò  di  fceglierne  alcuno  , a ‘ 

cui  potefle  affidare  parte  dell,amminiftra->J 
zione  del  Regno.  Per  la  qual  cofa  feelfe 
Avito  Prelerto  del  Pretorio  , il  quale  gli 
pareva , che  per  la  fua  origine , e talen- 
ti , merita/fe  tal  dignità . E veramente 
quelli  era  difeefo  da  una  delle  più  illu- 
ftri  famiglie  d’  Italia  ; poffedeva  molti  lu- 
mi , gran  faviezza  , eloquenza  , e corag- 
gio ; e conofceva  perfettamente  lo  flato 
del  Regno,  gl’intereflì  de’  Principi  dell’ 

Europa,  e non  v’ era  chi  fofle  più  atto 
di  lui  a negoziare  un  affare  difficile.  Mat- 
erno lo  mandò  nelle  Corti  vicine  a trat- 
tare la  pace  in  .qualità  d’ Ambafciadore  , 
e Capitano  eldte  fue  armi  ; ftimando  co- 
fa  ne.ceffaria  d’  acquietar  quelle  nazioni 
per  aflìcurarfi  fui  trono  , e forprenderle 
quando  fi  flimaffero  in  iftato  ficuro. 

Per  V imprudenza  fua  rovinò  tutti  i di-  CX. 
fegni,  i quali  fi  lufingava  d’aver  contee-  Confida  » 
.piti  , fecondo  tutte  le  regole  della  fana  Elofita  , 
politica.  Avendo  concepito  ardentiffimo  ch'  C&1  0 
amore  per  Eudofia,  fcioccamente  le  con-^7^  fcct~ 
fidò,  che  per  la  fperanza  di  ottenerla  in 
ifpofa  aveva  deliberato  di  ammazzare  Va- 
lentiniano,  ficcome  già  per  ordine  fuo  av-  óùaìm 
venne.  Non  poteva  tar  si  imprudente  confi-  Genrericot 
denza  a perfona,  che  più  1*  odiaffe  di  lei  • pn-vendica - 
JEudofia  giurò  di  vendicare  la  morte  di  re  la  mor- 
fuo  marito  a cotto  di  rovinare  i’  Impero , te  di  /## 
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g-- —""purché  periffe  colui  , che  fi  era  rmpadro- 

Warciauo.njro  jj  quello  con  sì  enorme  delirio  . Ma 
cM  aduno.  <jj(fimu]ò  lo  {degno  fuo  . Mandò  pertan- 

Nottro  Si  t0  a Genferico  un  UtEziale  fuo  confìden- 
rnore  az<.  te  » l’er  applicarlo  vivamenre  di  non  la- 
* ' >5’fciare  impunita  la  morte  di  Valentiniano 
fuo  confederato  , e di  toglierla  dalle  brac- 
eia  d’  un  crudel  ufurpatore  ; afficurando- 
lo , che  tutti  i porti  erano  aperti  , e ne- 
gleni , e che  lo  affitterebbe  con  tutto  il 
potere  fuo  . 

CXII.  Il  Re  de’  Vandali  , che  da  molto  tetri- 
Majjimo  è po  defiderava  di  efeguire  tal’ imprefa , al- 
ftJJ/ijJtnato.  letti  una  potente  flotta  di  Vandali,  e Mau- 
ri , e veleggiò  verfo  Italia.  Poiché  fi  fpar- 
fe  la  fama  dell’  avvicinamento  fuo  ; Maf- 
fimo  s’  avvilì , e difperoffi;  laonde  in- ve- 
ce di  confolare  i fuoi  fudditi  con  la  fua 
cura  , e attenzione  , gli  difanirnava  mag- 
giormente , e toglieva  loro  ogni  fperanza 
di  falute . Eflfendofi  accorti  alcuni  Senato- 
ri , che  fi  preparava  di  fuggire,  e abban- 
donare quelli  , che  per  debito  era  tenuto 
di  proteggere  , s’  avventarono  contro  di 
lui,  lo  uccifero  a colpi  di  pietre , ttrafei- 
narono  il  fuo  corpo  per  tutte  le  ttrade , 
e dopo  tre  giorni  io  gettarono  nel  Teve- 
re, a dì  12.  di' Giugno  , fettanta  giorni 
dopo  la  fua  ufurpazione  . 

CXIII.  Dopo  la  fua  morte  nacquero  maggiori 
Roma  fa-  tumulti  , e difordini  ; non  avendo  lafciaro 
che g fiata  cj1j  aVe(fe  l’autorità  nece (furia  per  dare 
Sa  Genje-  g ]j  orcjjni  ? che  coy\  grave  circoftanza 
ru0  * fi  richiedevano  . Genferico  s’avvanzò  ver- 
fo Roma,  vi  entrò  fenza  refiftenza  alcuna, 

e per» 
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è permife  a*  fuoi  Soldati  di  predare  tutte  s*ss— » 
fé  ricchezze  , j^ie  quivi  erano  ; benché  a-*"®12*3110» 
vette  prometto  ad  Eudolia  di  non  com-e™JÌ®°* 
mettere  alcuna  de  vacazione  . San  Leone 
accompagnato  da’ principali  Signori  del-  pnwt 
la  città  , venne  a proftarfi-  a’  piedi  del£ 
Tiranno1,  Supplicandolo  vivamente  di  non 
Taccheggiare  una  città  , la  quale  era  fta- 
fa  da  Alarico , ed  Attila , nemici  del  no-  * 
me  Criftiano  , rifpettara . 11  Barbaro  non 
facendo  conto  alcuno  delle  preci  di  luì , 
permife  a1  fuoi  Soldati  di  Taccheggiare , e 
malmenare  con  furore  implacabile  la  cir- 
tà  tutta  per  lo  fpazio  di  quattordici  gior- 
ni . E veramente  quei  perfidi  non  lafcia- 
rono  illefe  nè  le  cafe  private  , nè  le  Chie- 
fe  pubbliche  ; tolfero  dalle  Chiefe  gli  or- 
namenti , e i vafi  fagri  , e tra  gli  altri 
quelli  ch’aveva  Tito  dal  Tempio  di  Ge- 
rufalemme  trasportati  ; diftruttero  il  Tem- 
pio di  Giove  Capitolino  , e trafportaro- 
tio  feco  quafi  tutto  il  tetto  , il  qual 
era  di  rame  dorato  , e di  Sommo  fplen- 
dorè  . Genferico  medefimo  sforzò  il  Pa- 


lazzo Imperiale  , s impadronì  de’  tefo- 
ri  , de’  mobili  , delle  fiatue  , degli  al- 
tri guarnimenti  , e gli  fece  imbarcare 
per  Cartagine  con  le  rimanenti  prede  . 

Tutti  i navigli  felicemente  arrivarono 
in  quella  città  , {alvo  quello  , in  cui  vi 
erano  gl’  Idoli  , il  quale  fece  naufra-  cxiV 

Kudofia  riconobbe  allora  , che  dopo  la  Eiuiofta,e 
vendetta  , nàfce  il  pentimento  ; perchè  ec-  della  Fa-* 
cede  ì limiti,  che  fi fuppongono . In  izttimgltafua*' 


Tomo  V* 
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^sggwGenferico  mancò  dalle  promette  fue,e 
Marziano, 0itre  a tanti  mali  recati , fece  imbarcare 
eMaffimo  quella  Principeffa  con'Eudofia,  e Placi- 
K/h!  c-  dia  ^ue  figliole  , in  qualità  di  (chiave . 
«JL/  ,1"  Tuttavolta  allorché  arrivò  in  Affrica  , die- 
* 455'^e  Eudofia  in  ifpofa  a fuo  figliuolo  Ono- 

rico  , e mandò  f Imperadrice  'con  Piaci- 
dia  a Coftantinopoli  a Marciano  . , 

CXV.  Quefto  Principe  fentiva  dolore  eftremo 
Avito P«  le  calamità,  ond’ era  afflitto  l'Impe- 
frer.de  la  YO  d’Occidente  . Il  Senato  lo  {limolava 
Porpora  . vivamente  d’ impiegare  la  fua  autorità  per 
nominare  un  Principe  ; ma  per  la  fua  età 
avvanzata , e per  le  infermità  fue , non 
poteva  impegnarli  a difendere  colui , eh’ 
avefie  feelto  all’Impero.  Per  la  qual  co- 
fa  Avito  Ambafciadore  di  Marciano  , e 
Prefetto  delle  Gallie , {limolato  dall’iilan-  . 
se  di  Torifmondo  , figliuolo  di  Teodori- 
co , e dalle  preci  di  varj  principali  Signo- 
ri dell’  Impero  , prefe  la  porpora  contro 
fua  voglia  ; prevedendo  quanto  diffìcile 
cofa  folle  il  mantenerli  quel  pollo  fubli- 
me . Dapoichè  affunfe  la  dignità  Imperia- 
le fu  riconofciuto  nelle  Gallie  a’  di  io* 
di  Luglio . 


Marciano, e Avito 
ImIPER  ADORE  LIV. 


Avito  ri-  Cubito  dopo  la  feelta  fua,  Avito  fcrif- 
cvnofàuto  O fe  al  Senato,  per  rendergli  conto  di 
dal  Senato, quella  , ed  avvifarlo,  che  verrebbe  a pren- 
t dal  Po-  dere  il  poflelfo  del  trono  Imperiale  toflo  , 
fio . che  aveffe  accomodati  gli  affari  delle  Gal- 
li® > 
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lie,  e impedite  le  incurfioni  de’ Francefi^^ssatì 
nelle  Provincie  di  , là  dalla  Loira  . Dopo^ftr2i.anof 
aver  ordinate  convenientemente  tutte  le  e Avito*  # 
cofe , s’ avvanzò  verfo  Roma  con  un  efer-  N A,J”1  £ 
cito , di  cui  la  maggior  parte  erano  Go-^.^  0 l~ 
ti , che  Torifmondo  gli  aveva  mandati  ? 
acciocché  "lo  fofteneflero  nel  trono  . Il 
Senato  , e il  Popolo  vedendo  le  fue  fqua- 
dre  perfettamente  difciplinate  , e confa- 
grare  al  fervigio  di  lui , furono  corretti 
a riceverlo  con  fomtne  dimollrazioni  di 
giubilo  , e riverenza  . 

Ma  fubito  , che  licenziò  le  fquadre , fup-  di 

ponendo  di  non  avere  più  bi  fogno  di  quel-  Sz- 

le  , tanto  il  Senato  , che  il  Popolo  eomin-S*,wr 
ciarono  a inoltrare  l’avverfion  loro  verfo  CXVII. 
lui;  fondandola  fopra  l’orrore,  che  con-  Pu  obbll“ 
ferva  vano  contro  Mainino,  autore  della^f0^ 
fortuna  di  lui,  e di  tutte  le  calamità  lo- “u'Lla 
ro  . Lo  cacciarono  di  Roma,  e l’ obbliga-  v’e. 
rono  a cedere  la  porpora  , la  quale  aveva  libo.  Sul 
portata  otto  , o dieci  meli  . La  depofe  a fine . 
Piacenza , dove  fi  fece  confagrare  Vefco- 
vo.  Ma  poiché  con  quello  genere  di  vi- 
ta non  li  rendeva  ancora  ficuro  contro  la 
malignità , e la  gelofia  de’  fuoi  nemici  , 
che  fofpettavano  di  lui  ; deliberò  di  riti- 
rarli in  Avvergne  fua  patria  ; e fi  mori  ‘ ' * 
per  viaggio  . , 

Frattanto  Torifmondo  con  numerofo  e-  CXVIIT. 
fercito  marciò  d’Aquitania  in  Ifpagna  , 
fecondo  la  prometta  fatta  ad  Avito  , e ™ 0cci~ 
venne  a battaglia  fanguinofa  con  Rincie-  deMe' 
ro  Re  degli  Svevi  pretto  alla  città  d’ A-  - 
ftorga.  In  quella  zuffa  riportò  una  com- 

» A a q v piu- 
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“■■•sepiuta  vittoria  , fece  prigione  il  Re  di  quel* 
Marziano, H , e condannollo  a morte  . I Francefi  per 
e Avito.  Y alFenza  di  lui,  e per  l’ Anarchia  de’  Ro-. 
{!*.  mani,  deliberarono  di  fondare  un  Regno 
7\o/tro  nejje  Qa^€  ; laonde  s’ infignor irono  di  Pa- 
gnore  456*rjgi } e delie  terre  all’  intorno  , e le  tol- 
lero per  fempre  all’  Impero  . 

PYTY  Dopo  quella  perdita  accadde  un’altra 
"Genìli  P*ù  corrfiderabile  in  Affrica  . Perciocché 
invade*00  Genferico  non  contento  d’ aver  violato  il 
tutta  r Af- trattato  di  pace  coi  Romani  contratto,, 
fric0.,  J aggiunfe  a quella  ingiulfcizia  un’altra  peg- 
giore, e biafimevole . Invale  quella  parte 
"delK  Affrica.,  ohe  era  toccata  a Valentinia- 
~no,  nella  divisone  che  avevano  -tra  lo, 
ro  fatta  alcuni  anni  addietro  .-Gl’Impera- 
.dori  ne  furono  fpogl iati  di  quelle  Provin- 
ole fino  al  Regno  di  Valentiniano,  il  qua- 
.le  le  ritolle  a’  Yandali  . In  tal  .coftitu- 
zione  deplorabile  era  allora  l’Impero  d* 
Occidente  , a cui  non  rimaneva  altro  , 
che  f ombra,  e il  nome.  Eflendo  tradito 
da’fuoi  alleati,  alfalito  da  tanti  nemici., 
perdette  le  migliori -Provincie  in  si  breve 
tempo,  che  i loro  antichi  Eroi  le  aveva- 
no conquidiate  quattro  , o cinque  fecoli 

Mentre  Marciano  per  l’.eflremo  dolore, 
JZo/h;o  Si-  c^e  Mentiva  di  tante  calamità  , fi  prepara- 
tìslre  457. va  a rimediare  a quelle, -la  morte  troncò 
- CXX.  *’  fu°i  difegni  , e lo  tolfe  di  vita,  dopo 
Morte  dite1  anni  di  Regno  , condiremo  rammari- 
Marzinno.co  d’ ambedue  grimper;  . Per  lo  zelo.. 
Suo  caiw-yer  la  purità  della  fua  Religione  , per  f 
tjrc*  innocenza,  e femplicità  de’liioi  coftumi, 

pe* 
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per  la  Saviezza,  prudenza,  e T amor 
verSo  i Sudditi  s’acquiStò  la  dima'-,  e l’^Mamano, 
more- universale  di  quelli.  Laonde  dopo 
la  Sua  morte  pianSero  amaramente  la  per-  \0/fr0  ^ 
dita  di  lui,  e con  le  lagrime  lo  accolti» gmre 4-u 
pannarono  al  Sepolcro;  inoltrando  a quel-  ^ 

li  , i quali  dovevano  Succedergli  nel  troti- 
no , che  la  principal  gloria  d’un  Principe 
confitte  neilla  maniera-,,  con  cui  tratta  v' 

Sudditi  Suoi . . v 

Leone,  e Magi  or  ano» 

I M PER  A D ORE  LV.  LVL 

LAfciò  morendo  al  Senato  la  direzio* 
ne  dell1  eSercito  , e la  Scelta  del  Sua- 
SucceSTore . L’  elezione  cadde  Sopra  Leone, 

Trace  di  origine,  il  quale  Si  aveva  'acqui- 
stata Somma  riputazione,  per  varie  illùsiti 
impreSe . Subito  , eh*  egli  fu  incoronato 
fi  pensò  di  Scegliere  un  degno  Principe 
per  1’  Impero  d’  Occidente  . Mlagiorano  , 
celebre  nell’  armi , gli  parve  il  Solo  ca- 
pace a- ristabilire  la  pace  nelle  Gallie.  L® 

ScelSe  pertanto  'Capitano  delle  Sue  genti , 
per  dargli  occasione  di  pervenire  eoi  me- 
riti Suoi  al  trono  y e lo  mandò  in  Italia 
accompagnato  da  numeroSo  treno,  dova  , 
fu  in  breve'  proclamato  Augufto  . 

Subito  che  ottenne  sì  Sublime  dignità,  CXXL 
nominò  Capitano  delle  Sue  genti  Rìdine-  Magìoratt* 
ro  , Goto  di  Nazione  , Capitano  eSperi*  caccia  t 
mentato  , e valorofo  . L'impero  aveva- bi mVaaf.  $ 
Sogno  d' un  personaggio  di  tanta,  riputa-  *ta‘lA  *' 
jjione  , per  opporsi,  alle  nuove  intrapreSe 

A a ‘ 3 dì 
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~ Genferico  . Poiché  quel  Principe  era, 

-Leone  , e venuto  nelle  (piagge  della  Campagna  di 
« per  ^eva^are  quella  ricca  Provin- 
NofooSi*  c'z  ’ e co£liere  qualche  frutto  dalla  va- 
enorc  4-7.canza  ^el  rrono  : Magiorano , e Rìcime- 
* *>/#ro  marciarono  contro  a luì,  lo  Iconfitte- 

ro , e infeguirono  i Barbari  lino  a*  loro 
vascelli . - 

Magiorano  conoscendo , che  quei  Bar- 
ar ^ a!W/c-  bari  erano  terribili  , quando  non  fi  relì- 
rtmetÀ fteva  loro>  tW^berò  di  attaccargli , e traf- 
CXXII  P°rtare  la  2uerr?  in  mezzo  della  nazion 
Si \tn'tn  da  i°r0  * ^er  me8lio  conoscere  lo  flato  del 
Genferico  Pa?se  » e !a  dispofizion  degli  AfFricani  , 
Jotio  tnen-  sc> pentite  spoglie  venne  a trovar  Gen* 
tite fpoa-lieserìco  in  Cartagine,  fìngendoti  ambascia- 
in  qualità  dorè  deH’Imperadore  d'Occidente  per  prò-. 
*P  Amba-  porgli  la  pace  a nome  di  quello . Il  Van- 
fcìadm . dalo  onorevolmente  lo  accolse  , e per  o- 
ftentazione  gli  inoltrò  i suoi  tesori  immen- 
ti , la  magnificenza  della  Corte  sua,  e tut- 
ti i suoi  arsenali  . Magiorano  scopri  in 
jquel  Principe  , e negli  Uffiziali  di  lui  una 
barbara  fierezza,  e nelle  squadre  de’  Van- 
dali poco  valore,  disciplina,  e coraggio. 
Oltre  a quello  comprese  una  sollevazione 
^^^^umiversàle.  degli  AfFricani , i quali  gemen- 
“f^do  sotto  il  peso  d’  una-  crudel  tirannia  , 
No/ìroSi  ^P^ttavan0  il  momento , in  cui  potettero 
unire  4^.sc'-lorere  <5“''  KÌ<«o  gravoso . _ 

CXXHI.  Frattanto  tu  allenita  una  flotta  in  varj 
Obbliga  POr«  Italia . L’Imperadore  la  trovò  pre- 
Genferico  parata  nel  suo  ritorno , e subitamente  ve- 
ri tlhnan-  leggiò  verso  Cartagine.  Mentri  era  per  da- 
dargli  U re  V affalto  a guella  città , cadde  grave# 
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mente  ammalato  ; onde  fu  coftretto  di  re-! 

{litui  rfi  in  Europa  con  eftremo  dolore  de’ ^eope  » * 
Popoli  della  Mauritania  , i quali  avevanoMa#°^* 
già  prese  Tarmi  e lo  riguardavano  c °- jVo/?r# 5À 
me  loro  liberatore.  Genfericó  temendo^^e 
un  Principe  tanto  intraprendente  , comin-r* 
ciò  a far  conto  de'  Romani . Mandò  per- 
tanto ambafciadori  a Magiorano  , -chie- 
dendogli la  pace  con  condizioni  vanfag- 
gicfifiìme  all”  Impero . Per  la  qual  cofa  T 1 
Imperadore  acconfentì  alla  pace  per  lo  be- 
ne dello  Stato,  e per  la  rranquillità  d’Italia. 

Dapoichè  furono  i Vandali  abbacati,  e-s-s-sss» 
fottomeffi  alcuni  meli  prima  i Goti , fen-  Amù  dì 
za  fpargimento  di  fangue,  fi  rifvegliaro-  N offro  Si? 
no  le  fperanze  de’ Romani.  Speravano#?®'*  4^* 
eglino  fotto  si  degno  Imperadore  di  ri- 
cuperare  in  breve  le  Provincie,  la  gloria » 

€ T antico  loro  fplendore  ; ma  sì  belle  fpe- 
ranze  furono  all*  improvvifo  troncate  per  rg  % 
la  morte  del  Principe  loro.  Mentre  T ImX. 
peradore  era  occupato  nelle  Gallie  per 
gli  affari  dello  Stato,  Ricimero,e  Sevc# 
ro  ccfpirarono  conrro  a lui  . 11  primo  , 
tome  Barbaro  doveva  dargli  morte  ; e 1*  - 
altro  , come  Romano  doveva  impadronir- 
ai del  trono  . Sotto  prefetto  di  affitterà 
;1*  Imperadore  a terminare  più  agevolmen- 
te la  guerra  contro  gli  Alani , i quali  fi 
avvicinavano  in  Italia  ; Ricimero  gli  me* 
nò  un  rinforzo  di  genti,  e poi  obbligò  Ma- 

Siorano  a cedere  la  porpora  in  Tortona, 
fecondo  giorno  d’  Agofto  ; e à dì  7.  del- 
lo fletto  mefe  lo  fece  ammazzare,  dopo  un 
lUgno  di  quattro  anni , e quattro  mefi  • 
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Xeone,  e Severo 
Imperadore  LVII. 

DOpo  la  morte  di,  Magiorano  s’apri 
rono  nuovamente  le  piaghe  dell’  Inv 
ìf  offro  Si,  pero  i anzi  fu  {oggetto  a maggiori  calami* 
gnor  e 452-  tà  di  prima.  Severo  fu  proclamato  Augu* 
CXXV.  fto  in  Ravenna  , fenza  il  confentimento 
Riamerò  dell’  Imperadore  Leone.  Sorto  il  Regnò 
mn>etena  -di  lui  , tutte  le  leggi  furono  violate  da 
quelle  due  anime  fcellerate , le  quali  non 
conofcevano  nè  giuftizia , nè  onore  , nè 
umanità . Oltrecchè  non  lafciavano  alcuno 
vivere  in  pace , erano  tra  loro  in  conti* 
- nua  difcordia  . Ricimero,  il  quale  diede 
morte  a Marciano , non  la  rilparmiò  fi* 
nalmente  a Severo  poiché  lo  fece  avve* 
l'enare  nel  fuo  Palazzo  a’ di.  15.  d’Ago* 
fio  dell’  anno  465. 

~~~nnTlì  Imperadore  era  allora  in  iftato  sì  de* 
No/ to' Si-  piombile-,  ch’era  coftrerto  di  compiangere  la 
rr.ore  morte  de’Tuoi  proprjTiranni  . Perciocché 
£jCXXVf.  non  viera  chi  poteffe  folle  vare  l’Impero  dà 
Suro  fieli* tanti  mali;  e quelli , i quali  erano  capaci. 
Impero  . non  volevano  afTumere.  la  dignità  Imperiale. 

Per  lo.fpazio  dì  due  anni  , che  durò  l’ In* 
terregno  , Ricimero  governava  a fuo  talen* 

i— 1 "Beo . Genferico  , il  quale  non  mancava  d* 

Anni  ^ approfittarli  de’difaltri  dell’  Impero  , ve n- 
N offro  Si- nc  a devaftare  le  città  marittime  d’  Italia 

fri  Vii non  ^r'nc’Pe»  ma  .da  pirata.  Benché 
“ Ricimero  pone/fe  ogni  opera.,e(ì:udioper 
IfclTrL  opporli  all’  incurlioni  de*  Vandali  * ebbe 
r-Te9  * tuttavia  il  dolore  di  vedergli  defolare 
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tfctte  le  piagge , fenza  che  gli  fofìfe  poffibi-— '"" 
le  di  penetrare  dove  avelie  d* affrettargli  ,,Leone  , o 
e ‘attaccargli . Generico  ufcendo  in  ma-^^?* 
re  r non  fi  {labili  va  giammai  il  termine 
prefiffo,  e per-  quello  ora  sbarcava  nell’  ' ^ 
Ifole , ora  nelle  Gallie  , ed  ora  in  Italia  .*  ** 

Allorché  il  fuo  Ammiraglio  gii  dimanda- 
va verfo  qual  parte  aveva  da  veleggiar^  : 
n Non  lo  sà:(  gli  diceva-  egli  ) (dove' 

„ vorrà  Iddio  , e dove  i venti  ci-  condur- 
„ ranno  . „ Dopo  avet  lungo  tempo  errato 
ora  in  una  parte  , ora  in  altra  , fi.reftitub 
in  Aifrica,  carico  delle  prede  d*  Occidente..- 


Leone,  e A n t e m " i o* 
Imperio-ore  LVIIl. 


PEr  tanti-di 'ordini  l’ Imperadore  alla  fi-— 
ne  {labili  di  prendere  un  Collega  . 

Per  la  qual  cola  fcelfe  Antemio  illuftre 
Capitano , e fuo  intimo  amico , e ir»andoU^rtf  4P^* 
Io  a Roma  col  titolo  d’  Augufla  . Il  Se- 
nato, e 1"  efercrto  vennero  a riceverlo  ot- 
to miglia  fuori  della  città , e conferma- 
rono la-  fua  elezione  . Per  renderlo  ficuro 
nel  trono  , e!àcquHtare  Ricimero  T il  qual 
era  da  tutti  temuto  , diedero  a lui  inmór 
glie'  la  figliuola  d’  Antemio , e all’  Impe-- 
radure'  beonzia  , figliuohvdeH’  Imperado-'  ■ ' ' 
re  d’ Oriente- . < < ...... 

Genferico  aveva  ricominciate  le  fue  in-cXXVIlT. 
curfioni  , e infettava  le  fpiagge  dèi  Pelo-  Congiura* 
yonefò  , e della  Grecia.  Leone  non  pò- (T  A f parai, 
tendo  più  tollerare  tanti  infiliti , vnandò 
coatto  a lui  una  flotta  numerofa  folto  la, 
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l^gcondorta  di  Baili ifco  , fratello  di  fuamo»» 
Leone , e giie  Verina  . Non  poteva  fcegliere  un  Am- 
Antcmio.  miraglio , che  gli  fo/Te  più  contrario  i per- 
e)1  chè  Bafilifco  erali  congiurato  col  Patrizio 
£»oì?a6j. Maro»  e fuo  figliuolo  Ardaburo  . Que- 
* /’fti  avevano  molto  credito  nella  Corte, 
ed  erano  ftari  efclufi  dal  trono  , perchè 
oftinatamente  profetavano  T Arianifmo  , 
per  cui  erano  fommamente  odiati  dal  po- 
polo ; e per  quefto  avevano  proccurato  , 
che  lo  fcettro  cadete  nelle  mani  di  Leo- 
ne . Ma  non  contenti  poi  di  tal  {celta  , 
deliberarono  interne  con  Bafilifco  di  eleg- 
gerlo , quantunque  Cattolico  Imperadore  ; 
lufingandofi , eh’  eflendo  più  debole  di 
Leone  , regnerebbono  fotto  il  nome  di 
» e ftabihi'ebb°no  l’ Arianifmo . Bafili- 
Bnjihjco  pc0  adunque  e /fendo  a parte  nella  con- 
aÌCHH  m g’ura  * fi  patti  verfo  Affrica  per  invadere 
* quelle  Provincie  , e coftringere  i Vandali 
a ritirarti  di  Grecia  ; ma  tradi  il  fuo  Si- 
gnore , e fece  perire  la  Flotta  di  confen- 
fo  con  Genferica  , e fi  fuggi  vergognofa. 
mente  . Reftituitofi  a Co/hmtinopoli  , fi 
ficovrò  in  una  Chiefa  per  fchivare  la  col. 
lera  del  Principe  ; e V Imperadrice  fui 
fórella  lo  mandò  a Perinto  , accompagna- 
dalle  maledizioni  di  tutto  il  popolo  . 
Anni  di  k*  Imperadore  ebbe  contezza  della  con- 
Hoflro  Si-  giura  » che  fi  tramava  contr'a  lui . Cono- 
gnore  470.  feendo  quanro  era  da  temerfi  il  partito  de* 
CXXX-  congiurati,  finfe  di  non  eifere  informato 
Leone  fa  della  congiura  , e offrì  ancora  Ariana  fua 
noì-ire  A-  figliuola  a Patricolo  figliuolo  d’  Afpara 
con  U dignità  di  Ce  fare  , per  cui  poteva 
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montare  fu!  rrono  ; con  patto  però  , che---— 
abbandonali  1’  Arianifmo.  ir  popolo  te.  Lwne  , e 
mendo  d’aver  un  Principe  inferro  d ere-Antem» . 
fia  , venne  nell1  Ippodromo  , a {applicare  j^6nrog^ 
Leone  di  prefervare  l’Impero  da  si  gran-  ' 
de  calamità  ; laonde  l’imperadore  li  ri-* 
volfe  contro  Afparo  , e gravemente  ingiu- 
rioso . Quelli  temendo  il  furore  ^del  po- 
polaccio ammutinato  , fi  fuggi  co’  fuoi  fi- 
gliuoli in  Calcedoni  , e ricovroffi  nella 
Chiefa  di  Sant*  Eufemia  . L’  Imperadere 
mandò  a dire  a quelli , che  potevano  ufci- 
re  di  quivi  fenza  alcun  timore  ; ma  gli 

rifpofero  , che  non  abbandonarebbono  mai . 

quell*  afilo , fe  il  Principe  non  venite  per-:—— » 
tonalmente  a levargli . Per  la  qual  cofa  Anm  dt 
eoli  vi  andò  , gli  conduce  via  feco , manyW^oo/- 
tTo  con  quelli , e proiettò  loro 
dimenticato  delle  cofe  paflate  ; ma  (e gre- 
camente commife  a Zenone  fuo  confiden- 
te di  decapitargli  , quando  entratero  nel 
Palagio  per  via  de’  bagni . 11  comando 
fu  efeguito  verfo  Afparo  , e Ardaburo  ; 
perciocché  1*  Imperatore  usò  clemenza 
verfo  Patricolo  , contentandofi  di  levargli 
Ariana,  e mandarlo  in  efilio . Zenone  eb- 
be in  moglie  quella  Prmcipefla  m premio 
dell’  ubbidienza  fua  , e fu  nominato  (go- 
vernatore d’  Oriente . 

Dopo  la  morte  di  Afparo  fi  follevaro-  CXXXI. 
no  gravitimi,  tumulti  ; poiché  gli  Ariani , Congiura, 
i quali  avevano  perduto  un  potente  prò- A «'.»•- 
terrore , obbligarono  Riamerò  a vendica,  « /«pò-, 
re  la  morte  d’-un  amico  della  medeiima  « • 
-Religione , e naiione  . Per  la  qual  cola 
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1 -"deliberò  cottili  di  fagrificare  Antemio  * 
Leone , c ancorché  fofle  fuo*  Suocero all’  ombra  di 
An*emi“  ; Afparo , e di  ammazzare  in  oltre  Leone  . 
N nfh-ùSt  Joouflfe  poi  a fecondare  V orribile  atten- 
«mrs  47  i.raro  ^var‘co  de’ Goti  in  Ifpagna  \ e 

* 47  ’Genferico,  nemico  mortale  degl’  Impera- 

dori . Tutti , e tre  quefti  capi  della  cob- 

5iura  profeta  vano  l’ Arianifmo , Ma  effea- 
ofi  quella  feoperta  avanti  la-'  rea  efecu- 
lione , Ricimero  fi  ritirò  a Milano,  te— 
mendo  la  collera  d’  Ante  mio . I-  Signori 
dell’Impero  temendo,  che  da  tal  difeos- 
dia  non  forgeffero  nuovi  tumulti  in  Oc- 
cidente, fupplicarono  Epifanio  Vefcovo 
di  Pavia,  a maneggiare  la  riconciliazione 
fra  il  Monarca,, e Ricimero.  Il  Santo  Pre- 
lato venne  alla  Cortei  placò  Astemie**. 
' ^1o  indulfe  a riconciliarti  con  quel  perfido 

Capitano  r ancorché  prevedére  , che  ral 
riconciliazione  non  avede  lungamente  da 
urar  e, . 

Art»!  di  ^ veramente  non  durò  quella , che  in— 
Hofh-ósi- fino  a tanto,  che  Ricimero  potè  condur 
gnore  472-  a fine  le  trame- fue  . Ordinò  fegretamen— 
CXXXlL.te  a’  fuot  Ufiiziah  di  calare  gpn  i loro 
Affittio  .Sol  dati  verfo  Roma , e portarli -dinanzi  a- 
Rojna,  e la  quella  nel  giorno  deftinato  loro*  Quella 
prende,  eitcà  fu  invertita  da. tutte  le  parti  , fuoui 
della  comun’  afpettazione . Non- vi  eiferu 
do  provifioni , la  fame  (ucceffe;  poco  do- 
po 1*  afledio  , e la  perte  feguì  immediata-» 
menre  . Antonio  rinchiufo  nella  città  non 
aveva  altra  fperanza  , cha  in  un  foccorfo 
- de’  Goti , che  Bilimero  gli  conduceva . Ri* 
«finero  attaccò  quelli  j gli  fcojjfifle;  ond$ 
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gli  aflediari  fi  videro  nell’  ultima  cofterna-y-  - — 
tione Il  vincitore  animato  maggiormeìi-  Leone , e 
te  dall’efito  felice  della  tuddetta  zuffa  , at-  ^ ^ 

. laccò  le*  mura  della  città,  con  grand  jflimò'No~  s ■_ 
vigore  , impiegando  gli  arieti , e 1’  altre  mft  * 
macchine- da  guerra.  Perla  qual  cofa  Ro- 
, ma  non  potendo  più  foftenere  1’ alfedio  , * \ 

fu  coftretta  di  aprire  le  porte  al  vincite*4 
re  . - 

A’ di  tu  di  Luglio  Riamerò*  entrò  in  CXXXHV 
Roma , e ladevaftò  con  più  furore  di  quel-  Fa  uccìde- 
lo  , con  cui  Alarico , e Genferico  1*  ave-  re  Ante- 
vano  per  lo  addierro  trattata  , perciocché  w/0 , eno- 
permise  a’  fuoi  Soldati , che  del  tutto  la  mina  Oh- 
. face h?ggi a fiero  , eccetto  che  due  quar-  •n’,c '**  * 
tieri  , eh’  aveva  feelti  per  fu»  dimp- ct  u 
ra . Fu  adunque  quella  Capitale  del  Mon- 
4o,.la,  quale  pel  corfo  di  dieci  fecoli 
aveva  refiftitoa  molti  e potenti  nemici  r 
prefa  e faccheggiata  tre  volte  almeno  nel»-  *** 
.k>  fpazio  di  fefTantre' anni . Ricivneroim» 
padronitofi  d’Antemio,  non  rifpettò  il  ca- 
rattere Imperiale  , e la  parentela  che  ave»- 
va  contratra  con  lui  ; anzi  lo  fece  crude!» 
mente  morirei- e nominò  Olibrio  Impera- 
. dorè  de’  Romani . Ma  il  Cielo  non  lafciò 
lungamente  impunire  le  colpe  di  quell’ 
empio  i perciocché  pochi  giorni  dopo  fu 
attaccato  da  dolori  sì  violenti  nelle  vifee- 
re  baffe , che  fi  mori  da  furiofo  li  iB.  di 
. Agpfto* 
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Leone  e Ombrio  Imperadore  LI3t. 

. */~\Librio  era  della  famiglia  degli  Ani* 
N offro  CÌ>  ‘^u^re  e ricca  di  Roma. 

knore  472.Aveva  m^‘tato  ne^e  Quadre  di  Leone,  e 
* 47  Yi  aveva  acquifera  molta  riputazione. Leo- 

ne lo  aiveva  inviato  in  foccorfo  di  Ante- 
mio  i ma  giunfe  troppo  tardi  ; e Ri  ci  me- 
ro per  renderloii  amico  lo  adornò  della 
porpora  Imperiale , di  cui  non  ofava  im- 
padronirli. Olibrio  in  attedi  gratitudine, 
diede  il  titolo  di  Patrizio  a Gundicero, 
nipote  di  Ricimero  ; effendo  un  titolo  o- 
tiorevole , che  dava  la  preminenza  fopra 
' il  Prefetto  del  Pretoriq. 

Leone,  Gli  cerio,  e NiRot* 
Imperado ri  LX.  LXI. 

I— — — 

Ami di’}ria  novello  Imperadore  non  godette  lun* 
ssoflro  Si-  gamente  il  trono  , perchè  la  morte  lo 
^»wr473*ro]fe  a»£jjl  23.  d’Ottobre  . Gundicero  pre- 
■ tendendo  di  avere  il  dritto  della,  feelta , 
eleflTe  Imperadore  Glicerio , Conte  de’  Do- 
meftici  ; e lo  fece  folennemenfe  proclama- 
re in  Ravenna  a*  dì  5.  di  Marzo  . Leone 
*dal  canto  fuo  non  volendo  approvare  una. 
-elezione  fatta  fenza  con  fenri  mento  fuo  , 
nominò  Imperadore  d’ Occidente  Giulio 
Nipote,  Figliuolo  di  Nepoziano  , il  qua- 
le era  feto  gran  Maeftro  della  Milizia  in. 
Ifpagna . Per  renderlo  vie  più  degno  di 
quella  fublime  dignità , in  cui  F aveva  folle- 
«rato , gli  diede  in  moglie  una  fua  nipo- 
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le , e per;  foftenerlo  in  quel  pollo  gli  con--— 
fegnò  varie  fquadre.  Nipote  venne  in  Ra-  Leone  » 
venna , dove  fu  dalle  genti  fue  proda-  9 

maro  Àugufto  a’  di  25.  di  Giugno  . Do-  e 
po  efferfi  impadronito  del  trono  , e del 
Palazzo  Imperiale,  mardò  contro  a Gli -pwtéTfr 
cerio , il  cacciò  di  Roma , lo  infeguì  inw* 
fino  a Porto,  dove  lo  coftrinfe  a ceder- 
gli la  corona  . Glicerio  prefe  la  mitra , 
invece  del  diadema  Imperiale  e fi  fece 
confagrare  Vefcovo  di  Salona  in  Dalma- 
zia . 

Leone  non  ebbe  la  foddisfazione  di  ve-  Cxxxi*. 
dere  1*  efiro  felice  dell’  imprefa  fua , poi-  Morte  eli 
chè  fi  mori  di  male  di  ftomaco  , da  cui  Leone.  Sui 
in  pochiflìmi  giorni  fu  tolto  di  vita  . L' Carattere 
Orienre  compianfe  la  perdita  di  sì  gran 
Principe  , il  quale  proccurava  di  diftin- 
guerfi  con  la  fua  virtù  , saviezza,  umani- 
tà , temperanza , zelo  verfo  la  Religione  * 
Cattolica  , e attenzione  negli  affari  dello  . „ 
Stato  . Dalle  varie  leggi  che  divulgò  , e 
dalle  Chiefe  , che  fece  fabbricare  , mani-, 
fellamente  appare  ch’egli  fi foffe . Alcuni 
Io  biafimano  di  aver  avuta  poca  atterizio* 
ne  nella  fcelta  , che  fece  de’  fuoi  princi- 
pali Uffiziali  . Perchè  i tumulti , che  ac- 
caddero nell’  Impero  nacquero  per  colpa  di 
Afparo , e Bafiìifco  ; i quali  s*  abufarono 
del  poter  fommo  che  avevano  ricevuto  da 
lui . Non  o (tante  però  tal  mancamento  me- 
ritò il  foprannome  di  Grande  , per  le  vir- 
tù , ch’efercitò  nel  corfo  di  18,  anni  del 
fuo  Regno* 
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Ol  i cerio,  Ze none,  e Lbonìì 
ì due  ultimi  de’  quali  formano 
1’  Imperadore-  LXIIL 


Anno  di 
N offro  Si 


NOminò  per  fùo  fucceflore  Leone  fuo* 
nipote  in  età  cP un  anno  , e lo  pofe* 
gnore  47j/?tto  *!  governo  di  Zenone  padre  del  bara- 
CXXXV.^*no.  Imperadore,  Ma  effendo  quelli  mor- 
Morte  dito  dieci  mefi  dopo  , lafciò.  il  trono  al 
Leone.  padre  fuo . Non  aveva  Zenone  goduto  che* 
none  cac - un  anno  la  dignità  Imperiale , quando  Ba-- 
dato  dal  filifeo  lo  fpogliò  col  lbecorfo  dell*  Impe- 
radrice  vedova  , la  quale  fi  dichiarò  in/ 
favore  di  fuo  fratello1,  contro  fuo  gene- - 
ro . Qyefti  per  fottrarfi  dàlie  loro  mani  * 
fi.  ricovrì  nell*  Ifauria , di  cui  era  oriurw 
do'. 

Lo  fteffo  tradimento  accadde  in  Occi. 
dente  ; perchè  fubito  che  fi  feppHa  mor- 
Qrltte  Ve  ^ Leone  il  grande  , Orefte  , il  quale 
J * era  {tato  fpogliaro  da  Nepote  Imperado--- 
re  della  dignità  di  Patrizio  per  eflere  ono- 
rato di  quella,  Eedice,  figliuolo-  d*Avi- 
’to  Imperadore,  deliberò  di  vendicarli  con- - 
trò  l’ Imperadore  medefimo  . Per  là  qual  - 
coCa  finfedi  condurre  le  fquadre  nelle Gàl-L 
lie,  dove  i Borgognóni  ei  Francèfi  face- 
vano nuovi  progredì  ma  innanzi  d*  arri- 
vare nel^’Alpi  , rivolfe  all’i  mprovvifo  là 
fòa  marcia  verfo  Ravenna  , per  forprende-  • 
re  1*  Imperadore , e privarlo  dello  feettro  • 
Nepote  avvifafo  della  marcia  e intenzio-* 
fte  di  lui , fi  falvò  in  Dalmàzia,e  venne  a 
jicovrarfi  forco  U Vefwovo  Giiccrio , il  qua. 
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le  aveva  due  anni  innanzi  cacciato  dal  • 
Trono . 


Romolo  Augusto!® 
Imperadore  LXIV. 

* 

/ JV 

ORefte  non  ebbe  coraggio  d’  appro- — 
priar.fi  il  titolo  d’ Imperadore;  ma  fi 
contentò  di  addogarlo  a luo  figliuolo  Ko-  tfrr 
mulo  Augufto , il  qualr  era  ancora  sì  gio- 
vane , che  fi  chiamava  Auguftolo,  cioè 
picciolo  Augufto  . Per  afiìcurargli  la  co* 
rona,  Orefte  fi  collegò  con  Genferico  , 

Principe  a tutto  V univerfo  terribile  ; e 
trattò  coi  Francefi  , e Borgognoni  , ma 
.tutte  quelle  cautele  riufcirono  mutili  ;poi-  ^ 

che  l’ Impero-  Romano  era  a guifa  d’ una 
preda,  la  quale  varie  befHe.  voraci^  proo  1 
curavano  di  ftrapparlafi  V una  dall’  altra. 
Ciafcuno  fi  sforzava  di  avere  per  lei’  Im- 
pero , e tutti  unitamente  lo  .{tracciavano 


e rovinavano . m 

I Nobili  Romani , molli  dall’  antica  lo^xxxvil 
Vo  fierezza  non  poterono  tollerare  , che 
un  barbaro-  venifle  a dar  loro  la  legge  ; * 

e {limarono  , che  dovendo  affolutamente-  * 

-ubbidire  a uno  ftraniere  , farebbe  almeno 
di  loro  contento  l’averlofi  fcelto  . Perla 
qual  cofa  chiamarono  Odoaere  Re  de  Tue- 
cilingi  ed  Eruli  , a venire  in  Italia,  e li- 
berarla da  un  Tiranno*,  odiato  da  tutto 


K Impero  ; accertandola,  che  la  coronajMMM 
dell*  Impero  farebbe  il  premio  del  benen-  Anni  di 
zio-,  che  recherebbe  loro.  NofìrèSi* 

Qdoacr*  fi  partì  fubitamente  dalla  47$ 

noni* 


Digitized  by  Google 


^57°.  4 ■>*  Storia  Romana. 
il  —■nonia  con  le  genti  fue  ; venne  ad  attac- 
' Romolo  care  Orette-  nella  Liguria , {confìtte  1*  Kfer- 
Auguftol.  c[to  di  ]uj  e ]Q  infeguì  fino  a Pavia  • 
JV*/?1  ? ^re^e  Pòi  d*  attalto  quella  città , e pernii- 
gnlrc° 76  ^ a'  ^u0'  Soldati,  che  commertettero  qui- 
4/0,vi  grancjjflìme  crudelrà  i fperando,  che  in 
quella  comun  ftrage  periffero  O rette  , e 
t fnnì . Tutts  volta  egli  fi  fuggi , e fai- 
voli!  in  Piacenza  . Odoacre , dopo  eflert 
ftato  proclamato  Re  d’ Italia  , infeguì  O- 
refte  ; lo  ebbe  nelle  fue  mani  a Pia- 
cenza , e pochi  oiomi  dopo  gli  diede 
morte.  Di  quivi  s avvanzò  verfoRoma, 
dove  fapeva  ch’era  ftato  trafportato  Au- 
guftol o . 

ixxxvxii.  Subito  che  fi  prefentò  dinanzi  alla  ciu 
Spogli* (letà , gli  furono  aperte  le  porte  , e fu  rico- 
Trono  Au-  nofciuto  Signore , e Sovrano  ; laonde  egli 
gufalo,  fpogliò  Auguftolo  di  tutte  le  infegne  Im- 
periali, e lo  mandò  in  un  Caftello  della 
Campagna  di  Napoli  a pattare  il  rimanen- 
te de’ giorni  fuoi . 

^yyyiv  In  ta^  8u^a  attinto  il  nome  medefi» 
Ca  » *mo  dell’ Impero  d’ Occidente  ; poiché  O” 
Impero  Ro-  ^oacre  folamenté  prefe  il  titolo  di  Re  d* 
yttw  # Italia , il  quale  gli  fu  confermato  dal  Sa- 
nato a’  dì  23.  d’ Agofto . Da  lungo  tempo 
i Romani  avevano  perduta  la  Gran  Bret. 
tagna . La  Spagna  era  divifa  tra  i Goti  > 
Svevi , Alani , ed  altri  barbari . L’ Affrica 
tutta  gemeva  lòtto  la  tirannia  di  Genferi- 
co  . I Goti , i Borgognoni  , e i Francefi, 
avevano  ftabiliro  il  dominio  loro  nelle 
Gallie  . L’ Italia  , che  per  fanti  fecoli  ave* 
va  dominato  il  Mondo , divenne  foggetta 
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ad  un  barbaro  Re , e Roma  medefima  Si-! 


gnora  di  tante  nazioni  fu  ridotta  alla  con-  Romulo 
dizione  delle  città  particolari  , dopo  ef-  Augurai, 
fere  data  fpogliata  delle  fue  glorie  , e rie-  ^ 
chezze.  Olrre  a quedo  la  Religione  era  47& 
divenuto  uno  fpertacolo  funefto  agli  occhi*  * 
de’  Criftiani . Imperciocché  i Vandali  in 
Affrica  perfeguitavano  barbaramente  tutti 
quelli,  i quali  negavano  di  profetare  gli 
empi  dogmi  d’Ario.  I Re  di  Spagna,  i 
Goti  , e Odoacre  medefimo  profetavano 
la  (Iella  Religione , e l’Idolatria  regnava 
nelle  Gallie  fotto  iRc  Francefi,  i quali  fi 
erano  infignoriti  di  quelle  Province  . I 
Vefcovi  fi  (limavano  felici , fe  era  a loro 
permeffo  di  predicare  liberamente  l’U- 
nità d’ un  Dio  , e la  Divinità  di  Gefu- 
crifto , ^ * CXI. 

Quanto  più  il  ladre  e gloriofo  fu  T Iva- Compendi 
perio  Romano, tanto  più  mirabile  fi  ren- 
dè  la  fua  rovina  «Roma  ancorché  fabbri-  ™ R°ma- 
cata  da’  femplici  pallori , fenza  ripurazio 
ne  , e fenza  forza , cominciò  a rifplende-.  * 

re  da* primi  giorni  della  fua  fondazione. 

Ella  fi  rendè  terribile,  mercè  la  forza  de*  - 
fuoi  primi  Re  , i quali  oltre  che  faggia- 
rnente  la  governarono  per  lofpaziodi  143. 
anni  , la  rendettero  rifpettabile  , con  la 
forza  del  Tarmi  loro  , alle  vicine  nazioni. 

Poiché  il  popolo  divenne  per  la  fua  gran- 
dezza fiero , s*  annojò  d’  ubbidire  al  Re-  / 
gio  potere  ; e cacciato  Tarquinio  dal  Re- 
gno , s’  appropriò  dipoi  tanta  autorità  # 
che  non  ubbidiva  fe  non  alle  leggi  che 
faceva  a sè  medefimo . I Romani  animati 

dagli 
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•r^p^pdagli  avvenimenti  felici  di  tante  loro  itti» 
A uSol°  pre^e  ’ Spirarono-  alla  Signoria  di  tutta  la 
Anni  d\ ferra  » e procurarono  d’ eteguire  gli  alti 
Ko/lro SiMo  ditoni . 

gnore  476.  ^ér  >a  qual  cola  s internarono  con  le* 
CXLI.  toro  Kent'  m Provincie  ^ftraniere  denta- 
Sotto  la  ne,  attaccarono  i popoli  più  bellicofi  , e 
Repubbli - alla  fine  gli  dominarono  . Quelli  che  era- 
«a  . no  flati  i loro  piuilluftri  Eroi  , divenne- 
ro poi  nemici  loro  ; onde  eflì  ebbero  a 
combattere  tra  loro , e nacquero  tante  fe- 
dizioni  e guerre  civili  t per  cui  fi  farebbe 
rovinato  qualunque  altro  Stato  . Ma  quel- 
la Repubblica , a guifa  d’  un  albero  , il 
quale  feoflò.  da  venti  acquifta  più  forze 
„ nelle  fue  radici , riceveva  più.  forza  dalle 
lue  interne  divisioni  . La  grandezza  e in- 
nalzamento de’Romani,  onde  tutto  il  Mon- 
do fi  maravigliava,  non  erano  prodotte  il 
più  dellevolte  dalla  fortuna  loro,  ma  ben* 
p.T|,  si  dalla  virtù  loro  e valore  . 

Sotto  Con  tutt0  Perdettero  alla  fine  quel-, 
Imperatlo- 1*  libertà  si  cara  a tutti  loro,  per  la  quale 
gj # pervennero  all'apice  della  gloria . Cefare* 
occupò  la  libertà  della  patria  , e gettò  H 
fondamenti  deir  Impero.  Ottaviano,  il 
quale  era  flato  adottato  da  lui,. fu  poi  ri- 
conofciuto  Imperadore  07:  anni  innanzi 
]’ era-Criftiana , e 483.  anni  dopo  le  crea— 

‘ «ione  de*  primi  Confóli , cioè  dal  Coiti  in» 
ciamento  della  Repubblica.  I privilegi  , 
che  per  politica  fi  lafciarono  al  Senato  , 
a poco  a poco  fi  eft  in  fero  ; onde  i Serba- 
tori fut*>no  ridotti  ad  approvar  cieeamen» 
le  qwmro  piaceva  alPrincipe  >e  1*  Eterei- 
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te»  s' appropriò  il-diritto,  che  apparteneva* 
da  principio  al  Senato  ,di  eleggere  gl’  lm-  Rosolo 
peritoti . , AyMcJ. 

La  Chiefa  di  Dio  infino  a Coftantino 
ebbe  tanti  nemici , quanti-  Cefari . E vera-  £ 

mente  quelli  efer citarono  tutte  quelle  cru-"c;XLIII 
deità  e barbarie  , le  quali  poftono  fpavcn - Storia  ÙL 
tare  la  natura  umana  , per  fpegnere  il  \^ia  neii£Ìffl 
me  del  Vangelo  nel  fangue  de’  Criftiani .. 

Iddio  perniile  quefto  per  convincere  gl’ 
increduli , che  le  fondamenta  della  Chie- 
fa erano  opere  della  fua  mano  onnipo- 
tente , e che  con  tutti  gli  sforzi  umani 
non  fi  poteva  quefto  divino  edilizio  rovi- 
nare . Ma  dacché  Coftantino  il  Grande  fu-  , 
però  Maffenzio  , il  Trono  divenne  l’ afilo 
della , Religione  ; la  croce  fu  il  più  bell’ 
ornamento  del  diadema  ; e V autorità  Im- 
periale non  s’jmpiegò  giammai  con  più 
ardore  , fe  non  per  foftenere  la  fede  di 
Cnfio . I fucceffori  di  Coftantino , falvo 
Giuliano  Apoftata  , rendettero  all’  Idola- 
tria tutto  ciò  , che  i Pagani  Imperadori 
avevano  efercitato  contro  alla  Chiefa  ec- 
cetto che  T efiufione  di  fangue  , che  la 
.Religione  Criftiana  abborrifee  . Ed  inve- 
ro, mercè  V efempio  loro  e leggi , fudi- 
firutto  il  Paganefimo  . I popoli  medefimi 
talmente  fi  affezionarono  alla  purità  de’ 

Dogmi  Evangelici , che  non  avrebbono 
conceduto  il  trono  a un  Principe  , di  cui 
la  fede  fofte  fofpetta . In  fomma  , è offer- 
vabile,  che  Roma  fu  -fondata  da  Romo- 
lo , et’ Impero  ftabilito  da  Augufto.;  e che 
Ropna  , e r Impero  furono  rovinati  fotto 

un 
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Augnilo  1, 
Anni  di 
N oftro  S /- 
gnor  e 47  6. 
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?un  Principe  , il  quale  aveva  quefti  due 
nomi . 

1 Quella  fatai  rivoluzione  accadde  l’ anno 
1QQ9.  dalla  fondazione  di  Roma  ; 986. 
dalla  fcelra  de’  Con  foli  ; 503.  dacché  Or- 
tavianofuriconofciuto  Augufto;  146.  dal- 
la  traslazione  dell’Impero  a Coftantino- 
poli  ; un  fecolo  in  circa  dopo  che  furo- 
no ammetti  i Goti  nella  Tracia  ; 66.  an- 
ni dopo  la  prela  di  Roma  da  Alarico  , il 
ventefunodel  Regno  di  Childerico;  il  quin- 
to innanzi  Glodoveo  , il  primo  Re  Cri- 
ftiano  de’Francett  -,  e nel  477.  dell’era 
volgare . 


Fine  del  Tonto  Quinto» 


T A. 
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O L A 

DELLE  MATERIE 
Contenute  nel  quinto.  Volume. 


A 

A Ezio  fi  fottomette  a Pla- 
cidia  dopo  attaccate  e 
disfatte  le  truppe  dell’ 
Imperio.  506.  Tradisce 
il  Conte  Bonifazio  fuo 
amico  . 508.  Si  mette 
in  marcia  contro  di  At- 
tila . 545.  Muore  aflaf- 
finato . 548. 

Afraate  , Laico  folitario 
parla  a Valente  con  in- 
trepidezza veramente 
Criftiana  . 263. 

Africa . agitata  da  turbo- 
lenze , e perchè  . 2 56. 
Alani  , li  ribellano  . 479. 
Alarico , Re  de’  Goti  vin- 
to da  Collantino  Cefa- 
re  , implora  la  clemen- 
za del  vincitore.  $.  ed. 
Alla  teda  de’  Barbari 
fotto  Teodofio  . 2S9. 
Particolarità  di  fua  vi- 
ta. 408.  Saccheggia  la 
Grecia,  e colà  dillrng- 
ge  il  Paganefimo . 409. 

Si  fa  proclamar  Re . ' 
439.  Marcia  verfo  1’  I- 
talie . 459.  Alterigia  «on  ; 


cui  riceve  i Deputati 
di  Roma . 468.  Chiede 
a’  Romani  un  gr  db  lib- 
ino rifeatto.  475.  Tor- 
na dinanzi  a Roma  , e 
disfà  i Romani  . 4 ~j6* 
Entra  in  Roma  , e vi 
fa  ricevere  Attalo  per 
Imperadore  . 47 <•  In- 

ganna i Romani , e Tac- 
cheggia Roma  . 482. 

Muore . 480. 

Alemanni  , feorrono  fu  le 
terre  dell’  Imperio  . do. 
Son  vinti  da  Giuliano. 
84.  e ijn.  Si  ribellano 
fiotto  Valentiniano  e Va- 
lente. 225.  Si  follcvan. 
di  nuovo.  24?. 

Ambrogio  ( Santo  ) è de» 
putato  dalla  Imperadri- 
ce  Giultina  a Mafiime 
per  placare  quefto  ti- 
ranno , ed  ottiene  ciò 
che  vuole.  320.  Fa  ri- 
trattare un  giudizio  fe- 
vcro  , pronunziato  da 
Teodofio  contro  di  al- 
cuni Criitiani . 351.  e 
*52.  Riprende  Teodo- 
sio per  la  llrage  di  Tef- 


Digitized  by  Google 


«5*  DELL  E } 

faionica  . 370.  Gli  im- 
pedisce di  entrate  - in 
Chiela  . 371. 

Arrida  , Aflfedio  crudele  «di 
quella  Città  . 103.  e pre- 
fa . io;. 

Ammirino)  Storico  a’  tem- 
pi degl’  Imper  adori  Co- 
Itanzo  e Giuliano  giu- 
dica fu  la  tede  degli 
augarj  . i8d.  e 24;.  Ciò 
che  abbiamo  di  quello 
autore.  291. 

Andragato , afl'attina  Gra- 
ziano. 3 \(u  Si  precipi- 
ta in  mare  dopo  la  mor- 
te di  M attimo  per  di- 
fperazione  di  ottenere  la 
grazia  del  vincitore  • 
349*  . 

Annib  alierò  , nipote  di 
Collanti  no  dichiarato 
Ccfare  . 10.  "é  ueeilo  . 

*9‘ 

Anemie  , Governatore  di 
Teodofio  li.  417* 

Antiochia  , foffre  penuria 
di  viveri  , difprczza  e 
detefta  Giuliane  . 173. 

* Si  ribella,  ed -è  gaftiga- 
ta.  3 Ui 

Antonino  , Uffaiale  di  Co- 
itanzo  ri  tiratoli  pref- 
fo  i Per ttani  , informa 
Sapore  dello  flato  dell’ 
Imperio . £4. 

Arbezione  , attuto  Corti- 
giano, gelalo  di  Silva- 
no < 61.  Ottefq  di3  Pro- 


A T E R I E . 

copio  cerca  di  fviare  i 
foldati . 239.  e feg. 

Arbogajìo  , lì  ribella  . 379, 
Fa  >morire  Vakntima- 
no  . 380.  Vantaggio  ri- 
portato contro  Xeodo- 
lio . 390.  Sua  morte  « 
196- 

Arcadio  figliuolo  di  Teo- 
dolio  è fatto  Imperado- 
re  Cominciano  a pa- 
lefarli  le  fue  cattive  in- 
clinazioni dal  comanda- 
re ad  un  Ufttziale  di 
ucddereArfenio  fuo  mae- 
llro . 3 20.  c leg.  Spola 
Eudofia  . . Sua  viltà. 
42;.  Sua  morte  , e fuo 
carattere  . 4 $6. 

Arianejimo .,  Storia  della 
fua  nafeìta , e Suoi  pro- 
gretti . 121. 

Ariani , ingannano  P Im- 
peratore per  <far  con- 
dannare Sant’  Atanagio. 
8.  v.  Arianettmo . So- 
no Scacciati  da  Coflan- 
tinopoli  per  comando  di 
Teodolio  . 30;. 

Arìnteo  , -Generale  dell’ 
Armata  di  Giuliane  • 
182. 

Ario  muore,  n. 

Arjace  , Re  d’  Armenia  , 
comprefo  nel  trattato 
di  pace  tra  i Romani  e 
Sapore  . 206.  Sapore  con 
tradimento  gli  la  cavar 
gii  occhi  » 2 $6. 

Arfc* 
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Affenio  r maeti*o  di  Ar- 
cadio , dalle  pedi  me 
qualità  del  giovane  Prin- 
-‘cipe  obbligato  a fuggir 
dalla  Ciotte.  321. 

Ajpar  , congiura  contro 
Leone , che  lo  fa  mori- 
re . 5<5i. 

Ajìvnì»  Duca  d’  Egitto  , 
uccifo  per  avere  infran- 
ti gl’idoli,  \6i» 

Atamgio  S.  depofto  dal- 
la fazione  degli  Ariani 
nei  Conciliabolo  di  Ti- 
ro . 8.  Perleguitato  da 
Giuliano.  165.  e 1 66» 

Si  rivolge  a Giovinia- 
no  con  una  fcrittura  a 
nome  di  tutti  i Vefcovi 
d’Egitto,  214. 

Atanarico  Re  de'  Goti  di- 
fcacciato  dai  Trono  fi 
ricovera  in  Coltantino- 
poli  • 307.  Colà  muore . 
308. 

Atavlfo  fuc cede  ad  Ala- 
rico • 487.  Saccheggia 
le  Gallie  . 489.  Spofa 
Placida  forella  dell’  lm- 
peradore . 490.  Sua  mor- 
te . 492. 

Atenaide  moglie  di  Teo- 
tiofio  II.  502. 

Aitalo  fatto  Imperadore  j 
per  maneggio  cu  Alari- 
co  . • 476'.  E’  depolto 
. dallo  lidio  Alarico  . 

4.81.  Dato  in  mano  a’ 

' Jlomani.  491,  > 

domo  V, 


ATERIE.  577 

zittii  a . Sua  origine  , % 
fuo  carattere.  529.  Sac- 
cheggia le  Provincie  di 
Teodosio.  531.  Sue  a- 
ftuzie  difeoperte  , e 
danni  da  lui  cagionati . 
539.  E’  coftretto  fai- 
varfi  54 1.  Saccheggi» 
Aquileja , ed  altri  fuo- 
chi . 543.  Sua  morto 
tragica . 547. 

Aurelta-Evfebia  , moglie 
di  Coftanzo  , favorifce 
gli  Ariani  • 42.  e 43. 
Molto  contribuifce  all*, 
innalzamento  di  Giu- 
liano. 70.  e 71.  Fa  eh* 
egli  fpofi  Elena  forella 
dell’  Imperadore  . 72* 

Ella  muore  » Suo  carat- 
tere . 121. 

Avjcnio  maeftro  di  Gra- 
ziano fatto  Confole  per 
premio.  317. 

Avito  Imperadore  , dipoi 
Yefcovo  • Suo  fine  » 


554» 


B 


B Arbori,  cioè  gli  Al$- 
ni  , i Vandali  , gli 
Svevi  , ed  altri  Popoli 
inondan  le  Gallie.  449- 
Defcrizione  de’  mali  , 
che  vi  cagionano  . 451* 
Bai  barione  , fua  perfidia 
verfo  Giuliano.  81.  E* 
diifatto  da’  Barbari  .83. 
B b Bar- 
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Jt:irjra  » Storia  di  quello 
traditore.  41J»  e feg, 

‘ S.  Si  avverano  i 
fnoi  prefentimenti  in- 
torno Giuliano  • 146. 

Relitte  a Valente . 262. 
Borea , azion  gencrofa  di 
un  Senatore  di  quella 
Città',  che  aveva  di  fe- 
redato  fuo  figliuolo  , 
perchè  aveva  abbando- 
nata la.  Fede,  176. 
'Bonifacio  , rettile  a Placi- 
. dia , e introduce  i Van- 
' dall  in  Africa . 508.  e 
feg»  Si  giuftifica  di  quefto 
Juo  procedere  ; e Placi- 
di a lo  rimette  in  gra- 
zia .511,  ' 

flonojo , condotto  al  fup- 
plizio  per  ordine  di 
Giuliano,  per  non  aver 
: voluto  fagrificare  agl’ 
Idoli.  1 62. 

'Borgognoni  , disfatti  , fi 
mettono  fotto  la  prote- 
zione del  ÌDio  de’  Cri- 
stiani . 523. 

foteriepj  Governatore  deb 
i’  Iliirio  uccifo  in  ima 
dedizione  per  non  aver 
iyoluto  dare  la  iilier- 
fà  al  fuo  cocchiere  • 


OLA 

* 

C 

CAlìocero  , abbruciato 
vivo  a Tarlo,  e per- 
chè. 8. 

Comari , metti  in  fuga  Sa 
Giuliano . 89. 

Cartagine  prela  , <•  rovi» 
nata.  $2<f. 

Cinefio , fa  murare  i Tem- 
pj  degl’  Idolatri  , e co- 
manda a tutti  i fudditi 
dell’  Imperio  fotto  pene 
feveriflime  di  non  ado- 
rare , che  un  folo  Id- 
dio. 324. 

Clatiditttw  famofo  Poeta 
fottituito  al  Conte  Lu- 
ciano fatto  morir  da 
Rufino  a forza  di  bat- 
titure . 406.  e feg . 
Cnodomafio , famofo  Capi- 
tano degli  Alemanni  • 
85.  Fatto  prigioniero  . 
«5. 

Concilio  generale  di  Cor 
frantinopoli  tenuto  con- 
tro i Macedonia™ , che 
negavano  là  Divinità 
dello  Spirito  Santo  . 

310. 

Cojl ani  e regna  inficine  co’ 
Puoi  fratelli,  19.  e 20, 
Sua  morte  . 28. 

Co  fantina  moglié  . di  Gal- 
lo , fue  crudeltà.  50. 
Sua  morte  . 5 6. 

Cc/f an tino  il  Grande  fi 
- diino: 
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dimoftra  giufto  , e pio . 
2.  Dopo  aver  persegui-  i 
tati  i Cattolici  fa  alcu- 
ne leggi  contro  gli  Ere- 
tici antichi  . 3.  Sua 

bontà  fmgolare  ia  tem- 
po di  careltia  . 6,  Fa  la 
divifione  del  fuo  Impe- 
ro * 10.  Si  prepara  a 
far  la  guerra  a Sapore. 

1 1.  Sua  malattia  , e 
fuo  "Battemmo . 13.  Fa 
il  fuo  tellamento  , e 
muore  • 14.  Suoi  fune- 
rali . iiS*  Sue  virtù  , e 
- fuoi  difetti . 17. 

Cvjìantino  y figliuolo  di  Co- 
ftanrino  il  Grande,  ha 
l’ Africa  per  fua  por- 
zione . 20*  Vuole  far 

guerra  ‘ a fuo  fratel- 
lo Coftante  , e muo- 
re . 22. 

C ojt untino  femplice  folda- 
to  è fatto  Imperadore 
in  Inghilterra . 454.  Sue 
cautele  * 457.  Ricono- 

fciuto  per  Imperadore 
da  Onorio  • 459.  Suo 
fine . 487. 

Cojianza  figliuola  di  Co- 
ltanzo , e di  Fauftina. 

Cojlanzo  , fua  crudeltà  . 19. 
3 Fa  guerra  contro  i Fer- 

. fiani . 21*  Fa  leggi  a 
favore  degli  Fcclefiafti- 
ci  . 29.  Sua  prudente 
politica  riguardo  a Ve- 
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tranione . ^2.  Guadagna 
la  battaglia  di  Murfa 
contro  Magnenzio  • Sua 
moderazione  . 39.  tf  40. 

' ‘ Spbfa  Eufebia  , 42.  è 47. 
Sue  crudeltà  . "44.  Fa 
guerra  agli  Alemanni  . 
48.  Allocia  Giuliano 
all’  Impero  • 70.  Suoi 

fofpctti . 72.  Autorizza 
gli  eccedi  degli  Ariani  . 

Trionfa  in  Roma  , 
dove  è dileggiato  . 78* 
Fa  trafportare  a Romai 
un  fuperbo  Obelifco  • 
81*  Vince  i Quadi  , a 
i Sarmati . 90.  Prende 
il  titolo  di  Sarmatico  . 
93.  Rifpondp  alla  let- 
tela orgogliofa  fcritta- 
gli  da  Sapore  . 97.  Fla 
gel  olia  delle  imprefe  di 
Giuliano  . ìcS.  Sdegno 
che  dimoftra  alla  noti- 
zia , che  V efercito  del- 
le Gallie  aveva  dato 
il  titolo  di  Augufto  a 
Giuliano.  1 17.  e 1 1S. 
Suo  imbarazzo , incò- 
raggifce  le  fue  truppe 
contro  Giuliano  . 1 ?2. 
Sua  morte  . 134.  Suo 
carattere.  13'»'  it 
Ctefifonte  , termine  delle 
vittorie  di  Giuliano  • 
187,  1 
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DAhn/nio  nipote  dell’ 
Imper adoro  fatto  Re 
. dì  Ponto  • ",  io*  E’  ucci - 
“fo . 19. 

iiafmde , bofco  di  cipref- 
n e di  allori,  dcfcrizìo- 
ne  di  quello  luogo  tan- 
to celebre  per  le  lue  de- 
lizie appretto  i Pagani . 
Il  fno  Tempio  arfo  da 
un  fuoco  caduto  dal  Cie- 
. lo.  *70.  e Jeg. 

Iberno  filo  , della  fetta  di 
Alio  non  vuol  ricevere 
la  fede  di  Nicea.  Scac- 
ciato da  Teodollo  . 305. 
pitlimo  , non  vuol  fotto- 
metterfi  a Collantino  , 
« iniieme  con  Variano 
fa  raccolta  dì  foldate- 
fcbe  contro  di  lui  • 457. 
f feg. 

Domiziano  , Inviato  di  Co- 
llanzo  , per  ordine  di 
Callo  condotto  al  fup- 
-plizio . 53.  e 54. 


E Lena  Sorella  di  Co- 
ftanzo  fpofa  Giulia- 
no . 72.  Sua  morte  . , 
120. 

^radiano  vuole  difcaccia- 
re  Onorio  dal  Trono  ; 
«d  è punito.  4S8.  e Jeg . . 

&*-  ' 
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Eucherìo  figliuolo  di  Stili- 
cene uccifo . 455. 

Emlojfia  moglie  di  Arca- 
dio * 407.  Ella  domina 

• 'fu  1<5  ipirito  di  Arca- 
dioi.  Suo  carattere  . 435. 
Sua  morte.  438. 

EmloJJìo  Vefcovo  di  Co- 
liantinopoli  > Ariano  ze- 
lante , perfeguita  i Cat- 
tolici , e gode  la  gra- 
zia di  Valente.  249. 

Eugene  complice  della  ri- 
bellione di  Procopio  • 
230.  Meiio  da  Argoba- 
flo  fui  trono  di  Occi- 
dente . 384.  Favorifce 
gl’  Idolatri . 3S7.  Fatto 
prigione.  Muore.  395. 
e Jeg* 

Evfèbio  Miniftro  di  Co- 
ftanzo  , fuo  carattere. 
99.  Fa  dare  il  coman- 
do degli  eferciti  a Sa- 
bbiano uomo  vile  , e 
indegno  di  qualunque 
grado  • 100.  Suo  fup- 
plizio  fotto  Giuliano  • 
141. 

Eutichete,  fuoi  principj.  532. 
Sua  erefia , e condanna  . 
532.  e Jeg. 

Eutropio  y famofo  Eunuco 
perfuade  Arcadio  di  fpo- 
iare  fiudoflia  figliuola 
di  Patitone  Generale  de- 
gli eferciti  fotto  Teo- 
dofio  . 407.  Succede  a 
Rufino  ; 412.  Suo  ca~ 
rat- 
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ratiere.  413.  Sua  alhi-  I 
zia  per  far  perire  Ti-  I 
mallo  .414.  Accufe  con-  i 
tro  di  lui . 427.  Cade 
in  difgrazia  . Suo  foie  . 
428. 

Evagrìo  , dà  ordine  dr  de- 
molire Ì tempj  de'  Pa- 
gani . Difficoltà,  che  in 
gò  incontra,  363. 

* - * • 1 

P i 

FAnte  generale  irr  O- 
riente , e in  Occiden- 
te. 392. 

F /tran ernie  . 495» 

Fat/fitm  , fomenta  Proco- 
pio  nella  fua  ribeliio- 
•'  ne  • 233.  e /eg. 

Felice  f fovrintendente 
delle  finanze  di  Giulia- 
no > colpito  da  morte 
improvvita  dopo  di  aver 
profanato  i fagli  Vafi 
dell*  Chiefa  di  Antio- 
chia . rrz.  e 173. 

Ferino  figliuolo  di  Nubal  ! 
Re  di  Mauritania  fr  li- 
bera di  Tuo  fratello  Za- 
nna . 29Ó.  Suor  artifizi  * 
258.  S*  uccide  . 2<5o. 

F lucida  moglie  di-  Teodb-  > 
fio  domanda  grazia-  per  j 
i congiurati  contra  1’ 
Imperadore  . 327; 

Flavi  ano  Vefcovo  di-  An- 
chiochia  ,•  opprelTo  dalle 
jflfevtà  1 e dagli  anni 


ATERIE.  &tt 

intraprende  un  viaggia 
dì  feicento  miglia  per 
placare  Teodofio  . 3 36# 
Difcorfo  eloquente  fat- 
to a Teodofio  . 339* 

Suo  fine  ammirabile-  « 
Egli  muore  per  le  mol- 
te ferite  dategli  per  ca- 
gion  della  fede  . 535. 
Flavio-  Giulio  ■ Coflante  ter- 
za figliuolo  di  Cofian- 
tino  è dichiarato  Ce-fa- 
re.  9.  . * 

Fotino  condannata  nel 
Concilio  di  Sirmich  « 

35*  •••••■ 

Fr ance  fi  faccheggfcmo  fi? 

Gallie . 24.  Loro’  origi- 
ne r e progredì . 40 9* 
Fritigerm  fpedifee  Amba- 
feiadorr  a Teodofio  pcT 
fargli  propefizioni  di  paw 
ee  , accolte  dalf’  Impera- 
doro  . 31  Ir 

G | 

GAS  inio  Re'  de’  QuarfS, 
a(l affinato  d*  Muffi- 
mmo Generale  di  Va»- 
lenf  invano.  270. 

Gaina  fa-  perire  Rufitìo  * 
411.  Sue-  imprefe  con-- 
tro  Eutropio . 424.  Su* 
perfidia- . 431.-  Suoi  at- 
tentati .-  433.  Su*  mor-- 

***  43  4-’  . ... 

Galla  lecond*  maglie  de 
Teodofio  muore.  377.  k 

R >?  3;  óafy 
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, tuo  carattere*  e fua  | fo  in  luogo  di  Sant*  A- 
condotta  . 48.  Sue  cru-  I tanagio . 7<J* 
deità.  <1.  Strafine.  Suo  1 Giovanni  . uomo  di  na- 


carattere.  59. 

Genferico  fuccede  ad  Àtta- 
lo  Re  degli  Alani.  49. 
Suo  carattere  .5x2.  Ro- 
vina Cartagine  • 52 6. 
Sue  crudeltà . 527,  Sac- 
- cheggia  Roma.  552,  S’ 
impadronisce  dell’  Afxi- 
. ^ ca  . 5 $5. 

Germano  d*  Auxerre  S.  ot- 
j tiene  grazia  da  Azio  per 
. gli  Armorici , e per  i 
Bagaudi . 523. 

Geronvo  Uffiziale  Romano 
è punito  con  la  morte 
per  aver  troppo  temera- 
riamente attaccato  i Gre- 
utongi.  331. 

Gero  fai  emme  y prodig}  che 
' iColà  fuccedono,  mentre 
fi  vuole  rifabbricare  il 
Tempio.  172. 
Giargrifojìomo  S.  deferire 
le  abbominazioni  di  Giu- 
liano . 168.  SbunditO'per 
comando  di  EudofiUa  . 
4 jtf..  Richiamato , h>U 
Gii  dove  Conte  d’  Africa 
xicufa  per  politica  di 
unir  le  fue  truppe  a 
quelle  di  Teodofio  . 389» 
Egli  lì  ribella.  4*9.Sue 
crudeltà  cól  proprj-  ni- 
poti . Si  uccide  da  fe  . 
4»V 

Giorgi*  di  Cappadoda  jjjpf- 

À * 


ferita  ignobile  occupa  il 
Trono  di  Occidente  . 
503.  Raduna  un  eterei  - 
to  : è fatto  prigione  » 
50*  e feg* 

Giov'tniano  è eletto  Im- 
peradore . Suo  caratte- 
re * fua  Religione . Egli 
non  accetta  la  Corona 
fe  non  con  la  condizio* 
ne*  che  i Soldati  ado- 
reranno Gefucrifto.  201* 
e Jèg.  Fa  la  pace  con. 
Sapore  * e con;,  quali 
condizioni  • 20 5.  rafia 
'il  Tigri' . hi . Abban- 
dona i Nilìbiani . 207. 
Sua  morte,  efuo  ritrat- 
ta . 2x2.  e 213. 

Giovino  Generale  fperimen- 
tata  disfà  gli  Alemanni. 
245.  - 

Giovio  Prefetto  del  Pre- 
torio in  luogo  di  Olim- 
pio. 472*  S«&  geifidia-» 

v478.,-u>.’'j-;  * 

Giuliano  fratello  di.  Gal- 
lo>  è fatto-  Cefare  * 70. 
Spofa  .Elena  forella  di 
Cofiaxizo  72.  Parte  pei; 
le  Gallie  >,  ed  è fatto» 
Confolé  inficine  con  Co- 
ftanzo . 73.  e 74..  Ri- 
porta una  piena  vitto- 
ria degli  Alemanni  . 84. 
Sua  moderazione  dopa 
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quella  vittoria.  85.  Vie- 
ne a Parigi  87.  Sue  nuo- 
ve conquifte  . 88.  e feg. 
Suoi  felici  avvenimenti 
nelle  Gallie  . 108.  Gli 
vengono  levate-  le  mi- 
gliori truppe . Sua  pru- 
dente condotta  . 110. 

Mormorazioni  de’  Po- 
poli per  tal  cagione  . 
in.  È’  proclamato  Au- 
gnilo a ParigL.  113.  e 
feg.  Scrive  deliramente 
ali’  Itnperadore  per  pre- 
venirlo fui  titolo  d’  Au- 
gullo  datogli  con  tut- 
ta la  fua  renitenza . 

11 6.  E’  confermato  Jm- 
peradore  . 1 18.  Scrive 
all’  Imperadore  fuo  Col- 
lega offefo . Si  fortifi- 
ca . 1 19.  e feg.  Rifolve 
di  fare  avvelenare  Co- 
flanzo . 1 1 4.  Fgli  è Cat- 
tolico 7 e x Idolatra  nel  . 
tempo  medefimo  . n;. 

Si. dichiara  per  l’ Idola- 


tria  . 1 29.  Va  contro 

Coitanzo  . Sua  marcia  y 
ftioi  progredì  . 1 29.  e 
feg . E'  riconofciuto  Im- 
peradore  , e fa  in  Co- 
llanti nopoii  i funerali 
di  Coftanzo  . 139.  Fa 
morire  diverfe  portone  . 
149.  Dà  nuovi  ordini  . 
142.  Facezia  a propofi- 
to  di  un  barbiere . 143. 

e 144*  Riempie  di  Filo- 


A TE  RI  E;  $*i  . 
foli  il  fuo.  Palazzo  • 
144.  Fa  degli  editti  iti 
• favore  del  Paganefimo  e 
tenta  di  Sedurre  i Cri- 
Ili  ani  . '147.  e feg . Im- 
pegna artifiziofamente  I 
Soldati  nell’  Idolatria  • 
152.  Fa  morire  quelli  » 
che  rìconofcono  il  fuo 
fallo  . i£2.  Perseguita» 

’ apertamente  i Criftia- 
ni . i$$.  Parte  per  F O- 
riente  . 158.  • Sue  abbo- 
minaziom  fegrete . 1^2. 
Si  dà  alla  Magia  . i<>7*- 
« Vuole  rifabbricare  ii 
Tempio  di  Gerufalem- 
me  » 11  Cielo  vifihil- 
mente  glie  Io  impedì  - 
fce.  171.  e feg.  Si  pre- 
para alla  guerra  de’  Pcr- 
fiani . 175.  Sagrifica  una; 
femmina  per  confutare 
le  di  lei  vifeere , 17S. 
Suoi  avvenimenti.  182» 
e feg.  Rrcufa  la  pace 
offertagli  da  Sapore  » 
187.  Fa  imprudentemen- 
te ardere  la  fua  fiotta  « 
189*  Gli  apparifee  if 
fuo  Genio.  191.  Refi» 
ferito  hi  un  combatti- 
mento . 192.  Sue  ulti- 
me parole  . 19?.  Sua 

morte.  195.  e 19^.  Sua 
carattere  . 197.  Suoi  fu- 
-- «ferali . 208. 

Giulio  Finnico  Materna 
Scrive  a.  favore  dtl  Cn- 
«S  b 4 Ria-; 
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ftianefimo  fotto  Collan- 
20.  138. 

C tufi  ina  Imperadrice  per- 
seguita i Fedeli  in  Oc- 
cidente , e fi  dichiara 
contro  Sant’  Ambrogio . 
^42.  e 343. 

diceria  Imperadore.  500. 
Goti  disfatti  , e foggi o- 
gatt  • 4.  Attaccati  da’ 
Romani  dimandai!  la 
pace.  250.  e feg.  Loro 
origine  . 278.  Fanno 

guerra  cogli  Uni . 279. 
g Jeg.  Si  unifcono  con 
effi.  contro  Valente  . 
284.  Riportano  un’  ìn- 
figne  vittoria  de’  Ro- 

• mani.  287.  Danneggian 
V Impero  . 295.  e Jeg. 
Fan  pace  con  Teodo- 
fio . 300.  Saccheggian  la 
Grecia  fotto  Alarico  lo- 
ro Generale  » 408.  So- 

-no  fcacciati  da  Stilico- 
ne.412.  Sono  intiera- 
mente disfatti  » e fi  fta- 
Éilifcono  nell’  Aquitaiùa. 

• 494» 

€r,  zumo  Imperadore  do- 
po Valentiniano . 276» 
Fa  tuia  legge  a favor 
.della  Chiefa  , e richia- 
ma i Vefcovi  sbanditi  ►, 
294.  Impegna  Teodofio 
ad  accettar  l’Impero  co- 
me il  più  degno.  298. 
Fa  una  legge  contro  gli 
- .justici , 299.  e 300.  Fa. 


OLA* 

demolire  in  Roma  r al- 
tare della  vittoria  , abo- 
lì fee  i Sacerdoti  e le 
Vedali  . 313*  a fe£* 

Muore  affolli  nato  ^ Suo. 
elogio.  315.  e feg» 
Graziano  differente  dal  pri- 
mo riceve  quafi  nel 
tempo  iteffo  l’Impero 
e la  morte  • 453*  e 

Gregorio  di  Nazianzo  S» 
tf  accordo  con  Teodofio 
contro  gli  Ariani  • 3®4» 
Greutongi  popoli  di  Se. 
zia  fanno  (correrie  nell 
Impero  oerfuafi  da  A* 
lateo  e da  Sai  race.  3-^* 
Sono  intieramente  dif* 
fatti.  330* 


ILarto  de  Poitiers  perfe* 
guitato  per  la.  verità  . 

j6. 

Inghilterra  fcuote  il  giogo 
de’  Romani  . 478. 

Impero  oppreffo  da  vane? 
difgrazie. . 5.  E’  divifo  . 
10*  Magnificenza  in  que- 
lla occaficne  • io»  "Vi 
fono  tre  Augufti,  Co- 
flanzo , Colante , e Co- 
ftantino .-  >9»  c 2°*  E*, 
divifo  tra  Valentiniano 
e-  Valente  • 224.  Suo  fla- 
to dopo  la  morte  di  Tei£ 

liti 
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• lppona  aflediata  e prefa  da 
Genferico*  514. 

Ifattri  fanno  fcorrerie  fu  le 
terre  dell’  Impero  .438. 

L 

LAmpadìo  , Senatore 
pieno  di  prudenza  e 
d’ integrità  . Detto  de- 
gno di  rifleflione  y per 
cui  fu  in  pericolo  di 
vita.  450.  e Jeg. 

Leone  S.  trattiene  il  furo- 
re di  Attila.  54Ó. 

Leone  eletto  Jmpeiadore  . 
,.557* 

Lìbanio  cortigiano  di  Teo- 
dofio  fi  dichiara  per  gl’  - 
Idoli  . 312, 

Liberio  Papa  maltrattato 
per  la  verità . j6 . Le 
Dame  Romane  Sanno 
ifranza  perchè  fia  ri- 
chiamato dall’  efilio  . 
80. 

M 

MAcedonio  farnofo  per 
la  fua  pietà  parla  a’ 
Commefiar'j.  di  Teodo- 
fio  con  una  ammirabile 
intrepidezza  a favore  del 
popolo  di  Antiochia  . . 
337- 

Maghi  puniti  da  Valente . ■ 
265.  | 

Magnerò  toglie  .a  Cq-  , 


A T E 31  I E. 
frante  P Impero  , e 1^ 
vita . 28.  e 29,  Sue  cru- 
deltà , 29.  Viene  ad  at- 
taccare P Imperadore  . 
36.  E’  vinto  nella  bat- 
taglia di  Murfa . 39.  e 
40.  Fugge.  41.  Si  ucci- 
de da  le  . 43. 

Mapiorano  Imperadore  di- 
Icaccia  dall’  Italia  i Van- 
dali . 557.  E’  afiailma- 
to.559. 

Marcello  bandito  per  non 
aver  foccorfo  Giuliano . 
78.  Cerca  di  foftituirtì  a 
Procopio  • 244. 

Marco  è proclamato  Im- 
peradore  in  Inghilterra, 
e quali  tolto  uscito  • 

45.3* 

Mardonio  confidente  • «li 
Giuliano  • Suo  caratte- 
re . 145.  . 

Mjirtde  Vefcovo  di  Calce- 
doma  riprende  pubblica- 
mente Giuliano  per  la 
fua  empietà  , e lo  chia- 
ma Apoftata . 1 57. 

Marziano  dichiarato  Augu- 
fto  : accheta  le  turbo-  x 
lenze  della  Chiefa  . 
536.  Sua  morte  , e fuo 
carattere.  551?. 

MalJ'.ma  Faultina  fpofa 
Colt  anso  in  Antièehra. 

• 132. 

Mafjimo  , Filofofo  impe- 
llere premette  a Giu- 
liana una  gloria  eguar 
ie 
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'le  a quella  di  AleiTan- 
dro  il  Grande  » i 

Ma  (fimo  , Generale  dell’  e- 
fercito  Romano  in  In- 
ghilterra a forza  di  rag- 
giri fi  fa  proclamare 
Imperadore . 314.  Cor- 
rompe le  Soldatcfche  di 

* Graziano,  e lo  fa  afiaf- 
finare.  315.  Occupa  gli 
Stati  di  Valentin  iano  . 
344.  E’  vinto  , e fatto 
prigione.  348.  Suo  fup- 
pHz.10 . 349. 

Msfftm»  fempiice  Senato- 
re fi  fa  proclamare  Im- 
peradore  , e fpofa  Eu- 
ri nifi  a vedova  dL  Valen- 

- riniano.  990.  E’  afiafli- 
nato  . 552. 

M «zaffe lo  fratello  di  Gil- 
done  è elettto  General 
dell’  efercito  . 421.  Ri- 
porta vittoria  per  un  mi- 
racolo . 422.  Suo  fine  in- 

• felice.  42;. 

Morena  General  de1  Per- 
iva ni  muore  in  batta- 
glia. 193. 

Mcnzic  , iua  morte  tragi- 
ca . 52.  e 53.. 

N 

NEbridio  non  vuol  giu- 
rare" felicità  a Giu- 
liano contro  Coltanzo  . 
'128. 

Melali  Imperadore  * jdtf. 


OLA 

Neperiano  fi  fa  chiamare- 
Imperadore  in  Roma  « 30. 

No-ino  comandante  nell* 
efercito  di  Giuliano  • 
182# 

Nefìorio  Erefiarca  perfe- 
guita  gli  Eretici  per  in- 
gannare più  faciimen- 
, te.  516.  Favori fee  ,i  Pe- 
lagiani . 517.  Veleno  di 
fua  dottrina  : il  popo- 
lo follevafi  contro  di 
fui  : c condannato  nel 
Concilio  di  Ffcfo,  917» 
e fe<r.  E’  sbandito  : pro- 
gredì della  fua  erefia  . 
521. 

Nettario  Vefcovo  di  Co- 
frantinopoli  eforta  il  fuo 
popolo  a placar  1*  ira 
Divina  con  le  lagrime  , 
e con  la  penitenza  , ef- 
iendo  la  Città  minac- 
ciata di  perire  da  un 
filoco  del  Cielo . 41-6. 

Niji'ino  d impadronifee  di 
Aqnileja  a nome  di  Co- 
flanzo  , e co  raggio  fa- 
niente  la  difende  con- 
tro Giuliano’*  che  P af- 
fedia.  131.  Giuliano  In 
fa  abbruciar  vivo . 1 < 1 . 

Nijibe I Perfiani  fi  le- 
•va n dall’  afiedio  di  ’efla  . 

. 28.  Gioviniauo  la  da 
in  mano  a’  l'erfiani  • I 
Cittadini  ne  fon  dilcac- 
ciati . 209.  Defolazione 

di  ^uu  » irò»  v . 

Odo- 
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ATKRIE.  '587 
negli  fcritti  de*  più  abi- 
li medici . 199. 


ODoteo  Re  de*  Greu- 
tongi  marcia  alla  te- 
tta di  numerofo  eferci- 
to  contro  gli  Stati  dell’ 
impero.  328. 

Olibrio  Imperadore . $66. 
Olimpio  y uomo  di  Comma 
. probità  fuccede  all’  au- 
torità di  Stillicene  . Suo  • 
zela  per  la  Religione 
Criftiana . 4 65.  E’  de- 
porto,. 472. 

Ormifda  comanda  parte 
dell’  efercito  di  Giulia- 
no nella  fpedizione  con- 
tro i Perfiani . 182. 

Onorio  figliuolo  di  Teodo- 
. Co  è dichiarato  Augu- 
tto . 388.  Fa  preparati- 
vi per  rifpingere  i Bar- 
bari entrati  nelle  Gal- 
lie  . 449,  Suoi  d Ugniti 
, con  Arcadio  . 454.  Ri- 
cottola; per  Imperador 
Coftantino , e gli  man- 
da. la  porpora  . 459.  Sua 
imprudenza  . 4 <56.  ISie- 
ga  ad  Alarico  la  pace. 
47$.  E’  coftretto  rinter- 
rarli in  Ravenna . 478. 
Sua  morte  „ e tuo  carat- 
tere . 498. 

Orìbajo  Medico  e confiden- 
te di  Giuliano  ha  fatto 
una  raccolta  delle  cofe 
migliori  x die  troyanC 


T)  Aganejuno  ttabilito  fot- 
Jl  to' Giuliano.  147.  f 
feg.  -, 

Pagani  ottengono  editti 
per  rifabbricare  i lor 
Tempj  a fpefe  de*  Cri- 
ftiani  . 153.  Si  ribellano 
dopo  che  il  loro  idolo 
Sera  pi  de  fu  deftrutto  • 

I loro  tempi  fono  de- 
moliti per  ordine  di  Teo- 
dofio . 361. 

J Vara  figliuolo  di  Arface 
Re  di  Armenia  è pro- 
tetto da  Valente.  ,.^z6(3j. 
Sua  fine,  infelice  . 5,68. 
Paolo  dalla  Catena  Ivfini- 
ftro  delle  crudeltà  di 
Coftanzo.  45.  Suo  tra- 
gico fineTotto  il  Regno 
di  Giuliano  . 1441  * 

Perf e cationi  di  Giuliano 
contro  i Criftiani  * 15$. 
e 160.  Altre  perfecuzio- 
fotto  Valènte  .261. 
Permani  cottrettì  a fugei- 
re  vergognofamente^  uò- 
po la  rotta  di  Singartà 
27 . Son  vinti , e incili  in 
fuga  da  Giuliano*  190* 
Occupan  tS:ifil>c  , e ne 
Ccacciano  gli  abitanti  * 
209.  Fan  lega  con  Teo- 
dofio  , 324» 

Pi-  - 
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P'trifabora  Città  de’  Per- 
irmi prefa  da  Giuliano. 
184. 

Pitti  rifpinti  e fugati  da’ 
Soldati  di  Giuliano  , 
108. 

Placidia  moglie  d’  Onorio  . 
Tratti  di  fua  vendetta  . 
505.  ' 

Precopio  fi  fa  dichiarare 
Augnilo  . Suo  caratte- 
re . 225.  Guadagna  Fau- 
ftina  e Giulio  . Sue  cru- 

• ddtà . 133.  Accxefce  il 
fuo  partito.  235.  Nuo- 
vi avvenimenti.  238.  Fi- 
nalmente è vinto  , e 

• Valente  gK  fa  tagliar  la 
teda.  242. 

Premoto  Generale  de’  Ro- 

• mani  con  ftratagemma 
vince  F efercito  formi- 
dabile de’  Greutengi  . 
328. 

Pulcheria  forella  di  Teo- 
dofio  fi.  Stio  carattere . 

• % • 

et 

OVafi  vinti  da  Coftanv 
zo.  90.  Irritati  pcr- 
• chè  Valenti  ni  ano  avea 

fatto  uccidere-  Gabrnio 
v loro  Re,,  fanno  {corre- 
rie peli’  Impero  * .2 59. 


OLA 

R 

O Adagaifo  fi  avvicina  a 
Jlv  Roma , c fa  terribili 
danneggiamenti.  445. Suo 
delfino . 447. 

Roma  è attediata  , et!  af- 
flitta da  careftia  e petti» 
, lenza.  267.  e feg. 
Romani , fpavento  e fu  per- 
iti zi  one  di  quel  popo- 
lo . 441»  Riattano  ge- 
nerofamente  di  fagrifi- 
care  agl’  Idoli.  469.  So- 
no dis  atti  m Ifpagna  • 
497* 

Romano  Conte  d’ Africa  « 
Suo  carattere  e fua  per- 
fidia. 257. 

Rufino  Prefetto  del  Preto- 
rio Governatore  del  gio- 
vane Arcadio  a-  Coltan- 
tinopolr.  388.  Suo  ca- 
rattere . 404.  Sua  ambi- 
zione; • 405.  Sua  cru- 
deltà e fua  perfidia  » 
4c<5.  Sua  morte  tragi- 
ca . 411. 

S 

SAbìniano  detto  a co- 
mandare gli  eferciti  di’ 
Coftanzo  m Oriente  a- 
roo.  Riaifa  con  vani 
pretetti  di  dar  truppe  ad 
Urfieino . 103. 

Sabino  Nifi|)iaao  pari»  a- 
GUa» 


Digitized  by  Googl 


D E.L  L E MATERIE.  $89 
Gtoviniano  conr  ammi-  Sajjoni  fanno  {correrie  fa 
rabile  intrepidezza  . 209.  le  terre  deli’  Imperio  . 
210.  * , 253. 

Salam'ma  rovesciata  da  un  Scozie  fi  disfatti  da  Lupi* 

tremuoto . 6.  cino  Ufficiale  di  Giulia- 

§ alitivi  fugati  da  Giulia-  no  . 108. 

no  . 88.  Sctulìlone  feduce  Gallo  , 

Sapore  Re  de’  Perfianrfpe-  e lo  dà  in  mano  al  Hin- 
di (ce  Ambafciadori  a peradcre . 5.  e 7. 
Coftantino , ed  a qual  SebaJÌ  tatto  è me  ilo  .in  luo- 

fine  . 6.  Rompe  la  tre-  go  di  TVaiano.  Carat- 
gua  fatta  , e ricomincia  fere  di  quello  Manicheo, 

con  maggior  furore  la  285# '•  -•  ‘ ‘ 

guerra  . Vinto  nella  bat-  Sere  pitie  Idolo  famofoi  Sue 

taglia  di  S ingara  , fug-  ’ ricchezze  « Aio  tempio  , 
ge.  2<.  e 26.  Scrive  or-,  e facerdotì  . 359. 
gogliofamente  a Coltran-  Serapione  giovane  Aleman- 
zo.  Si  mette  in  mar-  no  fi  di  {lingue  col  fno 
eia . 98.  Suoi  avveni-  valore . 85. 
menti  . 102.  Suoi  prò-  Seflo- Aurei  io-Vittore  fciit- 

grefli  in  Mefopotamia  . tore  a’  tempi  di  Coftau- 
109.  Attacca  i Romani  zo.  137. 
dopo  la  morte  di  Giu-  Silvano  favorito  di  Colran- 
* liano . 202.  Progetta  la  zo  è maltrattato  da  Ar* 

pace  agl’  Imperiali . 205.  bezioue . 6 2.  R’  quafi  co- 

Suo  ctudel  tradimento  {fretto  a ribellarfi.  dj. 

fatto  al  Re  di  Arme-  E’  afialfmato . 58. 

nia,  cui  fa  cavar  gli  oc-  Simmaco  parla  a Teo dolio 
chi . 2 66.  in  favore  degl’  Idoli  • 

Sapore  III.  cerca  1’  amici-  358.  e feg. 

zia  di  Teodofio  , e fa  Spagna  invafa  da’  Barba- 
lega  con  elio . 325.  ri . 479. 

Strinati  disfanno  intiera-  Stilicoue  inviato  a Sapo- 
mente  i Goti . 7.  e S.  re  Re  de’  Perfiani  per 

1 Sono  vinti  da  Cottati-  « trattare  la  pace  a nóme 

zo  . Loro  perfidia.  90.  dell’ Impera  dorè  Teodo- 

Saro  marcia  control’  unir-  fio.  325.  Teodofio  mo- 

pator  Coltantino . 455.  rendo  lo  dichiara  Ge- 

Suo  gradimento . ivi . aerale  dèlie  truppe  .3  97. 

Sue" 
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Sue  qualità  . 404.  Dà 
(uà  hgliuola  iiT^noglie 
ad  Onorio . 407.  liutro- 
pio  lo  fa  dichiarare  ne- 
mico dello  Stato  . 418. 
Suo  coraggio.  442.  Sue 
imprefe  ardite  . 448.  Col- 
pe di  cui  viene  accufa- 
to  . Suo  fine  . 462* 
Stratego  Miniftro  di  Co- 
ftanzo  famofo  per  le 
fue  crudeltà . $i.  e $2. 
Sollecita  Procopio  a ri- 
bellarli , 229, 

T 

TEmiJìio  filofofo  Paga- 
no raddolcire  il.  ca- 
rattere feroce  di  Valen- 
te , ma  parlando  a fa- 
vor de’  Crilliani  -tratta 
la  caufa  della  propria 
religione.  2 ój.  e Jeg. 
Teodo/io  General  de’  Ro- 
mani vince  Romano 
Conte  d’  Africa  , e ’1  ri- 
belle Firmo , e rimette 
tutta  1’  Africa  in  pace  . 
Giudizio  da  farli  di  que- 
llo valorofo  Guerriero  . 

‘ 258. 

Teodofit  efiiiato  in  Ifpagna 
da  Valente  è richiama- 
to alla  Corte  da  Gra- 
ziano . Vince  i Goti  . 
29;.  Calunnia  inventa- 
ta contro  di  lui  dopo 
la  vittoria,  Ricufa  l’im- 


O L A 

peri® . 297.  E’  procla- 
mato Imperadore  . 208» 
Vince  di  nuovo  i Go- 
ti , e fa  trattati  con  ef- 
lì . 300. . Suo  battefimo  . 
Sue  Leggi  diverfe  con- 
tro gli  Ariani.  301.  Va 
a Collanti  nopoli  per  ri- 
mediare a’  difordini  de- 
gli Ariani  , 303.  Fgìi 
li  (caccia  , e la  nuovi 
editti  contro  di  efii  ,r  e 
contro  gli  altri  Eretici. 
30;.  Sua  politica  con 
Mailimo.  3 \p.  Difcuo- 
pre  ima  congiura , e per- 
dona a’  rei ..  32$.  e jeg . 
Proibi  fce  a’  Magi  tira- 
ti d’intervenire  agli  fpet- 
tacoli . 327.  Sua  colle- 
ra y dipoi  'fua  dolcez- 
za con  que’  di  Antio- 
chia , che  s’  erano  ribel- 
lati. 338.  Sua  pruden- 
za prima  d*  intrapren- 
der la  guerra  345.  Sue 
vittorie . 34(5.  e 347.  Sua 
umanità.  349.  Sua  pie- 
tà. 3;  3.  Entra  in  Ro- 
ma . 354.  e 355.  Ditir  ug- 
ge l’ Idolo  di  S'erapide 
in  AleQ'andria.  362.  Sua 
* pubblica  penitenza  do- 
po la  ftrage  di  Teflalo- 
nica . 373.  Legge  con- 
tro l’ idolatria  . 376.  Ri- 
torna in  Oriente  . 377. 
Egli  confulta  San  Gio- 
vanni, di  Egitto  y dipoi 
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fi  prepara  alla  guerra 
contro  gli  aflaflini  ai  Va- 
lentiniano . 385.  Occu- 
pa le  Alpi.  -589.  S\ra 
fede  . V ilione  che  ha  • 
391*  Un  miracolo  gli  dà 
la  vittoria  . 393.  Ufo 
che  ne  fa  . 396.  Sua 
morte;  filo  elogio.  397. 
Suo  ritratto  . 399. 

Teodojìo  11.  Imperadore  • 
457.  Non  vuol  ricono- 
fcere  per  A viguilo  Co- 
{lanzo  eletto  da  Ono- 
rio . 497.  Sua  educa- 
zione . 500»  Spofa  Ate- 
naide  . 502.  Viene  in- 
gannato rifguardo  a Ne- 
ftorio  , ma  poi  conofre 
Ja  verità . 520.  Sua  mor- 
té.  53d. 

fimacio  comandante  ne- 
gli eferciti  Romani . 389. 
Condannato  ingtuftamen- 
te  per  le  infìdie  di  Eu- 
tropio .414* 

PUo  Vefcovo  di  Boftri  in 
Arabia  , da  Giuliano  di- 
fcacciato  dalia  fua  fe- 
de. 164. 

Tolleranza  univerfale  in .. 
Oriènte > in  tempo  della 

Ìiuale  è permeila  ogni 
orta  di  culto  » 264. 
1fraJa»o  Generale  di  Fan- 
teria di  Valente,  accu- 
fato  della  perdita  di  tan- 
ti foldati  ed  ufficiali 
prorti  ultima  l*at$a- 


iTERlEr  $91 
* glia  contro  i Goti , ri- 
iponde  al  fuo  Impcra- 
dore  con  intrepidezza 
ammirabile . 285, 

U 

V ' 

UNnì  popoli  barbari  , 
loro  coftumi  . 279. 
Fan  guerra  co’  Goti 
280.  Fan  lega  cp’  Goti . 
v.  Goti . Defolano  1’  A- 
fìa.  407.  ^Scorrerie  che 
fanno . 438. 

Vrficino  accufato  falba- 
mente da’  favoriti  dell’ 
Imperadore  lì  giuftifica . 
54.  e 56.  Viene  fpedi- 
to  contro  Silvano  che 
e’  era  ribellato  . 65.  Suoi 
artifizj  . 67.  Viene  ri- 
chiamato dall’  efilio . Suo 
carattere  . 99,  Strata- 

gemma da  lui  ubato  • 
103.  Si  fa  reo  della  pre- 
fa di  Amida  , e manda- 
to in  efiiip.  10 6* 

V 

V Admarto  Capo  degli 
Alemanni . 48.  Dis- 
fatto intieramente  da 
Giuliano.  2 6. 

Valente  fratello  di  Valen- 
tiniano  aflociato  all’  Im- 
perio. 221.  Sua  viltà  „• 
236.  Perfeguita  i Cat- 
fplici , 249,  Sua  crudel- 
tà 
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tàco’  Maghi  che  fa  mo- 
rire * perchè  avevano 
pretefo  d’  indovinare  ehi 
lolle  que  lo , cui  il  De- 
lti no  prometteva  1’  Im- 
perio . 265.  Approva 

Ino  malgrado  la  elezio- 
, ne  di  Vfdentiniano 
. 277.  Si  prepara  di  an- 
dar contro  4 Goti . 28.;. 
ET  vinto:,  e corretto  a 
fuggire . Suo  fine  infe- 
lice . 288.  Suo  ritratto . 
290. 

V alent  ini  ano  è eletto  Im- 
peradorc  . dopo  Giovi- 
niano.  31 6.  e 3 17.  Sua  co- 
ltanza  nel  faìirc  fui  tro- 
no , e fuo  orrore  all’  I- 
dolatrìa . 218.  .Suo  go- 
verno prudente  . 222. 

e 223.  Divide  l’ Impe- 
rio . 22*  Reità  ferito  in 
. battaglia  , contro  i Saf- 
foni . 254.  Sue  imprefe  : 
contro  I Quadi . 269.  En- 
tra nel  loro  paefe.  272. 
Muore.  Suo  carattere  . 
273.  e 274.  : 

Valentiniano  JI.  è eletto 
Imperadore  . 27 6.  Re- 
fi! te  al  furore  di  Giiv 


Ulna  fua  moglie , e irti* 
„ pedifee  molti  mali , eh’ 
ella  tenta  di  fare  alla 
Chiefa . 342.  Sua  mor- 
te , e fuo  ritratto  . 380. 
e 1.  Suoi  funerali  . 
3S  h 

Valentìnian»  111.  è eletto 
Imperadore . 507.  Spofa 
Eudoflia . $2?.  Viola  una* 
Dama  Romana  . 547. 

Sua  morte . 549. 

Vandali  lì  ribellano  infie- 
me  co’  Svevi . 479.  De- 
flazioni che  fanno  in 
lfpagna . 479.  Crudeltà 
cominelle  in  Àfrica  • 
;i2.  Vincono  i Roina- 
■ ni . 514. 

Venezia  . Suoi  principe  • 
[ 544» 

Vertano  V . Didimo  • 
Vetranione  proclamato  Im- 
peratore . 2j_.  Sua  lòr- 
te  , fuo  carattere  . 74. 
Vijìmur  Re  de’  Sarmati  muo- 
re in  battaglia.  7. 


ZKnone  , Imperadore"  •; 

568. 
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